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VV ALTON (Is Acro ), autore Vita del str Enrico Faiian^ che u- 
tì’un Trattato sulla Pesca citila «ci nel i644- Lasciato avera neU’ 
Urna, nacque a StalTord in Inghil- anno precedente il commercio in- 
terra nel 1593 . Tenne per qualche sieme e la capitale, ed avendo alto- 
tempo una botteguccia nella Bor- ra molto ozio, determinò di farne 
sa di Londra . Divideva gl’ istanti nso per l’ oggetto suo fkvtirito, met- 
che il suo comniercio gli lasciava tendo in iscritto i precetti d’ un’ar- 
liberi, tra la pesca, per la quale a- te che lino allora non era stata in 
vera una specie di passione, ed i Inghilterra, che tina tradizione, 
sermoni del dottore G. Donne ( F. Walton era riputato S più abile 
questo nome ). Dopo la morte di pescatore del suo tempo ^ e Lang- 
tale predicatore avvenuta nel i63i, baine lo chiama il padre comune 
il sir Enrico WotWn, che propone- dei pescatori. La sola intenzione 
vasi di scriverne la Vita, comnrùse di comunicare al ptiblico i mezzi 
ad Isacco di raccogliere materiali che gli erano riusciti fa onore al suo 
per tale oggetto ; ma essendo mor- Carattere. Coi resultati della propria 
to il prelato amico, che gli faceva sperienza-, uniti alle osservazioni 
da protettore, prima che potuto a- altrui, produsse un libro in forma 
vesso terminare la sua compilazio- di dialoghi, intitolato : H Perfetto 
fte, Walton, che, mancata essendo- pescatore a lenta, ossia la Ricrea- 
gli una classica educazione, crasi itone dell' uomo contemplativo , 
formato mediante la lettura, mise che fu publicato nel i653, in un 
1’ nltima mano a tale scritto biogra- volume in 1 a, adorno d’ intagli rap- 
fico, che fu publicato, nel 1640, in presentanti an numero grande dei 
fronte ad una raccolta in foglio dei pesci che vi sono nominati. Tale 
Sermoni del dottore Donne, il'biion libro fu ottimamente accolto. Cin- 
sUcccsso di tale primo passo in let- qiie edizioni successivamente mi- 
teratura lo indusse a serrvere la gliorate ed accresciute fatte ne vea- 
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nerct prima deiraniio 1676. Iq tale 
aauu Carlo Cutlon (l),- amico e tv 
glio udultivo di Walton, puMicÀ 
una «ocouda parte del Perfetto pe- 
scatore a lenza, istrutiope sul mr^ 
do di pescare la trotta ( trout or 
grayling ) in acqua correnti-. VVal- 
ton era d' indole gentile, leale, re- 
ligiosissima. Visse (piasi tuUa la vi- 
ta sua presso ecclesiastici eminenti 
in merito o in dignità, come l'arci- 
vescovo Usher, il vescovo Harlow, 
il dottore FuUar, Chillingwurth. 
Sua moglie, che njort n.;! i6sa, era 
sorella dei vescovo di Bath. Dimo- 
rava nella casa del vescovo di Win- 
chester, quando, ripigliò la penna, 
per iscrivere la Pila di [iiccanlo 
Hooker, autore della Politica ecclc- 
siastica^ poscia la Vita di Giorgio 
Herbert, che videro insieme la luce 
nel 1670. Pili lardi, puhlicù quella 
del ycscovn Sauiiderson, stampala 
nel 1677, iu 8.VO, con alcuni scritti 
di tale prelato, Isacco W alton, mo- 
ri nosiageuario, in diceoibru 
Le sue opere sono stimate per l'ifu- 
portaiizu ed esattezza dei fatti e per 
la naturalezza dello stile. Il dottore 
Tomaso Zuucly fece uel I7y6 un’ 
edizione in 4.to delle Pife ec., con 
numeroso note letterarie c.s.toriche, 
e precedute d'una I^otizia suH'aii- 
toie. Tale (Hlizione fu riprodotU 
noi i. 8 z 3 , in 8,vo. 11 Perfetto pesca- 
tore non perdette della sua ripiita- 
ziune. Mosù Browue fatto ne avcya 
nel 1 700 una sesta edizione, in 1 2. 
Publicò la settima nel 1759-60 ar- 
ricchita di nuove tavole, mentre il 
sir Giovanni Hawkins ne dirigeva 
un'altra, con una notizia hìograli- 
ca, e noto. Qu^st' ultima uscì per 
la quiuta volta uel 1792. Si fecero 
recentemente belle edizioni dell’ 

( 1 ) Cotton arerà fatto fabbrìrare una bel* 
rabiUtióne da pescatore, dora forcute recavafi 
Il suo amico; ì (puri nVrano adorni di pitture 
rapprcocoianii «cene analoghe alla farorìla loro 
•ccupaaione; ri fi redorano i loro rllrairì, • le 
latterò iniziali dd loco aotni intrecciale io ciba. 
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opera stessa, adorne dei rilratti di 
Valton e Cotton, 0 cori-edate di 
nuovi intagli d'animali. Degli scrit- 
tori di merito citarono siccome pro- 
venienti da ^iiona fonte pare<»;hi 
fatti conteuiiU in tale trattato. Ven- 
nero stampate alcuue poesie com- 
poste da tale dotto pescatore, ed il 
sno merito fu celebrato dai poeti 
contemporanei. 

L. 

V ALTON ( 6ht*n ), orientali- 
sta inglese, nacque nel iGoo a Cle- 
veland, nell' Yorhshire , studiò ^ 
Cambridge, e fiy fatto, vescovo di 
Chester, nel 1660, da Carlo li. Ta- 
le prelato» avi^va multa .-i.hilità negli 
affari, e si rese molto henemenui 
de'suoi cpniratelli nelle discussioni 
del clero con gli abitanti di Lon- 
dra. Morì nella sua città episcopale 
nel 1661. S.crisse: I. Inlroductio ad 
lectionem linguarutn orientalium, 
Londra, iG 54 , in 8.vo ; ivi, i 653 , 
in la. Tale iutrodiizioiie era destv 
nula ad agevolare la lettura della 
Poliglotta, che stava per uscire. I»a 
prefazione ò utUiuain.ente fatta ; 1’ 
opera in sò è poro estesa. Vi si Inat- 
ta dell'chruico, dei ralilaicn, del sa- 
maritano, del siriaco , dell' arabo, 
del persiano, dell’ etiopico, delf ar- 
meno 0 del copto i 11 SS. Biblia 
pqlrglolta .», Landra, 1637, 6 volu- 
mi in foglio, 8 volumi, compren- 
dendovi il Lessico di Castel. Kii 
stampata per ^sociazione , e fu 
quella la prima volta che si lucttus- 
sc in uso tale muzzo per pulilicare 
Hu’ opera. Era stata incominciata 
nel i 653 . Del rimanente, ^'altoii 
non ebbe altro titolo per mettere 
il suo nome ecl il suo ritratto in 
fronto a tale. Poliglotta, se non che 
quello d'avere scelti buoni operai e 
di avere bene ordinata l’opera loro. 
È molto più perfetta e compiuta di 
tutte quelle cb’crano uscite iusino 
allora, non eccettuata quella di Le- 
jay, tuttavia distinta per bellezza 
di etnaUeri e quaUtà di carU. Tropi 
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yo lungo sarcl)be piirlicolarcggiarp 
quanto ella contiene, puosai congul* 
tare il Discorso storico sulle prin- 
cipali edizioni delle Biblie poli- 
glotte, del padre Lelong. Ci limite- 
remo amentovare quello ch'è mera- 
mente di Walton, vale a dire i prò- ■ 
legoineni che sono nel primo volu- 
me, e che vennero ristampati per 
cura d’ Heidegger, Zurigo, 1673, 
iu ruglio. Ecco il giudizio che ne 
fa r autore del Discorso storico te- 
»liò citato : » Walton era assai labo- 
« rioso, aveva qualche conoscenza 
» delle lingue e del}a capaciti). Fu- 
•' gli però rinfacciato ( da Riccardo 
31 bimon ) , e con qualche giusti- 
33 zia, di non essere stato abbastau- 
53 za padrone del s.uo soggetto, al- 
•• Ior(|iiando compose i prolegome- 
33 Ili, fatti avendoli sulle Memorie 
33 di varie persone di cui discordi 
33 erano i sentiincnti, il che lo fece 
33 dare talvolta io contraddizioni. 
35 Quando parla del testo ebraico, 
33 se iic dichiara difensore, secondo 
33 il sentimento di Castel ; ma qiiau- 
33 do è alla versione greca dei Sct- 
33 tanta, pare che dimenticato abbia 
33 quel che ha detto deU'ebraico ; 
33 tanto si fa eampioue di quella 
33 versione , sulla quale Giuvanoi 
33 Pearsou, che n’ era partigiano di- 
33 chiurato, somminjsù'ate avevagli 
33 alcuno Memorie. Aggiugnerò iq- 
33 oltre che sebbene i prefati prò- 
33 legonicni siano pieni d’eccellenti 
33 cose, ed istriihcano. sqflicicnle- 
33 mente dello cose concernenti l’c- 
33 dizione di tale Poliglotta, ipicUi 
33 però soltanto che tutti non gli 
33 hanno potranno riguardarli come 
33 jiroicgomeni di tutta la Bibbia. 
•3 ll.ivvi un’ infinità di qiiistioni 
33 generali e particolari su tutta la 
33 tiacra Scrittura, che debbono esse- 
33 re dilucidate iu opere di tale fal- 
35 ta, e l'autore non ne fa cenno, 
33 perchè di fatto ciò era fuori del 
33 suo disegno “. Il giudizio di Lc- 
Ipng potrebb’cssere più rigoroso, c 
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tuttavia giusto. I proIegoitteiH di 
Walton furono tradotti liberamen- 
te in francese, Lione, 1699, in 8.vo 
dal padre Emery dell’ Oratorio, ® 
secondo il padre Baizé, dal padre 
Frane. Boyer , pure dell’ oratorio 
( yedi il Diz. degli anonimi, nura. 
ìiiS ). Tale traduzione è zeppa di 
errori. I piìi dei sedici discorsi, cho 
formano i prolcgotneni di Walton, 
furono giudiziosniaente esaminati 
da Riccardo Simon, nella sua Storia 
critica del P'ecchio 'l'estamento, 
libro III, cap. ai, aa, a3 e 2 I,. Il 
rever. Enrico Todd publicò nel 
i8ai alcnno Memorie sulla vita e 
gli scritti di Bryan If'alton, a vo- 
lumi in 8.V0. 

’W'AMBA. f'edi Vamba. " ' 

■WAMESEoWAMESIUS(Gio- 
TA^.3 <l), giureconsulto, nato nel 
i5a4 nel paese di Liegi, appreso le 
lettere latine e greche in patria, o 
si recò all’ università di Lovanio, 
dove si applicò alla giurisprudenza, 
c dove fu dottorato ucl i553. Uuo 
anni dopo data gli venne la. catte- 
dra di diritto ; il che non tobe «he 
si adoperasse contemporaneamente 
pel foro e vi acquistasse, come av- 
vocato , riputazione d’ eloquenza. 
Avevasi una si alta , idea della sua 
attitudine per ogni sorta, di saien- 
zo o d’alfan, che dicevasi comune- 
mente non. sapersi se professore es- 
ser dovesse, avvocato o ministro. Il 
vincitore di Lepanto, don Giovan- 
ni d’ Austria, inviato da suo fratel- 
lo nei Paesi Bassi per .sedare le tur- 
bolenze che incominciavano ad agi- 
tarli, lo chiamò nel consiglio tli'-t.-'.- 
to. Ma Wame.sius., noti volendo, 
mutar resitleuza, riciu3à sempre le 
offerte del principe, il qii.ale si con- 
tentò nelle piìi spinose circostanze, 
di mandare a domandarlo di cònsi- 
glio. .Morì nel lògo. Woim» c Cor- 
se! publicarono le sue liecitationes. 
ad lit, de Appcllationibus, e le sivu- 
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Rerpafuotam sin cOnsiliorum ./«• 
ris eentnriae stx, Ahvcrsn, i 6 Gf>, 
3 volurai in Ibrfio ; opera ccrellrn- 
te, che fu per natìg-o tempo classica 
hel Belgio ; la modestia deirautore 
soltanto impedito avevagli di darla 
in luce. Scrisse inoltre: Consilia 
de jure ponliftcio ordine titulorum 
in decreta tibus digesto^ Lovanìo, 
1643, due tomi in nn Tolnme, in 
foglio. Pilli vedersi net Carmina di 
Giusto 1 ipsio, suo amico, nn picco- 
lo componimento in versi ende- 
casillabi sulla sua morte. 

P— OT. 

WANBROUCK. F. VAasauon. 

WANDELAINCOURT ( Aa- 
'roisio Uberto ), nato ai j8 aprile 
a Rupt-en-Voivre, diocesi di 
"Verdun, fu dapprima professore in 
tale cittì, poscia precettore dei li- 
gli del duca di CIcrmont-Tonner- 
re. In quel torno, egli pnblicò nn 
buon numero di libri d' educazione, 
cioò : un Corso di latinità, 4 volu- 
mi j nn Metodo di publica educa- 
zione mediante il quale riducasi 
a cinque anni il corso degli stadi 
ordinari^ *TJ 7 , ift •*; Idee sull' 
educazione di un principe, 1^84, 
in rj ; Corso intero d’educazione, 
7 gr. volumi in 11, con compendi 
di gramatica, di storia naturale, ge- 
nerale, ec. Tali opere, che furono 
stampate a Parigi, a Roano, a Ver- 
dun, a Bouillon, non ebbero voga, 
quantunque alcune sienó state ono- 
rate d’uua traduzione in tedesco ; 
tenute sono per cose superficiali, c 
nelle Idee occorrono tracce di ciar- 
latanismo , p. e. quando Wande- 
laincourt pretende di suggerire un 
metodo facile per imparare in bre- 
ve tempo ad un giovane signore 
senza stento e senza libri, non solo 
a leggere e scrivere, ma altresì le 
alte scienze ed il latino. Finita 1 ’ 
educazione dei giovani Clermont- 
Tonnerre, Wandclaincourt fu fat- 
to soUodirettorc della scuola milita- 
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re di Parigi, e quindi paroco di 
Plannqit , diocesi di CliAlons siii - 
Marne. Nel >79' , fece il giiira- 
tnento voluto dalla nuova costitu- 
zione, e fu eletto vescovo dell’ Alta 
Marne. KcH’ anno susseguente il 
suo dipartimento lo elesse per suo 
deputatoolla Convenzione. Nel pro- 
cesso di fiuigi XVI, allorché si opi- 
nò sul quesito: E' Luigi colpreo- 
/e ? Wandclaincourt parlò nei se- 
guenti termini : Stimai di non ve- 
nire nella Convenzione che come 
legislatore, e la dolcezza dei miei 
costumi non mi avrebbe permesso 
di venirvi come giudice nè diretta- 
mente nè indirettamente in fatto 
criminale. Nello stesso processo, non 
volle dar vóto sull’ appello al popo- 
lo, si dichiarò per la dilazione, à 
sentenziò pel bando. Tali voti nel- 
le circostanze d’allora prcsnppongo- 
fio qualche coraggio, è fanno anco- 
ra pili onore al vescovo, quando si 
paragonano alle opinioni ed ai vo- 
ti di parecchi suoi collcghi. Non 
apparisce altresì che Wandelain- 
court siasi bruttato di quelle abiure 
che stamparono una indelebile mac- 
chia sul clero costituzionale, ed af- 
fermasi che allorquando la Conven- 
zione si recò in corpo alla Cattedra- 
le ( IO nov. 1793 ), per celebrarvi 
la festa detta della Ragione, ci non 
entrò nella chiesa, e sparì presso 
alla porta. Dopo il terrore, pare che 
abbia esitato ad immischiarsi riun- 
vamente nello scisma j non aderì 
alla prima enciclica dei costituzio- 
nali, ma sottoscrisse la seconda, iir- 
tcrvenne ai due conciti , c prese 
p.'irtc qualche volta nei lavori del 
comitato dei Réttnis. Citasi di lui, 
a quel tempo, fra altri scritti, una 
lettera sulla sommissione e contro 
i vescovi legittimi , alcune Rijles- 
sioni filosofiche sugli atei, e 1' /!- 
rrrico dei teofilantropi, in 8.vo, in 
cui notava le scempiataggini di ta- 
le culto. Passò d.alla Convenzione 
al GonsigUo degli Anziani, donde 
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lisól Ufi •"qS. Cri'dfsi rho iiblsTa 
nviite .^iialclip imjiic^o rivilc, e chu 
sia stalo per ijualch'; tfmpo niafrnz- 
y.iiiioi c (lolla carta bollata, poscia col- 
locato in lina delle grandi bibliote- 
che della rapitale. Assai di rado re- 
cavasi nel sno paese, e poca briga ri 
prendeva d’ una diocesi in cui la 
sua autorif.à non era rispettata, pe- 
rò che quasi tutto il clero v'aderiva 
a monsignor de la Luzeme. AV.an- 
delaincourt si dimise nel 1801, e 
l'u eletto dal suo collega Rermond 
paioco di Afontbar; ma ottenuta 
avendo una pensione come vescovo 
dimessosi, lasciò la sua pieve, e si 
ritirò in una casa di campagna. 
Diccsi che negli ultimi suoi anni 
amministrò la succursale di Uiiaii- 
mont. Mori a Kellevillc presso Ver- 
dun, .ai Ho dicembre in ciò 

di ottantanove anni. Era uomo di 
dolci costumi, che essendosi però oc- 
cupato più d’educazione che di teo- 
logia, ili gabbo d’im partito che 
prometteva la riforma di tutti gli 
abusi. Oltre gli serilti che citati al>- 
biamo, lasciò dei Colloqui d' una 
madre con suo JigUo intorno ai 
doveri dell' uomo in società e del 
cristiano, 1 ’ Amico dei Costumi, il 
Mentore delle damigelle , le Le- 
zioni della sapienza, alcuni Ele- 
menti di morate, le Prove della 
religione sviluppine secondo il me- 
todo di Pascal. Alcune di tali ope- 
re sono rimase manoscritte. L’auto- 
re snreva più facilità che ingegno; 
INcllc IVovelte ecclesiusticlte, stam- 
pate ad Utrecht durante la rivolu- 
zione, havvi una critica dell'opera 
di Wandelaincoiirt sull’ educazio- 
ne ; il giornalista vi notò delle idee 
e delle m^issime che molto sentiva- 
no dello spirito di rivoluzione 

P — r. — T. 

WANDELBERT o WANUAL- 
BEUT, celebre monaco di Pruin, 
nacque secondo il suo proprio cal- 
colo verso l'anno 81 3 , otto anni pri- 
ma dell'arvcuiuiento od assuciazio 
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ne di Lot.arlo I. aU'imjiero. Trite- 
mio lo fii nascere in Germania, ipo- 
tesi clic altro fondamento non Im 
tranne un passo in cui Wnndelhcrt, 
scrivendo nel Belgio, dice d’esscrb 
lontano dalla sua patria. Era giova- 
ne ancora i(nando si ritirò nel mo- 
nastero di Primi nel Belgio, dove 
fu promosso al diaconato. IN’on si sA 
se promosso venisse ad un ordine 
pili alto nella Chiesa. (Vrto è che 
quando compose il Martirologio j 
che è il primario silo titolo agli oc- 
chi della |)Osteritò, non era ancora 
che diacono. La principabt sua oc- 
cupazione ara lo studio delle lette- 
re, che per lui non si limitò a quel- 
lo della storia ecclesiastica secondo 
le leggende, ed a quello della teo- 
logia. Nella lelteratnVa latina e mas- 
sime nella poesia impiegava la mag- 
gior parte del suo tempo, o vi si ri- 
creava dallo studio del dogma. Man- 
teneva col dotto. Floriis d! Lione, 
nii commercio epistolare , che fu 
v.antaggioso si per l’uno che per 1' 
altro. Appassionato per le lettere, si 
comprende che volentieri .acconsen- 
tì a divenire, sollecitato dai aóoi 
confratelli, teologale del monaste- 
ro, e che adempì ài suo ministero 
con abilità e zelo, avuto riguardo 
al secolo in cui viveva. Immensi o- 
stacoli doveva vincere ; perocché , 
oltre la ruggine di cui 1 invaikme 
dc’popoli barhari còperte aveva le 
scienze, le arti c tutto quello che in 
qualsiasi guisa spettava alla civiltà 
od alla intellettuale coltura, è nolo 
come ad esempio di ('.arlom.agno 
suo fondatore, la corte d’Aipiisgrana 
adoperava di far prevalere nella va- 
sta estensione de’domiiiii carlovin- 
gi r idioma teutonico. Wartdclbert 
s'industriò di tornare 0 mi.'glio di 
conservare alla lingna romana quel- 
la superiorità, di che goduto aveva 
ad onta della conquista, supcriorifà 
che fino allora .issiriirat.o le avev.a 
la sua qualità di lingua scritta, di 
lingua del culto, e delle transazio^ 
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ni civili o^iiiijiialyulta la dnrala lo- 
ro cetcndcrsi doveva oltre un anno, 
e rdììcacia loro a più il'iin villag- 
gio o d’iin campo. Le composizioni 
a CUI nialgrailo le cure dell iusogua- 
inento U ovii modo di dar rultima 
mano, ncll’ondna e ncILa pace del 
^:hioslro , non Girono inutili pel 
compimento di tale suo desiderio, 
e gli meritarono applausi audio 
nella corte di Luigi il Buono, ed 
in quelle dje'suoi figli. Non può ne- 
garsi di fatto clic li meritasse in 
quel secolo , attesoché nel nostro 

I mre s.arebbero alcuni de’siioi versi 
odati per numero, arqiojiia, facili- 
té, cd alcuni de’suoi jieiisieri per 
energia, vaghezza o brio, od inge- 
nuità. [\oii già che sieno per nulla 
da paragonare a quelli dei poeti an- 
tichi. Tale per tanto semina dio 
fosse il segreto pensiero del buon 
teologale di Bruni. Beato nel vede- 
re come i principi concedevano 
protezione all.i letteratura, gli pa- 
reva die già sorgesse più grande e 
più bella ohe mai dall’abisso in cui 
liinguito aveva per tre secoli, cd as- 
serendo die le produzioni conteiu- 
porauce gareggiar potevano coi ca- 
polavori della Grecia e di Roma, 
presentava agli occhi del secolo di 
Carlomagno lo spettacolo di cui fa 
testimonio il secolo di Luigi XIV, 

. . . QuAtuI Chjirlcf Pcrrauil voaUii qti* au moot 
tur Uom^re cùt Jet Komieqrs du 

Fra le opere di Wandelboit nomi- 
neremo primamente il suo celebre 
Martirologio in versi , compilato 
coiranno vigcsimo quinto del re- 
gno di Lotario, c pubbeato verso 
ranno 848. Tale monumento della 
pazienza e dell’ ingegno del nostro 
autore è composto in gran parte di 
circa trcccntosessauta urani di cui 
ciascuno contiene la vita del santo 
o dei santi putti dai martirologi in 
quel tal giorno dell’ anno. A tali 
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componimenti che sono come it 
corpo dell' opera , ne vanno uniti 
parecchi di minor conto, vale a dire 
prefazioni, lettere dedicatorie a Lo- 
iario, discorsi prebniiuari sull’im- 
poitanza d'un martirologio, suUa co- 
noscenza del tempo e delle stagio- 
ni, dei giorni e dei mesi dell'an- 
no ce., un poema sull'etimologia e 
sui segni di ciascun me^e, <;c. L’au- 
tore fa uso principalmente del ver- 
so eiyico od esametro j ma non vi 
rimane tanto fedele, che qualche 
volta nql Lisci per assumere i metri 
lirici cui maneggia con non mino- 
re liicililà ma-'-sime ij salVico con 
qiicll'adonico che lo frammezza di 
tre in tre versi per formare la stro- 
fa. Il poema siilf etimologia e sui 
segni dei mesi è pieno di particola- 
rità c d’ingegnose descrizioni alle 
quali la cadenza veramente poetica 
dei versi aggiunge grazi.a maggiore. 
Oltre al melilo della vcrsilìcazione, 
oia'oiTono a quando a quando nell’ 
opera di ber pensieri. L'elogio bre- 
vis,simo che fa di Carlomagno è no- 
tevole. Carafteiizza a bastanza be- 
ne il regno tanto agitato c tanto 
deplorabile di Luigi il Buono. 
Quanto alle fopti onde .attinse il, 
poeta, le principali pare clic fosse-, 
ro il Martirologio che corre col no- 
me di san Girolamo, c quello del_ 
venerabile Bedu , numenlalo da 
Flgru» di Lione. Ma, come vedest, 
ivi jiiiò riguardar lui pure come una 
altra Ibnte, diversa dalle due testé 
accennata’. Gli altri sei'ilti di Waii- 
delbert sono: I. Una A i/o di sau 
Goar, eremita e confessore, divisa 
in due libri ; il primo libro di tale 
opera era stato scritto dugciit'anni 
prima da un contenipoianeo. .Via lo 
stile scorretto e barbaro Ilei biogra- 
fo incresceva audie ai poco diflicili, 
lettori di quel secolo, e jier solleci- 
tazione deJI'ali.ite di Pruni, Marco. 

ard, VVandelbart tolse a rifare il 
lavoro dell’ anonimo. Esegui tale 
assunto con abilità, e non conloqtp, 
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^'a»er tolto molti errori grossolani, 
aggiuose iiu altro libro tutto suo, 
elle conteneva il racconto dei mira- 
coli operati sulla tomba del santo 
confessore, dalla sua morte lino all* 
anno 83 ^, epoca in cui scriveva ; H 
Hexameron , ossia Poema sulla 
creazione del mondo in sei giorni, 
con una spiegazione del senso mi- 
stico della creazione dciruomo j 1I( 
Alcune Poesie diverse, che al pari 
dclfopera indicata sopra, sono per- 
dute o sepolte manoscritte in fondo 
a biblioteche. iVInbillon ( Acla san- 
clorum, ton^o v, pag. 608-617 ) so- 
spetta che devesi pure attribuire a 
Wandclbert un antichissimo ma- 
noscritto , che conteneva la storia 
della traslazione delle rehqui^ di 
san Crisanto c santa Daria, marti- 
ri, al monastero di Prum, ed era 
al suo tempo nella badia di Sau 
Keroigio a neims. E di fatto scritta 
piuttosto bene j ma alcuni barbari- 
smi che sconciano lo stilo fecero 
presumere agli autori della Storia 
ìetleraria di h'rancia che tale con- 
ghiettura non sia verità. Non havvi 
edizione alcuna di tutte le Opere 
di Wandelbert. 11 suo Martirologio 
iu publicato per intero da don 
Luca d’Achery. Per l'innanzi non 
era stato pubUcato che a pezzi da- 
gli editori di Keda ( i 563 ), e da 
Molanus, editore d’Usuardo ( i 568 ), 
ì quali dopo f articolo di ciascun 
giorno, intercalavano il brano poe- 
tico di Wandelbert. Oltre che in 
tale guisa il corpo stesso del poema 
Riusciva non compiuto, poiché U- 
snardo e Beda sono men ricchi in 
certi ponti di Wandelbert, manca- 
vano le cose che precedono ,e se- 
guano la parte principale. I^a Vita 
^ san Goar fu stampata due volte : 
i.° in una leggenda che uscì a Ma- 
gonza, nel 1489; ».* nella Raceol- 
I la di hurio, 6 htirlio^ i° negli vieta 
Sanctorum di Babillon , tomo ii, 
p. 276-199. Inoltre i successori di 
^oUtpido ne publicaiono il secondo 
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libro, 6 luglio, p. 3.37-346. Wandel- 
bert viveva tuttavia nelf 870 ; è da 
presumere ebe morisse indi a. poco- 
P — o-r. 

W. 4 NGENHEIM (Fi desico A- • 
DAMO Giulio di), gran maestro del- 
le acque e foreste, nella Lituania 
prussiana, nato nel 174'} nel ducato 
di S.issoiiia Gotha, fece le c.ampa- 
gue d’America dal 1778 al 1783, 
ncU'esercito inglese, come capitano 
d'iiii corpo di cacciatori assiani. Ile- 
duce venne inviato a Gumbiii- 
nen, con commissione d'organizza- 
re il dipartimento delle acque e fo- 
reste nella parte orientale della 
Prussia, ed ivi mori ai i 5 marzo 
1800, Durante il suo soggiorno nel- 
V A inerica settentrionale, studiato a- 
veva la botanica forestale, e fece in 
seguito nella sua patria - fortunati 
tentativi di trapiantare in Gcrnia- 
’uia le varie specie d’alberi cd arbu- 
sti che produce quella parte del 
Nuovo Mondo. Publicù per tale og- 
getto: I. Descrizione d'alcune spe- 
cie d'alberi che crescono nell'A- 
merica settentrionale con applica- 
zione alle foreste di Geruiania , 
dietro le osservazioni fatte nelle 
provincie delC America, dpi 1777 
fino al 1 780 ( in tcd. ), Gottinga, 
1781', in 8.V0; II Supplimenlo alla 
scienza forestale in Germania, ap- 
plicata alla trapiantazione delle 
specie d'alberi che produce C Ame- 
rica settentrionale con iiitagli fatti 
dalCautore, Gottinga, 1787, io fogl. 
gr., cpn lìg.; Ili Descrizione di va- 
rie specie di legni che crescono^ 
nel[ Ajnerica settentrionale , con 
intagli , publicatà nelle Itlemorie 
della società di storia naturale di 
Berlino (ia tod.), 1788; IV Osser- 
vazioni sull’ inverno del 1788 al 
• 789, nellaLituania prussiana, pu- 
blicate nelle suddette dlemorie del 
1789 (in ted.); V Osservazioni suL- 
r abete della Lituania prussiana 
(in tcd.), nelle stesse Memorie;, VI 
Osservazioni sui legni bianchi che 
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cretrono nel Srtlenlrione (in trd.), 
iicllc ^Memorie-, VII Sto- 
ria naturale delialce che produco- 
no le foreste della Lituania prus- 
siana (in ted.)i nelle prefato Me- 
inorie, 1795. 

G— Y. 

WAI\G-i\IA!\G, usurpatore rhi- 
hesc, viveva nel primo secolo dell’ 
era nastra. Alcune pratiche nell'iu- 
ternu del palazzo, alcuni disordini 
e cospirazioni nelle providcie, con- 
ferivano molto a scemare il llorido 
stato in cui la China era stata sotto 
i regni dei primi imperatori della 
dinastia degli Han. l^a mailre dell’ 
imperatore Tching-ti era della fa- 
miglia di Wang. Ln suo nipote fu 
il celebre Vang-mang. Si rese da 
giovane distinto per indefessa ap- 
plicazione. Eletto principe, dopo la 
morte di suo padre, sparse a piene 
mani le immense somme che som- 
minislravagli l’imperatrice. Tali ec- 
cessive iibemlitlt gli fruttnroiio nel- 
l’impero nria riputazione di disinte- 
resse e magnificenza che gli fece 
iln numero grande di partigiani. 
Mercè la scoperta d’iin raggiro tra 
il favorito dell’ imperatore ed una 
imperatrice deposta, sej*pe guada- 
gnare la grazia dol principe, il qua- 
le lo innalzò alla dignità di grande 
generale dell’ impero. La modestia 
0. la semplicità apparente che osten- 
tò nella sua condotta aumentarono 
di giorno in giorno il credito di cui 
godette lino alla morte di Tching- 
ti, successa nelf anno 7 av. G. t ). 
Secondo l’intenzione di tale princi- 
pe, f imperatrice madre scelse un 
altro (>rimo ministro pel suo succes- 
sore, i\gai-ti; ed al fine che Wang- 
inang, il quale incominciava ad a- 
rerc troppo ascendente , disputar 
non gli potesse l’autorità, determi- 
nò di fargli intiraarn l’ordine di ri- 
tirarsi. Avvertito a tempo, preven- 
ne tale alYronto, dimettendo i suoi 
impieghi nelle m.mi delf imperato- 
re. 11 monarca, temendo il potere 
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nsTirpafo da Wang-mang, non eb- 
be a male che prendesse egli ap- 
punto tale p.artilo; e lo tenne seni- 
j)re lontano dalla corte : ma dopo la 
sua morte, l’ imperatrice madre fe- 
ce tornare Wang-mang. Siccome 
Wgai-ti lasciato non aveva posterità^ 
nè preveduto alla sua successione, 
tale principessa ed il nuovo primo 
ministro scelsero. un giovane prin- 
cipe della famiglia reale, di soli 1107 
ve anni, il quale 'asce.se sul trono 
col nome di Phing-ti. Wang-mang, 
che volgev.a già nella mente il disi- 
no di spogli.ire la famiglia degli 
lan dell’ imperiale dignità, tutto 
metteva in uso per conciliarsi la sti- 
ma e guadagnare l'animo del popo- 
lo. Frattanto tale condotta non val- 
se che a confermare i pnrligi.ini 
della famiglia imperiale nei sospet- 
ti che concepiti avevano sulle àm- 
biziose sue mire. Se la liberalità del 
ministro col popolo, cui tirar vole- 
va dalla sua , era estrema, minore 
non ora la sua Severità cóntro gli 
iilìciali che non entravano nc'suoi 
disegni. Contaronsi de’giorni in cui 
fatto aveva morire pareerhie ceiiti- 
n.iia di persone di cui il delitto al- 
tro non era che l’appartenere a gen - 
ti che condannavano la sua usurpa- 
zione. Uopo d’essersi arricchito me- 
diante le spoglie dei sepolci-i dei 
membri delta famiglia imperiale 
cui léce aprire dicendo che le ric- 
chezze interriate coi morti sarebbe- 
ro più opportune ai vivi, stimò di 
poter venire a colpi decisivi. Il gicV- 
vane imperatore, vittima della sii.a 
perlidia, morì avvelenato, ed ebbe 
succe.ssore un lanciullo di due anni 
cui W ang-mang indi a poco rimos- 
se. Nijll’anno 9 dclfera nostra prese 
apertamente il titolo d’ imperatore, 
c diede alia sua dinastia il ùòme di 
Sin. l’ale cangiamento nella suc- 
cessione del trono porse ai Turchi 
llioung-now il pretesto di ribellar- 
si, e di rompere la pace che aveva- 
no giurata. Le incursioni loro nelle 
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proTiDcir settentrionali deli’inipe- 
fo ricominciarono, I popoli ili:ll oc- 
cidente eh’ erano stati sottomessi 
fiippero similmente le loro comu- 
nicazioni con la China ; e l' antica 
inUuensa della corte di Tchang- 
ngan al di fuori scemò consideravol- 
^icnte. Wang-mang fu costretto di 
fare lontane e costosespedizioni, per 
ristabilire la sua preponderanza 
nel centro dell'Asia. Parecchi regni 
si dichiararono indipendenti della 
China , o tennero le partì degU 
Hioung-nou. Wang-mang , col di- 
segno di preservare le sue provin- 
<ùe alle correrie di questi ultimi, 
raccolto avendo immeusi magazzi- 
ni, levò un esercito di trecento nii- 
l.a uomini, che penetrò per dieci 
diverse strade nel centro del paese 
nemico, e s'inoltrò a settentrione fi- 
no nelle terre dei Tìngding. Tutto 
r impeso degli Hioung-nou fu sot- 
tomesso; eWang-mang lo s]>artì fra 
i quindici figli e nipoti del Ichhen- 
yu, o imperatore Hou-hau-siu , de’ 
quali uno fu investito di tale digni- 
tà. La prefata spedizione e parec- 
chie altre smunsero il tesoro dell’ 
ruurpatore il quale per riempiere 
quel vuoto crebbe le imposte. Tale 
sopraccarico di tasse ed una nuova 
legge agraria disposero male il po- 
p(Mo contro di lui. Dappertutto scop- 
piarono insurrezioni ; ed in breve 
L China tutta fu sollevata. Tatti 
quelli che appartenevano alla fami- 
glia degU Han, c ragguardevolissi- 
mo n’era il numero, preselo le ar- 
mi conUo di lui. Alla guida d’essi 
moveva Lieou-sieou, che discende- 
va dal quatto imperatore della di- 
nastia degli Han. Battè questi più 
volte le truppe dell’usuipatore ; ed 
U suo eserdto crebbe <U dì in dì. 
Un grosso di esso marciò verso 
Tchang-ngan. Alla notizia di tale 
mossa, tutte le città della provincia 
diedero di piglio alle armi per as- 
salire la capitale. Wang-mang ri- 
fuggì in una torre fortificata che 
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presa venne d’assalto. I soldati gli 
mozzarono il capo ; il popolo di 
Tchang-ngan strascinò il di lui cor- 
po per le strade, c lo lece in brani. 
Tale avvenimento accadde nell ap- 
no z 3 di G. C. , che fu il decimo- 
quinto del regno di Wang-mang. 

Jìl — II, 

WAN-KOULI (Mousmmicd ibm 
Mustava), lessicografo turco, so- 
prannominato AL-tf'any , perchè 
nacipie a Wan città dell’ Armenia 
m.aggiore, viveva nel secolo deci- 
mososto dell'era cristiana, e lini 1 
giorni suoi a Medina in Arabia , 
dov’era in pellegrinaggio. Ignorasi 
non soltanto la data della sua nasci-, 
ta e morte, ma l'epoca precisa altre- 
sì in cui fioriva. L'abate Toderiiii 
{ Letteratura turchesca), dopoda- 
vere parlato di Djevhery {F . questo 
nomo), che mori verso fanno 3 g 8 
delfeg. (loo'j-B di G. C.), sbaghò c- 
videnteniente dicendo che, alcuni 
anni dopo, cpm^iarve 'K an-Kouli, 
dotto, ed uno de più esperti uumi- 
ni dell’ hnpero ottomano nella > co-, 
gnizione della legge. Di fatto, si sa 
che la monarchia otlumaiu non cu-, 
minciò che nql lagg (FediOiMA- 
no I. ), e che soltanto i pel secolo 
decimosesto una parte dell’Arme- 
nia e qualche ^trz provincia oc- 
cidentale della Penia fhrooo con- 
quistate dai sultani Selìm L e Soli- 
mano I. (Fedi questi nomi). Se pa- 
re oerto che nulla di positivo si sap- 
pia intorno alla persona di Wan 
Kouh, non è lo stesso della sola sua 
opera che si conosca: è una tradur 
ziope in turco del Sihalt al loghat 
(la purità della lingua), dizionario 
arabo di Djevhery; Wau-Kouli la- 
sciò in araì>o gli esempi citati. Il 
suo Kitab al loghat. Dizionario a- 
rabo turco, gode presto gU fktoma- 
ni della massima riputazione; fu 
anzi il primo hbn> che uscì dai tor- 
chi di Costantìaopoiii , in rcdjstt 
1141 (genn. 1719), a voi in fogl-, 
epoca in cui una stamperia fu pian- 
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tnka in fpifflla rapitale dal «iiltano suoi Studi, e ai dedicò aiiccessiva- 
Ahmcd (Acmrt) III, sotto la dire- mente alla pratica «li vari mestieri 
«ione di Basmadjy Ihrahim. In uelLa sua nativa «dttà. Ncgrbtantj 
fronte al primo volume, si pose il d'ozio recavasi alla bililiotcca , ed 
Klialty-Scherif del sultano, il feth- attendeva a ritrarre con la maggio- 
ra dei muftì e le approvazioni dei re fedeltà possibile i caratteri degli 
principali idema, con una notizia antichi manoscritti. In tale guisa si 
sopra Djevhcry e M an Koiili. 'l’a- fece una grande abitudine, non so- 
le edizione, sebbene di mille copie, lo dello stile latino od inglese del 
essendo divenuta rara (non bavvc- vecchi autori, ma altresì della sto- 
no in .Francia), ristampata venne ria e delle modificazioni della pa- 
nel 1737; fu la sola opera publicata leogratia, e si mise in «stato di di- 
dalla stamperia rist.abilita allora dal stingiiere a prima occhiata e con là 
sultano Osmano III, sotto la dire- sola ispezione «Iella scrittura, l’età 
zione di K.outcbouk Ibrahim ; il d'un manoscritto. Il dottore Lloyd; 
primo stabiliiliento era stato ablian- vescovo di Ijirbficld e Coventry, lo 
donato dopo la morte del suo auto- jircse sotto la sua protezione, e lo 
re, nel La seconda edizione m.an«là al collegio d’Fdmund-Htdh 

del dizionarici di Wan Kouli, me- nell’università di Oxford, «love 
no bella e meno compiuta «Iella pri- Wanley giovò molto al dottore Alili, 
m.a, neri contiene gli scritti che ad allora preposto di quell’lstitulo, per 
essa erano st.ali aggiunti. Pare, se- la collazione dei manoscritti del 
contlo Schnurrer, /Jihliotheca ani- Testamento Nuovo; Fu «piiudi atti- 
bica, che né sia stata fatta una ter- rato al collegio dell’università dal 
za edizione nel i 8 o 3 , dopo il rista- dottore Chariett, il quale dopo d’ 
bilimento della stamperia di Co- averlo impiegato come cooperatore^ 
ttantinopoli sotto Sehm III. Tale lo collocò a Londra in qualità di se- 
opcra, in cui le parole arabe sono gretario della s«>cietà istituita, per 
Spiegate ed accompagnate da cita- la propagazione del cristianesimo, 
ziohi dei migliori autori nazionali, è (falche tempo dop«> si mise a viag- 
precediita da un compendio «li gra- giare in quasi tutte le:partideU’ 
matica araba. Il prezzo del «lizioua- Inghilterra, ricercando i inanoscrit- 
rio di Wan Kouli era stato origina- ti atlglosa-ssoni, per formarne un ca-; 
riamente fissato per ordine della talogo, che stampato venne in in- 
corti;, a trentacin«pic piastre ; ma glesc, c poscia tradotto in latino dar 
pochi anni dopo s era triplicato. Thwait«ìs, ed inserito nel Thesau- 
A — T. rii! Ling. Fet., Septen. , Oxford, 

WANLKY (ONraF.Uo), antiqua- in fogl. Una traduzione in- 

rio famoso per erudizione e talenti glese dei Fondamenti e principii 
calligrafici, nac«(ue ni ai marzo della religione cristiana, ec. , d’ 
1G71 a Coventry, c gli fu padre Oslerwald, Londra, 1 704, in 8 .vo/ 
Natanielc Wanley, dotto ministro tenne dietro a qneH’opera. Wanley 
anirlicano, conosciuto per due ope- fu poscia chiamato presso il «xmto 
re intitolate, la prima: Fox Dei, d'Oxford, il quale gli commise di 
ossia dell'obbligaiione imposta ad metter in ordine le sue raccolte, e 
ogni uomo di riflettere sulla prò- gli diede il titolo di hihliotecario. 
priti condotta, cc. ; la seconda; /V/c- L’ahilità ed il zelo suo in tale im- 
raviglie del piccolo universo^ iS-jS, piego furono tali, che il lord Har- 
in fogl. Rimase orfano in età tene- loy, primogenito del conte, gli assi- 
ra ancora, Onfredo non potè prose- curò una pensione , e gli diede l«v 
guirc a bingo il cono dc'lettcrari stesso impiego nella sua casa dop* 
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1 * morte del di li|i padre. Wanley 
non goflette a lungo ck tale l)enelì- 
rio; un’idropisia lo rapì ai 6 luglio 
1^26. Oltre U prefàto catalogo, fece 
tAle antiquario quello della biblio- 
teca del lord Oxford, fino al mini. 

Tutte le sue descrizioni sono 
ricche d’erudizione e giudiziose, c 
là fedeltà delle sue imitazioni pa- 
lcografiche desta ammirazione. Per- 
ciò tutti i più illustri dotti si ram- 
maricarono che un’ immatura mor- 
te gli abbia tolto di proseguire quel 
commendevole lavoro e d'intrapi en- 
tlcmc altri di simil fatta. La sua ri- 
putazisuc però gli aveva suscitato 
clcgrinvidiosi, e parecchi nemici ad- 
operarono di attenuarne il merito 
anche dopo la sua morte. Heariie 
fra gli altri p.aro che tolto iibl(ia 
a rappresentarlo con disfavorcvoli 
colori, e, quantunque non neghi i 
suoi talenti, si come antiquario eru- 
dito e giudizioso, sì come elegante 
ed abile calligrafo, l'accusa di non 
essersi dato che mollemente al la- 
voro , e d’ avere sovente perduto 
in una vita mondana e nell' intima 
familiarità dei grandi, cpiel tempo 
che potuto avrebbe dedicare allo 
studio. Tali rimproveri, evidente- 
mente esagerati, furono coniati con 
alquanta leggerezza da altri bio- 
grafi. 

P OT. 

WAN-LY, imperatóre della Chi- 
Ui, fa il duodecimo della dinastia 
dìi Ming, c regnò dal 1572 fino al 
1619. 11 nome di Wan-ly, o come 
gerivesi ordinariaracnto , 

non è che l’indic.izione degli anni 
del tuo regno. Il suo nome proprio 
era Y-kiun, ed il suo titolo imperia- 
le, dopo merte , Chin-lsounf’-hinn- 
houang-ti . Wan-ly, figlio di Mitt- 
soung, suo predecessore, [irose pos- 
sesso del trono in età di dieci anni. 
La reggenza passò in mano all'im- 
peratrice m.adre ; ed i ministri capo 
de’ quali era Tchang-kiu-tching , 
teppcO) conservare l'autorità cootio 
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i hianeggì degli eunuchi del palaz- 
zo. Il regno di Wan-ly non inco- 
minciò con lieti aUspicii. Anda o 
Y.inta, capo di tribù mongole chrt 
abitavano le frontiere nord-ovest 
della Chin.i, crasi da lungo- tempo 
impadronito del paese d'Ordos e d* 
altre vicine contrade, dove fece fre- 
quenti scorrerie sulle terre dell’ im- 
pero finattanto che ottenne , nel 
1570, dal p.adre di Wan-lv, il titolo 
di Chnn-i-vvang (re obbediente c 
giusto), e si riconobbe vassallo del- 
la China. Vietò allora agli altri ca- 
pi qualsiasi ostilità contro rimpcro, 
mandò ogni anno il suo trilmto a 
Pehing, e commerciò coi Chincsi. 
Poco soddisfatto del lavoro ch’egli 
cd i sudditi suoi ne traevano, suo 
figlio Biiigtou volle, nel >574, che 
s’istituisse a ponente di Houang-ho 
un mercato dove cangiar potesse i 
suoi cavalli con mercanzie chincsi. 
Avendo il ministero chincse negato 
di concedere tale domanda, Bing- 
tou condusse le sue genti e grog- 
gie verso il Iago Khoukhou-noor, 
ed incominciò a fare scorrerie sulle 
frontiere occidentali del Chen-si. 11 
governatore di tale provincia ne fe- 
ce lagnanza ad Anda, il quale ri- 
spose che suo figlio non gìugneva à 
tali ostilità se non perchè non gli 
si voleva accordare quanto doman- 
dava. Finalmente; ad onta delle ri- 
mostranze del governatore, la corte 
accou.sonti all’ istituzione di due fie- 
re , una a Kan-tc^cou , l’ altra a 
Tchouang-liang. Ifingtou cessò le 
ostilità; ma la poca fórraezza che 
dimostrata crasi in tale occasiono 
fu motivo che le tribìi mongole e 
mandsciuc, che abit.avano presso .al- 
le frontiere dell’ impero divenissero' 
sempre più esigenti. La morte di 
Tcliang-kiii lóhing , precettore o 
primo ministro dell’ imperatore 
(1582) fu una vera .perdita pel prin- 
cipe e per l'impero. Qnell'anno stes- 
so riuscì funesto per. una mal.ittia 
contagiosa che desolò il Chen-si, e 
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jxri priuriiiio delle iwliolejìze fra i 
Jti-tchy. 'l'ale popolo che chiama- 
si comiinemeate Niu-tchy o Niu- 
tchin, è d'origine tungusa:, è quel- 
lo a]>piiuto che poscia prese il no- 
mo di Mandchuii. I Ju.-tchy abita- 
vano a greco did Liao-toiin ed a set- 
toulrioiie della Corea. Allorché fu 
tlistrutta hi dinastia di Yuan nella 
Chiii:^ un numero grande di IVlnn- 
goli s'erano ritirali presso i Ju-tchy. 
11 fondatore della dinastia dei Ming 
inviò loro dietro un 'armata. I Jii- 
tchy uou potendo resistere ad una 
forza tanto superiore , furono co- 
stretti a domandare la p;icc c soUo- 
mcttersi. Ridotti ad estrema pover- 
tà, si diedero al coininercio; c dopo 
la eonchiusione della pace, ebbero 
licenza di recarsi a trafllcare nel 
Liao toung,dovc portavano del jin- 
radice medicinale , ed altre 
produzioni del paese loro. Con ta- 
le commercio arricchirono; si mol- 
tiplicarono ragguardevolmente, ed 
estesero i limili delle loro abita- 
seioni. Conlavansi allora tre tribù 
priucipali. Quella dei Ju-tchy o- 
rientali o selvaggi abitava fra il 
Liao-toung ad il mare orientale. 
£ssi pagavano alcun tributo olla 
China, e non, inquietavano lo lirou- 
liere d'essa, contenti del Unflicoche . 
tiravano in una Itera istituita sul 
limite orientale del K.bai-yuan. te 
altro duo tribìi qpeupavano il paese 
di Pe-kouan ( o Vckbé ), c di Nan- 
kouan ( o K.bai^ ), ossia delle bar- 
riere settcntriomlo o meridioualc, 
I Ju-teby di Nau-kenau aveudo a- 
vuto litigio con qucUi di P o-bouan, 
le gocrrc che si fecero quelle due 
torme finivano con la qua^ tot^l« 
distruzione dell' unima, Gbiaot- 
ebangga, capo dei Nan-kouan, ven- 
ne a discordia, nel- i 583 , col co- 
' rondante delle Irontiere chincsi 
che allora risedeva nella città di 
Touloun. Essa fu presa da suo fi- 
glio Noukbetchi, il (|ualc sottomi- 
se in breve lutlc le altre torme dei 
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Ju-teby, o le uni in una sola nazio- 
ne , alla quale pose il nume di 
Maadcbuu, nazione, tb cui l'u fatto 
nel 1616 imperatore , o che finì 
culi' insignorirsi della China. Tali 
fortunati successi dei Mandchoux, 
sebbeno posteriori al reguo di Wau- 
ly, furono origùiali dalla làlsa poli- 
tica della corte di Pekiug, e dallo 
vessazioni delle autorità cbinesi so- 
pra <|ucl popolo , già sommesso c 
pacifico. Mentre Wan-ly era co.>itret- 
to a mantenere una forza superiore 
nel Liao-toung, per frenare i Mand- 
cboiix, scoppiò utia ribellione nel. 
riparto di Nlng-hia del Cben-si. 
El)be essa per capo Phobai, d’ ori- 
gine monguLi,. che rpititato lunga-, 
mente aveva nell'eserciU) cliiiiese. 
Tale capo, mentre comandava nel 
1591 a Ning-bia, venne in dissidio , 
col governatore di quella città, u la . 
lece saccheggiare adle sue g»-nti., 
1 ribelli anestavano lutti i niauda-, 
riui , e adoperavamo d’ iudurb a. 
preudere il loro |>artÌlo„. al che ri- , 
fui^ondosi questi, si contentavano, 
di maltrattarli e privarb dei sigiilL^ 
Ij comandante. generale (I4 Cben-si, 
mossosi a silegno, coiupiutomento . 
tnntò di Tarli tornare alfobbedien- , 
za- Le sue oircrlc vennero rigeUar.. 
ta. L’esercito di Pbqbai s' ingraiidi 
con varie tril)ù mongole, e diveuiiOj 
in breve tanto considerevole, clic 
s’insignorì di quasi tutte le pazze 
furti situale sulle rive dell’ 1 luuaiig- ^ 
ho , nella provincia di Cbeai-st. 
Tranne due assedi, «la cui dovettero-., 
levarsi, la fortuna favori ai ribelli } , 
batterono essi le truppe imperiali, 
e le costrìnsero a dividere le forze, 
spartendosi eglino in più scJiiero, 
le quàb poi si riunivano pronta- 
mente e rompevano sui Cbinesi. 
Tali lieti successi fruttarono loro . 
un rinforzo di quasi cinquanta mi- . 
la uomini della torma dei Si-fan, 
ch’era a campo sidle rive del Tliao- 
ho, a ponente dei Cbeivsi- Ua tale,, 
istante la ribcUioue parve sì seria a, 
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Van-Iy, elio stiniiN conveniente <li 
mettere in mulo una forza <Ii tre- 
cento mila nomini. T.ilc energico 
prove<limenio riiiacì. Ning-hia, «lo- 
ve Pliubai crasi chiuso, lii prc.ra d' 
assalto , dojio d' essersi difesa con 
molto valore, i’hobai, tutto avendo 
perduto, si nreci|)itl^ nelle fiamme 
«Icir inrcndiu generale, in cui ven- 
ne |ire.sto solTocatO. Un soldato chi- 
nese ^i tagli'^ la testa, e fu niauda- 
tu a Peking. Tale ribeUione, cha 
costato aveva tanto sangue all’ inv 
pero, era appena terminata, cenan- 
do r inopinata invasione dei Giap- 
ponesi in Corea, costrinse di bel 
nuore Wan-ljr a far nuovi arma- 
menti. Fide-yosi, celebro generale 
giapponese ( Fedi Tsmo ésai* ), 
in¥l>^, nel i 5 gi, una (latta per im- 
pailronirsi di Fou-i han, porto, si- 
tuato sulla costa della Ci/rea die 
giilu-da grero , e che dalle nostre 
« arte viene chiamata Tchusan. Sie- 
cuinc non erano in guerra i due 
))ac.si, facile cosa fu ai Giapponesi 
di prenderò t.ale piazza. Uopo la 
conquista di essa mossero contro la 
capitale della Corica ; il re Li-yan 
1 abbandonò, c ritiratosi a l-tchcoii, 
«li l.à supplicò f imperatore Wan-ly, 
non solo di riceverlo come siidcbln, 
ma altrissi «li ridurre il suo regno 
in provincia. Frattauto i Giappone- 
si proseguendo nt;lla loro conqiiist.a, 
penetrarono nella rapitale, vi «li- 
strnssei'o i sepolcri «lei re, prèsero 
la msdre ed i lìgliiioli di I.i-yan, 
sottomisero in gran parte la Corea, 
e s’ inoltrarono verso il Liao-tonng. 
1 Cbinesi volarono allora alla dife- 
sa «li tale provincia e dei Corei «die 
implorato avevano il lor soccorso. 
Ma non avendo «dapprima raccolte 
forze siiflicienti , vennero baltiiti 
dai Giapponesi, i quali nessuna vo- 
glia mostravano d' accettare la van- 
tnggii>sa pace che era loro proposti. 
Frattanto , Li-ju-soung , generale 
di Wan-ly, ricevuto avendo consi- 
derevoli rinforzi, li cacciò daPbing- 
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jang, « fece che ripassassero il Ta- 
tbuuHg-kiang «xin tanta confusione 
ebe molti vi anbgarono.lChai-tching, 
altra città importantissima , e per 
cosi dire la chiave dell.a rapitale, fu. 
indi a poco occupata dalle truppe 
chini»! , e lo provinca di Pbing- 
Dgan, llonang-hai, di King-ki-lao 
e di Kiaiig-yuan, rientrarono sotto 
il dominio del loro (uidroue. 1 Ciap- 
puuesi essendosi cuDCciitraU nella 
capitala, Liijusuung avanzò con 
una piccola schiera contro di tale 
città ; ma investito dal nemico , 
multa fatiaa durò ad uscire di sì 
mal passo, e tornò a Kbai-tcbing, 
dove stanziò durante la stagione 
delle piogge che impraticabili ren- 
devano le comunicazioni. Una (lot- 
ta clùnesc comparve allora nelle 
acipis. della Corea, per proteggere 
le apemzioiiL Li jo-soiing, guerrie- 
ro intrepido, andò in persona ad 
incendiare il magazzino principale 
di sussistenze che i nemici pianta- 
to avevano a Loung clian. Tale p«-r- 
dita' costernò i (Giapponesi a tal se- 
gno che abbandonarono la capitale, 
c Li-jii->ouiig la-ocnipò tosto. Fece- 
li iuocguirc » cacciarne da ogni 
banda, eia dotta obinese pose il 
blocxo al porto «li Fou-ch.an, al fine 
(li tagliar '.oro la ritirata. Fide y«<si 
si ville «1110*0 «xwlrelto a fare propo- 
sizioni di pace, ]ier cui nfrerse di 
rinunziare alla 'provincia drll.i Co- 
rea, situata a traniontaua del (iiimc 
-Hau-kiaiig, -il quale avrebbe servi- 
to per limite ai «lue re ni. Tali ne- 
goziazioni tirarono in lungo, laon- 
de la gut ra si prolungi» fino illa 
morte di Fide-yosi che avvenne nel 
ibgSj ma tale avvenimento fece 
determinare ai Giapponesi «rabbon- 
donare la Corea, la quale rettituitu 
venne al legittimo suo re. IJuran(c 
tale guerra contro i Oiopponesi, in- 
sorse «{ualchi- altra ribellione in ni- 
cuiie province dell' ini[>iT0, princi- 
palmente nel I.iao-tonng; esse ven- 
nero prontamente sedate. 4 ,ltu-ik^ 
' z. 
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chHla Sziitchlióuan , succ^ur 
nel i6on, fu più seria j eblfcssa per 
< apo Yang-yng-loung, gorcmatore 
ereditario di Poii-tcbcou , il quale, 
prolìlLando della guerra della Co- 
rea, per la quale si eran dovute far 
partire tutte le soldatesche , eraji 
fatto indipendente e tedio aveva al- 
r impero pareccliie città, al fine d' 
ingrandire con esse i suoi stati, Ib- 
formato che inviavasi contro di lui 
nn esercito , fece fare una leva in 
illassa di tutti i suoi sudditi , e si 
lórtilicò nel suo paese irto di mon- 
ti. Lihoua-loung, governatore ge- 
nerale dello Szii-tchho'ian e dello 
lioii'kouang, rinforzato dalle trup- 
pe che tornavano della Corea, giun- 
ss non senza pena a reprimere ta- 
le riliellione. i sette anni susseguen- 
ti del ragno di AVau-ljr furono al- 
quanto tranquilli ; ma nel 1608 in- 
cominciò la guerra coi Mandchou , 

Ì iriina cagione della potenza di ta- 
e nazione c della conquista della 
China, che riuscì a fare. Ijje guer- 
ra eccitata venne da un eunuco fa- 
vorito di Wan-ly, ch'era stato man- 
dato come capo delle dogane nel 
Xàao-toung , d9v’ crasi latta lecita 
«Igni sorte di vessazione non soltan- 
to contro i Mandchou , ma altresì 
contro le milizie e gli abitanti chi- 
nesi. Questi ultimi si ribellarono 
contro di lui, c lo costrinsero a fug- 
gire nella China , mentre i Maiid- 
chuu incominciavano a rarlestare 
i limiti della provincia, cui impos- 
sU)ilc era ai generali cbinesi di di- 
fendere , atteso che lo truppe loro, 
nou essendo state pagate da lungo 
tempo, ricusavano di uscire in cam- 
po. Lo stato d'ostilità coi Mand- 
chou durò da quel tempo in poi, 
c sebbene Ite armi chinesi ottenes- 
sero qualche vantaggio, tali vantag- 
gi non furono mai tanto decisivi da 
mettere le frontiere al salvo da n- 
gui invasione . Noukhalchi , più 
conosciuto col nome di Tliaiisou , 
principe dei Mandchou, preso ,n«l 
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I6i6 il titolo d' imperatore, si loia* 
dair.ilto dominio dei Chinesi, .-issa- 
li nel 1618 Foii-clioiin , borgo iii 
cui tenevabsi le fiere tra le due n.a- 
zioni , e battè le truppe ch'eranti 
state mandate contro di lui. Scrisse 
quindi all' imperatore VVan-ly una 
lettera in cui gli esposte i sette gran- 
di capi d'accusa della siia nazione 
contro r impero j offerendo di por 
giù Tarmi, ove gliene venisse fatta 
ragione. Wan-ly nella sua prcsim- 
zionc non degnò di rispondere a 
tale lettera, ed ordinò che si rin- 
forz.isscro le truppe sulla frontiera. 
Allora Thai-lsoii entrò nel Liao- 
tuiing, dove prese d assalto il forte 
, Thsing-ho-phou , e desolò del pae- 
se nn vasto tratto. j\eH'anno susse- 
guente, un esercito chinese mosse 
contro i Mandchou, in quattro di- 
visioni i ma tre di quelle schiere 
vennero disfatte. Ajutati da parec- 
chie tribù mongole , i Mandchou 
s'imjpadronirono d'un numero gran- 
de (Ù. città, borghi e forti, c si vi- 
dero in breve padroni di tutta la 
parte del Liao-toung volta a greco 
sino alla frontiera della Corea, Tali 
disastri, e più la morte dell' impe- 
ratrice cagionarono un violento cor- 
doglio a Wan-ly il quale già assa- 
lito da grave malattia, mori vittima 
di quella catastrofe, nel finire della 
stale del 1620. Toccate aveva Tanno 
cinquautesimottavo , c lasciò il tro- 
no a suo figlio Tchu-tchbang-Io, da 
lui dichiarato principe ereditario 
nel 1 60 1 , il quale non lo tenne ohe 
un mese. Wan-ly fu buon principe, 
ma debole sì che lasciavasi gover- 
nare da faroriti, t>a sua condotta 
verso il suo ministro e precettore 
Tcbang-kiu-tclting è inescusabile . 
Accusato da nemici accaniti , tale 
fedele servitore fu dapprima difeso 
dal suo padrone j ma lasso di tante 
lagnanze, il principe abbandonollo 
indi a poco , e finalmente confiscò i 
di lui beni, lo dichiarò decaduto da 
tutti i suoi onori,"e ne bandì tutta 
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la famiglia. Ssttp il Hfgniì àpfiiinin 
tli Wanlv , nel 1601 , il gejiiiit:i 
Matteo liict-i ( Fedi ipiesto iiooi^ ) 
arrivù alla corte di PeUing, cd eb- 
be la pcrmùsione di dimorarvi. 

Kl — H. 

\V,V?<SLEBIijS fGiovA«M Wi- 
ciiM.E ), più coiio$citito col nome di 
Fnnsleb , viàggiator» tedesco , iia’c- 
vjiie nel itìjJó a Sonimerda , presso 
Krtiirt ili Tiiriiigia . Incomiiiriè 
pii ftndi in Erfurt, c li termiii" a 
Knenigsberg. INel i656 fu fatto 
precettore^ d’ una noVnle famiglia 
presso Marienva crdrr j ina.diie nie_si 
dopo lasciò tale impiego, s’iiigaggiò 
come soldato , c fece .la campagna 
'del ifiÓT, dopo la quale ottenne il 
congedo. Essendo à Schlesvrig, s’ 
imbarcò per Amstrrtlam ; ma pri- 
ma l'hc Unisse raiihojternùa Oliick- 
stadt, soggiornò quindi ad .Ambur- 
go, o nel j t >58 era .ad Erfurt. Aven- 
dogli Liidolf fatta la propusÌKÌone 
d'andare neU'Abisstnia , accettò , e 
prese da làle professore ler.ioni di 
etiopico. Si fece un cunti'atto per 
condurre ad elfetto baie viaggio , 
che veniva incoraggiato da Krne.sto 
duca di Si^ssotiia-Gotha. Wan.slrben 

F erfezionò i suoi studi a spese di 
•iidolfa Goth.a ; • nel iStio parti 
per Londra, al fine di farvi stampa- 
t e il Lexicon aethiopicuin tli quest’ 
ultimo. Finalmente nel i 6 G 3 intra- 
prese il suo grande viaggio: ma 
hon andò che tino al Cairo. Hedu- 
ce in Europa nel mese di fclihraio 
i 6 G 5 , sbarcò nel porto di Livorno, 
c non osando di rìpatriare perchè 
il duca tli Sassonia Gotha non era 
contento della sua condotta, si fece 
cattolico a itoma, ed entiò nell'oi- 
dine di san Domenico. Nel iGp) 
eia a Parigi ; Colhert gli conimisu 
di tornare in Figitto, di raccogliervi 
notizie particolari intorno a qnel 
paese , c di comperarvi dei mano- 
scritti per la bibhoteca del re. Wan- 
slcben » imbarcò agli 8 maggio 
16718 Marsiglia, e iopo d’aver visi- 
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late vario contrade ilei Lev.intr , 
sbarcò al 19 marzo 1G71 .a Dami.-i- 
ta. Antlii su per l’ilo fino al Cairo, 
trascorse siiccessivamcnl ’i il Delta, 
il F'aiouiri, i deserti di t'. ÌVIarario e 
di Sànt’Antpiiiu, ed attese a eerea- 
rc manoscritti nei monasteri. Pene- 
trò pure Dell’Alto F-gitto, ma non 
pranzò che fino ad ll-sné^ temendó 
le sciagure clic poteva incontrare , 
se i Maomettani scoperto avcssrro 
che comperava i loro libri , Vaii- 
slcben parti dal Cairo ai n sclleni- 
bre 1G73, e giunse ni agmarzodel- 
l’aiino susseguente a Costantinopoli. 
Dopo alenile corse sul continente 
d' Asia-^ voleva intraprendere nti 
terzo piaggio in Egitto, quando fii 
costretto p tornarq in Francia. Ar- 
rivò fclicemoiite a Parigi a’i 1 apri- 
le 1G76 ;,ma sebbene recalo avesse 
molti Hiànoscritti, Io sciuuloloso im- 
piego che latto aveva d’una parte 
delle somme fhe il governo afbdatc 
gli aveva gli aitili, invece delle ri- 
compense che aipetlnva e che m>n 
erano niente meno t^ie una catte- 
dra uri collogiò di Francia ed un 
vescovado, vivissimi rimproveri da 
parte ilei ministero. Ne concepì lau- 
to lincilo, che muri di là u poro .ai 
1 1 giugno 1B79} nel vill.aggiu di 
Boiiroii, presso Fonlainebleau, di 
Fili era ^ vicario. Le sue opere .so- 
no; I. index Intinus in Jolil /.«- 
dolft Lexicon nelhiopiro latinnrn; 
Appendi! nelhiop^u-lniiho } Li- 
lui gin S. Dioscori pntriorchae A- 
lexundrini^ aethinp, et Ini., Lon- 
dra, 16G1, in Liu.j 1( tiela zinne 
dello stato presente dell' Egitto , 
in itali.ano, Parigi, 1671,10 11; IH 
Vonspectus opeiuin aellilnpicoruin 
qiiue ad l■xcllden<lu>n parato lia- 
bebal iFanslebii.s, Parigi, 1671 , 
in 4 -to; IV Nuova relatlone, in 
forma di gioì naie , if un viaggia, 
fatto in Egitto , ncJ 1G71 e iG7.Ì 
( in francese Parigi, 1677, in 1 J, 
tradotta in iitglrse, Londra , 1678 , 
in 8.V0, Questa seconda rclaaione | 
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molto più ampia (Iella prima, con- 
tiene iiiiportaiiti cenni sulla geo- 
griilia e sullo stato politico del pae- 
se : ciil che concerne la storia natu- 
rale ù mediocre. Si scorge talvolta 
che VVauslehen non aveva dimen- 
ticata la primiera sua professione ; 
poiché, lungi da\ lasci.arsi intimori- 
re dalle ostili dimostrar.i'ini degli 
Arabi Beduini, si mostrò disposto a 
dar loro addosso, ed a tirar» contro 
di essi colpi di fucile i V Storia 
della chiesa tT /t lessa iidria, /onda- 
ta da san IMarco, che noi chiamia- 
mo dei Giacobili Copti d' Egitto, 
scritta nel Cairo, nel iG^ae 
Parigi, idn, in i». Siccome crasi 
scritto alquanto superficialmeote 
sulla credenza dei Copti, W'ansle- 
ben fece lo ricerche neccsMrie pur 
faro una fedele e sincera sposiziune 
dei loro dogniL Trasse dai migliori 
e più antichi loro autori lutto <{uel- 
lo che inserì nel suo libro, aggiu- 
nendovi i costumi che avevaU ve- 
Uti praticare. L’opera é terminata 
da un catalogo dei patriarchi (wpti 
da san Marco lino al 1 6^3, e da quel- 
lo degli nomini illustri della nazio- 
ne copta e delie opere loro, nonché 
di quelli delle altre nazioni del Le- 
vante. In generale, W.inslelxai at- 
tende menu alla dottrina (dio alle 
religiose cerimonie dei Copti. Ave- 
va luauduto a Gotha una relazione 
del suo primo viaggio, ma dilfercn- 
te da i|ucUa ch'é stampata in italia- 
no. Vi si conserva tuttora mano- 
scritta. Fu citata da parecchi autori 
tedeschi che sconssero sidl’ Egitto. 
La biblioteca ducale di Hassonia- 
Weimar nussedn mi Giomide ma* 
noscritto <li tale viaggiatore, scritto 
di suo pugno, col titolo: Diari'uin 
conscriptum a J. ìli. IVanslebio 
sommerdano Thuring. oh an. Do- 
mini i65L è continuato Uno al 
i663, e contiene parecchie partico- 
larità che servirono per rettificare 
la vita di Wansleben in più punti. 
Ludolf parla poco vaiihiggiosamen- 
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ta di lui nella prefazione del siiq 
Contcnlario sulla storia d’Etiojóa; 
ma si può presumere che siavi qual- 
che esagerazione nel suo racconto, 
e forse il_ torto più reale del dotto 
viaggiatore, agli occhi del biogra- 
fo, era il suo cangiamento di reli- 
gióne. 

WANG-TCHIiSG. Fedi Tiism-, 
chi-IIouàkg-ti. 

WAPOWSKI (Bza.vABBo). sto- 
rico poliicco, di patrizia famiglili, 
studiò a Gracovùi, ed ebbe impor- 
tanti commissioni a Itoma presso il 
papa Giulio li, il quale gli commi- 
se d’indurre f'igismondo II re di 
Polonia a fare la guerra ai Turchi, 
n 11 pontefice, ri.spose tale monarca, 
(kreblie imiltu meglio a combattere 
egli stesso contro gl’ infedeli, anzi- 
ché tiirh.ire tutta Italia per ingran- 
dire la sua famiglia “. VVaiiowsKi,^ 
tornato in patria, fu lùlto segreta- 
rio della corona, ed atteso alla con- 
tinuazioiie degli Annali di Polonia, 
incominciati da Giovanni Tarnow- 
shi {E. Tarjiowski). Accusasi Iho- 
mer d’avere distrutti i manoscritti 
di tale (lotto, dopo d'esserscnc gio- 
vato per la sua Storia. Non rimano 
più del hivorodi WapowsUi che nii 
brano, Erngmentum historiae l’o^ 
loniae, che fa seguito alla storia di 
Croraer, nell’edizione di Colonia, 
i68g, iq fogl. Tale brano compren- 
de gli avvenimenti che succcsserò^ 
sotto Sigismondo I. re (h Polonia, 
dairannu iSo^j fino al i535. Wa- 
powski mori gran cantore della 
chiesa 4i Cracovia, ai a i novembre 
1 535. E pur autore di alcuni suoi 
versi latini da lui composti per ce- 
lebrare la vittoria di Sigismondo ri- 
portata sui Russi ad Orza. 1-a di lui 
vita fu scritta in polacco dal conte 
OssoUnskit 

G— — Y, 

WARBECK. Eed;. PEaitin; 
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WARBURTOIN ( Gint-ui.^o ), 
dotto prelato inglcee, disrendente 
da un'antica famiglia del Cliesliire, 
e secondo tiglio di Giorgio War- 
bnrlon, procuratore a IVewarrk, sul 
Tretit, nacque colà ai a/» diccmliro 
l'Vcc i primi studi in tale cit- 
ta, « li termini nel 1914 ad (Mic- 
ham nel Rnllund. Collocato in <|na- 
lità di scrivano presso un procura- 
tore di East MaiUl\am, in iVott'n- 
ghamsKirc, vi stette cinque anni, 
dopo i quali rieiitrA in seno alla sua 
famiglia. i?econdo la più parte dei 
suoi Liograli, avrelilie iiel- qualche 
tempo corso l’aringo del foro; ma 
altri Vogliono che, disgustatosi fino 
dai primi passi, non ebbe nè inten- 
sione nè coraggio di addentrarvisi. 
Aveva manifestata jier tempo una 
voe.tzione molto l'orte allo stato ec- 
ttlcsiostico, ed una passione non me- 
no viva per le lettere. Riprese con 
ardore i prediletti suoi lavori, e si 
dedicò tutto ai grati studi che ri- 
chiede la professione in cui voleva 
entrare. Ordinato diacono nel i^2S, 
V. prete quattro anni dopo (i), non 
tardò ad esser fatto, dietro preseni 
tazione del sir Roberto biittori, rcl- 

(t) rtrU'anns t^38 Warhnrton fa fiuto 
Opf'-llan* del prinrtpe di GaU«*d. DiHru raci-c» 
iti.MMÌ3XÌone dvl soUecilalurc Mt^rrAj 

che fu pòi il lord ), tiUenrM: r»r| 

174<> piulUielo ricorralo di prciUra- 

turi* della •o<'ìHh dì L!ncol«i'« Inn. Un canoni* 
baio della r^ilodrale di Glocoler gli fu dvto 
h"! i;53. Cappellano del re nel 1754, d**« 
caiio di Briklel ]n«*l 17S7 , ebbe in6fie U mi* 
Irj nel i7Sg tnaicme col «««covado di Glo* 
cr»lrr. Due Tt-Iiimt de* «nei Sermoni utctrono 
rei 1753, it» 4.«o; «d iin lerto ^el lyfi;. Pre- 
dicando, nel Ì7'n, il aermooe dei 3o genito* 
)o dmanai la camera dei lord, Irrniìnb co») 
il riiradu di Carlo I : ») Tsc reali tue. qua- 
litN non erano nè laniò grandi nè tanta cal* 
lite rh' et pnteue rÌQ«rire nella pih diSci* 
le Impma, quella di atfo^aelltlre nn popolo li* 
boro e >o«|)e|lote *' Warburton fn quegli 
che provocò nella camera alia, an’aceoaa contro 
Wiikee, in proposito del tue S*g$éo tuìta dot»* 
»«, il ohe gli tirò ^ iugiurie di Cbor» 

chili e d’alcaai dltrl acriliori delle itesao par* 
tio. 
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toi*c di Rransl-Brougiiton, diocc-i 
di Rincolli. In tale ritiro, dove le 
altre dignità ecclesiastiche non lo 
«ud.'iroiio a cercare che l.-irdi assai 
(nel n 54 )> visse U maggior parte 
«Iella lunga e lahorìosa sua vita: ivi 
còmpo.sc quelle opere che gli acqui- 
etarono una celebrità sì forliin«..i. 
Prima però di stanziarsi de(iniliv.a- 
inente a Br.and - Broughfxu! , fece 
una gita a Londra , dove uno sgra- 
ziato accidente Io gittò nell’ infi- 
ma elasse dei letterati d'allora. Que- 
gli che doveva, pochi anni dopo, 
prendere con tanto calore la difesa 
di Pope, piililicarne c chiosarne le 
Opere, quegli appiiiito fu prima- 
mente collegato a danno di Ini coi 
più accaniti c spregevoli suoi ne- 
mici: diceva ch'era Pope un'anima 
storta in un corpo sghimbescio. 
Warhnrton eVà àppena noto per 
una raccolta di Ic.-tdiizioni diver- 
se ( 1 ) , allhlto dimentichila poscia, 
quando si produsse con un' opera 
che eccitò l’attenzione degli uotni- 
ni di stato, dei letterati o dei teolo- 
gi, e fu li .SII# Trattato àeVÌ Allean- 
za fra la Chiesa e lo Stato, ossia 
la neerssilà d' una reliftione stnhi- 
lita, cui piiblicò nel 19Ì6. lira sco- 
po di tsic importante proihizinne 
di raflèi'iriars le Liasi della cusLitii- 

I Ó' “'-UXM t-- •' . ( 

(1) T.p TiQ'tuthni vari 9 in prnsa «i ih 
vartOy d>e| e la lioilicaior^b al 

»ir lUiberio SuHitn frullò aU’aalore n»rl ijiU 
Un mrdiocrt vifarìalo. Pabitrò n^l 1717 un 
E$atfu ( Inquìry ) eritieo t fiìotofifo d*iU c««* 
tt dti prodrjfl € miraroU riferiti Jngli itn/ici 
etin un taglio p*r rtndrrt alla stsria il meio^ 
do * la phrfita oc, T«l« «‘perii è pr*ic<*dula cki 
ima dedìraieria di iu>iirtxtaia, ro- 

mr la prtcpJi'iiir, ;il tir Hob. Sulton, la qiiAle 
col »no tuono lotliitorìo .vn*‘ala ìt «v*«rru 
logo non Itasnirava gli (ndinari ihedi dì vatf^ 
taggìjri: m*! iiiomio. T4I? Iia«»ma gli fa laolo 
opposta, rhe adopifrò potria in ogni guisa di 
ritirar^ _dalia circulaciorie le copie dH tao li- 
bro, laonde «^so dtiiooDe tomniamonlc raro. 
Gratin ai credilo del prcTalo prut«-Uurc veori’o- 
gli in«crit>o tulla ibla dei imrvtri in jrlì reca- 
ti nel 1716, quando il re vi*i(ò l’un}v*rsi(h di 
Cambridge.' 

. - tz 
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7.ÌUI1C poliUca c (lc-irautorìl..i religio- 
sa^ ponendo i limiti a cui devono 
formarsi i diritti dcH'nna ed i pri- 
vilegi dell'altra. Tale opera , per 
sontenz.1 del dotto vescovo Horsley, 
è un perfetto esemplare tlel mudo 
con che deesi applicare la scienza 
ed il ra^ioiiarnento alk! |)oUtielie 
innlcrie. Non eéncra peraltro nè all’ 
••<110 clero, del tjuale limitava le pre- 
tensioni, nè ai partigialli delle li- 
bertà religiose che le volevano in- 
definite ; ma il suo grido si stabilì 
insensibilmente ^ divénn’essa popò- 
fare , e quattro edizioni se ne 4 pac- 
ciarono, vivo nneora fautore. '1 alo 
grido non fu tuttavia nè esser pote- 
va allora che nazionale: non snreb- 
besi potuto intendere altrove queir 

10 clic Warbiirtpn dir volea ; e quel- 

lo che poscia divenne linguaggio 
quasi universale in Europa. poii era 
ancora intoUigihile che nelflnghil- 
terra soltanto ( I ). & l'alleanza fu 
prirai^ente male a^olta , f operi\^ 
che immediatamente ( U 

tenne dietro, anzi che v'ora aiiiiiiu- 
ziata la Uivina iegatioiie di Jllosè, 

11 fu peggio ancora. Non sarehhesi 
altriinenti accolta,dic« l'autore stes- 
so, la Divina legazione di iHao~ 
niello. Iligorose furono Io censure j 
violanti le risposte : ma Warbiirkon 
doveva aspettarsi tale universale sol- 
levazione. Parteiulu ^Ifipotcsi che 
la dottrina delf iiumortaUtà delfa- 
nima e delle pene ó prei:ui dopo là, 
morte, non essendo testqàlménte e- 
spressa nella Genesi, ne seguiva che 
qiielf esscnzial reticenza era , nell' 
ordine e nelle mire della Provideii- 
za, una dello condizioni della legar 
z ione di Mosèj e che L)io non ave- 
vn voluto condurre il suo popolo 
che mediante premi e pene mera- 

(f) V AlUan%a fa tradotta in franecM da 
dUboQÒnc ( qacato noma ), e |irotentat^' 

in manoacriito al cardisai d! Pietir^ il quale 
probaBilrncnte non iitltnb cOnTetii(*nle di latciar* 
la publirarr, |>oiehb Topera Cu Campala a Lon- 
dra, 1742, a «oluroi iu 1». 
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mente temporali; ragionando secon- 
do tsle principio, VVarbiirton asse- 
riva un paradosso ributtante ; e i i- 
buttò di fatto quanto y'erano in In- 
ghilterra menti sane , e quanti i- 
struUi teologi. La cosa era sempli- 
cissima ; ciò che men lo parve, fu 
di contare Voltaire fra gli oppugna- 
tori della Divina legazione; e d’in- 
contrare il nome del piii sgraziata- 
mente celebre nemico d'ogiii sorta, 
di religione dallato a quelU dei dot- 
tori iVlidiileton, Pococke, Grey, Py— 
kcs e Stehhiug. Ma, in buona fede, 
era forse il paradosso , per verità 
molt^ strano , del dottore inglese 
che accendeva quel grande silegiio, 
di Voluire : è lèise pel vantaggio^ 
della religione e delti morale, ch’ei 
toriia e ritorna in venti luoghi del- 
le opere sue a d.argli taccia di ma- 
teriaLisino, riproduceiidola in ogni 
guisa e lino alla più slouiachcvole 
sasdatà ? No cerianientc ; ma \V ar-^ 
burtun aveva uiy torto raalc , una 
colpa imperdonabile agli ocelli di’ 
Volare: aveva egli svelalo con lirii-^ 
tale franchezza , e con inoppugna- 
bile erudizione alcuni errori di lat- 
to, nella preleM/u 7 oso,^u della slo- 
ria del preteso abate balia ; c si^ 
sa come il nipote di tale abate pren- 
deva le difese del caro zio, Un altro 
torto del 'vescovo' di Glocester, nè_ 
era il meno grave agli occhi del fi- 
lòsofo di Ferney, era quello d'ave-^ 
re affermata nella sua opera la di- 
vinità del cristianesimo , con una 
serie di ragionamenti, appoggiati a’ 
prove solide e vittoriosamente de- 
duce da incontiaslabili principii . 
Per altro la mania del paradosso er.a 
divenuta c fiy sempre propria di 
Warbufton : essa lo costituiva in' 
uno stato abituale d’ aggressione e 
di difesa , o piuttosto di guerra a- 
perta, in cui il vantaggio non era 
sempre dal suo lato. 1 / ’gbbe però 
in aue circostanze che fanno epoca 
nella sua vita : quando scrisse con- 
tro Middlcton , éd in favore di Poy 



W A R 

fie. n Saf;gio, tuie uomo ern stato 
ya Crous;iz sottoposto a severa di- 
tamina, quanto alle dottrine ; e ri- 
sultavano dalle critiche osservazio- 
pi del dotto professore, gravi accu- 
se di spiiiosismo c naturalismo, Es- 
sendo tale scritto caduta in mano a 
Warhurton, tolse a confutarlo, in 
una serie «li sette Ietterò cui Si- 
lhouette tradusse successivamente e 
sotto gli occhi ajipuDto di Pope. 
Qualunque si lèsse il motivo del 
zelant»; «iottorc, il suo effetto non 
poteva ch’essere graditissimo a Po- 
pe : quindi da allora in poi divenne 
amico dcH'utizioso ano difensore, 
nè cessò d'esserlo «pici grande poe- 
ta insin che visse^ tale amicizia hi 
utile insieme ed onorevole a War- 
burton. Pope lo fece conoscare e lo 
raccomandò caldauioatc a parecchi 
degl’ illustri suoi amici, fra gH altri 
a Ralph Alien, di, Prior-Parli, «li 
«:ui il «lotterò sposiV, alcuni anni do- 
po, la nipóte eil unica erede, miss 
Tucker, che fu iioi Mistriss Staf- 
f«r<l cinitli. 11 6’o/ne«to critico e li- 
losoficu del Saggia siiir uomo usci 
nel 1^4».; Li rieonos«;en za del poeta 
non ebbe sllora pili termini per e- 
sprimgriLdegnatqcnSe. A «letta di 
lui, il suo eoiiientatore aveva moliti 
meglio «umtprtMo e più- chiaramen- 
te spiijgalo il complesso del suo si- 
stema tU.qucllo-ch egli stesso ayrcli- 
be potuto farlo (> Vedi la su» ('.orri- 
spondenza, tomo IX , deM’ edizione 
«li 'Of'arhurtoii.)^ ed in ciò la lode 
era quasi verità. Pope , lav^'ando 
sopra le i(lee ed il disegno d’nn al- 
tro ( il lor4 Uoliugbrokc ) pare che 
non abbia sempre inteso pcrlètta- 
jpcnte sè ste^. Non è duntjtie da 
maravigliare ch(S abbia tanto viva- 
mente simtito il pregio del doppio 
vantaggio che rccavagli nu corai:n- 
to il «piale,, làcentlo spiccare l'inge- 
gno del poeto, «lissipava tutte le nu- 
bi fatte insorgere snll'ortodossi? del 
iilosofo . Fu Warbiirton parimenfó', 
«jjiegli che intlusse l'autore «Iella* 
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Dunriade a sostituire un altro ero«r 
a «picllo che aveva fin alluni fitto 
comparsa nel poema, ed accrescendo- 
d'nn altro canto, specialmente in- 
diritto contro i falsi dotti- e gli spi- 
riti forti ; o tale canto è in ciò ohe 
concerne lo siile ed il colorito in 
generale, una deUc migliori produ- 
zioni poetiche di Pope. La Uuiicia- 
de, cosi corretta edamnentata, uscì' 
nel l ’jliS, in li-to, per cura e con Io 
Noto di Warbnrlon; il che gli frut- 
tò lina nulabit parte dello ingiurie 
cberlfiirihondu Cibber vomitò con 
tre fautore del poema. Pope non so- 
pravissc lungamente a «piest'ttllimo 
servigio, morto essendo ai do mag- 
gio dell'aDiio susseguente. Volemlu 
che la sua gratitudine, la quale cra- 
si tante akiimenle manifestata in- 
tuì ciui visse, durasse anche dopo la 
sua morte, legato aveva «»>n testa- 
mento al suo comentatore: la. metà 
della sua biblioteca ; la proprietà, 
di «pielle fra le sue opere stampato 
di cui non aveva disposto;, ed. il bo- 
uelizio delle e«lizioni future, con la- 
sola condizione di non larvi nessu- 
na specie di cangiamento. Warbiir-- 
ton, «lai. Suo- canto, fedele alla me- 
moria dell’iUusUic amico , lo difesi: 
m.ai sempre coatro.1» critiixi e riii- 
vidia. In measo a.tantc-divcrse .oo- 
enparioni, l%X>«i’Miii iegaaione era 
ognonbil grande pemirra «leb suo' 
autore: in ogni edizione nuova oc- 
correvano niiracrose giunte, impor- 
tanti cnngiaraeittL, talvolta anche 
buone corroziouL Tale opera linai- 
mente divenne il «liqxisito centralo 
«li tutto la cogniaioni, di tutta lo 
idee dell'autore; anche «li «pielle 
che uen parevano in- ninn mudo 
annodarsi al soggetto principale del 
libro. Quindi, vi si. vede, p. e., con 
sorpresa, (libro ii, sez. 4) k> famosa 
Uissertazione in cui \Varburtont«>- 
giie a provare che Virgilio nel se- 
sto libro dell'RneùIe altro disegno 
non eblie che quello di «Icsi'rivere 
l’iuisiazione dei su# eroe ucimUltr-. 
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ri d'iìlensi, dei quali crede di tro- 
.rart? la fedele rappreientaiisae in 
tutte le circottanse della discesa di 
ìtnea all'inferno. Tale ipotesi, nellA 
sostanza piuttosto ingegnosa, prc* 
sentala e sostenuta con infinita arte, 
uopo è confessarlo, ebbe partigiani 
ed aTversari. Fra questi ultimi fu 
distinto Li dottore Lowlh {F. Bob. 
l>owTii). Ne risultò fra i due dotti 
una discussione, in cui l’ impetuoso 
"Warbiirton processe con tutta f a- 
nimosità del suo carattere, con tutta 
l'asprezza d'nn critico che più non 
conosceva ritegno nè nell’offesa nè 
nella difesa. Tanto più quindi gli si 
«loc saper grado di quello in che 
teppe contenersi nel confutare un’ 
opera di Middleton. Aveva H dotto 
storico di Cicerone piiblicato di fre- 
sco la sue Ricerche sui miracoli ri- 
eonoscinti ed ammessi dalle Chie- 
se cristiane ; e l'opera fatt’aveva sor- 
gere una coatroversia, che fu soste- 
nhta da entrambe le parti con pari 
calore e scandalo grande. Allora 
( 1 760 ) Warburton puhlicò la sua 
Dissertazione intitolata ; Giuliano, 
ossia Discorso concernente il ter- 
remoto e la terribile eruzione che 
fecero sventare il tentativo fatto 
da quell'imperatore per riedificare 
il tempio di Gerusalemme. Propo- 
nevasi di provare, e provò ottima- 
mente in tale opera, l'immediata 
azione della Providenza in tale cir- 
costanza, ed un miracolo propria- 
mente detto, per mantenere la ve- 
rità delle profezie, contro le oppu- 
nazioni combinate degli Ebrei e 
ei Pagani. Una seconda ediaiona, 
singolarmente migliorata, usci nell’ 
anno susseguente ; e sopra quest’ 
ultima fu fatta la traduzione fran- 
cese piiblicata a Parigi, in 1 voi. in 
I z, 1 754. La prefazione mostra nel 
traduttore, il quale non s'é fatto co- 
noscere , uno scrittore profonda- 
mente versato nella materia che 
tratta, e soprattutto animato di sin- 
cero zelo per la religione. Neo nie- 
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no zelante, il ve.scovo di Glocosfer 
volle sopravvivere a sè stesso e com- 
battere anche dopo la morte per la 
difesa della mligione. Per tale lode- 
vole fine, legò una somma di rin- 
ue cento lire di stcrlini , per fon- 
are a Lincoln's Inn una cattedra 
unicamente destinata a dimostra- 
re le verità della religione, median- 
te il compimento delle profezie del 
Vecchio e del Nuovo Testamento. 
Tali gravi pensieri non distoglieva- 
no affatto il teologo da'suoi studi 
letterari : un’edizione delle Opere 
di Pope, con note e cementi ; u- 
na di ohakespeare, pure con note ; 
una prefazione per la Clarissa di 
Richardson, ec. ( 1 ), si successero in 


(j) LVflitionfl deHe op^re di 
fatu da Clngli^lmo Wtrburion nel r "47 ^ po- 
co sliniata ; ^lì asiurdi che vi »on(>. faronc no- 
Uli da Jithr.von e da T. Edward». Il comenio 
delpediiione dì Pope, ry^n, 5) voi. in R.vo ^ 
icrt^iiialo per in tnnerilk dcìlc congbitUure, 
nonché {ter le inTcltive de] corrienialorc con* 
Irò motte persone. La penna di Wurburton a* è 
caerrilata «opra una meliitudino di aog|icHi. 
ScritM anlU proprietà Itutrarim / toila 
ra e gii obblighi deli» %'irtù ; sui progrrxsl 
del itutodhmo ( 1763 ); CeMt mila 
di Bolinghrpk»^ in una serie dtletlere ad an 
amico, aeriUe eoa furai evivariu; Otter»»tio* 
ni tolta Storia dai Puritani, di fteol cc. 
Dioina Ugaaiont di Jlfoiè, dimostrata secondo 
i prineipii d*Ms deista reiigioso, omeitsndo ìa 
dottrima iwao stato ftUnro dì ricompense e p^ 
nitloni contiene alcune BicereK* sui gerogìifi^ 
et e suiia scrittura spinta, che furooo iradoi* 
to in francese da Leonardo de« Ualpcines, coi 
Hloio di Saggio std gtrogUiiei egitianì, in cui 
»i vede Torigine ed il prugmse del linguaggio 
e della scrittura, l'antichitli delle sciente in E- 
fido» cr., Parigi, 1744. 3 'Ol. in la con fig. L* 
iràdoie di Warburlon abbastfetita si palesa ne|e 
U storia delia SUB vita. Nato di ferie cosiiina'c» 
ne, era tfm|ierante fino alla rigidetia. Somma* 
mente riera era la sua memoria ; (na troppo 
avariale le sue cogoiaioni per essere rsaife. A- 
Tcva ao 'aperta incli.àaiione <1 {laradossu. Im|^* 
sìenfe delia ceotraddiaione mentre con la sua 
aspreaaa la prorooava, trattata i euci nemici 
eoa disdegnosa sa|>crioriik, ebo le rendeva in* 
cfBScioso. Pare, dice Johnson, che adottalo aero- 
se quella sentenaa d'un impèraiore romano t 
Oderint dam metnant^ Fu {lublicato nel 1809 
un volume di Lettere don eminente prvJoio 
( Warburlon ) ad an sno amico ( Hurd ), di 
cui la lettura riesce gradila ad onta dello olilo 
ticMO d’aue dei corrispondeiftì e del tiono a* 
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'pochi nnni. Tanti lavori congiunti 
n«l un’infaticabile attività di mente 
ed alla costante irritabilità dell'in- 
dole aita, danneggiarono insensibil- 
mente le intellettuali sue facoltà : 
lino sciagurato avvenimento, la per- 
dita d'un figlio unico e teneramen- 
te amato, accelerà il fatale istante 
in cui dovevano estinguersi. \Var- 
hiirtnn mori nel suo vescovado di 
Clloce.slcr, ai 7 giugno 1779, in età 
d’ottantun’anni. Ln l>el monumen- 
to in marmo eretto venne alla mc- 
mnria di lui, nella sua chiesa catte- 
virale. Le sue opert^ raccolte in set- 
te volumi in 4.to, furono piiblirate 
nel I 788 dal suo più intimo amico, 
il dottore Hurd, vescovo di Worce- 
ster, con ima prefazione sopra la vi- 
ta cd il Carattere dclTaiitorc. 

A— D_r. 

WàRCISLAO, principe della 
Poinerania , nel secolo nndecimo, 
condotto da giovane prigioniero in 
fJermatiia, vi si fece cristiano, rice- 
vette il battesimo a .Mersebonrg ; 
ma temendo ili perdere la lìdiiria 
de'suoi sudditi frequentava ancora 
i loro templi e praticava le supersti- 
ziose loro cerimonie, quando deter- 
minò, d'accordo con sua moglie, di 
propagare la religione cristiana in 
Poinerania, pensando che fosse l’u- 
nico mezzo d’addolcire i feroci co- 
stumi degli abitanti e di metter fi- 
ne alle loro ribellioni ed alle guer- 
re che desolavano il paese. Rofesliio 
Krzjwousty, al quale comunicò la 
Sua idea, l’ approvò, e ne scrisse a 
sant’OUone, allora vescovo di Barn- 
herga. Ottono accettò le proposizio^ 
ni di Rolcslao e s’inoltrò verso Star- 
gard , traversando dense foreste ; 
M arcislao si condusse da Kamin , 
dove risiedeva, con un drappello di 

daUlorio dcll’sllre. Ctd nfl 1811 ans edflionv 
delle Op^rt di ffarburtom, in 8.ro ; inlorno ■!- 
I» qosle lesgMi «n articolo oeterTabilissimo 
«vi QmdrtfTty^ 9 ÌWf o. 14, i8ia. 
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cinqueecHtn uomini a ravallu finn 
a Stargard, e vi accolse Ottone coi 
contrassegni del più profondo ri- 
spetto, promettendogli aiuto e soc- 
corso nella sua impresa. Gli abitan- 
ti si adunarono in folla per osserva- 
re ^li stranieri; il feroce loro aspet- 
to, t gesti c le minacce loro spaven- 
tarono i preti che accompagnavano 
sant’Ottone. Credettero che senza 
lasciarli innoltrarc si facesse loro 
tosto «olfrirc il martirio. Ottone, 
non lasciandosi intimorire, si recò a 
Pyritz, di cui gli abitanti, dopo che 
Tebbero sentito predicare il Vange- 
lo per venti giorni, quasi tutti ri- 
eeveUfero il battesimo. A Kamin, 
fu accoltu con molti riguardi da 
Warcislao e da sua moglie, i quali 
da tale istante professarono alta- 
mente la religione cristiana. Rista- 
bilirono la chiesa dai re di Polonia 
fatta già edificare e distrutta dagli 
abitanti. A Wollin cd a Slettin ma- 
nifestate loro vennero si fiere dis- 
posizioni che si stimarono in obbli- 
go di avvertirne BolesIao.Talc prin- 
cipe scrisse a qne’pu|>oIi una lettera 
saggia e ferma insieme, che termi- 
nava così : ,, Potrei dare assolto ai 
r< moli del mio sdegno, ma dietro 
n le savie rimostranze che mi ven- 
n nero fatte, acciocché siate vicm.ig- 
r> giormerito pronti a ricevere il gius 
« go di G. C,, ho determinato di 
ri alleviare il tributo al quale siete 
« soggetti “. T.ile lettera lece un 
salutare effetto, ed in pochi anni 
tutta la Pomerania divenne cristia- 
na. Per cura di Warcislao e di sant’ 
Ottone, fu eretta una sede episco- 
pale a Wollin, cd Adalberto, tino 
dei missionari, nc fu il primo ve- 
scovo ( 1114.). Warcislao mori in- 
di a ]K)CO. 

G— T. 

WARD ( Ns'^iiniEi.E ), nato ad 
Havernill .nel 1570, d’un ministro 
della religione anglicana, studiò a 
Cambridge, e visitò l’Olanda , la 
Germania • la Panimarca. Reduce 
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in patria, ebbe la pier^ di Standon, 
borgo della contea di Hertford. Ci- 
tato dal vescovo, nel i 6 di, per ri- 
spondere ad un’accusa di nitiiia con- 
formità, vennu interdetto, c riparò 
nella INuova Inglidterra dove con- 
ferita gli venne lii pieve d’Ipsvvirti 
allur allora fondata. Se ne licenziò, 
e tornò in Inghilterra, nel iti47> 
dove publicò col titolo, U sempLiee 
ciabiittino <V Aggowam, up’ opera 
critica notevolissima per la vivaci- 
tà ed il brio deUe osservazioni, che 
venne ristampata a Boston nel 
!■] filiera scritta spocialmcnte con* 
Irò i partigiaiu del re e ilella ('liie- 
sa d' Ingliilterra. Word ne publicò 
parecchie altre dello stesso gcu/'re, 
fra le qii^U notasi una eritica con- 
tro i predicatori della religione an- 
glicana, intitolata : tfltrcurius miti- 
mecharius ossia il semplice garzo- 
ne di ciiìbaltins), 16 ( 7 . tNatanjele 
Ward muri a Sbenfield, nella con? 
tea d’ Essex, nel i653. 

Z; 

WARD (Set) dotto vescovo in- 
glese, figlio d’ un procuratore, nato 
nel iti 17 a Buntuigford in Hcilr 
fordshire, passò dalla scuola del 
suo paese natale al collegio bidiicy 
dell' università di Camiiridge, al 
quale fu poscia aggregato. La sua 
applicazione si formò particolormeiiT 
te sugli studi uiateraatici, o vi ad- 
dusse la profondità della sua mento. 
Per disgrazia non andò guari die 
la guerra civile turbò la tranquillità 
delle scuole. Set, vedendo il suo su- 
periore, Samuele Ward, rinchiuso 
in uno di quei collegi che i fautori 
del parlamento trasformati avevano 
in prigioni, non potè consentire a 
separarsi dal suo protcttoi'e ed ami- 
co, e non se ne staccò che dopo la 
di lui morte, nel iti43. Il rifiuto di 
accettare il corenani, nonché la coo- 
pcrazione sua ad. un libro contro o- 
gui sorta di vincolo religioso, furo- 
no lo cagioni che gli fecero perdere 
fo sua assochuionc nel collegio. Pa? 
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recchic disliiile [«jr.sone gli fecero, 
allora seducenti olferlc, ma queste 
non lo tentarono ; antepose d' anda- 
re a vivere per qualche tempo ad 
Alburjr nella contea di Surrey, pres- 
so il celelvre Oughtred, nella socie- 
tà del quale potè soddislìirc al suo 
genio per le matematiche. L' educa- 
zione dei figli d’ un suo amico lo 
tenne occu|>ato, fino al iti 4 <j, epoca 
in cui fu fitto capfiellano di Tolnn- 
so, lord Wenman. India poco de* 
commissari del parlamento visitaro- 
no l'università d’ Oxford, con la mi- 
ra di alloiitanarne quegli iianiini 
che soyietti erauo al partito domi- 
nante. L’elfetto di tale scarto fu di 
privare la pui>lica istruzione dell*. 
gara di parecchi ingeg-ni eminenti. 
Di fele numero fu Grcares, profes- 
sore d’ astronomia che s‘ era fatto 
poi anzi conoscere per un’opera sul- 
le Piganùdi d! Egitto, 'l’ale dotto, 
che conosceva i talenti di Word, lo 
raccomandò perchè gli venisse con- 
l'crita la cattedra vacante, e tale rac- 
comandazione fu nsi'oltata. Siccome 
era allora disperata l i causa reale, il, 
novello proicssorc stimò di poter 
fare giiu'amento alla republica, cosa_ 
che gli venne sninrameiile rinfac- 
ciata dopo la caduta di quel gover- 
no. La prima sua cura fu di riprosti- 
nare in riputazione le lezioni d' a- 
stvonomia, ciré da lungo temfio c- 
rano molto neglette ; poteva faiió 
mercè il suo sapere, v’ aggiunse un 
esemplare assiduità, li grado di ilut- 
tnre ili teologia gli fu dato nel ltià(( 
ed imi successivamente a tale titolo 
alleilo di prefetto del- collegio di 
Oesìi, poi (piello di j>residcnte del 
collegio (lelbi ’i’rinità. Faceva parte 
di quelle assemblee che tenevansi 
frequentemente in casa del dottore 
Wilkins, nql collegio Wadham ed 
altrove, fra parecchi uomini strutti 
che volevano conferire insieme su- 
gli oggetti de’loro studi. E noto co- 
me tali assemlilee furono il iiocciiio^ 
lo, da cui si formò, c^ualche aiiiiu. 
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flopo, la norietà reale di Londra, 
della ((uale Ward fu membro sino 
dalla ibndazionc di essa (1661), e 
piò volte vice-presidente . Soprav- 
venne la restaurazione, e sebbene 
Ward poco soflerto avesse per l^ 
causa del re, sebbene anzi piegato 
avesse sotto l' usurpazione, il suo 
avanzaineato nella (diiesa ebbe 
principio indi a poco. Sapevasi che 
era per genio tintore della vecchia 
dinastia. Kni decano d'Exeter, quan- 
do Monk, duca d' Albe marie, ed il 
conte di (darentlun, meno Iiadandi) 
agli antecedenti politici, che al me- 
rito pcrsonnle ed agli utili talenti, 
gli procacciavano la sede yescovilq 
di quirlla diocesi. La sua amiiiirii- 
straziorie fu per tale sede IVpoca di 
molti ini^licjraineaiti; e grazie alla 
sua henuliccnza, nonché alla sua 
abilita nel maneggiare gli aftiri, 
divenne il più ragguardévole per- 
sonaggio del banco dei vescovi. Lq 
sede ili Salbbur)', alla quale venne 
trasferito nel iCl>7, non ne fu me- 
no vantaggiala; fcc’egli render© ed 
ammettere j>er sempre a tale sede, 
nel 1671, l'iifizio di cancelleria del- 
r ordine della Giarrelieni, che n' e; 
ra stata disgiunta da cento trenta- 
due anni in poi. Ma il più nobile 
monumentai del\a sua intinifìccnza 
fu il collegio delle Matrone a Sali- 
sbury, cui fondò nel t68i per acco- 
gliere e mantenere dieci dame, ve- 
dove J* ccclesi.'utici ortodossi della 
diocesi. Per indole eya aUepo dall' 
esercitare volontario la persecu- 
zione, c soltanto per obbedire a- 
gli ordini della corte, adoiicrò gon 
molta attività nel sopprimere le 
conventicole tenute dai non confor- 
misti. Il vescovo Ward uno fu de- 
gli uomini superiori eh' ebbero la 
disgrazia di sopravvivere alle loro 
facoltà mentali. Sin dall'anno 1660 
una febbre violenta incominciò a 
minacciare la di lui salute. Datosi 
al cavalcare secondo il consiglio dei- 
illustre medico ^denham , riac- 
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rpiistò le forze ; ma trascurando tal© 
salutare esercizio, a misura che a- 
vanzavasi negli anni, cadde in un 
rapido deperimento cd il suo in- 
telletto disparve per modo ghe al- 
tro non fu pili che un oggetto di 
compazionc . Viveva ancora nel 
tempo della rivoluzione del iGUU; 
ma può dirsi che non li^ conobbe 
nemmeno. Mori di fatto nel iC8y. 
Ouglitrcd lodò il suo carattere 
quanto il di lui ingegno. I suoi stu- 
di non si limiLavanu soltanto allo 
scienze esatte, ma abbracciavano 
ogni ramo d> belle lettere. Il duUu,- 
re Burnet, che a lui successe nella 
sede episcopale di Sulisbury, dopo 
di averlo celebrato come uno del 
più grandi uomini del suo tempo 
in parecchi riguardi, e tributato lo- 
di alla profondità del suo spirito, 
affievolì tal elogio colf aggiiignerc, 
ss eh’ egli fu ben destro se non an- 
che troppo destro, poiché la di lui 
sincerità fu assai dubbiosa. Fu va- 
lente politico, ma prete poco stima- 
bile“.Gli venne spesso.rimpryverato 
d'essere stato (per servirsi d’ una ma- 
niera di dire eouoseinta), f uriiitissi- 
ma servitore degli eventi. Oratore 
distinto nella camera dei lord, ve- 
niva tenuto iigiuile al conte di Shaf- 
tcsbury, pel vigore del ragionamen- 
to. Non havvl che un’opinione so- 
pra la sua nvoderaziunc, la sua cari- 
tà, la sua generosità. Il luogo della 
sua nascita, Buutiiigford, a hii è de- 
bitore di un sontuoso ospitale. Set 
Ward è autore di parecchie opere 
sull' astronomia, e sojira differenti 
parti delle matematiche, le quali 
ottennero grande stima nel tempo 
in cui vennero publicate, ma che i 
progressi della scienza fecero cade- 
re in oblio. Per giudizio dei suof 
compatriol,ti, la di lui riputazione, 
come astronomo, si appoggia prin- 
cipalmente sopra la celebre sua ap^ 
prossifnazione del luogo vero di 
un pianeta . Montucl.i stima che 
Ward non sia veramente f invento' 
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re (leiripote*! rl>ÌMni»ta ellitica sem- 
plice, già rijTPllala, <lic'cgli fier buo- 
ne ragioni. INon poasiamo altro, »•- 
f)ra tale punto, che rimandare alla 
Storia delle matematiche, tomo it, 

n . 33y, J.da edizione. Ecco i tito- 
elle di lui opere: I. Saggio filo- 
sofico di dimostrazione dell'esi- 
stenza e degli attributi di Oio, del- 
r immortalità delCanima umana, 
della verità e deltautorità della 
Scrittura, Oxford, iG5z, in 8.to; 
II De cometis , ubi de cometarum 
hatara disseritur, nova cometarum 
tbeoria et novissimae comeiae fii- 
storia proponitur ; praelectio Oxo- 
nii habita , Oxford, i653, in 4.to. 
In seguito a tal opera è stampato 
un opuscolo intitolato Intfuisitio in 
Ismaetis Bullialdi astronomiae 
philolaicae Jiindamenta , Oxford, 
ifi53, in 4.to; III Idea trigonome- 
triae demonstratae in usuin juven- 
tutis Oxon.^ Oxford, |654, in 4.to; 
IV yindiclae academiarum (in ri- 
data a OioTatini Webatet) , Ox- 
ford, i 654, in 4-t®} ^ Thomae 
HolAii philosophiam etercitatio e- 
pistolica, ad ampliss. virum D. J. 
lVilhinsium,ec,, ìtì,i656, in 8.ro; 
VI jittronomia geometrica , ubi 
mcthodus proponitur qua prima- 
riorum planeiaruin astronomia, si- 
re elliptica, live clrcularis, possit 
geometrice absolvi, Londra, |656, 
in 8.V0J VII Dei Sermoni i quali 
sono stati raccolti in un volume in 
8.VO, Londra, iC’j4- !■» ’tita di tale 
dotto fu scritta dal suo amico Wal- 
ter Pope (Vedi questo nome). 

I/. 

WARD (Eduardo), poeta ingle- 
se, di bassa estrazione , nato nel 
iGG^ nella contea di Oxford, ten- 
ne in Londra una pnblica casa ad- 
ornata elegantemente , nella quale 
si radunavano gli avversari dell am- 
ministrazione whigi egli dal suo 
canto tratteneva la società con a- 
neddoti letterari de’ quali aveva la 
memoria abbondantemente fornita. 
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Pope, avendolo introdotto nella ma 
Dunciade , ebbe a pentirsene per 
la vivacità con la quale Ward ri- 
spinse l'assalto. Quest'ultimo aveva 
il vantaggio di non darai pensiero 
ninno sul conto della riputazione. 
Mori ilio giugno l'jSi. (iiompose 
lo Spione di Londra , descrizione 
gros.solana, ma in alcuni aspetti fe- 
dele, dei costumi della capitale; il 
'Luono tfun caffè, commedia; il 
Capriccio di pollo, ed alcune j>oe- 
sìe nel genere d’/iudibras. Vuoisi 
per altro guardare di non confon- 
derlo con l'autore del poema della 
Riforma anglicana, di cui l'artico- 
lo segale. 

II. 

WARD (Tomaso), dopo di aver 
militato per alcun tempo nelle 
guardie reali a cavallo, professò la 
religione cattolica, sotto il regno di 
Giacomo li, e divenne maestro di 
scuola: si acquistò come tale molta 
riputazione. Quantunque semplice 
laico, imbarazzò spesse volte i più 
valenti dottori anglicani nelle di- 
spute ch’essi ebbero con lui, e li re- 
se sommamente sorpresi di rinve- 
nire tanto sapere in uomo della sua 
condizione. Nell’epoca della rivolu- 
zione, che detruse Gi.acomo li dal 
trono dei suoi maggiori, si trasfeij 
in Fiandra, dove mori poco tempo 
dopo. Ward è autore delle opere se- 
guenti: l. dJonomachia o Duello 
tra il dottor Tenison, pastore di S. 
Martino di Londra, ed un soldato 
cat'olico; II Speculum ecclesiasti- 
cum; IH .-/Ihero della vita; IV La 
Riforma anglicana , iri difl'eretiti 
canti, nello stile d'iludibras, l<on- 
dra, 1 voL iu 8.vo. Tale opera, nel- 
la quale l’autore scorro tutta la sto- 
ria ecclesiastica dell’ Inghilterra dal 
divòrzio di Enrico Vili in poi, eb- 
be grande voga ; V Errata della 
labbia protestante, 1688, in 8.voj 
VI La controversia sopra l'ordina- 
zione, prodotta nella sua vera luce, 
Londra, 17 <g, in 8.vo coinposUnxi- 
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Voccasionp di diversi trattati sopra 
^ale materia, specìalraunte di quel- 
lo del p. Le Courayerj VII Confu- 
tazione dell'ejposizione dei trenta- 
(love articoli del dottore Burnet. 
Tale opera non fu mai stampata; 
ma st conserva in manoscritto nel- 
la biblioteca deb collegio inglese di 
Donai. 

T— D. 

WARD ( GmVANwi ), figlio d’im 
ministro non-conibnnista, nacque 
in Londra nel 1 679. 11 genio per lo 
studio gli fece dimettere, nel 1710, 
un piccolo impiego negli oliai del- 
la marineria, pur mettersi alla dire- 
zione d una scuola. Due anni dopo 
si produs^t• nella carriera delle lot- 
tcie, con un opuscolo sopra le rego- 
Je della coin posizione : De ordine^ 
sive de venusta et eleganti tum vo- 
cabuiorum, tum membrorum sen- 
tenliae collocalione. Tale opera e 
parecchie altra che produsse in se- 
guito gli procacciarono riputazio- 
ne, e gli meritarono onorevoli di- 
ùinzioni. IN el 17 so gli venne con- 
ferita la cattedra di rettorica del 
collegio di Gresham nell’ universi- 
tà di Oxford. Fu eletto, nel 1728, 
membro della società reale di Lon- 
dra, e nel 1786 di quella degli an- 
tiquari, e divenne vice presidente 
di tutte due. L’ università di Ediu- 
burgo gli conferì nel 1761 il gra- 
do di dottore in diritto . Quando 
nel 17Ó3 venne fondato il collegio 
Britannico, ne fu eletto uno dei 
conservatori, ed adoperò con molto 
zelo di far prosperare tale istituto. 
Giovanni Wnrd pnblicò nel 1740 
la più conosciuta delle sue opere : 
le ('ite dei prò fessovi, del collegio 
di Gresham , Londra, in foglio. 
Mori ottuagenario, nel mese di ot- 
tobre 1768. Aveva allestito per la 
stampa il corso di lezioni da lui 
dettate dalla sua cattedra di retto- 
rica, e che Ri pubHcato col titolo di 
Sistema di eloquenza ( oratory ), 
1768, 2 volumi in 8.vo, Fatta 
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venne nel 1761 un’altra publicazio- 
ne postuma delle opere da lui la- 
sciate : Dissertazioni sopra diversi 
passi delle sacre Scritture, in 8.V0, 
tomo I, il secondo usci nel 1774. 
Tra gli altri di lui sci-itti citeremo : 
I. una traduzione latina dell'ottavg 
edizione del 'fruttato della peste, 
di Mead ( fedi questo nome^, 1 71.8. 
Maittairc l’aveva preceduto in tale 
lavoro ; ma la di lui versione. Citta 
sopra la prima edizione di Mead, 
non era stata approvata dall' autore, 
ed era rimasta manoscritta ; 11 De 
ratione interpungendi, stampato in 
seguito d' un’ edizione degù Eie- 
menta, rhetoricae di Girardo Vos- 
sió, Londra, 1724 ; lU Saggia sut- 
la tavola di Peutiager, in quanto 
spetta alla Brettagna, in seguito 
alla Britannia romana di Horsley. 
IV Quattro saggi sopra la lingua 
inglese i cioè 1.* Osservazioni sut-, 
[ortografia ; a.* Regole per la di- 
visione delle sillabe ; 3 .“ Uso degli 
articoli; Formazione dei ver- 
bi, e toro analogia col latino, 1766, 
in 8.V0. Si è rimproverato al dotto 
autore di non aver adattato il sua 
stile all' intelligenza dei principian- 
ti; V Un'edizione, della Graina- 
tica latina di Lily, 1782, od un’al- 
tra della Gramatica grecai di 
Camden, 1 784 i alcune repliche iii 
latino si dottore Middleton, intor- 
no alla condizione dei medici pres- 
so i Romani ; De vasis et lucernis, 
de aìnuletis, de annulis et fibulis, 
de asse et partibus e/us, ì"]!^ ; fi- 
nalmente un grande numero d'al- 
tre memorie inserita nelle Transa- 
zioni delle due dotte società di cui 
era membro. 

L. 

WARD ( BEHNAano ), dotto, nato 
in Irlanda sul principio del secolo 
decìmottavo, andò mentre era anco- 
ra giovine a fermar dimora in Ispa- 
gna, e dedicossi specialmente a co- 
noscere lo stato dell’ industria e dol 
^outmcrcie, e le cagioni del loco 
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HerAdimcBto, rhn «i manisreslavatlo 
allora in un mo<lo veramente «pa- 
ventevole. Dopo di alcuni anni d’ 
osservazione publicft a Valenza , 
nel 1 ■j.'iO) un'opera di molta rilevan- 
za col titolo : IMezzi di rimediare 
alla miseria degC indigenti (Ohra 
pia ec.). Tale opera attirati avendo 
ani di lei atilore pii apuardi del go- 
verno, il re Ferdinando VI incari- 
cò r autore di scorrere le difTerenti 
regioni d’ Europa, per raccogliervi 
delle notizie sopra tutte le parti 
del commercio, e dell' amministra- 
zione. Ward ritornò in Ispagha, do- 
po quattro anni di assenza, con una 
raccolta preziosissima di notizie di 
ógni genere i ed in ricompensa Iti 
creato presidente del commercio e 
della zecca, poi direttore della fab- 
brica di cristalli di bant* Ildefonso. 
La morte gl’ impedì di approfittòre 
di tali vantaggi, nel momento in 
cui dccupavasi a mettere in ordine 
i suoi manoscritti per produrli al 
piiblict>> Il conte dì Campotnanes, 
governatore del consiglio di Casti- 
glia, li publicò a Madrid, nel 1779, 
•col titolo : Progetto economico. — 
Wabd fArthemas ), gnncrale-mag- 
-giore dell'annata americana sotto 
Washington comandò l’ala dritta a 
Boxbury (1776), e si rese distinto 
ancora in parecchie occasioni: Fu 
poscia 'due volte membro del con- 
gresso, e morì a Sbrewsburp, in 
età di scssantàtr* anni. 

Z. 

WARD (Tomaso), nato a Du- 
blino nel I 749, fu educato a Parigi 
nel collegio degl’ Irlandesi. Appena 
finiti gli studi, divenne militare. 
Essendo ufiziale in un reggimento 
della sua nazione al soldo di Fran- 
cia quando scoppiò 4 a rivoluzione 
del 1789, ai mostrò zelante parti- 
giano delle nuove opinioni, e 1’ en- 
tuosiasmo da lui manifestato gli pro- 
cacciò sin d' allora un rapido avan- 
zamento. Nella campagna del 1792, 
nell’ armata del Nord, nella quale 
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milil.iva in qualità di luogotenenlé- 
colmincllu , si rese distinto in pa- 
recchi incontri , particolarmente 
nella giornata del I? deccmbre, 
presso Recbin. Divenuto in tal epo- 
ca generale di brigata, continuò a 
militare sino alla defezione di Uu- 
inouriez. Arrestato allora come stra- 
niero e sospetto, e chiuso nella pri- 
gione dei Carmelitani a Parigi, fu 
tratto dinanzi al tribnh.a'c rivolu- 
zionario, e venne condapnato a mor- 
te il i 3 luglio 1 79V, alcuni giorni 
soltanto prima della raduta di Ito- 
bcspicrre. 

M— c — a. 

M'ARE( Gi/lcomo ), uno dei più 
dotti uomini che abbia prodotti 1’ 
Irlanda, narqiie il 16 novembre 
irig 4 a Dublino, d' lina distinta fi- 
ni iglia Originaria della provincia ri’ 
Vork. Il celebre Lfserio ( Vsher ), 
svendo riconosciute in esso grandi 
disposizioni per lo studio delle an- 
tichità, lo incoraggò a dedicare i 
suoi lavori a quelle del suo paese. 
Recatosi a Londra il giovane Wa- 
te, nel 161I), strinse relazione col 
cavaliere llobcito Cotton ; trovò 
grandi mezzi nella di lui bibliote- 
ca, nelle di Ini preziose raccolte, 
del pari che nella Torre di Lon- 
dra, e ritornò in Irland.a provvedu- 
to d’ nn’ abbondante r.ìcrolta. Dive- 
nuto, alla morie di suo padre, udi- 
tore generale, nel 1682, si coneiliÒ 
la stima del lord Stiallord, e del 
duca d’ Ormond, i quali si successe- 
ro nell’ Il fi zio di lord liiogolencnie 
d’ Irlanda, e rammisero nel consi- 
glio privato. Il suo zelo per Carlo I. 
gli attirò delle persecuzioni. Nel ri- 
tornare da una deputazione latta 
al suddetto principe che si trovava 
in Oxford, fu preso e rinchiuso per 
dicri mesi nella Tone di Londra. 
Quando il duca d' Oi-mond venne 
costretto a rendere Dublino alle 
truppe del parlamento, nel 1647, 
W are ottenne un passaporto per la 
Francia, dove gli blandiva i mali 
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'(Iella ^tria la .«oeictn del dotti del- 
la capitale. Si legò specialmente col 
iàmoso Rochart. Dopo due anni di 
dimora a Parigi, ottenne la permis- 
sione di ritornare a Lonma pei 
suoi aflàri particolari ^ e ritornò in 
Irlanda ristai lilita che \i fu la tran- 
(]uilliUi. Ma soltanto dopo l’avveni- 
mento di Carlo 11 alla corona , nel 
■ 660 , riassunse i suoi ulizL 11 nuo- 
vo re volle crearlo visconte, poi ba- 
ronetto; Ware ricusò tali titoli, a- 
Vendo sostituito , col contratto di 
matrimonio di suo figlio matrgiore; 
il suo stato alla sua nipote. ìic di- 
strazioni , che dovevano natural- 
mente derivargli dagli impieghi • 
da commissioni diilicilì ad eseguir- 
si in tempi di turbolenza, non gl’ 
impedirono di dedicarsi al suo stu- 
rbo làrorito, di far ricerche di rilie- 
vo , e di publicarc un grande nu- 
mero di opere le (juali attestano la 
carila sua di patria e la di lui pro- 
fonda erudiziohe: Digquisitionet 

de Hiberniarl de scriplor. Idbern., 
Diihliiio , i6dr), 44 0 45 , ricercatis- 
sima; 11 De Hibeniiti el antiquila- 
tibus ejus disquisitiones , Londra , 
>604, in 8.vb; ivi, i658, con degli 
«àimcnti ; 111 De praAsulibus Hi~ 
btrniae coinmenlarius , Dublino , 
Ì665, in foglio; è la più stimata 
delle di lui opere. Publicònel i633, 
L’occidnla sullo stato dell' Irlanda, 
di Ldmond Spcnscr, dietro un ms. 
della biblioteca d* Usscrio ; — la 
Storia d.' Irlanda, del gesuita Cam- 
pian, dietro il ms. della biblioteca 
cottoniana ; — la Cronico d' Irlan- 
da, di Maredith llammcr, con una 
continuazione, tutto in inglese, e 
raccolto in un solo volume. — Wiire 
puhlicù altresì l'enerabilìs lìedae 
epistolae duae , nec non yitae ab- 
balum wiremulhensium etgerwien- 
Slum, accessit Egberli ardi. ebor. 
dialogus de ecclesiast. inslituiione, 
Dublino, 1664 , in 8.vo. Taledotto, 
che gflrlandcsi riguardano come il 
loro CamdcD, lasciò in manoscritto 
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iin viaggio neU’isola d’iilbpia, rotn- 
posto durante la sua prigionia nella 
'Torre, del pari che un Itinerarium 
gallicum, I prefati due manoscritti 
esistono uella hihhoteca cottoniana. 
Stava allestendo altre opere quan- 
do la morte lo colse il primo decem* 
bre 1666 . Warc spigneva sino .all* 
entusiasmo l’amore della sua patria, 
come vedesi nelle di lui opere, tut- 
te dettate da tal sentimento. La de- 
vozione ai suoi legittimi sovrani 
1 espose a molle persecuzioni du- 
rante la sua .vita ; ma egli meritò 
la stima della posterità. Suo figlio 
maggioro Giacomo puhlicò in in- 
glese a Londra, nel i^oS, in foglio, 
una raccolta dei di Ini scritti in la- 
tino sopra le antichità d’ Irlanda . 
Ma la più perfetta edizione delle 
sue Opere è quella stampata a Du- 
blino, nel 1 789 - 40 , 3 volumi in fo- 
glio, da Walter lloiris, che sposata 
hreva la di lui nipote. Tale edizio- 
ne 6 ih inglese : il primo volume 
contiene ciò che riguarda l’ istoria 
ecclesiastica d’ Irlanda ; il secondo, 
diversi trattati sopra Iq antichità 
della prefata isola , ed il terzo , la 
Biografia degl’illustri Irlandesi. Vi 
è un numero grande di aggiùnte , 
delie quah alciiue furono tratte, dai 
manoscritti dcU’aiitorc, altre sono 
il frutto delle ricerche dell’ editore, 
che adornò tale edizione di parec- 
chie stampe interessanti. — Itoher- 
to W'sRa, tiglio c^idetto di Giacomo, 
compose un numero grande di ope- 
re di controversie nefle quali dimo- 
stra molto rancore e prevenzione 
contro i cattolici del suo paese. 

T— 1 >, 

W ARGENTIN ( Pietro Gu- 
glielmo ), nato a Stocolni il dì za 
settembre 1717 , morì neU’osscrva- 
torio, di tale città il i3 dicembre 
1783 . Fu sccretario dcN'accademia 
delle stienze di Svezia , ufizio da 
lui sostenuto per trcnUquatlro an- 
ni con molto zelo. L’astronomia a 
cui diede una scorta impoitaute 
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quella delle aquaKÌoni empiricfa* 
dei satelliti di Giove, 1 746. Non fu 
condotto a tale scoperta se non dall’ 
istinto dell'ingegno, non v'essendo 
per anco alcun metodo generalo 
per tal sorta di ricerche, fcin dall’ 
anno 1729, in eU di dodici anni, 
osservò con molta sagacità un' ce- 
clissi della luna. Celsio in seguito 
lo indusse ad occuparsi della teoria 
dei satelliti di Giove, e fece stam- 
pare le di lui prime Tavole nelle 
Memorie deU! accademia d Upsal. 
Lalandc le publicA del pari , nel 
1771, nella seconda edizione della 
sua Astronomia. Wargeiitin scoper- 
se la cometa del >74*, « si rese iltu- 
stre poscia per parccclii altri ineriti 
in tale genere. Un genio ragionato 

E er tutte le scienze, la dolcezza c 
1 semplicità del di lui carattei'e, 
la sua attività per publicaro e dif- 
fondere anche le opei’e dc’suoi av- 
versari , una rigorosa probità, un 
disinteresse senza &sto, gli merita- 
rono la stima generale i PubluA 
parecchie Memorie sulla popolazio- 
ne della Svezia, nella Raccolta dell’ 
accademia di Stocolm. Aveva unito 
i resultati di tutti i suoi lavori di 
tal fatta in una grand’ opera che 
non ebbe il tempo di publicare . 
Qnal secretarfo dell’accademia, fc-: 
ce parecchi Discorsi ed alcuni Elo- 
gi stimati da coloro che sono in 
grado di giudicar nella lingua ori- 
ginale. 11 suo disinteresse non gli 
aveva permesso di occuparsi della 
sua fortuna. Sulla fine della sua vi- 
ta, provò delle inquietudini per la 
sua famiglia ; l'amicizia de'suoi con- 
fratelli riparò ad ogni cosa. L’acca- 
demia gli accordò una gratificazio- 
ne sopra i fondi di cui essa dispo- 
ne, e sollecitò dal governo una pen- 
sione pei di lui figli. Tale società 
gli fece battere una medaglia, ono- 
re ch’essa tributa solamente ai di 
lei membri più illustri. Le di lui 
opere sono: 'rubulae novae prò tup- 
pufandis eccliptibus terlii saleUl- 


WAR 

lisJovis, Londra, 1779, Tali effe., 
mcridi sono destinate per uso delia 
marineria d’ Inghilterra. \V argen- 
ti n è altresi autore di parecchie 
M emorie inserite nella Haccolta 
dell accademia di Svezia. Le acesr 
d?mie di Parigi , di Pietrohujrgo, 
d'Lipsul, di Gottuiga, di Copenha- 
gen, cc., Livovauo annoverato tra i 
loro membri, ed era cavaliere delU 
Stella polare. 

T— D. 

WAKKAM ( Guoliblmo ), arci-, 
vescovo di Cantorherì , nacque a 
CWiley nell’ Ham^ishire . Educato 
nell università di Oxford, si dedi- 
cò spcciahiiente allo studio del di- 
ritto canonico, e prese il gr.ado di. 
dottore nel 1466. Dopo di aver so- 
stenute alcune cause con buon suc- 
cessi) nella corte dell'arcivescovo di 
Cantorberì, divenne successivameus 
te rapo d'iina scuola di diritto in 
Oxlbi-d, gran cantore di Wells e 
oistode degb archivi. Incaricato da 
Enrico VII d'iiiia delicatissima n»- 
goziazionc presso il duca di Borgo- 
gna, il quale, per sullncitazionc di 
sua moglie, sosteneva il partilo del 
falso duca d' York, ( y. PaiixiN o 
Eisrico vii ), s’adoperò in manie- 
ra tanto soddi.sfacente pel suo so- 
vrano, che al suo ritorno, nel i5oz, 
venne creato vescovo di Lmiilra, 
due anni dopo, gran cancelliere e<i 
arcivescovo di Cantorbi-ri. Eurieo 
Vili ebbe in Ini cgnal fiducia che 
il suo predecessore, fino al momento 
ÌD cui il famoso W olsey divenno per- 
esso un terribile rivale. Warlinni, ili 
carattere moderato e pacifico, noa . 
oppose resistenza ai raggiri dcll’arrv- 
bizioso lavorilo. Lasciò s|>ogliatsi 
della sua dignità di cancelliere, eil 
anco d'iina parte delle prerogative 
della sua sede, quando Wolsey ot- 
tenne il titolo di legato, non volen- 
do suscitare lurbolenzo cou una op- 
posizione tro|>pp aperta alle di Ini 
intraprese . Dacché regnò Enrico 
Vili, diebia luto crasi in pieno coii-t 
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»igUo, contro il niitrimonio di tale 
gfiorane principe» ch’egli rìputara 
iocestiiuao e contrario all* divina 
legge. Quando avvenne raflare del 
divorzio, la regina lo acehe per uno 
dei suoi consiglieri: ed egli sosten- 
ne tale incarico con molta pruden- 
za, evitando di mettersi in compro- 
messo col contrario partito, ed an- 
cora di disgustare il re. Kiconosceva 
nel monarca il titolo di capo della 
Chiesa , ma persistette nel dogma 
della supremazia del papa, e si con- 
dusse con tanta avvedutezza su tale 
articolo, del pari che su quella del 
divorzio, al quale era aiìatto contra- 
rio, che nulla fìntanto ch’egli vìsse 
fu deciso sopra tali due punti im- 
portanti. T.a sue morte, avvenuta il 
a a agosto iS.Sj, lo preservò dagl'im- 
barazzi nei quali si sarebbe trovato 
impigliato pei dolorosi avvenimen- 
ti che la seguirono immediatamen- 
te. Harpsiield narra , che li pruvo- 
deva, riie aveva p.alesato su di essi 
le sue vìve inquietudini, od aveva 
espresso specialmente il suo ram- 
marico pei mali che Tomaso Crnn- 
mer, suo successore disegnato, iàtti 
avrebbe alla chiesa di t^anlorliurì. 
Tale prelato possedeva tutte le qua- 
lità necessarie per ben sostenere le 
primarie digniù della Chiesa c del- 
lo stato, se tosse vissuto in tempi 
meno dilhcili. Espertissimo degli 
aflari, dotto canonista, letterato iiv- 
signe, teneva corrispondenza di let- 
tere con tutti gli eruditi del suo 
tempo , sopra ogni altro eoa Era- 
smo ; ed esercitò verso [wrccchi hi 
sua generosità. Impedì che le con- 
troversie non degenerassero in di- 
sputo offensive, beppe trattaro con 
l'ambizioso Wohey e coll’ intratta- 
bile Enrico, ch’egli riuscì q conte- 
nere in certi limiti collo sue ma- 
niere concilianti, mentre altri non 
facevano se non inasprirlo con mo- 
di violenti, n Korse , dice Oodd , s’ 
egli fosse vissuto più lungo tempo 
Itvrebbe impedito che si giugnessu 
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agli estremi partiti che furono tan- 
to funesti alla Chiesa ed ali' Inghil- 
terra fer vcnl’otto anni Unno la 
selle di Cantorberii e quantunque 
avesse impiegate circa tre migliaia 
di lire di steriini per ristaurare gli 
edilìzi che ne dipendevano, ciò non 
tolse che spargesse abbondanti li- 
mosine nel seno dei poveri. Kon ci 
rimane di suo che alcune Lettera 
scritte al suo amico Erasmo, ed un 
notabilissimo Uiscorso , detto pel 
parlamento, 

T— o. 

WARIN. f-edi Varu*. 

WARING (Eousaoo), nato nel 
1734, da un ricco appaltatore di 
Shrcvvsbury, manifestò di buon’ora 
un genio vivissimo cd una grande 
abilità per le scienze. Terminò gii 
studi con grandissima lode, e ripor- 
tato aveva il grado di barelliere uel- 
l'unirersita (1707), allorquando la 
cattedra di matematica del collegio 
di Luca* , tallio illustrata dalle lo- 
zioni di Kewtou , rimaso vacante 
nel 1790. 1 talenti piìmaticci da’ 
quali Waring a>ea d ito prova, la 
riputazione o Li stima che godeva 
sin d’allora presso i dotti, tutto con- 
corse a farlo dichiarare dalla voce 
puhlica come l’iiomo. più capace dì 
sostenere degnamente tale incom- 
benza j ed uu ordine del re supplì 
in breve ai gradi che mancavano al 
professore. La spiugaziuiiu delle cur- 
ve algebriche era stata già spinta 
molto avanti da Uarruw c da Xeiv- 
ton, entrambi iR lui predecessori, 
del pari che da Muclaurin, lierDuuI'i 
li, (Tomor, Clairaull, Eulero ed ab 
tri celebri matemati' i: Waring, in- 
faticaJvilu neRe sue ricerche, segui 
la via ch’era stata tracciata dai .-noi 
predecessori, ed estese più oltre le 
sue scoperte- Oltre uu grande nu- 
mero di problemi d’algebra a di 
geometria, di teoremi, di disserta- 
zioni sopra I] forz.i centripeta, so- 
pra le equazioni, ec., eh’ egU piibR- 
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«4 in inglcM, nello raccolta delle 
Transazioni litoiofiche dal 1768 al 
1791, egli 4 autore altresì delle o- 
pere segnenti, scritte in latino: I. 
Meditaiioni algebriclte, Cambrid- 
ge, 1770, in4-to, ristampate nel 
1776 e 1782; Il Medilazioni ana- 
lilic/ie, Cambridge, 1776 e 1786 in 
4-to; Ili Miscellanee analitiche 
sopra le equazioni algebriche e le 
proprietà delle curve, Cambridge, 
1762, in 4-to. Quest'ultima opera l'u 
vivamente impugnata da un opu- 
scolo anonimo, al quale l'autore non 
disdegnò di rispondere j tale Dife- 
sa è scritta in inglese j tV Proprie- 
tà delle curve algebriche. Carni)., 
1772, in 4-to, è l’opera, la più sti- 
mata di tutte quelle ch'egli ha pu- 
blicatc, ed 4 divisa in quattro capi- 
toli. Il primo contiene la descri- 
zione di parecchie proprietà lino 
allora sconosciute nello curve al- 
gebriche. Il secondo tratta d' una 
specie di curve generate dalla ro- 
tazione di curve algebriche so]>ra 
una linea qualunque o retta o cur- 
va -, insegna il modo di rettilìcarle, 
di stabilirne la quadratura, di de- 
terminarne i raggi, e di risolvere, 
col soccorso di esse, un* infinità di 
problemi. Nel terzo capitolo, Tanto- 
re spiega la natura e le proprietà 
dei solidi generati dalla rotazione 
tlelle curve algebriche sopra i loro 
assi ; vi descrive in seguito diverse 
nuove proprietà di tali solidi, for- 
mati dalla circonvoluzione delle se- 
zioni coniche. Il quarto ed ultimo 
capitolo comprende dilTerenti figu- 
re di linee rette descritte in curve 
ovali, e delineate intorno a tali cur- 
ve o solidi : parecchi esempi servo- 
no per determinare il maximum 
ed il minimum di tali figure, del 
pari che la mutua loro proporzione. 
Il' opera termina con un Suppli- 
mento che abbraccia alcune nuove 
scoperte, relative alle sessioni coni- 
che. Waring divenne del pari va- 
lente nella medicina ; e il suo no- 
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me fu compreso nel catalogo dei 
medici dell'ospitale di Addenbrooke 
a Cambridge . Ma non ha scritto 
niente sopra tale scienza, che prati- 
cò pochissimo, poiché gli esercizi • 
gli studi sedentari erano più parti- 
colarmente di suo genio. 'l'ale dot- 
to, di cui la vita trascorse quasi tut- 
ta onorevolmente nell' insegnare, • 
che si procacciò tanta stima colla 
sua modestia e colla dolcezza del 
suo conversare, non meno che coll* 
sue vaste cognizioni, mori nel 1 798, 
universalmente compianto dai suoi 
numerosi allievi, e da tutti i cultori 
delle scienze. 

M — c — a. 

W ARMHOLTZ (Cablo Gusta- 
vo ), consigliere del re di Svezia, 
nato nel 1710, dedicò la sua lunga 
carriera a ricerche bibliografìcb* 
sopra la storia della sua patria, • 
mori nel >784, nella sua terra di 
Christincholm , lasciando una bi- 
bhoteca ricca c sceltissima, sidTar- 
gomento dei suoi studi, con mano- 
scritti legati in quindici grossi vo- 
lumi in foglio, dei quali aveva pu- 
blicato la prima parte col titolo: 
Bibliotheca historica Sueo-Gothi- 
ca, Stocolm, 1 782, 3 voi. in 8.vo. In 
tale lavoro, frutto d'iina profonda e 
saggia erudizione, ti trova il titolo 
di mille seicento trentun’ opeze so- 
pra la storia di Svezia, disposte se- 
condo il metodo dell' autore , con 
notizie bil)lìografìclie e note criti- 
che. Nel primo capitolo, ch’è relati- 
vo alla geografia, si trovano prima 
indicate dal n.° I al 177, le carte 
generali dei regni del Nord, e le 
carte particolari della Svezia. Le 
opere citate dal 178 al 290 conten- 
gono le descrizioni geografiche ge- 
nerali e particolari, quelledal 29 » all’ 
854 danno le particolarità topogra- 
fiche, storiche , economiche, delle 
provincie svedesi. L'argomento del 
secondo capitolo è la storio natura- 
le ; e vi si leggono, dal n.* 855 al 
1228, i nomi degli autori che trav 
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taronao dei regni del Nord, e parti- 
colarraente della Svezia, «otto l'a- 
spetto del clima, del siicJo, delle 
produzioni naturali , sotto quello 
delle sue montagne e delle riccbez- 
ze , eh* esse racchiudono, ec. Nel 
terzo capitolo Warn^holta si occu- 
pa delle antichità della Svezia e dei 
suoi primi abitanti , In capo, agli 
scrittori eh’ egli nomina dal n.* 
■ aag fino al 1290, ha posto a buon 
dritto Olao Rudl^h, l'autore dell' 
Atlantide, intorno la quale scende 
ad interessantissime particolaritii. I 
luoghi abitati dagli antichi popoli 
settentrionali sono, secondo lui, 1' 
Atlantica j Insula Hyperboreo- 
rum; Seythia ; Basilià et Baltia ; 
Manlteimia ; Scandio ; Thule ; 
Succia. Nel quarto capitolo esami- 
na le migrazioni dei popoli setten- 
trionali, le nuove dimore che si so- 
no scelte, le colonie da essi fondate. 
Passa altresì a rassegna gli Sueo- 
Goti, i Cimmeri o Cimbri, le Ama- 
soni, i Goti, i loro stabilimenti nel- 
la Dacia, Tracia, Pannonia, Mesia, 
Italia , nelle Gallie e Spagne ; i 
I/ombardi ; i Vandali ; gh Unni ; i 
Normani ; i Waregui e gli Askmai^ 
ni, che formarono una colonia nell' 
estremità settentrionale della Scan- 
dinavia. Gli autori che hanno scrit- 
to sopra tali popoli sonO indicati 
giusta il loro ordine dal ■.* 1191 si- 
no al i4id. II quinto capitolo, che 
termina il terzo volume, tratta del- 
la religione degli antichi popoli set- 
tentrionali e (lei l<n-o culti snpersti- 
si(MÌ. Sopra tale argomento, piu di 
duecento autori sono indicati dal 
n.* 1 4 > 4 al 1 63 1 . 1 volumi seguenti 
di tale dotta Raccolta furono pu- 
hlicati dopo la morte dsU’aotore : i 
Toinmi IV, V e VI a Stocolm, nel 
1788, il voL VII, pure a Stocolm, 
nel 1793} i voL viit, ix e x, ad 
Upaal, 1801, i8o3e i8o5. Il quarta 
coaitiene la storia ecclesiastica della 
Svezia, nell'ordine seguente : la sto- 
ria ecclesinstica in generale, i santi. 
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i martiri svedesi, la loro vita, i con- 
cili!, sinodi e statuti episcopali j i 
libri, le antichità ecclesiastiche, i 
breviari, i messali e libri liturgici ^ 
le persone, t loro ufi^i, e dignità ) 
i privilegi del clero, le sue rclazin- 
DI con la corte di Ronfia , le diver- 
se diocesi in generale ) in seguito 
la riforma nelle sua cause, nd suo 
svilupparsi j neiraziona c nelle resi- 
stenze ch'ella provò. Per un argo- 
mento tanto vasto l'autore cita pih 
di ottoèento autori da potersi con- 
sultare ( n." i63s al z44-'')- 
quinto volume incomiucio la sto- 
ria politica della Svezia . Giusta il 
suo diségno , descrive prima gli 
autori (ine trattarono della sto- 
ria in generale, tale è il soggetta 
dell' articolo primo . Nel tecondo 
giugno alla storia dei re di Svezia, 
ch'egli segue per ordine cronologi- 
co. 11 quinto volume termina a Cri- 
stiano II; ed il sesto, che incomin- 
cia da Gustavo I, detto Erikson , 
termina a Carlo IX. Piace di veder 
incuminciatò il settimo volume da 
Gustavo Adolfo , per la storia del 
quale ^srmboltz ba raccolto più dì 
quattrocento opere (dal num. 3i3g 
al 3^94). Sono desse non solamente 
opere publicate, ma atti originali, 
lettere, relazioni, bollettini, scritti 
tanto più preziosi che per la mag- 
gior parte sono inediti. Tutte la 
circostanze che hanno relazione con 
la vita a con le illustri impresa di 
tal re guerriero, vi si trovano espo- 
ste. La vita della regina Cristina oc- 
cupa tutto r ottavo volume. Vi si 
scorgono indicate all' incirca seicen- 
to opere, memorie, lettere, relazio- 
ni, ee. (dal nnm. 8898 al Il 

nono Volume tratta dei re Carlo X 
e XI. Quasi seicento autori vi sono 
citati, ed esaminati (dal Dura. 4471 
al 5 ì 09). Sul principia, trovasi al 
Dum. 447* Diatiunt manuscri- 
ptum ilinerit Caroli Gustavi, co- 
smi. pataL II prÌD(ùpé eba aacoedet- 
te poscia, Carlo X, in età di seU an- 
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dici flmii, Fcrirev» egli pure, in l«ti- 
no, lo crrcixtanzfl dei riioi viaggi. 
Tino dei di Ini Diaria , cho iiici>- 
mincia dal iSvnaggio | 038 , « lìni- 
ace col 3 febbraio 1640, nel tempo, 
che il principe era a Parigi , anlll^ 
«marrìto ncU’ lueendin del palazzo 
eli Stocolin nel 1697. Tale prezioso 
manoscritto, in foglio grande, si ri- 
trovò in una vendita nel 1749- Fu 
tradotto in tedesco nel i68g. Il de- 
cimo volume comprende la vita di 
Carlo XII c della regina Ulrica- 
Eleonora. Vi si veggono indicate 
più-di ottocento opere o manoscrit- 
ti, dal niim. 5ao7 sino al 6 o 3 i. Il 
totnu XIV e penultimo fji puhlicato 
in Upsal nel 1817. Tutta la suddet- 
ta preziosa raccolta è fitta con gran- 
de diligeoza. In line a ciascun volu- 
me, tròvansi delle tavole ebe ren- 
dono facilissime le ricerche. 

G-v. 

WARNACIIAIRE o WAKNA- 
GAIRE o WARJÌACARIO (in la- 
tino fV ÀKHX'HARlOS), e di cui pro- 
babilmente il nome, in lingua te- 
desca, era ìyurn-llaar, fa prefetto 
del palazzo di iforgogoa, e vibrò il 
primo rnipo alla dinastia merovin- 
gia, facendosi dichiarare inamovibi- 
le. Iic tenebro che coprono la storia 
delle monarchie barbare, ancor na- 
scenti in i^nell'opoea, avvolgono pu- 
re Torigine ed i primi fatti di War- 
naebaire. È probabile che uscito es- 
sendo d'uii'ilbistre stirpe ascendesse 
alle prime dignità, coir favore delle 
discordie c delle gberro- che' desola- 
rono le Gallie dopo la morte di Ciò-’ 
tarlo. I. 5 >i trovava prefetto del pa- 
lazzo di Teodurieo II, nel Gi 3 , 
quando il prefato principe, dopo di 
aver fatto decapitare suo fr.-itello 
Teodebaldo II a Cbalon», si dispo-> 
neva a marcian. contro sito cugino 
Clotsrio lì, ed a fargli soffrire nn' 
egnal sorte. Una 6ne imm.itiira ar- 
restò gli ambiziosi disegni del nipo- 
te di Brunecbildej e Clotario ripi- 
gliò l’ofleuiira Brunecbil(|e govfr- 
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Bava, a nome di Sigiherlo li, l'Ait- * 
strasia e la Borgogna : ma Bruna- > 
childe era detestata da' suoi loudt , 
dai suoi grandi ; e non ignorava, che 
neU’aristocrnzia sediziosa che circon- 
dava il trono, un grande numero dei 
capi favorivano un uemini che a- 
vrebbo dato meno estensiuno ed w- 
solnto imperio al poter reale. Te- 
meva Varnacario, c, sia a torto, sia 
con ragione, pensava ch'egli deter- 
minato avesse di sacrihcarc l'Auitra-- 
sia al tiglio di Fredegooda. Risolate 
di liberarsene, lo manda in Titria- 
gia col preteito di domandar socoor* 
ai agli abitanti dei paesi lungo ili 
fiume Reno, con Alboinu ed alcuni, 
tdtri Francesi, dei quali si teneva si- 
cura, e dà al primo l'ordine di far. 
perire per via il prefetto infedele, 
ALboino, ch'ebbe letto l'ordiiiiscba' 
gl' imponeva di ucciderlo, lo lacera, 
in pezzi, e lo getti via. Per acciden- 
te un tiglio di Wariiacbaire radunò 
que'pezzi, giuncando. >11 prefetto ti 
mette io sospetto, li raccoglie, e. lù 
dispone sopra delle tavolette: vede* 
quale pericolo minaccia la sua vita, 
e non pensa più ad altro che ai mez- 
zi di riuscire in un tradinieuto aL 
quale aveva già forse pensato, ina- 
efae non aveva corcato per anco di- 
eseguire. Incomincia dal farsi rifìu-s 
tare kn Turingia i soccorsi che la,, 
sua sovrana sollecita per aun bocca^^ 
manda alcuni suoi tidi in tnlta 1*. 
Austrasia,'.e vi eccita un inalcoatea> 
to geiieralej Analmente dà avvisa z*- 
Clotario di lutto ciò che risgoacdit 
Briinecbilde, ed appiu;occhia ’-la di-, 
fesa in mudo che il suildetto princi- 
pe non possa a meno di riuscir vin- 
citore, e di far prigionieri tolti i b. 
gli di Teudorico. L).i fatto, non op. 
pena le truppa netistriane, giunte a 
Phalons, olYronu hi battaglia agli 
Anatrasi, lineati vultiinu le spalle, a 
ritornano alle l«>ro case ^ altri passa- 
no aotto i vessilli del ru di Parigi, 
tre figli di Teodorico sono presi • 
messi a morie: uno solo fugge p«^ 
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fton più ricuinparira ; Haalmente 
Briinerbilde . data nulla mani del 
contratabilQ Herpon, perì in ines- 
co allo torture. Le guerre din por 
00 anni hanno lacerato quelle due 
nroViucie di trancia cemno j e 
la rrtunarcbia di CluJpveo ai Iro- 
Ta niinilu eneo una »olu nelle ma- 
py di Un solo re; ma questo re di- 
viene lo ichiaro dei traditori che 
gli hanno dito in mano lo, più hello 
firoriiicie., L'aristocraicia degli Au- 
•Irasi esige delle prei;ogatire più 
ertese di quelle del tratUto di Au- 
• i > ' J“I" .•“•‘troente ricn deciso 
ch<) t Sbendi èieggeranno il preìct- 
J,*?» ‘i.^^il'ula in olire elio la pre- 
frttiira di Borgogna n.m uscirà mai 
dalle mani di WarnacLaire. Così |’ 
lolendenéa d’ un palaizo diviene 
una pnhiica carica, una magiatra- 
i ed 'in «eroplice 

dispone.^ ddl’ armi , delie lìoàn'ze, 
della giustizia 1 Gli storici francesi 
discorso non hanno ahhastanza tale 
paolo capitale della storia di Clota- 
^o. Varnacario rileva forse più di 
Pipino nella storia della decadenza 
ntcrovingìif. Quest ultìrno troTo la 
*'ÌT‘'lu*l«no intieramente fatta negli 
aniniii ; ma ^arotebaire 1' aveva 
creata. La fine del regfto di Clotà- 
'rio II fu (ran^uilla ; e senza dubbio 
in parte all amministrazione di 
Vamachaire del pori che alla lon- 
tananza di ogni competitore della 
corona, devesi attribuire tale perio- 
do di riposo. Cn fatto riferito da 
Fredegario prova per aliro che tale 
ministro era accessibile alla corru- 
zione. I Lombardi che dòvévano ai 
Franchi un tributo ànnuu dj dodici 
mila pezzi d’ora, ne domandarono 
I abolizione rnedianlé il pagamento 
m una sola Tolta di 36 rnila pezzi, 
wui nacbaire vi fecTi .àcconscntire il 
•no padrone ; ma pcichi egli pure 
•cconseniisse , gf inviali lombardi 
dato a lui avevano , deipari c'be'ài 
prefetti di Australia e di Neiutria, 
mille pezzi d’oro. Waxnachaire mo- 
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ri nel 6a6, e non precedette il a„o 
invrano alla tomba che di due auui. 
La diguità di prefetto del palazzo 
non fu ereditaria nella sua famigliai 
quantunque avesse un figlio ; ina U 
imprudenze di quest’ultimo o il ti- 
more di Clolario lo, precipitarono iu 
^ssi falsi fu hssassitialo a Tuiirs , 
Tanno stesso della morte di suo pa- 
dre. — l'Von bisogna coiifouduro il 
prefetto del palazzo di Ciotario eoa 
un altro prefetto di ugual nomea 
che governò la Uorgogua #<iHo Too- 
durico [f o mori nel lamiando 
ogni suo bene ai poveri j, uè cnu iia 
altro \Variiacbaire, che vuIIb dtfeo- 
dere I eresia ili AgresUo contro san- 
to Luslasio abot^ di Lisieujta * .che 

lAiun rcpcniiij^fiieoto nel concilio 

di Macon, nel 6aa. La S0rU Utle- 
raria di trancia dei Benedettini 
( lom. HI. p. 5a4 e £t»Ó.)ciU il no- 
me d tiQ rraniac/iaire,chc fu chia- 
nep della chiesa di Laiigres nei pri- 
mi auui del aoltiraq secolo, ed al 
quale il velcro di Parigi, san Ce- 
raunpl a indirizzò per avprp gli atti 
dei martiri morti per la fede nella 
diocesi di La ngres. Questi cli#nai>- 
dò di fatto (Gl 5) gli Atti del marU- 
j-io dei tre gemelli Spousippo, 
leusippo e .Meleusippo, iosieme cou 
quelli dei martirio di san Desiderio. 

WARNER (W.M.isasr7,^hm 

»8rto l’anno 
1000 , nella contea d’Oxford. Le par- 
ticolsrità che si hanup sopra la di 
Imi jVita li riducono ad aisiii poche. 
Noto e solamente ch’educato in Oip. 

dedicò, alla poesia più ciu 
alla friosofia ed alla logica, e che an- 
dò g Londra senza aver anteceden- 
temente riportato alcun grado nell* 
wuiversilà. Fu addetto Ipngo tempo 
al servizio del lord Huusdon , al 
quale dedicò lo sue poesie, e trovò 
altresì degli utili protettori nei con- 
giunti del suddetto lord. Nei regi- 
stri della parrocchia d AmTvel|(Har, 
fordshire), vedesi ebe asoi t ilgmar- 
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so 1609. RUpctto al ìaerito dell* di nella proTÌocia diba'rre7,capp(dlaiis 
lui opere, aeosa uguagliare i pili del lord caocelliere, e licentiatb io 
celebri poeti del regno di Eliiabet- teologia. Tale miuiitro parlare iò 
ta, quali furono lìtdoay, Speóier, cattedra con eloquenza, è scrirerà 
Drayton e Daniel, Warner occupS con giudizio' del pari che con giu- 
un’onorevole tede tra i tuei con- «tezza. Compote altreil tanto per le 
temporanei. Philtipa ne fa encomio cattedra che per la atampa, un nu- 
e caratterizza bene la di'lni manie- mero piuttoito grande di opere to- 
sa. Ha dello tpirite, dell’eatro, della pra la teologia e la ttoria'ecdletiatti- 
grtzia altretì, quantunque la di lui ta , fra le quali abbiamo notate : 
pruliaaitii renda talur la lettura dei t. Sistema dì teologia e di morale, 
di lui serti penota. L’armonia e la tratto' dalle opere dei più celebri 
perfezione del tuo itile, veramente teologi della Chiesa anglicana ( è 
notabili in quel tempo , lo fècéro una terie di ditcorti tupra i punti 
annoverare fra i riformatori della principali della religion naturale è 
lingua iuglete. Parecoliie egloghe rrvelata ) (in inglete ), landra, 
che di eato ci rimangono tono in- 17S0,' 5 voi. in it, riitampata nel 
oontraiubilmente , dopo quello di 1766, 4 voi. in 8.»o ; II Boling- 
Collint, ciò che 1 ' Inghilterra poe- brohe, o Dialogo sopra Corigine e 
sede di meglio io tale generò. 'Le t autorità della rivoluzione (in in- 
di lui novelle tono iotere^oti ed gl.), ivi, 1755, in 8 .ro i IH ò’piega- 
banno tatto il vezzo delle zqtichò xioni s'opra il libro delle preghiere 
Wlate, senza averne la Meiriliti. Si comuni, C amministrazione deisa- 
rimprovera loltaotp eU’antere di et^ ct‘amenii, i riti e le ceremonie u- 
«ere spetto nelle tèe còte poco diti- sate nella Chiesa anglicana, ivi, 
cito e deeaòte. Fra le di lui opero , IV Esame libero e nccessa- 

eitererao : L Syriax, 1697 ì H Una rio della quistione : ' ht cbieta aa- 
traduziene dei Afònec/imc di Pian- glicaua nella tua liturgia , e molti 
to, III II Srao poema d’jdl- tuoi teòlogi nei loro icritti, hanno 

bion's England, ch’eiercitò la criti- laiciate correre deireiprcssioni im- 
ea dei {òtterati moderni e che meri- prudenti tupra la traniuttanziazione 
46 a Warner il soprannome d'Ome- e la presenza reale, ec., ^ondra , 
ro e éi'Elrgilio del tuo tempo. Il 1765, in S.toì V Osservazioni so- I 
dottore Percy dice in tal proposito pra la storia di Fingai, e sopra le 
ebe il dome d'i Ovidio inglese aa- altre poesie di Ossian, tradotte da 
'rebbe pib 'gintto ; poiché lo itile 3 facp/ierron, 1 762,10 S.vo. L'àutore 
■deli’ Albion s England rattomiglia ttima che il poema di flngal lia di 
piò a quello "del rerteggiatore di órigine irlandate, e che gli eroi di 
Sulmona che non a quello del poe- qne’ Vari . pòemi follerò irtindeii ; 
te di Mintova. Headley publicò VI Storia tt Irlanda, fjBS, in na 
una Raccolta delle Bellezze di voi. in ^lo. L’autore ha laiclata tate 
FFarner. «pera imperfetta, poiché non rice- 

P— OT. vette dal governo i loccorti che ne 

WARNER ( FeamsanDO ), Ubo- iperaTa,'tpitclalmente per la coiau- 
riototeòlugo anglicano, educato nell’ nicaziooe e ricerca dei materiali ^ 
univeriitàdi Cambridge, nacque nel VII Storia della ribellione e della 
1708, e morì il 3 ottobre «768, d(^ guerra civile in Irlanda , 1767, in 
po d'etiere atato tuccettivameti'e vi- 4 -lo i Vili Descrizione compiuta 
cario di Ronde ( contea di W'.lti ) , della gouà, in cui [autore ha rac- 
rettore della cbieta di tan Michele eolio il resultato dell esperienze 
Queenhitbe a Londra, e di Barnei, che ha fatte sopra tale oggetto per 
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freni’ anni (in iogl,), Londra, liGS, 
in 8.V0; IX Storia ecclesiastica 
del secolo decimottavo ( riguarda- 
ta ganerilmente come il tuo eapula- 
«oro, e citata apcMutimo con lode), 
Londra, |'j 56 -I' 757 , t voi. in fogl. ; 
X Memorie della l'ila di Tomaso 
Moro cancelliere <£ Inghilterra sot- 
to Enrico /'HI, Ijondra, 1758, in 

8.VO. 

G — r e P — OT. 

WARNER (CiovArtKi), figlio del 
precedente, nato nel i7dB, fu man- 
dato nel collegio della Trinità nell' 
nniveraità di Cambridge, e diventò 
aucceasivamente predicatore della 
cappella di Lung-Aire ch'era di ana 
proprietà , rettore di HocklifTe e 
Cbalgrave nella contea di Bedford, 
e finalmente rettore di iàtiirton in 
Wiltabire j riportò il grado di dot- 
tore in teologia nel 1778 ; accompa- 
gnò, qual cappellano, il lordGower, 
ambasciatore in Francia, e vide co- 
là i primi avvenimenti della rivoln- 
zione del 1789, della quale adottò 
i principi!. Mori il ai genn. 1800, 
lasciando ; I. Melron Arislon ( pa- 
role che significano ; ciò che vai 
più è la moderaxione ), o nnoru 
piacere raccomandato, in una dil- 
tertacione sopra un punto della pro- 
sodia greca e latina, 1797, opuscolo 
che fece alcun senso presso ai dotti, 
per la singolarità delle sue parti non 
meno che per quella del titolo; 
Il Le Memorie di Mekerchns ( nel 
Gentiefnan s Magatine ). 

G— T e P— OT. 

WARNER ( Ricacdo ), dotto in- 
glese, nacque nel 1711 da un ban- 
chiere, di cui il nome trovasi più di 
una volta menzionato da Addison e 
da Steele, ed il quale destinato a- 
vealo alla giurisprudenza. Traspor- 
tato da un genio decito per le scien- 
ze naturali , fermò la tua dimora 
nella contea d'Estex a Woodford- 
Grecn, di cui trasformò il grande 
parco io un giardino botanico, che 
in pochi anni riempi di^ piante re- 
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rate da regioni straniare. Eeiandoii 
concertato con altri coltivatori della 
storia naturale, faceva con essi delle 
gite regolari, « la sera ritornati a 
Woodford, esponevano nel gabinet- 
to ciò che avevano raccolto nella 
giornata, disposto per ordine, e po- 
sto nell'erholaio oomune. Warner 
in breve piiblicù lo stato delle sue 
ricebesze botaniche in un'opera in- 
titolata; Plnnlae ff'ooetjòrdienses,» 
Catalogo delle piante più perfette 
che crescono naturalmente nei din- 
torni di IV oodford in Essex ( in 
ingl. ), Londra, 1771, io 8.vo. Sicco- 
me nella sua enumerazione l'autore 
non comprende nessuna specie di 
erbe e di crittogami, contiene soltan- 
to cinquecento dicciotto specie, di.s- 
poste per ordine d'alfabeto, secon- 
do la nomenclatura di cui Ray ai 
serve nella sua Sj'nopsis. Dopo il 
nome scientifico greco o latino del- 
la pianta, vengono la -descrizione 
estesissima dai suoi caratteri specia- 
li, che Warner ba tratti dalla Flora 
anglica di Hudson, I.1 classe e l'or- 
dine secondo il sistema di Linneo, il 
nome volgare della pianta in inglese, 
il luogo della nascila di essa e l'epoca 
del suo fiorire. In espo all'opera tro- 
vati una prefazione nella quale l'auto- 
re fece conoscere i nomi dei suoi mi- 
meruti amici, confettando che senza 
il soccorso di essi non sarebbe mai 
stato in grado di eseguire un simi- 
le lavoro. Quantunque la botanica 
fosse lo studio favorito di Warner, 
dedicò altresì qualche tempo allo 
belle lettere. Entusiasta delle bel- 
lezze di Sbaktpeare, di cui studiate 
area a fondo le opere, si proponeva 
di publicàrne un'edizióne con note 
critiche , e non ti distolse da tale 
proposito se non quando Steevens 
annunziata ebbe la tua. Publicù so- 
pra tale si'ggettO! Lettere a David 
Garrick, riguardanti un Glossa- 
rio Sulle compositioni di Shake- 
speare e loro disegno (in ingl.), 
ijoudra, 1768, in 8.vo. Continuò A- 
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DO agli taltiai momenti della «ui 
«ita ad aumentare tale gloMario, eh' 
A direouto meno utile dopo la bel- 
la edizione di Sbakeipeare, 1778, 
in 11 voi. Warner morì tre anni 
prima di tale publicaziuor, 1' 1 1 a- 
prile 1775, laiciando in legato all' 
univeriità di Oxford tutta la aita bi- 
blioteca, ed una rendita ad un pro- 
feaior di botanica. Come Linneo, 
era atato in giovinesza amantiaiimo 
della danzai ceatata che fu con l'età 
tale pa<tione, collocò la aua bibliote- 
ca nella gran «ala in oli aveva uso 
di dar le leste di ballo. Oltre le due 
opere,(opraccitale, i suoi compatriot- 
ti a lui devono una buona traduzio- 
ne di que'eumponimenti di Plauto 
che non erano stati tradotti in in- 
glese da Thornton, 1771 e 177L 
G — V e P — OT. 

WARNER (Gii'siippe), chirurgo 
distinto, membro della società delle 
scienze in Londra, nacque nel 1717, 
nell' isola di Antigoà,“in una terra 
che io seguito fece parte della sua 
ereditò. La soa famiglia ch'era rie- 
* ca, e che differenti circostanze ave- 
Tano resa proprietaria del celebre 
anello che la regina 'Elisabetta a- 
Tea domito al conte d'EsseX, lo inao- 
' dò per tempo in Inghilterra, dove 
fu educato nel collegio di Westmin- 
ater. Ib diciassette anni, passò alla 
aciiula di chirurgia c di medicina, e 
dopo di avere studiato persette anni 
zollo il celebre Samuetn Sbarpe, fu 
creato professore aggiunto di astato- 
mia nell'ospitale di tan l'omaso, 
poscia professore effettivo. Nel tera- 
po del disgraziato tentativo che il 
pretendente fece nel 1745, Warner 
lasciò il suo impiego, per seguire 
iu sjualitò di Volontario il duc.a di 
Ciimberland alle frontiere di Sco- 
zia. Ma fu richiamato durante tut- 
tavia il corso della campagna , per 
occupare nell'ospitale di Ou^ la ca- 
nea di primo cbirorgo , di cui so- 
alenne le iucambenze, del pari che 
'quelle deli' insegnamento, per qiia- 


WAli 

rantaqnaltro anni, con la maggior* 
riputazione. Passò la fine della sua 
vita in un ritiro da Ini scelto nei 
dintorni di Londra, e morì in eti 
di pih che uUanlaqu.iltro anni , il 
s 4 luglio 1801. Warner era giusla- 
. mente sliinato uno dei primi chi- 
rurghi del suo tempo; contribuì 
Tnoltiisimo alla fond.irione della 
scuola di rbirnrgia in Londra, di- 
veuuln indi tanto celebre. Essendo 
statai fatto, nel 1775, membro della 
società reale delle scienze, della qua- 
le in seguito fece parte por 4f "■*' 
ni, fece inserire nelle TransnziorU 
di tale dotto corpo parecebi trattati 
e dissertazioni. Egli ba altresì pò- 
blicate pareccliis opere più rilevan- ' 
li, fra le altre: I. Cases in surgerjT' 
o Casi che succedono nella chirur-'^ 
già, Londra, iq 54 ; 4 -^® cHiz., 1784, ‘ 
in 8.V0) tradotta in tedesco, Lipsiar, 
1787, in è.vo; Il Descrizione dell'^' 
Occhio Umano, delle parli che gli 
Stanno dappresso , delle loro ma- 
laltie e de' metodi per guarirle , 
Londra, 1769, in 8.vo, 3.da ediz.; 
in Trattalo delia attaratta ; IV 
Account of thè leslicies, their com- 
mon coverings and coats, ar\d lise 
diseases lo which they are liuble, 
Londra, 1774, in 8.vo ; tradottola 
tedesco, Gotha, 177.5. 

G — Y e P — OT. 

WARNERY (Carlo Emmanub- 
LB di), goneral-maggiore al servizio 
di Polonia, nacque nel 1719 a Mor- 
ges, nel paese di Vand, di cui suo 
padre era governatore. Dopo di a- 
ver militato sotto il re di Sardegna, 
passò nei 1787 al servizio delt'Au- 
atria, nel 1788 a quello di Russia, 
e nel 1741 era capitano d'no reggi- 
mento di ussari nell'armata priissii- 
na. Nella seconda guerra di Stesii, 
ai rese distinto nelle battaglie di 
Striegau e di Surr. In un fatto di 
posto avanzato, non avendo seco più 
di cento cavalli, circondò nelle moa- 
tagoe un corpo di cento aessauta ca- 
valieri nemici, e li condusse prigiu- 
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bitri al campo. Tato illuttre fatto 
gli meritò il grado di maggiore, 
ocoppiata che fu la guerra dei Set- 
to Aooi, Federico lo fcco liiogote- 
Beote culou nello, ed io tale qualità 
ai legaalò colla presa del forte di 
Stolpe, io Poraerania, Warner/ li 
atlriliiii forle per quel fatto un ine- 
rito troppo grande, e lo itorico Àr- 
cbeniiuìz trattò da rodomontate le 
di lui pretensioni in tale proposito. 
Certo è elle Federico non lo giu- 
dicò meriterole d’ innalzarlo ai pri- 
mi gradi deir armata ; ebe VVar- 
uer/, malcontento, lasciò il servi- 
zio di Prussia, e dopo di aver par- 
sali alcuni anni nella sua terra di 
t<agbuf nella Slesia, militò in Po- 
lonia io mialità di qiiarliei,-rnastra 
generale. Fatto poscia geoerai-m.ag- 
giure si dimise per ritirarsi a Ure- 
alavia, dove mori li 8 maggio. 1786. 
M.ilgrado ai di lui paradossi ed alla 
di loi iattanza, non se gli possono 
negare talenti come scrittore mili- 
tare. Le di Ini opere fono ; I. Os- 
servazioni sopra la ihilizia dei 
'forchi e dei Russi > sopra la ma- 
niera più conveniente di combatte- 
re coi primi } sopra la marineria 
dei due imperi belligeranti ; sopra 
i popoli che unirono le loro arma- 
te a quelle di Rustia, quali furo- 
no i Georgiani, i Colchidi, i Mai- 
notti, i Montenegrini, gli Aìbane- 
si, i Cristiani greci, ec., con diver- 
se osservazioni sopra i grandi fat- 
ti avvenuti neltultima guerra di 
Ungheria, e nella presente in Mol- 
davia f come pure sulla spedizio- 
ne della flotta russa in Grecia ; 
e sopra quella del conte di fonie- 
ben, con piante, Brealavia, 1771, 
in 8.V0. L'autore aveva composta 
tale opera io tedeico, e De aveva da- 
to il manoscritto al principe Ada- 
mo Caartorjnski. Rsseodone state 
fatte delle copie, fu publicata con 
molti errori; allora Warner/ deter- 
minò di farla uscire io francese. 
Quantunque lo stile ne aia poco di- 
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jigente, r interesse vi ai sostiene 
pel diletto che danno gli aneddo- 
ti, i fatti e le osservazioni ; II Os- 
servazioni sopra la Cavalleria , 
Lublino, 1781, io 8.V0. Ercò nn 
passo tulio testualmente da tale o- 
prra I sà òlulti tengono che l'iir- 
to delle cavallerie arreda di ra- 
do ed anco mai, poiciiè una delle 
due parti fogge, prima che Péltra 
raggiunga; ma quantunque ciò sia 
accaduto spesse volte, è non per tan- 
to iib errore. A Guaclalla, nel 1734, 
fatta venne una carica al trotto. A 
Striegaii, la carica fìi generale coi 
Sassoni die vi perdettero un gran- 
de numero d’ iilìziali ; a Sorr, l'ale 
dèstra dei Prussiani caricò pintto- 
ato lentamente ; si videro poche 
battaglie sènza ebé fossero scon- 
tri di cavallerie: a Keichenberg de 
Purpurati ci ricevette «olla pistola 
alfa mano, e (àtia la scarica ai avan- 
zò alcuni passi soltanto, culla spada 
alta, ma v elibo nn vero urto, nel 
quale restò sbaragliato ; III Of- 
servazioni sopra il saggiò genera- 
le di tattica di Guibeh, per seivir 
di continuazione ai comenti ed os- 
ìer'vazioni sopra furpin, Cesare 
ed altri autori militari antichi e 
moderni, Varsavia^ 1 782, ìn 8.vo. 
Tale opera ò dédicata ài generata 
di Kontarzewslii, aiutante di cam- 
po del re di Polonia ; IV Miscella- 
nèe di Osservazioni sopra Cesare 
ed altri autori militari, antichi e 
moderni^ per servire di continua- 
zione ai comenti di furpino, so- 
pra Montecucoli, e sopra la fat-‘ 
tica di Guiberl, Varsavia, 1782, in 
8.V0, Con tali quattro opere e (o- 
gliendoue le lungherie un nomo 
dell*arte potrebbe fare un trattato 
che riuscirebbe utile. 

G— V. 

WARRÈN ( Giuseppe ), genera- 
ler americano , nacque a Rozbur/ 
Bel 1740, ottenne gradi accademi- 
ci nel collegiodi Haiward nel 178^ 
e si dedicò alla medicina ; ma i pn> 
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mi liutoiai di ri«olui(ioDe cb« «p- terra e le ine colonie d'Amerie* *• 
parvero nel luo paeie lo dirlornaro- jjerie un arinp'o alla sua ambiaione. 
no in breve da tale aringo. Sin dal- bervi in qualità di luoj'utenante e 
l'anno 1766 era uno dei principali ìiorilo del Numpari (thè Noniucb), 
membri deiraisemblea «ecreta di e ginnie per meriti al grado di ca- 
Boatoo , cb’ ebbe tanta influenza pitàoo . Comandò lucceNivameote 
nelle cose di quel paese. [I dì prima in tale qualità i’EUna, l'Ariana, 1 * 
del combattimento di Lexington Aquila ed il fVinchelsea. Warreo, 
egli diede avviso, a dieci ore di se- essendogli stato sostituito il lord Ca- 
ra , della spedizione idc.ita dalle cbrane, si ritirò, e sposò la Rglii del 
truppe inglesi del generai Gage. Al generale Claveringi ebbe da talb 
primo segnale di aperta resilienza unione parecchi figli, tra' qnali tino 
prese le armi, e fu eletto preiiden- maschio di grande speranza, che fa 
te del congresso provinciale di Mas- uliciale nelle guardie, ed è morto 
sachusset. Dopo la partenza di Han- io Egitto.^arren ottenuto averanet 
cock pel congresso si rese distinto 1 777 il titolo di baronetto. Allorché 
in parecchie occasioni , e come no- scoppiò la francese rivoluzione del 
tuo di stato, e come militare, c quat- gb f» conferito il comando cK 

tro giorni prima della battaglia di una squadra che molestò il commer- 
Briinker, fu fatto general-maggiuro ciò francete, inite in isgomeiito le 
( 1 775 ). Colpito da una palla nella coste e fece considerabili prete. Il 
testa, Dell.i ritirala che tenne die- suo sovrano soddisfatto de'ifi lui fer- 
irò a tale giornata, morì coU'arrai vigi, gli conferì l’ordine del Bagno 
io mano, io età di treotacinque an- nel I 7 <) 4 - Nell'anno sussegiieote fe- 
ni, e fu così una delle prime vitti- ce uno sbarco nella baia di Qnibe- 
me di quella guerra. — WannEN rou, ccpitanando la Potnona. E 00- 
( Giacomo), elibe pure molta parì to ch'egli cooperò alla presa del for- 
te negli avvenimenti che produsse- te Pentbiòvrej e che invano adope- 
ro r independenza dell* America, rò poscia di proteggere la ritirala 
divenne generai - maggiore delle dei reali francesi (Fedi SoMaaKCit.). 
truppe, fu per molti anni oratore loalborata la sua bandiera sol Ca- 
della camera dei rappresentanti , nada, andò a rinforzare la flotta di 
poi membro del consiglio, e morì Brest, sotto il lord Bridportj ne 
nel 1808. venne indi a poco distaccato con 

' Z. una forte squadra verso la costa d' 

VARREN (tir John Roklase), Irlanda, e dopo nna caccia di due 
ammiraglio inglese, disceso per par- giorni, riuscì a cattarare la Hoche, 
te di madre dai Boriate di Corno- nave di linea comandata dal capita- 
vaglia, dei quali uno'è autore di pa- nio Boropard, nonché tre fregate 
recchie dotte opere sopra la storia cariche di truppe destinate a fare 
di quella provincia nacque nel uno sbarco in Irlanda. Tale vantag- 
1754, e fece gli studi nel collegio gio eccitò no vivo eutnsiasmo in 
di Winchester e neU’nniversità di Inghilterra, e risparmiò senza dob- 
Cambridge. La sua inclinazione per bio all' Irlanda un'altra gnerra civi- 
]a marioeria'si manifestò lia dalla le. La camera dei comuni deteriai- 
aua giovinezza, ed allurcbè fu pus- nò che fatti venissero de'rìngrazia- 
sessore del suo patrimonio, coinpe- menti all'ammiraglio che s'era reco 
ró r isoletta di Lundy, c diletlossi tanto benemerito dello Stato. Dopo 
di correre con un yacht (picciolo la conchiusione della pace nel i 8 i 5 , 
naviglio) nel canale di Bristol. La Warren fu chiamato nel consiglio 
guerra sopravvenuta tra I' iughii- privato, quindi inviato a Pietrobur- 
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o, col titolo d’ambaicisdore itraor- 

inario e miniitro pleoipoteosiarib. 
Arerà leduto id quattro direrai p»r- 
lannenti, nel del l'jSOi'Del 

I7^(ì e dcT i8oa. Mori ai 12 febbra- 
io 1812^ Publicd, feDza mettervi il 
suo admé , ua volume iutitolato: 
Prospettiva della forza navaU'del- 
la Gran Brettagna^'ti^t, io 8.ro. 

2j. 

WARSEWITZ ( CaisTorono 
StaBislao ) , ^eaiiita , e direttore 
della caocelleria dèi regno di Polo- 
nia sotto Bigismoudo Aiiguito ed i 
suoi succetiori,'fu impiegato nelle 
legésioni pìil importàoti. Publicò: 
I. Oratio gratulatoria ad Henri- 
cum Pqloniae regem , Cracovia, 
i 553 , So 4 -fU} li Oratio ad Henri- 
cum Palesiutnf Galliae et Poto- 
tiia'é regem,' in inauguralione Re- 
mensi, Parigi, iS^S, io 4.I0} IH 
Oratio ad Stèphànum regem Polo- 
niae, qua gralulàiur de pace cori- 
Jecla cùm ducè Moscovilarum ad 
Zapòlliamj anno IV Pila, 

res geslae'el obitus Slephani regis 
Polonoruin et in ejus obitum ora- 
tio, Oàeóvia, l 58 j, io 4 - 1 “» V Ora- 
tio ad Rudolplium JI imperaiorem 
prò vicloria conira ’Purcas in Sla- 

vonia, ì 6 i 3 , in 4*^*^v VlCue^urum, 

regum et principum vita parallel- 
lae, Cracovia, i 6 o 3 , io foglio; e 
Francfort, 1608, in S.ro, la tale o- 
pera Wariewitz pària con grande 
libertlt delle iregoialesze a cui ai ab- 
bandonava Sigiauiondo Augusto, dei 
disordini che deturpavano la corte 
di tale principe, e degli abusi che 
rc^DBT&oo Deli* AimuìiiictrBziooo j 
VII Orationes turcicae quindecim, 
Cracovia, i 5 g 5 , in fogl. Warsevvitz 
aveva dapprima scritto, verso fan- 
no i 588 , i suoi tre primi discorsi 
per indurre i ^incipi cristiani ad 
unirsi contro i Turchi, che in ailo^ 
ra erano occupati siille frontiere 
della Persia, n ProRttate delle circo- 
stanze, diceva, togliete ai Munsulma- 
ui fUogheria che hanno quasi tut- 
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ta divorata , e mpingete fino nelf 
Asia f irreconciliabile nemico dei 
cristiani I Torchi , fetta la pace 
boi Persiani , nel iSgi , ruppero f 
armistìzio che cnochiuso avevano 
con f imperatore Rodolfo II, e vol- 
sero nuovamente te armi contro P 
Ungheria. Varsewitz , spaventato 
dalla vista dei pericoji a coi era es- 
posta fEuropa, publìrfi altri undici 
discorsi Contro gfiofedeli; Vili De 
concilio et conciliariis ; delegato 
et fegolione, Cracovia, l 5 g 5 , in 
log!.; Daozica, 1646, 'in J2; IX Pn- 
rndoxn, Cracovia, 1690, in 4 -lo; e 
Roma, I Boi, in 12; Ti. Meinorabi- 
lium hominum et rerum descriptio 
ab orbe condilo ad annum io 85 , 
Cracovia,' | 585 , io 4 -to; XI De O- 
ptimo Ubertatis slatu dialogus, Cra- 
coviaì 1698, in 4 -tó; XII De origi- 
ne et derlvatione generis et nomi- 
nis Poloni , dedicato al re Stefano 
Bathorj, Vilna, i 58 o, in 4 .to;XIlI 
Reges, sancii, bellatores et scripto- 
res Poloni, Posen, 1629, dietro f 
rsemplaré ch'era stato stampato a 
Roma. 8i pòisoDa vedere intorno a 
\Tarsewitz le osservazioni critiche 
di Brann, Scriptorum Poloniae ca- 
talogus et /udicium, Colonia, 172?, 
in 4-to. 

G— T. 

WAilTENBERG (Giovakivi Ca- 
siuiao KLolb, conte ni), consigliere 
privato delfelettore pàl'atino di Siui- 
meren « governatore di Rayserslau- 
tern, discendeva da una delle pih 
antiche famiglie delf impero. Cor- 
rado Kolb, suo padre, era ‘grande 
bali di Ka^'serslautern. Natd ai ig 
luglio i 584 , il giovane Giovanni 
Casirairu compì gli studi nel i 6 o 3 
nell'istante io cui suo padre che at- 
teso aveva egli stesso ai primi suoi 
lavori, esalava fnltìmo respiro. Si 
diede quindi a viaggiare, e soggior- 
nò per qualche tempo in Italia, do- 
ve sali in tanta considerazione, che 
ad onta della tua giovinezza , il 
granduca di Toscana gli commise 
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il coiuandp della tua goardia, a ad* 
operò di fermarlo uel paeae. War- 
leuherj rimaeo qiiatlru aooj nella 
di lui corte j ma tinalmeoto l'aiiiure 
della patria lo »iu«r, c tornò nella alia 
nalira città nel 1608. Fuquaai •iitiitu 
fatto membro del conaigliu ^ ciam- 
berlano dell'elellore palatino Federi- 
co IV. Federico V continuò a tenerlo 
negli atetsi ufìti, e lo cundusac loco 
nell’Inghilterra (i6idl, allora quan- 
do prcae moglie. M^arlenbcrjf tu po- 
acia fatto bali di Strumberg, quindi 
inteodentc di Bretlen. L arreni- 
mento del atto aorrano alla corona 
di Boemia (1619) gli fece determi- 
nare di riprendere la militar pro- 
feaaione, e di chiedere U carica di 
comniiaaario generale delle truppe 
del Falatinato. I doreri di tale im- 
piego non gi’impetlirono di condur- 
re parecchie negoriaaioni, c di faro 
pili viaggi nella Francia , nell In- 
gbilterray io Olanda, nei Bacii Bai- 
ai o nel ducato di Ijorena, Diede 
quindi grandi prore di diaiotcruaae 
durante tutta la guerra, e comperò 
del tuo prorigioni per la città di 
Urlaobcim aaaediata dagli Spagnuoli. 
Avendo però la guarnigione capito- 
lato nelfinterrallo, perdette non ao- 
lo le aomme che anticipate av.eva, 
ma inoltre qiiaai tutti i anoi beni, i 
quali, in, conaeguenw della qooqni- 
ata del Palalioato, foroQO devatrlali 
e conlìicati (i 6 i 5 ). Eletto, quattro 
anni dopo, goveroature della città 
di Duo Ponti, fu di più mandato a 
Berliuo pd.in Olanda dal conte pa- 
latino , Giovanni il Giovane , per 
conclliudere il ano matrimonio con 
la conteaaa di Neufaoiirg, accompa- 
gnò il re di Boemia nella apeditio- 
ne che fece in Germania con Gu- 
atavo Adolfo, e rimase pre»ao a lui 
fino alla sua morto ghe avvenne a 
Magonsa ai 19 novembre i 63 i. Si 
dedicò allora al aervisio della vedo- 
va, la quale lo inviò come negozia- 
tore in Olanda ed in Ingbilverra, e 
fu iosiguito in queat’nltinio paeie 
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dell* ordino della Giarreliera. Tor- 
nato che fu, ripigliò il suo. ulìxio di 
cuniiglìere nella corte palatina j ma 
dopala battaglia di INordliiiga nel 
1634, fu iiiiovaiuerite costretto a la- 
sciare il paese , ad abbandonare i 
suoi beni, ed a mettersi a .Mete 
sotto la protezione dui Francesi. Ivi 
tanto credito a'acqiiistò presso i ri- 
formati ebe lo deputarono alla cor- 
te di Francia, per esporvi la deplo- ~ 
rabile situazìoiie dei rcligfonari del- 
r impero. Finalmedte, dopo un esi- 
lio di tredici anni, gli fu permeato 
di ripalriaro e di^ rientrare nel pot- 
tetau dei tuoi beni] ma nel tempo 
ateaau datermiuò di ritirarli dai pu- 
lilici affari, e ili Contacrare a Dio i • 
rimanenti de’tuoi giorni. Alle vau--< 
laggiose offerte che fece^Ii l'eletto- 
re palatino, Carlo Luigi, atelle ir- 
removibile. Otto anni dopo (i 655 )su 
le istante d'E|ct>qer.« di Brandebur-, 
go, orba di fresco del marito, alta, 
quale atimò di poter essere utile ac- 
cettando gli iifìci di membro dd< 
consiglio privato e di governatora 
di Kayserslauturo , lo indussero m 
rientrare nel politico aringo, in età 
di acttaalùn'anùo. Morì sci anni do- 
po, ai 21 settembre 1661. La tua d» 
ne fu da cristiano c ija saggio, )QoI-' 
to ernti travagliato per fedneaziuna 
de'figli Suoi; e seguendo retempio 
datogli da suo padre , aveva egli’ 
atetio diretto il (ttimo svilupparsi- 
del loro intelletto. Siccomo quando, 
nacque rullimo tuo figlio, aveva gtk 
aetiant'snni, coti temendo di muri-' 
re prima di fasriare il giovane con- 
te in istato di far a meno di guida, 
compilò in iscritto una specie di co-' 
dice morale per di lui uso. L* opera 
rimate mauoscritta fino airatua mor- 
te ^ ma allora feletlore, avutane có- 
noteenza, la fece piiblicare col titò- . 
lo di Istruzioni sturi padre à'suoi 
figli, Due Pouti, 16B2. Una secon- ' 
da c terza edizione ne vennero pii- 1 
blici^te tu seguito a Berlino, 16^ o 
1704, eoo una prefazione di Giil-’ 


Dk * ■ Cj- * 


VAR 

vanni di Bener. — Carlo HartwigI 
di Wautemberg, generale e coloa- 
ueilu d'un reggimento d*iissnri in 
Pruiiia, militò al toJdo della linMia, 
e foce ha guerra contro i Tartari , 
contro i Tarchi, o contro i Polac- 
chi. fticondottoai agli atipeodi della 
Prnaaia quando Federico H atcuae 
al trono, feoo con tale principe lo 
Ijrime campagne di Boemia, e fu 
ucciae aul campo di battaglia, ai 2 
maggio 1757. 

P— OT. 

WARTENBERG ( Fbancesco 
CSuGLiELMO, conte DI ), cardinale o 
veacoro di Ratiabona ed Otnabruck, 
era della famiglia ateaaa del prece- 
dente, ma d'altro ramo. Nato nel 
1693, fu collocato nel | 6 oonelcol- 
legio dei Geaiiiti d' Ingolatadt, e 
.maoifeatò, aino dai più teneri anni, 
una ti deteriniuata racaziune al mi- 
niatero eccletiattico, che nel i 6 o 5 
fu fatto preposto della cbieia colle- 
giale di Santa Maria di Alt-Oettin- 
geo. 1 preliminari anoi studi furo- 
no compiliti innanzi aU’anoo deci- 
moteito, e si condusse a Ruma, do- 
ve rimase per nove e'nni nel colle- 
gio dei Tedesobi. Uicbinmate dal 
duca Massimiliano di Baviera, Iti 
siicceiiivameute presidente dell'uli- 
210 del consiglio,' canonico a Rutis-< 
bona, a priore del convento. LWn- 
unlzamento dot conte Federico di 
Hobeuaollern ni cardinalato giovò 
molto a* suoi avanzaaienti; ereditò 
tutti gràmplcghi che questi teneva 
pretto l'elettore di Colonia, ech era- 
no di grCo maestro della curte, di 
conaiglieae privato, di pretidenle e 
di direttore ne' vescovadi di loegi, 
Padorbnrn, Hikleabeim e Miinsier. 
Negli an'ni siilseglionti ebbe Twrte 
«d-lmportanle nello nanl'ercaza cU 
Kativbuna, in cui ti duciisie'bi qui- 
atione della traila aione del grado e 
titolo d'elettore palatino al duca 
Misiimtlitno dì Baviera j[i6az), ec. 
Finalmente fu fatto veseuvo d'Osua- 
bruch, la fottilu rione del cardinale 
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di 'Hobenzolicrn; ma le troppe da- 
nesi ohe pochi giurai dopo la ma 
nomioseiuue invasero il paese gl' 
impedirono di preoder poiseseo del 
ano vescovado, e ne rimase lontano 
finn a tanto che le armi ÌDlperiali 
riebbero il vaotaggio. Intervenne a 
nome del principe elettore di Co- 
lonia all' assemblea di Mulbauien 
(1627), o fu fatto dall' imperatore 
Ferdinando li commiaMrio per l’e-' 
aecuaione dell'editto relativo alla re- 
stituzione dei l>eni eccletiaslici nel- 
la Bassa Sassonia. La giustizia ed il 
disinteresse con cui sostenne tale 
nuova commissione gli meritarono 
nuovi favori; ed il papa Urbano VII, 
dietro la raccomandazione deH'im- 
peratnre, gli conferì i due vescova- 
di di Minden e Verden, tolti dalle 
sorti dello armi a duo duchi prote- 
stanti, e lo elcae ano vicario nel 
Settentrione, masaime nel parie di 
Brema. Il conte di AVartemberg si 
rese in tale qualità grandemente 
benemerito dell'elettore di Colonia 
ne' suoi sforzi contro la riforma. Ro- 
ae puro segnalato il triplice suo rpi- 
acopatu' con parecchie utili fonda- 
zioni, ripristinò nel pieno suo fol- 
gore l'università d'Osnabrnrk, edi- 
ficò vari lemmari, eresse il collegio 
inglese cd una casa d'edncarione 
pei poveri. Tali lodevoli islituzioui 
non impedirono che dopo la vit- 
toria riportata contro gl'imperiali 
presso Oldendorir dal duca Giorgio 
di Brunsvrick, ci non perdesse i 
suoi tre vescovadi. Anzi latto uoii 
gli venne di salvarsi thè recandoti 
per mezzo ad imniinciitUaimi peri- 
coli, prima a (colonia, indi a Brua- 
arlles. .Ma non andò guari ebe i prf- 
testanti alla lor volta ebbero a «it- 
plorate essi pure una rotta più coo- 
aiderahile a Nordlìngue; il vcicoro 
entrò in Colonia, scortando rinlaii- 
to di Spagna che rrcavasi a Jiilu rs. 
Parecchi viaggi e Roios, a Loreto 
lo tennero poscia orcupalo; li pri- 
mo DUO aveva altro oggcRo cho- 
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coDclutioDc d'iiD runlrfinouio fr* 
iin'arciducheMa • Telilture (li Ba- 
viera, g;li altri fàrono iatrapreai io 
conaeguenu d'uo voto che fatto a- 
Tora io una pericoloia malattia. Ap- 
pena toraato io Germania, ioter- 
renne alla dieta di Ratiiliona, dova 
il veacovo soatennto dai aiifFragi del 
capitolo domandò d'averlo per co- 
adiiitare, il, che fu sull' Utente ac« 
cordato. Intervenne pure in nume 
dall'elettore di Colonia e nel suo 
roprio , alle cooferenie d'Oana- 
ruck e Miinster; ma fu coitretto, 
in cooiegoenza del trattato, non 
solo di rinunziare ai due vescovadi 
di Minden e Verden, ma inoltre di 
consentire per rientrare nel suo ve- 
scovado d'Osoahruck, di pagare ot- 
taatamilla risdalleri al duca Gusta- 
vo, al quale lo regina Cristina ne 
aveva conferito il possesso. Vero i 
abe r imperatore lo risarei di tale 
perdita nomihanr^lo, dopo la mor- 
te del vescovo di Ratisbona, alla se- 
de vesoovile di tale città ( 1649), 
ed eleggendolo commissario prin- 
cipale delU deputazione inviata da 
Franefort a Ratisbona nel iG58. Fi- 
nalmente il papa Alessandro Vllt 
mise io colmo tali onori, dandogli 
il cappello cardinalizio nel 1G61. 
Ma il conte di Wartenberg non 
godette a lungo di tale nuova di- 

f olti; morì ai ZI novembre di quél- 
anno appunto, prima d'essersi con- 
dotto, secondo l'uso, a ringraziare 
il pontefice nella capitale del mon- 
do cristUoo. 

P— -OT. 

WARTEN3LBBB1 V ( Aussan- 

XIRO Brmaisno ), marescUllo di cam- 
po prussiano, nacque io Westfàlis, 
nel iGfio, d'nn'antiea famiglia; fu 
•ducato nella corte di Cassel, entrò 
al servigio della Francia, e combat- 
ti sotto Turenoa nei Pacai Basai. 
Per la riputMÌon«cha aveva di pro- 
dezza, reiatture Guglielmo di Bran- 
deburgo lo ebUmò nella sna arma- 
te; ma Wartcnaleben antepose di 
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servire l'Assia; fece nelle truppe as- . 
siane una campagna in Danimar- 
ca, ebbe parte nella liberazione di 
Vienna, nel 168G, e solo il suo ar- 
dore ascoltando andò a comlicttera, , 
come TolonUtrio, pei VaoRziani, ie 
Morea, contro t Turchi. Reduce io 
Germania^ eb(>e ordioe dal langra- 
vio di formare un reggimento di 
dragoni destinato par l' imperatore. 
Militò allora come ausiliario contro 
la Francia, ti rete distinto coma ca- 
po del tuo reggimento, e poscia co- 
me maggiore generale della fante- 
ria attiana. Nel 1691 atsnnte il co- 
mando in capo delle troppe di Gu- 
tba, cui ordinò sopra un nuovo pie- 
de, e le guidò quali autiliarie deb 
riraperatorc, dal quale venne in- 
nalzato al grado di feld marctcial- 
lo. Wnrtensleben si segnalò in vari 
combattimenti, sia in Fiandra, sia' 
sul Reno, fino alla pace di Risvvicl. 
Essendosi allora mollo cresciuta la 
di luì riputaziona, Federico I re dì 
Prussia volle attirarlo net tuo eser- 
cito; gli conferì il grado di feld-ma- 
rctcialio delle tua truppe. Io foca 
governatore di Rerlino, e contem- 
poraneamente consigliere di gner- 
ra. Wartensleben fu quegli che or- 
ganizzò primo l'esercito piruitiaao, 
nel modo che tanto venne perfezio- 
nato dappoi. Mori inetà avanzata, ai 
s6 gennaio I73(, con riputaziona 
d'uno de' migliori generali della 
Germania. — Suo figlio, LeopoUo'. 
Alessandro, nato nel 1710, militò 
parimente nell' esercito prntsiaao, 
guerreggiò lungamente, a giunto 
al grado di luogotenente-generale, 
ti dimiae nel 1756. Morì nel 1^70, 
lasciando tre figli, di cui l'uno, per 
la sua condotta nella battaglia di 
Jena, del 1806, e per la sua parta- 
cipaziona nella reta di Magdebur- 
go, fu condannato a perpetna pri- 
gionia. 

WARTENSLEBBN ( Guoi.rai> 
MO LeiGi Gastone di ), feld mar»- 
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«cikllo >1 icrtii'gio cleirAuiUia, atto 
n«l dalla famiglia atei», ma 

<riin ramo dirarao dal precedente, 
diaceodeva da un conte di Warten- 
elebeu che dopo d'aver traacuraa 
r Europa, ai atanaiò negli alati ere* 
ditari ani princìpio del aecolo deci- 
inoUavo. Ueatinato per ternpo alla 
milizia, fece dapprima una parte 
della guerra dei Sette-Anni, poi an- 
dò a combattere contro i Turchi, e 
ai reae diatinto in non poche fazio- 
ni, apezialmente nelle ultime cam- 
pagne, come generalo maggiore di 
Clairfait. Toccò peraltro una rotta, 
nel i'}88, a Mebadia. Impiegato nel- 
la guerra della rivoinziune franre- 
ar, comandò nel 1795 l'ala deatra 
deireicrcitu di Clairfsit, e dopo che 
fu levalo il Itlocco di Mngonza, ven- 
ne promoaao al grado di generale 
d’artiglieria. Era aotteutrato, ai 12 
giugno 1196, al duca di \A urterai 
berg nel comando io capo del grot- 
ao deH’eaercilo che operava sulla 
I-alin, sotto gli ordini deli'arciduca 
Carlo, allora comandante generale 
di tutte le forze deH'Auitria e del- 
l'impero in Germania, Tale prin- 
<dpe, nel muovere alla volta dell’Al- 
to Reno, con intenzione di opporsi 
a Morean, che aveva di fresco passa- 
to il fiume a K.ebl, lasciò trentasei 
mila nomini, frir enr dieci mila di 
cavalleria, che furono messi sotto 
gli ordini di ^artensleben, incari- 
calo di coprire il Basso-Reno mi- 
nacciato dall'esercito di Sambra e 
Mesa, capitanato da Jonrdan. Ecco 
il rìtiatto che l'arciduca fece del suo 
luogoleiiente, nella relazione di ta- 
le campagna: » Wartensleben era 
» incanutito sotto l’armi i i luoghi 
n suoi servigi ed il personale suo 
•n valore gli avevano conciliata la 
n stima generalej andava superbo 
vs di tale vantaggio, e non meno 
m della sua capacitò, avendo aocb’a- 
gli quel pregiudizio tanto comn- 
y> oe fra que' che passarono per tut- 
y> li i gradi, di pretendersi conoaci- 
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» tori a fondo dell’arta della gner- 
n ra. Giunto er’egli agli alti gradi 
n deU’austriaco esercito in un’epoca 
n in cui la guerra liraitavasi d’ordi- 
n nario al guadagno ed alla perdita 
n d’un angolo di terra. Allora mat- 
» levasi una somma importanza nel 
» coprire un apice di frontiera, nel 
» salvare iin magazzino. Tale vec- 
r> cbio uliciale nnlla aveva studiato 
n oltre a ciò “ . L’esercito di Joiir- 
dan ripteso avendp roffensiva, a 
INeuvvied essendo stretto, \farton- 
sleben non si stinóò più in istato di 
conservare la posizione di Neukir- 
ebeo. Invece d assalire Jourdan par- 
tìt.imente prima ebe unite avesse 
le sue ganti, formò un cordone lun- 
go la Lahn, e quindi si ritirò sul 
Meno. Stava per ritirarsi dietro la 
Nidda, quando un dispaccio dell’ar- 
cidnea gli prescrisse di non retro- 
cedere più senza prima tentare la 
sorte delle armi. Ai 10 luglio, dia- 
tro tale ordine, ordinò le snn solda- 
tesche io battaglia sulla \^artbs, 
dietro Friédberg. Fu caldissimo il 
combattimento la domani, ^arten- 
tleben l’avrebbe sostenuto, se la rot- 
ta della tua ala destra non l'aTetso 
costretto alla ritirata, tosegiiilo sen- 
za posa dal soo avversario, ti ritrat- 
te nella posizione di Bergen, in a- 
vanti di Franefurt, e non fu bat\u- 
to'a Friedbcrg se non per avere ar- 
rischiata l’oiTensiva in una posizio- 
ne in coi le tuo ale, rimato senz’ap- 
poggio e minacciate di essere rigi- 
rate, mancavano di riserva, ^arten- 
sleben, ritiratosi salendo lungo la ri- 
va sinistra del Meno, pose una par- 
te delle sue truppe ad Atcbaffen- 
burg, compì l’approvvigionamento 
di Magona!, gittò dnemila qaattro- 
cento uomini io Franefort, e ne ar- 
mò i bastioni, haebè il grosso del 
ano esercito prete potirione ad Of- 
fenbacb. Un cordone di troppe leg- 
giere legavaio a Magonza, ed na 
campo volante Io manteneva in co- 
sminiaazioac col Necker. Secondo 
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Tarciduca Carli», la stia posiziooe^ 
gcbbea»? troppo citerò, soddìsfficeTa 
nbbu»taaza alto scopo cbo propone^ 
vasij e te i*aTt>^se difesa beoe, l'e- 
aercilo eli Jourdaa ed aache quello 
di IVI<»reaii aon arrebbero fatto più 
ua pasto in Germania. Wartensle- 
beo avefa allora a tua disposizione 
quarantacinque mila combattenti, 
di cui quindici mila di cavallcrÌM. 
Jourdan ^li opponeva, tulla riva de* 
•tra del Meno, cinquanta mila ibnti 
« nove mila cavalli. Avendo questo 
generalo bombardato ed intimato 
)a resa a Franefort, ai fi luglio, 
\Fartetiileben dichiirò di non po> 
ter cederò la città senza il contento 
dell'arciduca, al quale spedito aveva 
un corriere. Essendosi Jotirdan mu* 
•trato inesorabile, Wvtcnsleben si 
vide costretto ad entrare in parla* 
mento, e convenne d’una sospénsio* 
pe d*armi fino ni i6, giorno in cut 
i Francesi avrebbero potuto occu- 
pare Franefort. Profittò di tale di- 
lazione per giugnere a Wiirtzburg 
eenz'estere molestato; ivi concentrò 
tutte le tue forze, e saviamente tcel* 
ze tale posizione, che copriva tutte 
insieme le strade della Boemia e 
quelle che menano al Danubio per 
Ulma e Ratisbona. Informato che 
Jogrdan moveva contro di lui con 
le comunicazioni ed i fianchi sco- 
perti, ti determinò di prevenirlo. 
Assalir dovevasi zi z3 luglio; ma 
riferito avendo un diserterò che ar- 
rivata era la difiviotic BernadoU 
te, il generale aqttriaco convoca un 
consiglio; non soltaotu in etto vie- 
ne procraitinato d'attalire, ma vi si 
prende la rìsoHiaiane di' ritirarsi ; 
derisione pusillanime, aecnndo far- 
ciduca Carlo. Wartenslehen si recò 
in tutta fretta a Zeli, nel fondo del- 
la Fhincooia, perdendo un numero 
ragguardevole di sbandali e diser- 
tori per là 'celerità del marciare. 
1/tddeotsioqe di Jourdaù non per- 
tàise airnserctto francese di conse- 
guire vantaggi maggiori. I due ca- 
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pi rivali mancavano di progetto do* 
terminato; spiavaosi per iscoocer- 
tiirsi con mezzi meschini. Jourdaa 
perdette sette giorn t, durante i qua-t 
li Wartensleben rimase quieto o 
Zeli, invece d'assalire il suo avver- 
sario, il quale marciava e facevo 
mosse con colonne isolate. L*arcidu- 
ca non dissimolò il suo mnfcontrn- 
to; gli fece sapere ch'era pronto ad 
unirsi a lui por fare un colpo deci- 
sivi», e che adopera’<se di avvicinar* 
glisi sul Danubio inferiore. W^ar- 
tensleben parte da Zeli il pi imo a- 
goslo, e s'avvia por Ambcrg; là ri- 
seppe che il suo avversario gli tene- 
va dietro; abbandona tosto \h sua po- 
sizione, e ritirasi dietro Forebeim, 
anzi che avvicinarsi atrarciduca per 
le strade del Danubio. Ài 6 agosto 
i suoi posti avanzati essendo stati 
assaliti e rincacciati, tenta di resi- 
stere ntd di susseguente sopra uui^ 
parte dello sua linea, e poi piega. 
Ritirandosi verso Ambcrg, alloula- 
navansi nuovamente dairar^idnca 
di cui il fianco rimaneva scoperto,^ 
e lasciava aperte a Jourdun le stra- 
de che potuto avrebbero agevolare 
la di lui unione con Moreau. 5*in* 
diistriò di giiislificfli'e la sua dire- 
zione contraria agii ordini formala 
datigli dalfarciduca, allegando che 
copriva i depositi d'appiovigiooa- 
raeiiti formati in Boemia ; rnu è co- 
sa evidente che altri motivi lo face- 
vano operare; conlìdenliMAiino nei 
propri talenti, increscevole gli ern 
di vedersi posto s(»tto gli ordini di 
un giovane principe, coi veduto n- 
veva fare i primi passi oeiraringi», 
qttaudo cgU reso aveva già impor- 
tanti servigi allo stato. D.«l canto 
suo, Jourdaa ambiva Ih gloria di 
rispingere W^iien;kd>eo in Br>e- 
*mia, e di metter piede sul territo- 
rio austrinco prima di Moreati , a 
fronte del quale era allora 1* arci- 
duca. Stimando pertanto di non po- 
ter più fermare Jourdan, ^arteo- 
slaben avvisa rerciduca d*esserc 
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la ueceMÌtà di ritirarli in Boemia, 
li principe, iperandu di tenere a 
iiàda Moreau con opporgli il gruisu 
del generale Baillet di Latuur, met- 
tali tolto in cammino per congiu- 
\ gnerii a Warteoilebeo, al quale dà 
iitruziuoe di durare più che pnòad 
Amberg. Ma aiialito e rigirato ai 17 
agbito, li difende male o va a Vi- 
prendcre poiiaione dietro la Naab, 
al fine di collocarli nuovamente lul- 
la linea di comunicasione col Da- 
nubio, Sapeva cbe l'arciduca era in 
piena mona. Di fatti lucccde la con- 
giiinaiooe ai 22 agoitu lulle rive 
dell'Altmuhl. L'arciduca e Warten- 
aleben concertano tolto un ordine 
generftle d'aiialiinento contro Jour- 
dan, il quale minacciato dalla unio- 
ne delie furae auitriacbe, già ridu- 
cevaii verio Amberg. Ai >4 viene 
anaiito e ibaragliato in più punti 
della lua linea, inaeguito poicia e 
boriagliato da V^arteusleben, il qua- 
le inettesi in pien cammino lul Me- 
nu. Privato della iperanza di unirli 
a Moreau, o di venirne loccoriu, 
Jourdan crede di poter riitabiliro 
le me linee a Wiirtzburgj ma l'ar- 
ciduca aollecita e lo previene. Ivi ai 
combatte un'altra battaglia ai 3 aet- 
tembre. \(^artuoale'hen comandava 
il centro. L'ala liuiilra eundutta da 
Starray eiacndo alata riapiuta con 
perdita, l'arciduca, in tale critico 
momento, manda ordine a Warten- 
lleben cho pimi il Meno a guado, 
con tutta la lua cavalleria, e dia ad- 
duiio, lenza perder tempo, alla li- 
nistra dell'oate franceie. Il prode 
veterano tragitta iiibitu il fiume a 
nuoto, con ventiquattro «quadroni 
di corazzieri, e riuscendo verio Er- 
felsdorf, suileoutu da otto battaglio- 
ui di granatieri, fa cbe si conirgua 
la vittoria, ed accelera la ritirata di 
Jourdan sulla Sieg c sul Reno. Tali 
brillanti operazioni fecero levare il 
blocco di Mnguiiza. La ritirata di 
Jourdan, eseguita con disordino e 
cuufiisiuue, Io ricondusse, iti venti- 
li J. 
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cinque giorni, dalle frontiere della 
Boemia «otto le mura di Dusiel- 
durf: essa formava una spècie di 
contrasto con quella di '^artensle- 
ben che messi aveva quasi due me- 
si a ritirarsi dalla Sieg alla IMaab, 
disputando il terreno a palmo a 
palmo, con forze inferiori, senza la- 
sciarsi tagliar fuori c senza perdite 
considerevoli. L'arciduca, condti- 
cendolu seco, avauzò rapidamente 
per Oifenburg al line di combatte- 
re Moreau che aveva diseguato di 
mantenersi nella Brisguvia. Ai ig 
ottobre lo aggiunse a Emmindliu- 
gen, e gli diede battaglia, Warten- 
slebeu che comandava il centro, do- 
veva impadronirsi delle alture die- 
tro al villaggio di Malmertingcn } 
v'incontrò grande resistenza. Alla 
guida di dodici battagliuui e venti- 
tré squadroni, reiterò il suo assal- 
to contro il ponte deU’Elz. Là si 
combattè più ostinatamento anco- 
ra; iinalmente Wartensleben cacciò 
i Francesi dietro l'Elz, di cui rup- 
pe i ponti; ma nel più furto della 
mischia gli fu rutto un braccio da 
uii colpo di biscaglino. Tale grave 
ferita non gli permise di prender 
parte, cinque giurai dopo, nellii 
battaglia di Scblingen, in seguito 
della quale Moreau fu costretto n 
ripassare il Reno. Wsrtensleben, 
inabile ornai a riaMiiiuere il coman- 
do ed a continuare un servizio atti- 
vo, ili fatto, iu luglio 1797, gover- 
nature generalo della Dalmazia : era 
un ritiro onorevole; ma poco nego- 
dette. Tormentato dalla gotta, in- 
debolito dulia vecchiaia e dalle feri- 
te, cessò di rivere indi a poco, la- 
sciando di sé riputazione d'unu dei 
più prodi generali del tuo tempo. 

B-t— v. 

WARTON ( Giuseppe ), lette- 
rato inglese, critico distinto, discen- 
deva da lina aulica ed uuorevole L- 
iiiiglia di Beverley, nella contea di 
\ork, suo padre iu 'l'uinuiu War- 
ton, I rufcssvru di puetta nell’ una- 
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venità d' Oxford, e vicario di Ba. 
ciagsloke, nell'Hampihire. Giutep- 
pe, nato nel ebbe dal genito- 

re la prima iitriixiono, e fa atnmej- 
»o nel collegio di Wincbeitcr, dov« 
a'aatociA alle poetiche veglie del gio- 
vane Collina, ano condiscepolo, e 
diede aaggi di primaticcio ingegno. 
Paaaò quindi nel collegio d' Orici a 
Oxford. Alenai componimenti fra 
i quali l'Enlusiasta, ossia f Anian- 
te della natura, l' Indiano mori- 
bondo , Ranelagli-house, aatira in 
prosa, lo fecero conoscere vantag- 
giosamente. Il primo dei prefati o« 
puscoli, stampato nel in foglio 
fu inserito poscia nella raccolta poe- 
tica di Dodsley. Attese contempora- 
neamente insieme con suo fratello 
a piiblicare Io poesie del padre loro. 
Ginseppe prese gli ordini nel 
e nel 1748 ebbe la pieve di Winsla- 
de. Egli e suo fratello fatte si erano 
per tempo idee particolari sull' in- 
dple della poesia ; diatingiievano il 
sapere, la morale, l'eleganu, io ver- 
si, U poesia didattica, dalla vera poe- 
sia d’ istinto, (Jiiella a cui nessun' 
■arto, nesso no studio giugner sapreb- 
be,^ sj^^sa una naturai vocaxiono. 
Jj idvénzioae c 1 * imaginazione so- 
no le principali facoltà del poe- 
ta (1). Giuseppe W^.irton espresse 
primamente la sua opinione su tale 
argomento nella prefazione d' un 
volume delle sue Odi, publicate nel 
1746, e composte con la mira, die’ 
Ojgli, di svettare il publico da quel- 
1 ammasso di poesia didattica e di 
raorale rineata che lo opprimeva. 

51 distinse soprattutto in tale volu- 
me r Olle alt Imtginazione. Di>po 
il suo ritorno da un viaggio nel 
mezzodì della Francia, dove aveva 
accompagnato il duca di Bolion, at- 


(1) Tale dUiinsiene, rh*è come la bava 
di quella che ai cbUiub nmoia w*rtò»iam*t 
non era nuova. OJoardo Ptiilip)»*, nipote di 
Killoot Taveva gìb fatta nel dìtcono procedeo* 
t* «1 Tàtminm ftotuntm ( 1676 )« 
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tesa a mettere in luce un’editioaaf 
di Virgilio, in latino ed in veraiin-..' 
glesi i la traduzione dell’ Eneide è 
di Cr. Pilt ; quella delle Egloghe m 
delle Georgidee A dell' editore, il 
quale fece pure tutte le note, e trq 
Saggi sulla poesia pastorale,- didatti- 
ca, epica. Una diisertazione di War- 
burton sul testo libro dell' Eneide,- 
un comento sull' indole di Japide, 
scritta da Atterbiiry, ed uno tnlla 
acudo d' Enea, di Whitehead, poe- 
ta regio ( laureat ) corredano tala 
edizione, la quale estete la riputa- 
zione del tuo publicatore i incomio- 
ciata nel 174B, fu terminata nel 
Ì753, in 4 - volumi in S.voj ne uaci 
due anni dopo un'altra, molto per- 
fezionata. 8 i giudicò la traduiioan 
di ^arton superiore a quella di 
Dryden per fedeltà , a quella di 
Trapp per versilìcazione, ma spo- 
glia di forza e splendore. Nel 1753,- 
il dottoro Johnsou lo sollecitò per- 
cbò prendeste parte nella compila- 
zione dell' Avventuriere ,- sèrie di. 
saggi, intrapresa di fresco da Haw- 
keswortb, informandola che gli ai 
era riserbata la parto della critica 
letteraria. Venti numeri circa di ta- 
le raccolta tono di Giuseppe Var- 
toD, e tono distinti per gusto deli- 
cato: uno sul personaggio del re 
Lear; il niim. 101 tolle imperfezio- 
ni òe\ Paradiso perduto; i num. 
75, 80, 83 tuW'Odissea, che tecon. 
do lui è uguale vVi Iliade. Il primo 
volume della più celebre fra le sue 
opere , Saggio sull ingegno e gli 
scritti di Pope, dedicalo al dottore 
Young, autore delle Notti, uscì col 
velo dell' anonima nel l' 756 , e fu 
ben accolto dai lettori. Il mento del 
libro giustilìcava tale accoglienza; 
niillameno il grado assegnato fra i 
poeti all'autore del Saggio sopra F 
uomo era contrario Wl opinione che 
dominava allora generalmente. Po- 
pe, secondo ^arton, è un grondo 
poeta, non il più grande ; tale tito- 
lo non iipetta che a quello il quale 
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«plend* eminentemcoU per intcn- 
siooe ed ima^naziuoe. Stimali che 
il ^rido della piiblica opinione in 
favore d'uno tcrittor favorito icrma- 
to abbia l'ardore di Giuieppe \far* 
ton per compiere ropern ilia,atteao- 
che il aeconilu volume hon urei che 
36 anni dopo il primo. Ma un altro 
iDolivo aegiuonevati certamente a 
qiiellu. 'W^arbiirton, amico ed eiecu- 
tore tcrtauiettliirio di Pope, erari in 
tal *]iìbI modo incaricato di proteg- 
gerne la memorÌH, nè tollerava che 
alla Ina fama minimamente ti at- 
tentaise. L'autore del Saggiò dove- 
ara proceder con riguardo verro quel 
granile critico, che fu albico di rilo 
fratello^ tanto pili che rormidahile 
era l'odio tuo. (hè bhe convalida ta- 
le iiippo.-lo j è querto che morto 
Warbiirtnn nel 1779, il recondo vo- 
lume dell'opera di 'Warton urei tre 
anni dopo. Il biogralo chiudo arre- 
^nando all'autore del Saggio sopta 
l'uomo una vede inferiore a quelle 
di Speover, Shakcvpearc e Milton, 
superiore a Drjrden j te maggiore, 
dice, è r ingegno di Drydcn, Pope 
è più perlèlto artirta. Tale (lecirio- 
De bon ottenne il riilTragio di. tut- 
ti. Nell'anno 1765, Gidreppc War- 
ton era stato eletto maertro della 
scuola di Winchetler; ne fu fatto 
primo raiiertro nel 1766; pochi uo- 
mini convenivano meglio a tale im> 
piego per sapere, iirliaiiil.à, tagaciti 
Del ilircernere l'ingegno narcente, 
premura nCll'aprirgli la strada de- 
gli avanzamenti : laonde parecchi 
de'riioi allievi ti Sono reti distinti 
nella letteratura. Fu legato con uo- 
mini di priin'ordine, in particolare 
con Johuron , Riirke e Heynoldr, 
membri al par ili lui del rliib lette- 
rario^ col dottore Iiovvth, vescovo 
di Londra, il quale giovò al tuo a- 
taiiznineiito iieU'ariiigo esclesiaslico 
confereadogli nel 1782 una preben- 
da a san Paulo di Londra, ed una 
pieve rh'ei cambiò poscia con quel- 
la di Wickham. Nel 1788 un'altra 
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prebenda a Winchester e la pieve 
d' Uphan crebbero la aua fortuna 
vieraaggiormcnle. Il genio <che nel 
suo tempo dominava per la lettura 
de' vecchi poeti inglesi gli fece i' 
maginare che letto verrebbe con 
non minor piacere qualche antico 
crìtico} e con tale aspettativa, uni 
in un volume in tz, ne^ 1784, U 
Difesa della poesia di Fil. Sydney, 
e le Osservazioni salCeloquenia a 
Sulla poesia di Ben Johnson. Tale 
volumetto è divenuto rarissimo. Ri- 
mastogli un po’ d'ozio, attesa la ri- 
nuncia che lece nel ^^g 3 del suo 
impiego d' istitutore, accettò la pro- 
posta fattagli da uua compagnia di 
librai di dirigere un'edizione delle 
Opere di Pope ; essa fu terminata 
nel 1797, 9 volumi in S.voi Tale e- 
dizione, preceduta da una notizia 
biugrafioa, era la più copiosa di di- 
liicidazioDÌ, e la più compita che 
6n allora si fosse veduta , anzi è 
troppo compita, e giustamente le 
fu apposta la taccia di contenere 
componimenti che non meritavano 
d’essere conservati. Fu pure accnsa- 
to r editore d'avere ammesso tali 
componimenti con intenzione di 
giiistiKcare l'opinione da lui maui- 
festata sul poeta di TvViekenbara j 
ma tale imputazione non può este- 
re che una calunnia. L'editore ha 
rifatto e ripartito in note la sostan- 
za del tuo Saggio^ sopra Pope. 11 
primo volume di tale Saggio era 
stato ristampato nel 1782 con mi- 
glioramenti, allorché venne puhlì- 
cato il secondo. Giuseppe Warton 
coltivò le lettere fino all'ultimo suo 
giorno) aveva preparati due volumi 
d'iin' edizione di Dryden , quando 
una malattia di reni pose termine 
alla lal>i>riosa tua corta nel dì z 3 feb- 
braio 1800. I suoi parrocchiani gli 
fecero erigere nella .cattedrale 1 di 
W^incliester un munninento cb'è di- 
segno ili Flaxman. Le maniere di 
tale scrittore spiravano bontà, ame- 
nità, cortesia) Don era menoma- 
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megle jvaro dei tesori iulelleltuali 
ehe raccolti aveva. Uomo <ii mondo, 
ricercava la compagnia dello donne, 
usava a vicenda le armi del razioci- 
.nio e d'iin innocuo scherzare, dilTo- 
renle, qnauto ai doni esterni , da 
(ilio l'ralcllo col qii.ile visse però sem- 
]ire legato intimamente. Ornatissi- 
ma era la di lui mcjiioria': conosce- 
va perfettamente la letteratura fran- 
cese e l'italiana. Como poeta è piut- 
tosto puro pd elegante che di ner- 
bo . Può supporsi che lo studio 
della critica alihia couferito a sce- 
luargli estro e fautasia. La sue O- 
di ehhero lo svantaggio di uscirò 
coutempuraueaincute a quelle di 
Collins, o di necessità perdettero 
nel confronto. Il merito suo princi- 
pale è d’essere stalo criUco illuuii- 
halo , dotto e giudizioso . n Egli ha 
latto vedere, dice Samuele Johu.sun, 
come la fronte della critica può rap- 
piaoursi , come può dilettare e pia- 
cere cóu tutta là sua severità . 
Giuseppe Wartou concepì ed ab- 
baudonò successivamente t idea di 
altre due opere ; la prima doveva 
trattare del risorgimento delle let- 
tere ; la seconda era una Storia del- 
la poesia in Grecia, u Roma, in Ita- 
lia , ed in Erancia , da Omero a 
ì\oniio , da Ennio a Uocziu , da 
Dalile a iVlelastasio, e da Gugliel- 
mo di Iiorris a Voltaire. Uno de’ 
suoi allievi, John VVool , puhlicò 
nel i8olj un volume lu 4-to di Me- 
morie sopra Giuseppe IVarton . 
Possono leggersi altresì le prefazio- 
ni biografiche d’iMessaudro Chal- 
niers intorno a Giuseppe e Tomaso 
Warton, nella sua Racéolta de’poeti 
inglesi, 1810 i come pure gli Aneti- 
doti lellcrari del loro umico C. Ni- 
chols, tomo VI, p. 1C8-186. Il ritrat- 
to del primo adorna un quaderno 
lidi’ /i(iro/re<i/i lila^uzine, marzo 
180U. Pare che nessiiuo nella fami- 
glia d i Wartou fosse alieno dallo let- 
tere. INi^l volume delle Poesie ili 'l'o- 
lù isO ^Vartun padre, piihlicato dai 
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suoi figli (mi, inS.vo), leggea^ 
un' Ode di una dama sulla morte 
àelC autore^ tale dama era sua fi- 
glia, Giovanna Wartoo, che morì a 
wickham, nel 1809, in età di ut- 
tantaaette anni. Ignoriamo se Gio- 
vanni Ayartuo, dottore in teologia , 
morto non ha guari, sia della stessa 
famiglia. Pii publicato nel iSili uu 
volume in 8.yo di suoi scritti , cet 
titolo di {ìuadri d' agonia ( Dcath- 
bed aceues ) o Conversazioni pasto- 
rali. 

L. 

WAUTO.N (Tomssu ), lo ato- 
rico della poesia inglese, fratello mi- 
nore del precedente, nacque a Ba- 
singsmke nel 1^28. Il suo genio por 
la poesia si manifestò assai per tem- 
po , o veuncro cou^vati de’ versi 
che fece in età di nove anni (1). 
Compì gli studi nel colisgio deUa 
Trinità d' Oxford, dove risedette 
quarant’anni. Di diciaaaett’anuicom- 
poso i piaceri della melanconia, 
poema publicato uel iu cui 

si scorge vero talento, e furse sover- 
chio lusso d’ imaginazioue. Aveudo 
Mason , iu uu poema intitolato Isi- 
de, dato taccia alla fedeltà verso il re 
dell’uuivcisilà d’Oxford, Tomaso 
Warton cui puhlioare nel 1749 >1 
Trionfo d'Iside rese la pariglia agli 
studeuti di Cambridge j e Mason 
stesso si confessò vinto nel poetico 
talento. Nel igSi, il collegio della 
Trinità lu ammise fra i suoi aggre- 
gati. Nel 1754, la publicaziuuc del- 
le sue Osservazioni sulla regina 
della fate, di Spenser, lo fece cono- 
scere come critico di prima riga 
L' autore lu eletto , tre anni dopo , 
professore di poesia nel collegiu 

(1) Erano una Irailuóunc iti quii vcril ilj 
Uanialo. rliefuiono da VoSairc mluli fu fraa- 
ci;»e : 

lat'jndfo, lra!ii [lar Tjinoor, 

Kit l'urag^ ; 

T.4Ì»»cz*ii)uì le 

Se me iiuy< z .|m’ « mon rctuur. 
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Pcmhroke Jciriiuiveriità iVOitC*’*''!* 
rattriira clic tenne per dieci anni , 
conforme nir Ilio. Nel usci il 

primo volume della piii importante 
fra le tuo opere, la Storia della 
poesia inglese dalla fine del seco-, 

10 undecimo fino al principio del 
decimoltavOf preceduta da duo dis- 
■crtazioni : i inirorigiric della lin> 
zione romantica in Europa j 2.” tul 
riiorgimonlo delle lettere iu Inghil- 
terra . Il leoondo volume vide la lu- 
ce nel 1778 ed il terzo nel 1781 ; 
finisce con un cenno generale inll’ 
indole della poesia nel tempo della 
regina Elisabetta 1 l’opera non fti 
terminata, e Pope concepito aveva 

11 disegno di no ngnal lavoro ; Gray 
aveva molto esteso tale diicTno , 
quando seppe 1 ‘ intenzione di vVar- 
ton. Vuoisi che quest’ultimo abbia 
onorata la sua opera sul tebore del 
libro di Gio-IVTaria Crescin^beni, in- 
titolato; Istoria delta volgar poe- 
sia. La storia della poesia inglese 
deve aver costato al suo autore ira- 
uiensa fatica.- è un monumento d’e- 
rudizione, buon gusto e critica. Vi 
furono per verità censurate alcune 
digressioni. Sebbene parecchie par- 
ti sieno lavorate con molto ingegno, 
lo scrittore non riuscì sempre a vin- 
cere la secchezza dell’ argomento . 
Ciuseppc Ritson, nelle tue Osser- 
vazioni Alla Storia delia poesia 
inglese, 1 781, notò alcune inesat- 
tezze fuggite all’autoré, ma senza 
osservare qiie’ modi civili di coi la 
critica non ha che troppo bisogno . 
'l'omaso ^arton era stato fatto nel 
1771 membro della società degli 
antiquari di Londra, ed aveva avu- 
ta In pieve di lliddingtoo , nella 
contea d'Ozford , parrocchia della 
quale fectf un’ eccellente storia. Eb- 
be dipoi la pieve di Hill-Ferrance , 
nella contea di Somersct, fu pro- 
mosso nel 1785 alta cattedra di sto- 
ria fondata da Camden nell'iinivcr- 
aità d’ Oxford , ed al grado di regio 
laureato che mercà le tue odi epa- 
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fcgui nuovo lustro. Ciò non tolse 
che fosse bersaglio dc’mntleggi che, 
da Gibber in poi, sembrano appic- 
carsi n tale titolo di porta della co- 
rona. Per sna ventura, il novello 
laureato non era d’ indole irritabi- 
le gran fatto ; nè fu egli 1' ultimo 
ehe ti divertisse dello spirito e del 
brio sparsi, a tue spese, ne' Saggi 
lirici ( Probationary odes ). T. 
Warton è il primo critico inglese 
che abbia adoperato di dilucida- 
re I vecchi autori, mediante l’esa- 
me dei libri che dovevano esser lo- 
ro familiari, tlopo d’ avere tenuto 
tale metodo con buon successo pel 
poema di Spcnser, fo applicò anche 
a quello di JVIilton, quando fece nel 
1 78C un’ edizione dei Poemi della 
gioventù dell' autore del Paradiso 
perduto, con ricerche curiose intor- 
no alla sua vita. Fu l'ultimo scritto 
che puhlicò. Attendeva ad una quin- 
ta edizione delle sue proprie Poe- 
sie , qiiandò mori improvvisamente, 
ai 21 maggio 1790. Indicheremo 
ora quelle fra le sue produzioni , 
che non abbiamo ancora citato, e 
parleremo nuovamente di quelle o- 
perc che richiedono qualche parti- 
colar ragguaglio ; 1 . Panegirico dei- 
tale (bevanda) (t Oxford, 1750, 
poemetto.buona imifazioncdel tìril- 
lant shilling di Philips ; II 11 Pro- 
gresso del mdlconiento, 1780, imi- 
tazione pur bnona di Swift; Ilt 
A’ewmnrAct, satire, 1761. Sebbene 
<ia stata applaqdita, ò la sola che 
l'autore siasi fatto lecito di publi- 
care ; IV T-'Uiiione, ossia Scelta 
di poemi scozzesi ed inglesi, 176^. 
Alcuni sono di sna fattura -, V Os- 
servazioni sulla fiegina delle fate, 
1784, in 8.V0 , nn 2.* volume uscì 
nel 1762. Questa è delle sue operé 
quella che ISaro. Johnson antepone: 
va. Aperse egli, in qualche guisa , 
nell’ aringo di critica laboriosa in 
cui si resero poscia distinti blee- 
vena, Malo ne, lleed, Todd, ed allrj 
coraenlatori vrocbi ^oeti ingleù> 
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VI Dtscritione della città , del 
collegio e della cattedrale di TVin- 
Chester, in it ( anoiiime ) ; VII 
Compagno della Guida e Guida 
del compagno, siippUmenlo com- 
piuto à tutte le descriiiuiii (TOx- 
ford, publicate fino ad oggi, ec. , 
1760; iogegnoso e giiicnsn lihru , 
di cui in poco tempo fnrotin Intte 
tre edizioni ; riprnciottu nel 1706, 
con intagli; VIU Imcriptionum ro- 
manarum inetricarum delecius, io 
4-tb, raccolta divenuta rariati ma , è 
tratta in parte dalle Elegantiae an- 
tiquorum marmorunx di Mazocbio, 
Smetina, Grutero, ec. ; IX Eita del 
sir Tomaso Pope fondàtore del 
collegio della Trinità d’ Qx/ord , 
1772, io 8.V0, e 1780, scritte dap- 
prima per la Biogr. brit. , ip fog. ; 
A Pila e resti del dottore Bathurst, 
1761; XI \\ Salsicciotto di Oxford, 
ossia scelta di componimenti acritti 
dai più celebri begli spiriti dell'uni- 
teriiti, 1764, 1777, 180G, i 8 .i 5 . La 

prefazione e parecchi componimen- 
ti sono di XFarton ; XII Una bella 
e corretta edizione di Teocrito, pre- 
ceduta da una Disserlalio de paesi 
bucolica Grnecorum, 1770, a voi. 
in 4 -*°i Xni Raccolta delle site 
Poesie, 1777, 1778, 1779, 1789- 
Parecebidei componimenti che non 
interi nelle prefitte r^iiattro edizio- 
ni furono ristampati in quelle dei 
^oeti it^Usi, atA i^io; XIV Sto- 
ria di Kiddingwn, 1781 ; saggio, 
•tampato soltanto pei suoi amici , 
sTona Storia parrocchiale dell'Ux- 
fordsbire, cui non continui. Ln'al- 
tra cdizion«|pi tale saggio fu fat- 
ta nel 1782; nna terza nel i 8 i 5 , 
con intagli di Bewick ; Ricer- 
che sull'autenticità de' poemi attri- 
buiti a Rowlej-, 178^-3. Sta per la 
negativa. Aveva già principiato a 
trattare di tale argomento nella 
Storia della poesia } XVI Poemi 
deila gioventù di Milton, con note 
critiche ed esplicative, un votame 
.ro, i78^||knolo che tali poe- 
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mi Ktno in gran parte scritti in liitr 
goe straniere, in italiano, in latian. 
in greco. Un'altra edizione osci nel 
F79I, corredala di dotte osservazioni 
del doti. C. Bprney, sui versi greci, 
e di note sugli altri poemi, ili War» 
biirton. ìài è «copei ti>, che nelle an- 
niitnzinni H tale ruV'illn, reditorn 
troppo lnani^e^tasse l,i sua discordan- 
za dui principii piirilMiii drl suo au- 
tore, maisiriie in un libro di mern 
Ietterai lira. Tomaso WartoU era d’in- 
dole dolce, lrauqiiilla,inaecessibile al 
risentimento. In lui non coiiosreaii 
passione tranne l'amore dello studio. 
Questo forse intendeva il dottoro 
Jobnson quando disse die , fra gli 
uomini di sommo ingegno die co- 
noicoia, If'arion era il solo che 
non avesse cuore. Furono per qual- 
che tempo stretti in ainicii;ia. Am- 
bidue facevano parte di quel celebro 
r/uàletterario di cui le coDvcrs.izio- 
ni formauo la parte brillante dell'o- 
pera biografica di Bosvvdl. V?'artoa 
inoltre ha inserito parecdii scritti 

( i n. 33 , ij 3 , g6 ) nel Neghittoso 
( ibe Idler) di Jonbson; avendo 
avuto la fraudiczza d'esprimere un* 
opinione poco favorevole intorno al 
gusto ed all'eriiiliziooe di tale scrit- 
tore, fu da iud'iiinanzi perduto uei- 
i' animo di lui j mentre però J mh- 
sou non si lasciava fuggigp occasio- 
ne alcuna di mettere in ridieulo il 
vestire trascurato ed il mudo di par- 
lare, per così dire spasmodico , del 
suo amico d'iina vita, questi noa 
parlava di lui altrimente die coi ri- 
nardi dovuti all' ainicizia , anche 
npo di' essa à estinta. Lo stile di 
T. Warton à sommamente chiara, 
e pìi'i forte che elegante. Alla ma- 
schia eil energica sua poesia sembra 
che fosse esemplare quella di .\lil- 
ton ^ manca alle volte di seinpiirilà. 
Vi ricorrono frequenti le aulitesi 
di Pope , del quale meglio fatto 
avrebbe se presa ■avesse larmunia. 
Vi si notano un buon numero di 
espressioni viete delle quali fatto a- 
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rev* uno itadiu particolare , con e> 
ridente intendimento di uiar modi 
pnovi ed inroliti. 1 tuoi compatrioU 
ammirano pereccttie tue detcritio- 
ni della rita carapentre, in partico* 
lare il Primo eCaprUe, r^m'emor* 
si della stale, ed il tuo poema del 
Suicidio. T. ^Yartuu tludiò l'archi- 
tettura ecclcriatlicai una celebro no- 
ta ch'egli interi nella feconda edizio- 
ne delle tue Osservazioni sulla re- 
gina delle fate, che richiamò il ge- 
nio degl* lugleti per tale torta d'ar- 
chiteitiira , lin allora quoti al tutto 
negletta . 

L. 

WARTON. P. WiiARTON, 

WARWICK. Tale nome fu illn- 
tirato lucceitivamente da parecchi 
uomini che non appartenerano alla 
ttetia famiglia, ai quali la contea di 
Warwick era ttata traimeiia per 
parentela. ItieardoBcaiichamp, con- 
te di Warwick, il primo di cui la 
atoria faccia menzione , fu quegli 
dei tignori ingleti che ottenne mag- 
gior Hducia e farore da Arrigo V. 
Gii tolto tuo piadre, Arrigo IV, a- 
reva nel l4lZ| comandata una ipe- 
dizione fatta dalla guarnigione di 
Calaii nelle prorincie vicine j lo di- 
sertò lenza ottacolo, mentre la Fran- 
cia era in preda alle diicordie dei 
Borgognoni e degli Armagnachi . 
.Mei l4'4) poco dopo rarvenimento 
al trono del re Arrigo V, il conte di 
Warwick fu capo d’ una tolenne 
ambuteiata intinta al concilio di Co- 
ttamaj i vetc<iri di Salithury , di 
Bath e d'ilarford, l'abate di Wett- 
mintter ed il priore di Worcetter 
1 accompagnavano. Il tuo teguito e- 
ra compotto d'uoa moltitudine di 
cavalieri, aervitori, dottori, chierici, 
ed aveva una tcorta di ottocento ca- 
valli : ticchò tale ambateeria era la 
maraviglia di tutti i paeii pei quali 
pattava. Nel l4i6, fu mandato pret- 
aa il duca di Borgogna Giovanni 
fensa Paura, nell' Utaote in cui ta- 
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le principe pentava già a legarti eoo 
gl'Iogleti, e ne fu ottimamente ac- 
colto. Mei i4>9> dopo che Arrigo V 
prete Koano, Warwick s' impadro- 
ni della Roche-Guyon. Meli' anno 
autaegiiente, faceva parte dello tplen- 
dido teguito del re, quando ti recò 
a tottoacrivere il trattato di Troyet 
ed a tpotare Caterina di Francia, 
figlia di Carlo VI. Megli anni itisic- 
guenti, fu uno dei principali capita- 
ni degli eaerciti d'Inghilterra, quan- 
do, padrone di Parigi, reggente ed 
erede pretuntivo della corona, Arri- 
go V adoperava di dittruggere il 
partito e le tperanze del Delfino , 
che indi a poro fu il re Carlo VII. 
Mei i4**i Arrigo V morendo faceva 
le ultimo tue ditpoiizioni. v> Quanto 
n a voi , mio cugino de ^l'arwick , 
n ditte, voglio che aiate maestro di 
n mio figlio , che dimoriate con lui 
n per guidarlo ed ittruirlo tecondu 
n il tuo itato. Mon potrei proveder 
M meglio a ciò Warwick continnò 
per altro a far la giiarra in Francia, 
dove a' impadronì di qiiati tutte le 
fortezze del Maine -, piìi tardi fu 
rotto dinanzi a Montargit, della qua- 
le il hattardu d'Orléana gli fece le- 
vare l'attedio. Mei i4l6 toltanto fu 
invettito dell’ulìzio di aio del giova- 
ne Arrigo VI, e tornò nell' Inghil- 
terra. Cinque anni dopo , quando 
gl' Ingioi ìncomiociarano a soffrir 
de'ruvetci in Francia , condotte il 
.giovane re a Roano. Allora vi t'in- 
cominciò il procetto della Pulzella, 
presa qualche mete prima nell'atte- 
dio di Compiegne. Il conte di War- 
wick non In nè meno violento nè 
menu crudele degli altri Ingleti 
contro quella gloriota fanciulla. Sot- 
to la tua autorità e quali per di lui 
cottringimento ti fece il procetto . 
Prete parte in tutte le indegnità che 
il veteuvo di Beauvait ed i giudici 
ecclesiaitict commitero per todditfa- 
re la vendetta degl' Ingleti . Si na- 
scose nella prigione per santire i 
colloqui di Giovanna col falso con- 
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lestore die le' era flato dato. Minar- 
riavB di far gittare nel riiime i giu- 
dici che moitravimo qualche prnlii- 
tru Allorché ella cadde poricoloia- 
rneote malata, aflliggeTani piililica- 
mente perchè poterà morire di mor- 
te naturale, e non raarre più hru- 
ciata riva. D'accordo con lui ae le 
tolsero le retti femminili, alfine che 
coalrelta fotte d'indotaare gli aiuti 
d'uomo che le fono alati potli aottn 
il letto, c flette coti toipelto di reci- 
dira. ScoppiA la tua gioia, quando 
renne condotta al tiipplieio. Intom- 
ma ti ttenta a credere come il più 
nobile tignore d'Inghilterra potette 
ruter ditceio n tale grado di cicco e 
popolar lirore . Dopo la morte di 
Gioranna, il conte di 'Vi'arwick at- 
tediò fion riera tenea potere iinpa- 
droniriene. Nel mese di die. i^dt, 
intcrrenne alPincoronazione dei re 
Arrigo VI a Saint-Denit, quando 
tale giorane principe vi ricevette la 
corona di Francia Poacia ripatsò 
con lui in Inghilterra , e continuò 
ad avere molta parte nel governo. 
Adoperò, del pari che quoti tutti i 
r.oniiglieri, di antivenire la rottura 
che ditponerati di giorno in giorno 
fra l'Inghilterra cd il duca Filippo 
di Borgogna. Vedeva chiaro come 
ne tarchbe seguita la rovina totale 
del partito inglese in Francia. Ma 
non dipendeva nè da Ini nè da nes- 
sun altri d'impedire una separazio- 
ne reta inevitabile da tante circo- 
stanze. La paco d'Arrat ti fece nel 
■ 435 fra la Francia e la Borgogna, 
e gli Inglesi ebbero da iodi innan- 
zi per nemico quello che era stato 
il più possente lor alleato. Parigi 
rientrò lotto l’alibedicnza del re di 
Francia. Non andò guari che le di- 
scordie che incominciarono a divi- 
dere l'Inghilterra, i litigi fra il du- 
ca di Glocetter ed il cardinale di 
Vfinchester, fra il duca di York ed 
il duca di Somerset, resero rie più 
difficile la coniervazione delle con- 
quiste che gl'inglesi fatto avevano 
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in Francia. Nel i/,.37, il mnte tU 
'J/arwick fu elettfi reggente di Fran- 
cia, in luogo del duca di York. Fe- 
ce qualche tentativo non infclire 
per difendersi contro i proili capi- 
tani di Carlo VII. Riuscì a soccor- 
rere Crolojr assediata dai Borgogno- 
ni j sorprese Pontnise. Ma in quel 
mentre .i Francesi impadronivanri 
di Monterean e d'altre piazze. Tut- 
to andava prosperamente per essi j 
l'ordine incomineiava a ripristinarsi 
ne'loro eserciti e nel reame, mentre 
l'Inghilterra era in piena decaden- 
za : di fatto em destinata a maggio- 
ri sinistri, cd a perdere tuccetsiva- 
mente quasi tutte lo sne conquiste. 
Senonchè il rtpute di Warwick 
non fu testimonio della rovina de- 
gl’Inglcti in Francia^ muri nel 
a Kouen, dove risedeva come reg- 
gente, — L'unico suo figlio, Enri- 
co Beauchampi caule di Warwick, 
crasi, giovanissimo,. fatto conoscere 
nella milizia. La eronaca enntem- 

f ioranea di Monitrelet, parlando di 
ui nel 1429 , e dei combattimenti 
in cui ebbe parte, lo chiama il fan- 
ciullo Warwick. Nessuna splendida 
azione, nessimn importante com- 
missione diede sede in seguito a ta- 
le nome nella storia; ma nel i444- 
in occasione del matrimonio d'Ar- 
rigo VI con Margherita d' Angiò; 
fu creato duca di Warwick, ed eb- 
be in dono il castello di Bristol e 
la signoria delle itole di Jersey e 
Gnernesey. Era pure governatore 
di Calaisi e morì verso l'anno 1 453. 

• A. 

WARWICK ( Riccardo NEvit.i. 
''conte DI ), il più celebre di quelli 
che ebbero tal nome, aveva sposato 
Anna di Beauebamp, figlia di Rio- 
cardo conte di Warwick, e sorella 
d'Enrico, duca di Warwick. Non 
eravi allora nessuna famiglia in Tn- 
gbiltorra, possente quanto i Netill. 
N'era capo Ralph Nevill, conte di 
Westmoreland. Riccardo Nevill, trro 
fratello, sposato aveva Alice Moctiv- 
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cui , figlia unica ed eredilariit di 
Tuinato Mon tacili coote di Salialiu- 
ly, che era alato iicciaii nel 1^29 
neiraaaedio d'Orlenoa ; necra quin- 
di il titillo c poaaedeya i taati beni 
di tale caaa. Sua aorelta, Cecilia I\e- 
vill, aveva apoaato Riccardo duca 
il' York, il quale diicrudendq pei- 
fcinina da Lionello, duca di CLia- 
retiza, aecondogonito d'OdoardoIII, 
pretendeva di avere al trono miglior 
diritto del re regnante Arrigo VI e- 
rrde deU'usurpaziune d'Arrigo IV, 
ed appartenente al ramo di Gio- 
vanni di Lancaatro, terzo figlio di 
Odoardo HI. Il principiale appoggio 
delle preteniioni del duca d'York, 
era la potenza dei INevill, e maiai- 
me il conte di Vi'arwick. Oltre le 
ricchezze, il valore, c la abiliti! in 
guerra, non cravi uomo di cui il ca- 
rattere piiù atto foste a farsi parti- 
to, tanto persuadente ed autorevole 
era nel favellare e nelle maniere, 
tanto ispirar sapeva affezione e li- 
ducìa in tutti quelli che voleva ti- 
rarsi dietro. La malattia del re, la 
tua nullità, i maneggi della regina 
Margherita, la discordia che regnata 
era fra il cardinale di \(^inchester 
ed il duca di Glocesttr, la perdita 
della Normandia e della Guienna 
avevano metto l'Inghilterra in to- 
tale ditordinq. Dopo tre u quattro 
anni di raggiri, minacce e violenze, 
che posero alternativamente l'auto- 
rità del re in mano al duca d’York 
e de'suoi amici, o del duca di So- 
merset e del partito della regina, 
la guerra civile tcoppiàlìoalmentc ; 
ed ai 3i maggio l453 il conto di 
Warwick, che comandava l’ avan- 
guardia dell* etercito del duca di 
York, riportò nna compiuta vittoria 
a Saint-Albani. Il duca di Somertet 
od il principale tignore della tue 
parte furono uccisi, ed il re fatto 
venne prigioniero. Il duca di York 
ti eundusse verso il re captivo col 
massimo rispetto, non adoperò per 
anca di far valere i suoi dritti alla 
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corona , e soltanto si fece eleggere 
jtrotetlorc del regno. Il conte di 
'Jl^arwiek fu allora governatore di 
Calais. Noli cravi ufizio più impor- 
tante in qiie' tempi di disordine, ed 
essendo gli eserciti composti cpm’e^ 
rano, nulla era più facile in tale 
ministero che rendersi a poco a po- 
co indipendenti dal governo realiv 
Laonde, quando un anno dopo Mar- 
gherita profìtlando dell'incuria del 
duca di York riassunse l’autorità, il 
conte di Warwick si ritirò a Calais. 
Ivi governavaii assolutamente a po- 
sta sua, vi armava vascelli, faceva ior 
correre i mari, arricebivosi delle lurp 
piraterie ; in una parola, la faceva 
da sovrano signore. Dopo due aniù 
trascorsi in tentativi di riconcili!^- 
zionc, io sospetti ed in trame reci- 
proche, si ripresero le armi. Il con- 
te di Salishtiry riportò la vittoria di 
Blore-Ileatb, e si unì al duca d’ 
York. Il conte di Wswwick, con par- 
te della sua guarnigione di Calais, 
passò nell' Inghilterra. Ma il parti- 
to della regina era allora più io gny 
do di far resistenza : aveva ella ra- 
dunato on parlamento che le era 
favorevole. Il duca d’York ed i 
Nevill , dopo di aver tenuto par 
molti noesi fa loro armata aull’armi,' 
la videro disperdersi per obbedire 
agli ordini del re e del parlamento. 
I capi non ebbero che il tempo dt 
conte di Warwick ed il 
giovane conte de la Marche, figlio 
del duca d’ York, si ritirarono aCa- 
lais. La regina ne affidò il governo 
al giovane duca di 8 omerset. Quan- 
do questi si recò a prender possesso 
della sua carica, ùi ricevuto a colpi 
di cannone , sbarcò sulla spiaggia , 
s’ impadronì di Guinea ed incomin- 
ciò uua guerra disuguale col gover- 
natore di Calais. Fu allestita una 
flotta in lughilterra per portargli 
de’ soccorsi. II conte di Warwick 
riuscì a guadagnarne i capi, i quali 
passarono nel suo partito. Allora di- 
venne padrone di un maggior ntv 
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m»ro di TMcelIi che il re, e tenoe 
il mnre senza reaittcnsa. I rigori e 
|a cattira condotta del partito domi- 
nante arerebbero in breve la fortu- 
na del duca di York. I(^ conte di 
^arwirk ed il conte di la Marche 
aharcaroDo a Sanuvrirh nel 1460, 
•i unirono ai lollevati della contea 
di K.rnt, ed entrarono aenza oataco- 
Jo in Londra; tanto la regina .Mar- 
gherita col ano cattiva gaverno fat- 
to aveva creirere il numero dei lo- 
ro partigiani. Il 19 luglio 1460, 1 ’ 
armata del re venne allo mani a 
Nurtbamptun col conte di la Mar- 
che e col conte di Wanvick. La vit- 
toria fu com|)intii, sangiiinuaa, e fti- 
neata al partito reale ; poiché inro- 
Utneiavuai ad introdurre l'tiao delle 
guerre civili d'Inghilterra, di. ucci- 
dere i signori ed i capi risparmian- 
do i soldati e le genti di comune . 
La regina per altro , il suo piccolo 
figlio, il duca di Somerset ed aicnbi 
altri si salvarono. Il re cadde anco- 
ra nna volta nelle mani del vincito- 
re. Il duca d' York, radunato un 
Isarlamento, incomincié allora a far 
Talere i suoi diritti alta corona; Il 
poiieiso di questa ru,h certe condi- 
zioni, lasciato al rè Arrigo VI, du- 
-rante la sua vita, ma in seguito essa 
doveva passare sul reame d'York. La 
regina, della quale niente abbatteva 
il coràggio, radiin& una nuova arma- 
ta nel n<nrd deH'lnghilterra. Il duca 
d’York le mosse contro, venne im- 
prudentemente a battaglia presso a 
Wakefield, fu vinto ted ucciso. Il 
conte di Salisbiiry, padre del conte 
di 'Sl^arwick, fu fitto prigioniero e 
fu decapitato. Prattanto suo figlio te- 
neva Londra, ed il conte di In Mar- 
che alla testa d'noa' forte armata era 
nel paese di Galles. Lu regina , sen- 
za perder tempo, marciò verso Lon- 
dra ; il conte di Warwick le mosse 
contro ; il tradimento di alcimi si- 
gnori gl' involò ìk-viltori.-i. Colle re- 
uqnis della sua armata, audò a rag- 
g^inogere il cozte di la Marche , ed 
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essi processero abbastanza rapidi per 
antivenire alla regina e rientrare ia 
Londra, della quale essa nòn avena 
potuto per anco farsi aprire |e por- 
te, quantunque avesse in tua ma- 
no il re, ripigliato nella battaglia di 
V/akefield. Allora il conte di ^ar- 
wick prese iioa grande determina- 
zione; radunò presso a Londra l'ar- 
mata ed il popolo della città, fece 
lettura della convenzione che aveva 
regolato i diritti del ramo d' York 
alla corona lasciandone l'nsufrutto 
ad Arrigo VI; e domandò et soldati 
ed agli abitanti se il re avesse violata 
le condizioni di tale trattato; 81 , ai, 

gridarono essi tamiiltuariamente. 

Volete voi aver ancora per re Arri- 
go di Lancastro ? — No, no, rispose 
il popolo . — P^òn eleggete voi 
re Udoardo d' York? — Nuove ac- 
clamazioni conferirono la corona ad 
Odoardo IV. Di tal maniera avren- 
ne 11 di lui elezione. La dovette in- 
tieramente al conte di Warwirk il 
quale aveva maggior audacia e riso- 
luzione di lui ; ciò accadde nel me- 
se di marzo 1461 . La ifgina Mar- 
gherita per altro aveva aurora nna 
numerosa armata , e la persona del 
re Arrigo VI era in suo potere. Il 
duca di Somerset, di lei generale, 
riportò un vantaggio signitìcante . 
'l'ale sinistro , che tenne dietro im- 
mediatamente all' esaltazione di O- 
duardo, infiammò il conte di War- 
wick 4' una tal collera, che nell'u- 
dirlo ucciso il cavallo su cut era, e 
baciando lacroce delta sua spad; giu- 
rò al nuovo re di combattere per la 
di lui causa, quaiid' anche fisa’ egli 
abbandonato da tutta l'ormata. 8e 
ne vendicarono in breve. NcHiina 
battaglia mai era stata (in allora 
tanto sanguinosa f|iianto quella in 
cui fu rotta l'armata di Lancaitro a 
Tawnton; i principali signori di 
quel partito furono uccisi nel com- 
battimento o scannati 4opo la vitto- 
ria. Quasi tutto il regno fu setto- 
mesto. li conte di Warwick, entran- 
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do in York, trorò ancora Ta tetta di 
|uo padre etpott» tiilla moraglia con 
quella del duca d'York. Si tottilui 
ad ette la tetta del duca ili Deruns- 
hire fallo pi igionirru a Tawton. La 
regina Margherita era rifuggita io 
licuzia, d’i'nJe II rerò lu l'ranria 
per iniploraré turcnrii dui re Lui- 
gi XI, rh' era lalito mi trono. Il 
prelato priiiripe era troppo pruden- 
te e troppo ini|Kicriato de'mui pro- 
pri afl'aii per arrirrliiiire molto in 
l'avore di mia riigina Margherita di 
Aiigiò. Si linijti a farle luinii’arcu- 
glienza, a prettarle alcun danaro, 
cd a permetterle che teco condiicci- 
te due migliaia di combattenti sot- 
to il cuiniiodo del lignor di Biézó. 
£lla non l'u piji fortunata di prima. 
L» nuora armata da lei raccolta fu 
viola e metta in rutta ad Kxliam, 
dal lord Montaciit, fratello del conte 
di Warwickj il duca di Somertft ej 
i capi furono preti e mesti a morte j 
la regina ella pure li salvò a gran pe- 
na, loia, errante e fiìggitira col tuo 
iìgliiiulcttu(red< MtncitaniTa d'An- 
Oiò ) Kitornò in Francia, Il di lei 
inaritu fu nuovamente da^o nelle 
mani del partito avverv.arid^ e rin- 
cbioiu nella Torre di Londra. Il re 
-(Dduardu rimale potietiore tranquil- 
lo e raffermo della corona. Tultò 
doveva al conte di Warwick, e qtio- 
iti era tanto polente che gli duvetle 
accorilaro mi lummo credito e diri- 
gerli lecondo i inoi cornigli, ligli 
ipecialineiite consigliò ad Od"arihi 
di tlringere alleaii/a cui re Luigi 
XI, e di chiedere io iipota liunna 
di Savoia, di lui cognata. Fu eletto 
• inliaiciature per effettuare tale ue- 
goziarione. Il re di Francia che in. 
tavolate aveva d-n Ini segrete pra- 
tiche, lo attendeva impazientemen- 
te. Ma liccoinu tutto mi lui potava 
nell' Inghilterra non potè tragittare 
io Francia, e quantunque cosa dica- 
no quali tutti gli itorici, inltantovir 
Giovanni Wenluch, di Ini luogote- 
ùcDte a Gilail, e lit Tomaio V m- 
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ghan, capiltino a Guinoi, li recaro- 
no nel i^li^i, pretto il re di Francia 
nel cavtcllo di Dampiere non lungo 
da Hetdin. Mentre li Inillava tale 
matrimonio, il re Oth*ardo, trovaiS'i 
doli iu campagna ed alla farcia, di- 
venne iviireratamenle aiivapte di 
iilitahetta Woudwille , figlia di tir 
Riccardo Wiiodvyillc o di Giacche^ 
Ima di Liiiiemimrgo, la quale ero 
stata prima duclieita di Bedford, o 
moglie del reggente di Francia. E- 
iisahetta, quantunque folle giovane, 
aveva uviito per primo marito tir 
Giuraniii Cray, perito nelle gnerro 
civili. Neimio saggio cooiigUo potè 
diétorre il rq dallo ipmare quella 
che amaya , e dal rinnnziare altreti 
airappoggio di che l’alleanza con la 
Francia puntellato ayrebhe la novel- 
la sua diguitè reale. 11 ronte di War- 
wick rimate profondamente uil'evo 
d’ima rholuzinne contraria ni tuoi 
consigli, e che lo moitmva ai re di 
Francia come incoitaole nelle ino 
parole, o affatto senza crétiito nell* 
Inghilterra. Il luo sdegno dirrune 
ancora maggiore i|naodi> vide lutti 
i rungiiinli della regina colmati di 
onori, u Collocati nei più alti impie- 
ghi, si che formavano intorno al re 
e nel cuu.-igli6 un partito che mi. 
nacciiiva di non latnargli più alcuna 
autorità. Non vfebiie per alln<"aoeo-«- 
ra ad uii’api-rta rotliifa : egli localo 
era «t altiiiiiente nel regno, cd il re 
pure era cottiello ad aver tali ri. 
guardi per lui, che ad elio era poi- 
lihile di lamentarti con alterezza eil 
arroganza, senza neppure etponi a 
disgrazia. Qiiarrto più era égli mal- 
contento del re, tanfo più Luigi XI 
metteva ogni tna cura nel guada- 
gnare la <li lui Hinicizia. Importava 
ad esso nello tue' coniete eoi duca 
di Borgogna di non a Ver Contro di 
lè r Inghilterra, e ùcitnn altro mez- 
zo gli parerà migliore che il guada, 
gnare un nomo che poteva e gover- 
nare il regno, e perturbarlo . Man- 
dava egli altreiì continiiametite dei 
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ricchi doni al conte di Warwick, « 
far gli faceTn dai cuoi nmliasriatori 
e metaaggieri i |<iii liisinglnrri cnm- 
plimenti. Il conte era «ensibile a tan- 
te carezze, e comprendeva come I' 
appoggio del re di Francia poteva 
aottenere il di Ini credito vacillante 
in Inghilterra. Nel 14671 col prele- 
tto d'una negoziazione relativa al 
commercio, ti fece mandare in Fran- 
cia. Se non li conoteeste il carattere 
di Luigi XI, difììciimcnte ti com- 
prenderebbe raccoglieoza che rice- 
vette da lui il ano grande amico il 
conte di Wàrwick, cui vedeva per 
la prima volta. Nei dodici giorni ebe 
insieme si trattennero a Ronen, il 
conte fa trattato coma iin sovrano , 
ed il re gli moitrA tale tenerezza, 
che feee aprire iin foro nel muro 
che divideva i dne alloggi loro, per 
poter conferire con etto più facil- 
mente e piu intimamente. Il conte 
di Warwick tornò in Inghilterra 
ligio a Luigi più che ad Odoardo, 
ed apparve di giorno in giorno più 
andace nel tuo malcontento. Egli 
formava apertamente un partito con- 
tro la regina e la sua famiglia. Die- 
de tua figlia in matrimonio al duca 
di Cbiarenza, fratello del re, e lo 
condusse con Ini a Calait. Poco do- 
po la tua partenza Koppiaroim in 
diversi luoghi gravi sedizioni, sem- 
brava ch'egli non vi avesse parte 
alcuna. Suo fratello il lord Montacut 
combattè anzi per reprimerle. Ma 
quando si videro i sollevati muover 
cootre la città di GraRon, prendere 
il conte di Rivers, padre della regi- 
na, c sir Giovanni Grajr , di lui fi- 
glio, e poi metterli a morte, non ti 
dubitò più che i Mewill fossero i se- 
greti autori delle tarbolense. Il re 
nondimeno fa obbligato di ricorre- 
re al conte di Warwick. Questi ri- 
tornò da Calait, pacificò tutte le se- 
dizioni, riprese un potere maggio- 
re di prima, e senza netiun riguar- 
do pel re, lo tenne come prigionie- 
ro prima nel tuo castello di War- 
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vi'ick, poi a Middlebam nella rontefi 
d'York. Durante quel tempo ep;li 
governava il regno a suo talento . 
Carlo il Temerario, duca di Borgo- 
gn.i, aveva di recente «potata Mar- 
gherita d’Vork , sorella del re O; 
duardo . Dopo di aver (atto ogni 
sforzo per rendersi fivorcvole il 
conte di Warwick, in casa del qua- 
le aveva anche dimorato una setti- 
mana a fkilait, erati con tutta la 
violenza del mio carattere acceso di 
grande odio contro un uomo, il qua- 
le era il migliore amico del re di 
Francia di lui avversario. Non velia 
lasciare in sua mano il governo del- 
r Inghilterra, e mandò ambasciato- 
ri al lord-maire ed alla città di Lon- 
dra, a dichiarare che se non si la- 
sciava in piena lilicrt.à il re suo co- 
gnato, pensato avrebbe egli a lib&j 
rarlo. tl popolo fii I-ondra si turbò 
a tale annunzio. Etto preferiva i 
Rorgognoni ai Francesi : il conte dfi 
Warwick ti vide costretto di cederò 
alla voce del popolo ; liberò il re, e 
dichiarò che afeva voluto solamente 
distruggere la cabala della regina. 
In breve ^e sedizioni ti rinnovaro- 
no j il Warwick incaricato 

di reprimerle, quella volta ti dichia- 
rò apertamente, e piiblicò un roant- 
fetto contro il governo del re. Avu- 
ta aveva troppa fretta. La sollevazio- 
ne si acquetò, ed il conte fu costret- 
to a fuggire col duca di Chiarenz* 
suo genero. Credeva come al salito 
di trovar asilo nella sua città di Ca- 
lait. Ma sir Giovanni Wcnloch, suo 
luogotenente, uomo più prudente^ 
che ligio al tuo signore, gli chiuse 
il porto, fece tirare i cannoni sopra 
i di lui vascelli, e non volle nemme- 
no lasciare che venissero recate al- 
cune bottiglie di vino alla duchessa 
di Cbiarenza die aveva le doglie 
del pasto in uno dei vascelli . Allora 
il conte di Warwick andò a sbarca- 
re a Honfleur, sicuro di trovare asi-^ 
lo e soccorsi presso il re di Francia. 
Diffattu la tua (lotta fu ricevuta nel- 
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id SeuDR, e senza uUeucre dappri- 
ma una protezione publica c mani- 
lesta, ebbe do* soccorsi in viveri ed 
in denaro. Incomincii col far cor- 
rere i suoi vascelli contro alle navi 
luglesi e borgognoni. Luigi XI, 
henebò pubiicamente il disapprovas- 
se, lo lasciava fare. Poco dopo, scor- 
gendo io lui tanto odio e sì gratto 
desiderio di vendetta contro il re 
Odoardo, gli fece prpporre di ri- 
conciliarsi con la regina Margheri- 
ta, c di tentare di restituire la co- 
rona alla casa di f iiiraitni^ della 
quale la rovinasHra stata di Ini ope- 
ra. Wacaariclc anuh'-esso aveva avuto 
tale idea nel recarsi in Francia, ed 
esiste ancora Li lettera in cui dichia- 
ra la sua intenzione ai suoi due fra- 
telli, l’arcivercovo d'York ed il lord 
Montaciit. È piena d'un sentimen- 
to di sdegno e di vendetta espressa 
con molta forza e grandezza. Tut- 
tavia tale cambiaincnto di partito 
sembrò sorprendente e vergognoso, 
anche in un tempo io cui i grandi 
signori, riguardandosi come indi- 
|iendenti, si stimavano obbligati a 
poca fedolta verso i loro sovrani. 
Una sola voce corse in Francia ed 
in Inghilterra sopra il conte diWar- 
wick. Aveva tradito il re Arrigo Vf, 
lo aveva detriiso dal trono, persegui- 
tato, oltraggiato: poscia tradiva del 
pari il re Odoardo che l’aveva col- 
mato di benefìzi e posto al dissopra 
di tutto in Inghilterra. Strigneva 
alleanza cui nemici del suo paese, e 
si lasciava corrompere dall’ uro del 
re di Francia, 'l’ale era l’opinione 
che di lui si aveva, e si parlava al- 
lora con maggior libertà della sua 
sete insaziabile di ricchezze e del 
suo orgoglio intrattabile, del pari 
che dui suo valore e della sua abili- 
tà. Fu coiicbiuso il trattato tra la 
regiuu ed il conte di Warwich, sot- 
to gii aiispizi di Luigi XI, cd il gio- 
vane principe Odoardo, figlio della 
regina, sposò la seconda figlia ilei 
eoutp. Ili quel touipu il re d' lugbii- 
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terra, nella più assoluta imprevi- 
denza, non faceva alcun preparati- 
vo di difesa. Una tempesta disperse 
la di lui dotta e quella di Burgugnu 
che difuiidevano il mare, ed il con- 
te di Warvrick, partito dall'llavru, 
sbarcò liberamente a Uarmuuth. Il 
popolo era malcontento ed iiidifle- 
rcnto ad ugni cambiamento di re o 
di governo. In un momento la fa- 
ina del oopte di Warwick, ed il ze- 
lo dei partigiani di Laucaatro crea- 
avtnu iin’ armata di sessanta mila 
combattenti, il lord Muntacut co- 
mandava la più forte armata del re; 
violando i snoi giuramenti o le suu 
recenti promesse, si dichiarò per 
suo fratello Warwick. Tosto fu det- 
to al re Odoardo che anche intorno 
a lui si gridava: viva Lancastro, a 
che si lasciava la rosa bianca, segno 
del partito d’York, per prendere la 
rosa rossa di Lancastro od il boston 
nodoso, stemma della casa di Nevill. 
Non rimanendogli nessun mezzo 
di difesa, fu costretto ad imbarcarsi 
in fretta per fuggire in Olanda. K- 
tano corsi soli undici giorni da che 
il conte di Warwiek era sbarcato. 
Allora la sua fama divenne maravi- 
gliusa; allora fu soprannominato il 
facituru do’ re. Marciò verso Lon- 
dra, trasio fuori della Torre il re 
Arrigo, lo presoutò al popolo, si get- 
tò ginocebione dinanzi a lui, con- 
fessando il suo fallo di aver offeso 
un re tanto buono, o dimaodaiidu 
perdono a Dio ed al popolo d' In- 
ghilterra. Un nuovo parlamento lo 
creò governatore del regno, con- 
giuntamente a suu genero il duca 
di Chiarunza. 11 duca di Borgogna 
fece dapprima poca accoglienza a 
suo cognato il re Odoardo. 'l’eiDovu 
d'implicarsi in una guerra nella 
(piate avrebbe avuto ad un tempo 
contro di lui f Inghilterra o la Fran- 
cia. Finì con accordargli alcuni soc- 
corsi, ma non già apertamente, ri- 
servandosi ogni mezzo di rifiutarli. 
Il re Odoardo, fidando più nel suu 
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coraf'gio che nelU boom volontà 
del duca di Borgogoa, rniae alla ve- 
la otto nieti dopo di aver perdu- 
ta la corona, e aud^ a abarcare nel 
nord dell' lugbillerra, nella contea 
d'Yoik. Fiuac dapprima di produr- 
ti non oij) colile re, ma tultaulu per 
rivendicare il tuo patiiinouio ere- 
ditario. A poco a poco i di lui par- 
tigiani venu<-r<i ini unirti h lui, e ti 
formò iin'armiit •. Il conte di ^ar- 
tyick non nmatiò alcuna diligeiiril 
nel prevenire il pericolo. Lasciò 
guadagnar tempo al tuo avvertario. 
Il duca di Cbiareiiaa, auo genero, 
non l'aveva mai trrvito con molla 
ùoccrilà: era un giovina^lro legge- 
ro, che aveva secondato alcuni ino- 
eimenti di dispetto contro il re, suo 
fratello, ma che aovvenendosi di et- 
•ere Yoik non poteva ettere zelan- 
te a favore di Lancastro, Trattò cui 
re e gli condiitae l'armata da lui co- 
mandata. In breve Udoardo giunse 
dinanzi a Londra. La di lui moglie 
era ivi riuiatta in un luogo d'aailo 
Cd aveva lavorato per cstoj L'arrivo- 
rcuyo d'Yoik, fratello di W irvvick, 
aocb etto entrò in negoziazione, 
liuudra dischiii-c le tue porte ten- 
ra retiilenza. Il conte di Warwick 
aveva ancora un'armaLi contiderabi- 
le. Il lord Uontaciit, di lui fratello, 
il duca di Soinersct, il duca d'Eze- 
ter e la maggior parte dei gran ti- 
gnor! del partito della ruta rotta e- 
vano con lui. Avrebbe potuto atten- 
dere ancora i rinforzi che tUo ge- 
nero il principe di Gallet e la regi- 
na Marghorit.v gli avrebbero con- 
dotti dalla Francia. Si affrettò di 
combattere prima del loro arrivo; 
poiché voleva che la caia di Linca- 
Hro fotte lalvata da lui, e temeva di 
perderà ogni potere, te all'oppo.<to 
da ti tteata ti fotte ristabilita. La 
battaglia fu data dieci miglia lungi 
da Londra nella pianura di Uarnet, 
il l4.aprile l47>- £’<a fu a lungo 
eoDtratlata; il conte tcete da caval- 
lo, e giusta il coitume dei capitani 
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d* Inghilterra, combatti fra gli ar- 
cieri, per dar loro coraggio. La loro 
truppa. fu aconfìtta, ed egli venne 
UCCISO nilla mitchia, del pari che 
tuo fratello il marcbcie di Monta- 
cuti La loro morto caginhò la per- 
dila della battaglia e la rovina delle 
casa di Lancatlio, Pochi giorni dos 
bo, la regina Margherita perdeltq 
la bntlaoba di TcWksliuiy, dopo le 
quale tuo iiglin Udoardo, genera 
del conte di Warwii-k, fu tcannata 
sotto gli occhi del re Odoardo, Le 
vita di Warwick ioinmioistiA a La- 
barpe raigomeoto d'iina delle aiie 
migliori tragedie; ma ai è intiera- 
lueule alluotanatu dalla verità ato- 
rica. 

A. 

^ WARWICK ( Oootano, conte 
01 ), fu figlio del duca di Chiaren- 
za fratello del re Oiloardo IV e d' I- 
tabella l\e>ill, figlia dei conte di 
Warwii'k. Allui'ibè Udoardo fatto 
ebbe perire il duca di ( biarenZa 
( yeJi Unutnou IV ), vegliò con 
multa cura siilt'ediicazioiie del dì 
lui tiglio, e gli diede il iilulo e l*e- 
rcdilà del gloriuiu tuo avo. .Ma Ric- 
cardo, do|Ki il auo esaltamento el 
Irono ( f'edi Ricoabdo III ), fece 
chiudere nel castello di Sberiffliiit- 
ton il tuo giovane nipote,' di cui i 
diritti alla corona erano preferibili 
ai tuoi, poirbè era figlio del diica di 
Cbiarenza, maggiore di età di Rio- 
cardo diicu di GKicester. Avendo co- 
ti evitato, il che pare surpreodente, 
la crudeltà di Riccardo HI, il gio- 
vane conte di Wars'^ick fu trattato 
ron magginc tospetto e durezze de 
Arrigo VII, che ti ritgusrdave co- 
me re, più pel diritto contrastabile 
d’un ramo bastardo di Lancastro 
che pel suo inalrimonio con Elite- 
betta, liglia di Udoardo IV ( l^edi 
Aaaico VII ). Appena fu egli aul 
trono, fece chiudere il conte di War- 
wick nella Torre di Londra. 11 gio- 
vane principe vi rimase quindict 
anni, lo tale lunga e teista tepara- 
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cioae da tatti gli oggetti del moa- 
do, il (oo tpirito rimate debole, 
lemplice, e tonfa tviliippa^i. Si tro- 
vava aacura ia tale prigione quan- 
do il re, nel 1499, vi fece chiudere 
Perkin-Waerheck, quel celebre av- 
venturiere che da alciini anni ti 
tpacciava per Riccardo d‘ York, , fi- 
glio d'Oduardo IV ( yedi Panitin- 
WaKaBECK. ). Tale iiumo riuvcì a 
Comunicare col conte di Warwick, 
e gli propote di prender parte ad 
una trama per uccidere i loro cu- 
atodi, o racquiitare la liberti. La 
cuta fu teuperta^ anzi generalinen- 
to fi tenne, che queU’impreta fotte 
ttata fiiggerita ai due prigionieri, 
per trovar argomento di rovinarli. 
Ciò non tarebbe ttato un motivo 
tufficiente per far perire un giova- 
ne principe, che putto in prigione 
contro ugni giuttizin, non commet- 
teva nettila delitto te cercava »ut- 
trartene. Si cercò quindi un altro 
d'acciita, e fu tratto dinan- 
zi al parlamento per delitto di alto 
tradimento e per aver cotpirato con- 
tro il ve, di concerto con Wacrbeck. 
Fu condannato n morte, e venne 
decapitato. Tale crudele iniquità è 
una ignominia impretta alla memo- 
ria di Arrigo VII. La voce publica 
dell'Inghilterra ne giudicò allora 
in tal guita; ed il re fu in neceitità 
di giuftilicare tale delitto della tua 
politica. Mentre facevati il procet- 
ao, un monaco condutte per la con- 
tea di &cnt il figlio di un calzolaio 
chiamato ^alford, ipacciaodolo pel 
conte di Warwirk o fingendo di 
volere far sollevare il popolo in di 
Ini nome. Tratto dinanzi ai tribii- 
n.ili e condannato a morte, il mo- 
naco ottenne grazia; tì che vedeti 
battantemente come altro non era 
alato che uno itriimento impiegato 
per far comprendere al popolo di 
quale pericolo fotte per la publfca 
pace l'etittenza di ^arwick. Arrigo 
fece altreiì correr la voce che il re 
di Spagna oon aveva attenuto a da- 
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re tua ^lia Caterina d’Aragona al 
principe di Gallot che a condizio- 
ne di far perire il conte di War- 
wick, ultimo rampollo della caia 
d'York: ciò nou farebbe flato una 
teuta ; ed inoltre ognuno conobbe 
ciò etiere una menzogna. 

\Varwick ( G lOVANWI Du-- 

OLZY, conte DI ), Tale titolo fu per 
molto tempo dato a Giovanni Ùii- 
dlrj, prima die fotte creato duca di 
INort'iiuberland. Il di lui figlio Am- 
brogio Oudiej del pati che tuo ni- 
pote Roberto Dudiey ne furono al- 
treà intigniti ( Fedi Dvdi.ey ). 

WARW’ICK ( tir Filippo ). Ta- 
le nome era quello della tua fami- 
glia, non già un titolo, come nei 
precedenti. Nacque in Londra, nel 
1G08, e diteendrva d'iin'antica fa- 
miglia di gentiluomini della contea 
di Cumberland. Egli tareblic tenza 
dubbio rimatto teunoteiuto alle te- 
gnenti generazioni, te 'non avetto 
tcrille delle Memorie lupra i gran- 
di avrenimenli della rivoluziona 
d' Ingbiltcrrn, dei quali fu tetlirao- 
nio, ed ai quali ti trovò frammi- 
tchiato. Ancor giovane, fu tecreta- 
rio del lord tetoriere Juxton, Vetco- 
vo di Londra. II «Uu protettore la 
fece in tegiiito caoccllirre del pie- * 
colo ligillo, Frete tolto il preiuta 
miniitro abitudini di probità, di 
ordine e di ragione. Essendo mem- 
bro del parlamento nel iGlfO, opinò 
con costanza e talvolta anche con 
coraggio, per la corona. Fu uno di 
quegli uomini die nou apprezzava 
DÒ gli abusi DÒ il potere tirannico, 
mu temevifuu più di tutto le rivolu- 
zioni, e dimottravano nn rispetta 
tincero c diiinlerettala per la digni- 
tà reale. Tali teoliinenli furono la 
regola della tua condotti. Cumbattò 
nell'armata reale durante la guerra 
civile, accompagnò Carlo I nella tua 
fuga all' itola di Wigbt, e gli servì 
per «ecretario. Non gli fu pe'rmcua 
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di seguirlo in prigiuoc, nè assi- 
■terlu uci suoi ultimi inumtmti. Ma 
ai scorge nelle di lujJUiemorle qtiao- 
tu leale doloj»ri$entisae di tale mor- 
te cradele. Cromwell tentò di con- 
ciliartelo, e gli mostrò una benevo- 
lenza elle non riutei a sedurlo, ^ar- 
avick rimate i'edele alla cauta reale. 
D'altronde, fotte sagacità, tutte ze- 
lo, era lontano dal riguardarla co- 
me perdute. Dopo la morte del Pro- 
tettore, s'interpote con attività in 
tuttociò che concertato venne per 
xiebiamare gli Stuardi. Avvenuta 
.che fu la restaurazione, ripigliò il 
tuu.ufìzio di cancelliere del sigillo, 
n fatto venne in pari tempo tecrc- 
tario della tesoreria, sotto il conte 
di Southampton, il solo ministro 
onesto che abbia conservato Car- 
lo li. Warwìck sedeva pure nel par- 
lamento. Opinava egli e talvolta an- 
cora parlavii pel partito della corte. 
I/avetse egli anche trovato biasime- 
vole, cieco, corrente alla sua rovi- 
na, nondimeno aiutato l'avrebbe col 
tuo suffragio; tanto grande era in 
lui il timore delle mutazioni e l'us- 
tequio al potere reale. D'esperienza 
del pattato lo aveva confermato nel- 
la sua servile e timida divozione ; 
non vedeva però che allora yi era- 
no pericoli di altra sorte cui tratta- 
* vasi di prevenire. Dopo la morto 
del conte di Southampton, sir Fi- 
lippo abbandonò l' ammiuistrazio- 
ue, e non fu più che membro del 
parlamento. Siccome l’interesse non 
era minimamente il motivo del di 
lui voto, continuò a darlo del pari 
per la corona. Allora nei suoi ozii 
compose le sue Memorie. Hanno es- 
se uno stile semplice e sincero, ma 
sono fredde e poco drammatiche, co- 
me si osserva in molte memorie in- 
glesi. Tutto spira un zelo sommo 
ed onorevole per la sua causa, o ad 
un tempo una ragione abbastanza 
lucida. Da di lui anima era nobile 
al gr.ido di non cercare nciraiilori- 
tà verun privato vantaggio, ma sol- 
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-tanto l'interesse generale della gio- 
stizia e del buon ordine. Tale sin- 
cerità di zelo, tale nobile disinte- 
resse danno un carattere toccante a 
tutto ciò che racconta degli ultimi 
tempi di Carlo 1 , » Io mi consolo 
» della morte che si avvicina, dic’e- 
» gli parlando del suo declinar ne- 
n gli anni, colla speranza di rivede-. 
n re il mjo re nel cielo. “ Warwick 
ebbe almeno la consolazione di ooa 
veder elTettiiarsi l’ultima rivoluzio- 
ne che apparecebiavanu i fatti della 
ristaurar.iune. Muri nel i 683 , cin- 
que auni prima dell’espulsione de- 
gli Stuardi. De di lui Memorie non 
furono piiblicate che nel 1701 ^ so- 
no tradotte in francese, nella rac- 
colta piiblicata da Giiizót. Sir Filip- 
po Warwick è altresì autore di un 
Trattala sopra il governo. Opera 
mediocre e cunrurine.ulle di lui opi- 
nioni, cioè, meno favorevole alla li- 
bertà che al potere, abbastanza ra- 
gionevole per imporro doveri aH’au- 
turità, troppo timida per darle li- 
miti. 

A. 

WARWICK ( V IBRAND VaN ), 

ammiraglio d'una flotta olandese, 
composta di qiiatlordiri navi ed un 
yacht, partì dal Texel il 17 giugno 
iGoz, nel tempo ili cui gl' Inglesi, 
non dissimulando più le loro inten- 
zioni, facevano, apertamente ogni 
sforzo per ruviuure il commercio 
degli Olandesi nelle Indie. II suo 
viaggio non ha niente d'interessan- 
te sino all’arrivo all'isola di Anno- 
bon. Uno dei vascelli, essendovi ap- 
prodato con proposizioni di pace e 
d'amicizia, fu accolto colla mòsebet- 
teria dei Portoghesi . Sdegnatosi 
Warwick fece armare venti pali- 
schermi, u vi pose 400 uomini, dei 
quali i nemici non poterono impe- 
dire lo sbarco. Dopo di aver innulr 
borato la bandiera rossa, i Porto- 
ghesi si ritirarono dietro i loro tri 11- 
ciuraincuti. Ma non avendo potu- 
to mantcncrvisi a hingo, luggifuiiu 


“igitized by Google 


W A S W A S GS 

■ nelle montiigne. Warnick Dòn «i senza la più lite ve esitazione, altro 
trattenne ad inseguirli j fece inccn- parole, sinonimc di quello, e nelle 
diarc senza pietà le loro abitazioni, quali la suddetta lettera non s’in- 
c devastijro le loro campagnoi ^La contrava. INon lo impedivano nem* 
navigazione fu in seguito più prò- meno i nomi propri, ai quali sape- 
spcra tino a Bantam, dove i'undò un va sostituire delle perifrasi od altri 
banco con dicci agenti. 11 regola- equivalenti. Wastl studiava nella 
mento che fece allora ramntiraglio scuola del celebre dottore Hatan 
olandese fu modello a quelli ' che Basti, cioò di Bassora, neircpoca in 
vennero in seguito fatti altrove. Al- cui i teologi munsulmani iiicomiu- 
cuni vascelli della flotta avendo pre- davano a disputare intorno i dogmi, 
so un ricco galione portoghese, ol- Quelli che si chiamavano Khare- 
tro il vantaggio reale della presa, vi djites, quasi se si dicesse Scismati- 

■ si trovarono eccellenti istruzioni ri- ci, sostenevano che il Musulmano 

f nardo al commercio della China, colpevole di alcuna colpa mortalo 
/ammiraglio rivolgeva tutte le sue cessa d'esser fedele, c diventa infe- 
mire a quella parte; e Se non ebbe delfi (co/ir); le scuola ortodossa 
la sorte di aprire i porti chinesi al- affermava, per lo contrario, che, 
la sua nazione, pose almeno i fon- quantunque colpevole di gravi fal- 
damenti sopra i quali i di lui sue- li, rimane fedele ( moumin ). Wa- 
ccssori hanno poscia febbricato. Ca- sci ideò un sistema che teneva di 
' sicati ch'ebbe di ricche mercanzie mesto fra lo duo opinioni: asserì 
i suoi vascelli, parti di Bantam li 6 che in tale capo il Musulmano non ^ 
febbraio 1606, e rientrò felicemen- sarebbe nè fedelò ( moumin ), nè 
te nel Texel dopo un viaggio di infedele ( cqfir ), ma apparteneva 
cinque auni. — Un altro viaggiato- ad una categoria mezza tra i fedeli 
re olandese, dello stesso nome, con- e gl' infedeli. Hasan allora lo scac- 
curse efficacemente a stabilire diffe- ciò dalla tua scuola, e Wasel parten- 
renti colonie della tua nazione nel- dune formò una nuova scuola, asti- 
le Indie, sul principio del secolo de- stito da no altro dottore di nomo 
cimosettimo. Amron, figlio d'Obeìd il quale so- 

M — LE. stenne con calore le di lui opinioni. 

WASBOURG. Vedi Vasbolbc. Tale divisione procacciò a Wptel, 

del pari che ad Amron ed ai loro 
WASEL BEN ATHA ( Anow- settari, il nome di Motazales, che 
Hodiiaìfa ), soprannominato Gaz- signifiea in arabo, quelli che si ri- 
zal, è celebro nella storia del mao- tirano a parie. Alcuni storici dan- 
mettismo, perchè il fondatore egli no a tale denominazione un'origine 
fu della setta dei Motazali, che per un po' differente. La questione di 
lungo tempo numerosissima, anno- cui abbiamo parlato non è la sola 
verò nel suo seno molti valenti scrit- sulla quale i Motazali si allontanino 
tori ed illustri dottori. Wasel nac- dalla comune opinione dei Mnsul- 
que a Medina, nell'anno 80 dell'egi- mani. Essi non riconoscono in Dio 
ra ( 699-700 di G. C. ). Si narra che attributi distinti dsU’essenza ; sc- 
non potesse beo pronunziare la let- cordano all'uomo una libertà di de- 
tera R; ma siccome aveva acquista- terminazione relativamente al be- 
ta una profonda conoscenza della ne ed al male, culla quale acquista 
lingua araba, e ,ne possedeva tutte meriti o demeriti. Finalmente so- 
le ricchezze, dissimulò tale difetto, stcnguno che nelle divisioni insorto 
tralasciando lo parole nelle quali cn- fra i primi Musulmani, in proposi- 
• tra quella lettera, e sostituendovi, to dei diritti d'Ali, e dèlia sticsos- 
63 . 5 ■ 
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«iòne ni grado di califo, uno dei due 
partiti aveva torto, ma si aitengouo 
rtnl dichiarare «u quale dei due cada 
quella taccia. 1 Motazali io aeguito 
ai divisero tra eui, e formarono un 
grande numero di «ette. Non rico- 
noscono il nome che i Musulmani 
comunemente danno al loro «iite- 
ina teologico, e sé itani denomina- 
no i partigiani del dognià dell'u- 
nità e della giustizia ( asliah al- 
tewhid oualadl ): poiché non rico- 
noKcndo in Dio attributi distinti 
dalla di lui essenza, pretendono sco- 
starsi dal politeismo, e stabilire 
nKà assoluta di Dio, ed accordando 
.'iiruomo l’uso del libero arbitrio, 
l'oggetto lóro è di mostrare che Dio 
è guitto nella distribuzione delle 
ricompense e dei castighi, ciò che 
non sarebbe, a loro avviso, se si am- 
mettesse razione di Dio sulla vo- 
lontà deiruomo o la fisica premo- 
zione. Watel ed i dottori di tale 
setta furono^ nell'islamismo, i fon- 
datori della scienza chiamata kelam 
o teologia scolastica, o almeno sono 
quelli che l’banoo posta in voga e 
coltivata con ardore; perciò è stata 
proscritta da certi dottori ortodossi 
come sorgente d’eresie e d'innova- 
zioni pericolose. Difliitto tale dot- 
trina, iinitamunto alla conoscenza 
della filosofìa dei Greci, perverti in 
breve la semplicità dei discepoli di 
Maometto, moltiplicò fra essi le di- 
visioni rcUgiosc, rivolse contro sé 
stessi la loro intolleranza ed il loro 
.fiinatismoj poi amalgamandosi co- 
gl' interessi politici e colle preten- 
sioni opposte dai discendenti di Ali 
e dagl} Abbassidi, cagionò guerre 
civili 0 religiose, e fece per molti 
secoli scorrere<il sangue nelle re- 
gioni che riconoscevano l'Alcorano 
per regola comune della fede, della 
legislazione e dei costumi. Wasel 
, aveva il collo molto lungo, il che 
diede argomento ad alcune burle 
amare contro di lui, per parte di 
- MU poeta cliiainato llascbar, 'figlio 
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di Bord, il quale era nemico ano ac- 
canito. Baschar, che in fatto di reli- 
gione aveva una firma molto equi- 
voca, morì l'anno t66 dell’egira 
( ìSs-S ). ^aael mori in età poco a- 
vanzata neU'anno i3i ( 74 ^ 9 )- 
soprannome di Cazzai a lui dato, 
significa un mercante di bambagia 
filata ; ma gli fu dato perchè ire-i 
quentava abitualmente le botteghe, 
nelle quali si vendeva la bambagia 
filata, per udire i cicalecci delle fem- 
mine, e riconoscere cosi quelle che 
pei loro buoni costumi e per la sa- 
viezza della loro condotta, merita- 
vano d’aver parte nelle sne limosi- 
ne. Watel compose un numero dì 
opere piuttosto grande, fra le quali 
si distingue nq sermone nel quale 
non bavvi la lettera R. 

8. ». 8 — T. ■ 

'WASEL (Gasparb ) , filologo ed 
orientalista, nacque il i settembre 
i56ò a Zurigo, (la un chirurgo del- 
la città, Rimasto sin dalla sua mi- 
nor età sotto la tutela di sua madre, 
ella non trascurò nulla ^r procac- 
ciargli tutti i vantaggi d^ una buona 
educazione. Terminati eh’ ebbe gli 
studi coB buon succest(v nella sna 
città natia, ebe aveva allora nn gran- 
de numero di valenti maestri, visi- 
tò le accademie di Altorf e di Hei- 
delberg, dove si trattenne due anni. 
Ritornato a Zurigo, nel «686, a<xet- 
tò la carica di aio d'un giovane pa- 
trizio d’Augnsta, c condusse il sua 
diicepole a Ginevra. Durante la sna 
dimora in tale città. Water frequen- 
tò le lezioni del famoso Teod. Be- 
za, si perfezionò nella cognizione 
dell'ebraico, ed imparò la lingua 
francese. Essendo stato obbligato da 
una malattia contagiosa ad abban- 
donare Ginevra, ai trasferì a Basi- 
lea , poi ad Elgow ; e quando il tuo 
allievo ebbe compiuti i corpi acc;a- 
demìci gli foce visitare la Germa- 
nia, l'Olanda e l' Inghilterra . 1 dne 
viaggiatori terminarono le loro gi- 
te nell'Italia j e Waser dopo di aver 
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restituito il suo nllieTO v eli lui ps- 
A'cnti ritorni n Zurigo, dove si fece 
ecclesinstico è gli fu couferìto il po- 
sto di pastore della chiesa di Witti* 
eoo. L’ anno susseguente ( i574 ) > 
sposò la figlia di Giosia Simles ( A', 
tal nome ), tino dei suoi primi mae- 
stri . Rimasta essendo vaòantè nel 
<696 la cattedra di ebraico nell'ani- 
rersitò di Zurigo, Waser fu ad essa 
eletto, e la sostenne con molta di- 
stinzione. In seguito, aggiunse a ta- 
le cattedra quella della lingua gre- 
co ; e nel 1611 sottesi trò a IH arco 
Briiinmler quale professore di teo< 
logia. Waser mori il 9 novembre 
i6s5 in età di sessant’ anni. Posse- 
dera le Kugne antiche del pari che 
la maggior parte delle lingue moder- 
ne, e arerà un’immensa lettura; ma 
la stia erudiiiione.era mal digerita , 
c inauCara del talento necessario per 
mettete in ordino i materiaN che a- 
tcra raccolti. Oltre a delle tradu- 
zioni di opere teologiche, oggidi di 
poco riliero, a delt edizioni della 
Cronica della Svizzera ( in tede- 
sco ), di Gioranni Strempf, Zuri- 
go, 1606, in fog., e del Mithridales 
di Corrado Gesuer, con commenti, 
c finalmente ad un Elogio funebre 
di G. Gugl. Stuck, di lui protettore, 
'Waser compose parecchie opere , 
fra le (juali indicheremo: I. Instila- 
tio linguae Sj'rae, Leida, i59^, in 
4.to, ristampata con correzioni cd 
aggiunte , col titolo Grammatica 
Sjrra, duobus libris methodicc ex- 
pticata,ivif 1619, in i-lo, c 162S, 
in 8.to. Trorasi in fine Tanalisi gra* 
maticalc del cantico Magnificat ; II 
Archetjrpus grammalicae hebreae, 
etimologia et ^nlaxi absoiutus; 
adjecta traclatione de carminibus 
hebraicis, Basilea, ifioi-, in 8.ro; 
III Eiementale cbaldaicutrty adje- 
cium est somnium chaldaico-lati- 
ntim Nabucadnezaris , et annly- 
sis ejus grammatica^ Cidelberga, 
1611, in > IV Institutio aritli- 
■ metica et de quadrato geometrico. 
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Zurigo^ iGo3, in 8.ro i V De ami-» 
t/uis nummis Hebraeorum, Chat‘ 
daeòrum et Sxrorum quorum S. 
Biblia et rabbinorum scripla rne- 
minerunl, libri duo, iri, i6o5, ia 
4.to. Scaligero, che non trorò nùl- 
la da imparare in tale opera, ne dà 
(ino sfaroreTolisaimo giudizio; Il li- 
bro, gli si fii dire, non e gran cosa ; à 
meschino assai. Waser non dice noi* 
Is nisi dicium ; niente m* insegna 1 
oh porer Uomo ! ( Scaligerana). I 
critici posteriori a Scaligero non si 
sono mostrati tante prevetiuti con- 
tro 'Waser- L’edimone da noi citate 
è rara e ricercata ; e l'opera fu rac- 
colta nei Critici sacri , edizione d* 
Amsterdam, alla fine del teOso v, 
ed in quella di Franefort, ri, 926 ; 
VI De aniiquis mensuris Hebraeo- 
rum libri tres ; iittersparsis mensu- 
ris ’clEgyptiorum, Arabum, Syro‘ 
rum, Persarum, Graeeorum et Ro- 
manorum, Heidelberga , 1610, so 
4.to, e nei Critici sacri, io seguito 
ali'opcra precedente . Si trova una 
Notizia sopra Waser , tratta dalla 
sua orazioD funebre, nelle Memorie 
di Miceron, xxiv, 254-60. 

. W— 8. 

WASER ( Giotanm Enrico \ fi- 
glio del precedente, nato a Zurigo 
nel 1600, studiò con tanto buon sne- 
coaso, che nel 1618 fu giudicato de- 
gno di accompagnare, come secre- 
tarlo, i deputati dei cantoni evan- 
gelici della Svizzera al sinodo di 
Dordrecht. Nel 1622, sostenne ugna- 
li incombenze nel congresso tenuto 
a Lindao, tra la casa d'Austria ed i 
Grigioni, e nel i633 diventò can- 
celliere. Io tale qualità, e poscia 
come deputato , assistette a quasi 
cento cinquanta diete elvetiche . 
Fu deputato presso i GrigiiiDÌ, nel 
1643, per regolare dello interne 
dissensiuni : le di lui prime curò 
furono d’ indurre i partiti a sotto- 
mettersi a degli arbitri ; ma essen- 
dovi stati dispareri nei loro giudizi, 
«gli fu scelto per sopra-arbitro, Nel 
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i6Si, divenne l^orgomaitro, q con- 
•ervò tale impiego hooalla ina mor- 
te, avvenuta qct 1669. fu il primo 
degli arabateiatori svizseri mandati 
in Francia (1 663 ), per rinnovare 1 ' 
alleanza con tale regpo, pel quale 
àvea aepipre muatrata multa predi- 
lezione. Magiitrato operoso, iascid 
manoscritte delle raccolte interes- 
tanti per la storia della Svizzera, che 
ti conservavano nella biblioteca di 
Zurigo. Le principali tono : I. La 
tua propria Fila ' ia t voi. in ^.to -, 
II La storia del Sinodo di Dor- 
drecht i III Archiviurn helrelìcùnt, 
o estratto degli archivi dal 1601 al 
1620 ; IV Storia dei Grigioni dal 
1600 al 1611 i V Alti concernenti 
le difficoltà tra i Grigioni in pro- 
posito delle cose di religione, i644; 
VI Descrizione della guerra inte- 
stina degli Svizzeri , del ■ G 55 e 
1 656 i VII Pallas gallica-lielvetica-. 
Vili Descrizione delle alleanze 
tra la Francia e gli Svizzeri, dal 
iGoa al i 663 . — Vaser (Giovanni 
Kuricu ), nato a Zurigo nel i^iS, e 
morto a Winterthiir nel 1777, ti 
fece ecclesiastico e divenne diacono 
a Wintcrtbur . Fece eccellenti stu- 
di, e fu amico di Sulzer, Bodraer, 
Heidegger ec. 11 suo spirito vivo o 
satirico diede ombra n quelli obo 
temerauo la luce : e gli aneddoti 
tulle dillicoltà che gli fecero prova- 
re i censori dei libri a Zurigo so- 
no molto piacevoli . Publicò delle 
buono traduzioni in tedesco delle 
Opere di Su-ifi, 8 voi. in 8.vo, a 
Zurigo dal i^SG al 17G8; dell’y/u- 
dibras, di Butler ; delle Opere di 
Luciano, ec. Compose altresì dei 
Sermoni e delle opere ascetiche 
(Vedi l'Elogio del' traduttore di 
Swifl , di tiutlcr e di Luciano , 
di Giovanni Giacomo Bodntor, nel 
Museo tedesco, fj84, volarne pri- 
mo, pag. 5 i 1-27 ). ^ ■ 

WASER (Anna), pittrice, fu fi- 
glia di Rodolfo Wascr, membro de) 
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grande consiglio di Zurigo, dove el- 
la nacque nel 1679. Hotata di pron- 
to ingegno, ti rete le iingne latina e 
franceso famigliari del pari che quel- 
la del suo paese. Avute che ebbe ap- 
pena aleaQc lezioni di disegno, to- 
tpete ogni altro studio, per dedicar- 
ti intieramente a quello della pittu- 
ra. Suker e Giacomo 'Oi emer le fu- 
rono maestri. In età di tredici anni 
copiò la Flora di quest’ultimo con 
molta esattezza. Provò a dipingere 
ad olio, ma la miniatura fu il gene- 
re a cui la natura l'aveva destinata ; 
vi si dedicò ed abbandonò Werner, 
per fermare stanza nel luogo di sua' 
nascita, dove i suoi talenti erano già 
conosciuti ; servì le corti di Lon^a, 
di Baden-Dourlach , di 'Stuttgard,' 
di Wiirtemberg, e la repubbhca di 
Olanda . Una caduta cui fece nel 
1718 la spense in età di trentaquat- 
tro annf. I suoi costumi puri, le sua 
cognizioni letterarie ed i suoi di- 
stinti talenti la fecero compiangere 
generalmente. Nel disegno è corrot- 
ta ; i di lei ritratti sono somigliau- 
tissimi. Oipinso altresì delle scena 
pasturali iugegnosgmente imitato e 
di multa armonia. 

U— I. ■ 

WASER (Enrico), pastore a Zu- 
rigo, nato in tale città nel 1742, da 
un foruajo, che gli fece» studiare la 
toelogia nel ginnasio della sua pa- 
tria. Hulatu essendo di felicissimo 
disposizioni, si occupò con zelo e 
buon successo delle scienze fisiche o 
ipatematiche, dell uconuinia politica 
e della storia. Gpcrosn, d'uno spirito 
vivo e talvolta un po torbido, diven- 
ne pastore nel 1770, « perdette la 
sna cura alcuni anni dopo, per im- 
putazioni arrischiate dirette contro 
i di lui superiori. Riputandosi in-' 
nocentc c perseguitato, concepì ol- 
iera un odio eccessivo ed il desiderio 
di vendicarsi dei suoi nemici, nella' 
inagistratura e nello dignità eccle- 
siastiche : ma seppe nascondere tale 
sinistra dispusiziono ad altri c prò- 



, WA?5. 

hahilmente a «ù itetso, solto *ert- 
bianzo di jin zelo patrio ispiratogli 
dalle sae ricerche politiche. Pablicò 
successiramente diverse opere > cu- 
riose, ad un tempo ed istrattire sul- 
la politica economia. Il ano Saggio 
slatitUco sopra la Svìzzera, un al- 
tro sopra I valori monetari, od il 
Attila città di Zurigo, usci- 
rono nel 1775 e 1778. La sua CVo- 
nologia diplomatica stampata a Zn- 
rigo, nel 1780, in fog., è un eccel- 
lente lavoro. Ha pure stampato dei 
irammenti sopra Tamministrazione 
del suo paese, in un giorpale piil>- 
Idirato da Scblaezer. Gli ultimi corn- 
' ponimeoti nttrìbniti gli vennero a 
delitto perchè nel pnbllcarli non 
aveva domandata nò ottenuta là per- 
missione , obbligatoria allora , dai 
r.ensori di Zurigo. Commessa aven- 
«lo I indiscrezione d’ involare degli 
antichi titoli dagli archivi, dei ma- 
gistrali, nemici accaniti della pit- 
hlicitè, gl’ imputarono dei progetti 
secreti e perfidi contro la sicurezza 
e la pace della sua patria c gl* inten- 
tarono un processo crirhinale ; in 
znancanza di leggi sopra tale aorte 
delitti, in un paese in cui i prin- 
cipii del processo criminale erano 
assolutamente ignoti, si comprende 
facilmente come il timore sospettoso 
e la debolezza dei magistrati,. ad un 
tempo giudici c patto, e giudici as- 
solutamente arbitràri , pronunciar 
faceste contro di lui la sentenza di 
rnorte. Non mancarono a tale disgra- 
ziato prete eloquenti difensori e fra 
i suoi giudici, e fra i suoi concitta- 
dini, ed appo gli stranieri. Avvenne 
anzi che riputato fu un cro^ di vir- 
tù e di patrio zelo, e sino tanto e 
martire , un nomo che insieme a 
buone qualità accoppiava grandi di- 
fetti,, e che mercè le sue stravagan- 
te ed imprudenze etasi procacciate 
le sue disgrazie. In quanto alla mor- 
te ehn non aveva meritata, incolpar 
se ne deve principalmente la man- 
eanzfl di leggi criminali, éìhe allora 
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hon ineno che dopo e tino ài pre- 
sente, i membri più istrutti del go- 
verno di Zurigo invano domandaro- 
no. Water ricevette con rassegnezio- 
no la sua Mntenza, e dopo i più 
commoventi addio a tuo padre, alla 
moglie, ai figli, dopo di aver dato a 
questi ultimi i migliori consigli, an- 
dò alla morte con coraggio e sezeni- 
tà t Ved. Schiarimenti sul 'proces- 
so di ff'aser, Berlino, 1781,10 8.vd, 
in tedesco ). ’ 

WASHINGTON (G>oacm) 7 nac- 

que il az febbraio’ 1 731 a Brid^e- 
Crecclr nella contea di Westmore- 
land in Virginia, d’una famiglia ori- 
ginaria del nord dell’ Inghilterra , 
uicnorante in America da tre feo6- 
razioni. Perdette suo padre in età 
di dicci anni, e rimase sotto la dire- 
zione di sua madre, ili cui la tene- 
rezza inquieta non gli permise di 
entrare in età di quindici anni nella 
tnarineria inglese, quantunque egli 
CIÒ desiderasse e ne aveste anche ot- 
tennio la facoltà. La tua educazione 
lu quale poteva estere in un paese 
Sfwg 10 di mezzi j noodittieno stu- 
diò le matematiche tino a poter e- 
aercitare la professione di agrimen- 
sore. Dovendo lavorare in terre niio- 
ve ^pra spazi di vastissima estensio- 
ne dei quali uopo era prendere l'in- 
sieme, acquistò una pratica ed un* 
sicurezza d'occhio di cui seppe ac- 
corldroonte trar partilo in seguito' 
per la difesa dol suo paese, quando 
fu alla testa delle armate. S'inca- 
ncò de! pari del governo di pa- 
recchi poderi, il che gli fece acqui- 
stare un etpèrieqza che gli fu oti- 
litsima per l'sii mento della sua for- 
grav'e e riservalo 
di Washington, il suo intetidimen- 
to, la tua attività e la regolarità del- 
la ana' condotta lo fecero «leggere in 
età di diciannove anni aiutante ge- 
nerale delle milizie della Virginia 
col titolo di maggioro, e due anni 
dopo indussero il governo del pae:« 
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ad affidargli una iniuione cbe rb 
chiedeva una foraa di corpo poco 
comune ed una pnidenaa ancora 
maggiore. I trattati •d’Utrecbt e di 
Aquitgrana avevano lateiati indeter- 
minati i confini dei Francesi e de- 

f ringleti nel nord dell' America . 

primi stimavano di grande rile- 
vanza il creare una coniiioicazione 
non interrotta tra la Lttigiana cd il 
Canadà, e per riuscirvi avevano co- 
struito una serio di furti e di posti 
lungo rObio fino ai grandi laghi. 
Gl’ Inglesi non mettevano minor 
impugno ad iifipedire tale comii- 
nicaziune, e pretondevano di esten- 
dere fino al fiume Ubiu i confini 
della Virginia, cbe i Francesi vole- 
vano ristringerò ai monti Alicgani. 
Risultò datali pretensioni, ebo tpiau- 
tunque regnaaao la pace tra i due 
uutantati in Europa, cootionaruno 
le ostilità neU'Amcricti. Washiugluu 
fe incaricato di portare al cuipan- 
daiite de’ putti francesi stabiliti siil- 
l'Obio le lagnanze dui governatore 
della Virginia, e l’ iiitiiuazioue di 
.cessare da intraprese ob’eranu qua- 
lificato viulazioni dei trattati. Parti- 
to daU’ultimo posto inglese il i 5 di 
DuvoDibre I 7 & 0 , attraversò dei de- 
serti senza estere trattenuto nè dul- 
ie piogge, nè dallo nevi, nè dal tra- 
gitto de’fìuini, conciliandosi con de- 
strezza raiuoco dui selvaggi , utser- 
vaudu i sii), riconoscendo i.Iuugbi 
più favorevoli pOr piantarvi de'fur- 
ti, lira gli altri la posiziono in cui i 
F'rancesi costruirono l'anno dopo il 
forte Uu-Quesne, oggidì Piltsbourg. 
.Fu ubbligalp, per adempiere la tua 
missione di tpignerc il suo camini- 
uo al di là del luogo cbe gli era Sta- 
to indicato cbme termine, e non ri- 
. tornò cbe in cfipu a due mesi e mez- 
zo. f<a publicaziono del suo giorna- 
le diede no’ alla idea della tua capa- 
cità . Jja risposta del cuuianilante 
francese fu negativa ; per impedire 
le di lui intraprese, il governo della 
.Virginia decretò la leva d’o“ corpo 
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di trecento nomini, dc’qiiali War- 
bingtuu fu fallo luiigotencnlc colon- 
nello. Partito nella primavera del 
1754, alla testa di due compagnie, 
sorprese, dicono gli storici aoiefi- 
cani, non mano di Franeesi, cbe s* 
era innoltrata can ostili mire,- c lu 
costrinse ad arrendersi, tranne im 
sul nomo che riuscì a fuggire, ed il 
CQni.mdantu che fu- ucciso. Talo af- 
fermata sorpresa è il fatto conosciu- 
to in Francia col nomo di assassi- 
nio <ii JuiHonyil(e. Giusta le rela- 
zioni francesi , il comandante del 
corpo appostato sull’ Obio mandò 
il giurilo sij'di maggio del 
alla scoperta , do Jiimonvilto con 
una scorta di trenta nomini, per 
riconoscere se gl' Inglesi avessero 
Sgombralo il Iciritoriu francese, co- 
me si aveva loro fatto iotimaro l’an- 
no precedente, c con ordine se gli 
avesse ancora trovati, di fare ol loro 
cuniandanle ima nuova iiitimaziono 
di ritirarsi. Ad una piccola distanza 
dal posto inglese, il distacoainento 
vien circondato e sofTre una scarica. 
Jiiuiunvillo s'avanza, la segno culla 
mano, mostra la lettera di cui c [>or- 
tatore, ecbiededi essere iisrultiitu. 
Cessato il fuoco, fa conoscere la stia 
qualità d’ inviato, cd incomincia la 
lettura dell’ intimazione . Appena 
ietto aveva alcuna parola, cbe dei 
colpi di fnr.ilc lo gìtlanO morto a 
terra con ulto do’ suoi soldati, cd i 
rimaueuli sono fatti prigionieri. Un 
solo Canadese si salva .e va a porta- 
re al comandante francese la nuova 
di tale violazione del diritto delle 
genti. Sinollet ( Slpria d' Jiij^liiller- 
ra, tomo iii ) dice cbe un certo Ju- 
uiuoville, nficiale subalterno, fu 
mandalo dal comandante francese 
alia testa d’iin drappello a portare al 
colonnello Wasbingluii rintimazio- 
ne formale di sgombrare il posto 
ebo occupava sul territorio francese 
o su quello do' suoi alleali, ina rbi 
gl Inglesi lauto poco badarono a 
tale ingiunzione, che piuinbaroDo 
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•opra i Frnnccai e gli aeeiaero o li 
preaero. Malgrado peraltro alla ioro- 
ina giovanesza di Waahiagtoa io 
tal epoca, il di lui carattere e gii 
•TTeaìiaeDti della sua vita che han> 
no preceduto e seguito tale catastro- 
fe, Don pcroiottoDo di tenerlo di 
essa nsalleradore j a devesì incolpar- 
ne unicamente la brutalità feroce 
elei di lui soldati. Tale opinione à 
confermata dalla narrazione di Le 
Page Do Prat ( Storia della Lui- 
giana, tomo ii ). Secondo tale auto- 
z^, che ti propone in quella parte 
tleila sua opera di provare che g[ In- 
glesi sono molto più inumani dei 
selvaggi della Luigiana, n pon to- 
)) sto JiuDonrille’, portatore della 
n lettera del comandante francese, 
n fu culla sua truppa a tiro di foci- 
n le, gl’ Inglesi gli tirarono sopra, 
n Sorpreso d'nn'accoglienza che non 
n arerà potuta aspettare, Jumonril- 
n le mostra la lettera di cui è por- 
n latore, e cessa il fuoco. Il coman- 
M dante inglese dissuggella la lettera 
n in presenza dei’Fruncesi, degl'In- 
n glesi e degl' Indiani , alleati di 
il qnest'nltimi j ma appena letta n'a- 
n rera la metà che una subita fre- 
rt netia inrade la truppa inglese, la 
ST quale ti gitta sopra Jumonrillo e 
lo ammazza, senza che fpsse corsa 
a una parola da uua parte o dall* al- 
n tra. Gl'Indiani, irritati da tale 
n inumanità, si frappongono tosto 
» tra i Francesi e gl' Inglesi, per 
impedire che i primi non so^- 
r> giacciano alla sorte del loro nh- 
zinle. ** Dopo tale fatto, Washing- 
ton alla testa d’nn corpo di quattro- 
cento nomini s'inoltrò per assalire 
i Francesi nelle loro posizioni, ma 
nrvsrtito dai selvaggi che upa trup- 
pa numerosa marciava contro a lui, 
ritornò per la stessa via, e fece ac- 
crescere la fortificazione del posto 
da lui occupato, che aveva chiamato 
il fòrte della Necessità. Assalito da 
Villiers, fratello di Jumoiivillc, do- 
iHi una difesa breve, ma viva, Was- 
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hington fu costretto ad arrender- 
si. La capitolazione stesa in lingua 
francese che non era conosciuta nè 
da esso nò da alcuno de' suoi nfizia- 
li, conteneva che la truppa inglese 
si sarebbe ritirata sul suo territorio 
con le armi e bagagli, senza essere 
molestata; ma la morte di Jumon- 
ville vi fu qualificata per assassinio. 
Essa fu publicata, e Washington 
tornato in patria, protestò contro il 
contenuto di essa, Nel principio del- 
l'anno tussegoente, quantunque la 
pace reguasse pur tempre in Euro- 
pa, gl’ Inglesi trasferirono in Ame- 
rica due reggimenti di linea, per 
distruggere gli sfaliilimenti france- 
si. Il geuerale Braddock, che li co- 
mandava, essendoti inoltrato oon 
troppa sicurezza, fu sorpreso pretto 
al forte Du Queane ed uenisn con 
le maggior parta dei tuqi soldati. 
Ricercato da Braddock', Wathing-. 
ton l'aveva segm.ito in qualità di aiu- 
tante di campo, ed appena' goarito 
di una pericoloia malattia, non ave- 
va raggiunto l'armata che il di pri- 
ma del conil>aUimeDto. Mostrò in 
tale sinistro non meno coraggio che 
sangue freddo, e non fuggi che a 
stento alla caccia dei vincitori. Do- 
po tale fatto, il governo della Vir- 
ginia, abbandonato alle sue proprie 
foriK, ordinò la leva di un reggi- 
mento drsedici compagnie sotto il 
comando di Washington, che fu 
creato comandante io capo di tutte 
le truppe del paese. Tale corpo, che 
non oltrepasso mai il numero di ot- 
tocento nomini, sempre pronti ad 
abbandonar la loro indierà, spe- 
cialmente nel tempo dei raccolti, 
aveva l’incarico di difendere quasi 
cinquanta leghe di frontiere, e mal- 
grado all’attività del suo capo, non 
potò impedire i guasti dei'Francesi 
c dei nazionali loro alleati, i quali 
partendo dal forte Du Qticsno, de- 
solarono la parte occidentale -della 
Virginia e delle proviucie conti- 
guo. Nul 1^58 Waihiogtun vide li- 
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tialmente le >qo propoite adottate, 
ud on corpo coniidcrabile miiore- 
ro contro il furto Du Qoesoo. Tale 
«pediziono, condotta malgrado allo 
ano rimottranze con eitrema len- 
tezza, era ani punto di eaaere an- 
ch’etsa abbandonata, quando intoae 
da alcuni prigionieri che la gnarni- 
gione franceae non avendo ricevuto 
alena soccorso trovavasi mancante 
di tatto, e che i selvaggi a'erano al- 
lontanati. Si continiliS la mossa, e 
preso venne tranquillamente pos- 
sesso del furtej i Francesi Tavevano 
abbandonato il giorno prima, e s'e- 
rano imbarcati soU’Ohio, per ripa- 
rare nella Liiigiada. Washington, 
dopo di aver ricondotto il suo eser- 
cito, rinunziò, e fu eletto membro 
deU'assembloa della Virginia. Dive- 
nuto, per la morte di sno fratello 
maggioro, proprietario della signo- 
ria di ÌVIontvernon, prese moglie, 
si dedicò alle sne faccende, ea in 
breve, la sua attività, l’ordine che 
atabilì nelle sue proprietà, i miglio- 
ramenti che fece, lo resero imo dei 
più ricchi abitanti della provincia. 
Jja rinunzia della Francia, median- 
te il trattato del 1 ^ 63 , ad ogni pos- 
sesso nell’ America settentrionale ^ 
pareva ornai assicurare all’ Inghil- 
terra il possesso pacifico delle sue 
colonie in tale parto del mondo) ma 
ia discordia non tardò a àcoppiare 
tra esse e la metropoli. Ciaschednna 
delle diversa provìncie aveva la sua * 
assemblea, la quale pretendeva di 
aver sola il diritta d’imporre lo taa- 
se, mentre il parlamento d’Inghil- 
terra arrogavasi ima giurisdizione 
illimitata sulle colonie. Già erano 
stati posti degl’tm pedi menti al com- 
mercio di queste .ùltimé, con le co- 
lonie delle altre nazioni. Poco tem- 
po dopo,’ nn atto del parlamento 
( IO ramrzo ) istituì nn diritto 
di bollo sulla carta nell’America set- 
tantrionale ; le assemblee delle di- 
verso pruvincic provviilero per im- 
pedire l'esecuzione di tale atto, e 
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furmareno un congresso a Ncvn.f 
York, per oppprvisi ( 7 ottob. 1 765 J 
Un cangiamento nel ministero in- 
glese fece rivocare l' imposizione del 
bollo) ma il principio della sovrani^ 
tà del parlamento ni mantenuto, ed 
in breve un nnovo atto fissò dei dl^ 
ritti sai tè, sul vetro, sulla carta ec. 
Tale atto eccitò un’opposizione ge- 
nerale, che si manifestò nel modo 
più vivo nella provincia di Massa- 
ebusset cd a Boston. IjC altre pro- 
vincie dichiararono che la cansa di 
tale città era quella di tutte le co- 
lonie, ed elessero dei deputati per 
formare un congresso a Filadelfia 
Washington, che nell’assemblea del- 
la Virginia crasi eo'stantcmentc op- 
posto, sebbene con moderazione y 
alle pretensioni della metropoli, fu 
uno dei sette membri deputati dal- 
la sna provincia a quel congresso 
che si raccolse ai 1 4 settembre ■ 77A- 
Tutte le risoluzioni che vi si prese- 
ro furono vere ostilità contro l’ In* 
gbilterra. Sempre protestsndo della 
tua fedeltà al re c della sua tomines- 
sione agl’ interessi della madre-pa- 
tria, il congresso ricusò formalmen- 
te di assoggettarsi alle nuove tasse, 
ed approvò totalmente la determi- 
nazione presa separatamente da cia- 
scheduna delle assemblee delle va- 
rie provìncie di non fare più nes- 
sun uso delle mercanzie inglesi, 
Lettere minacciose furono indiriz- 
zate ai generale Gagc, ebe coman- 
dava a Boston ) ti adoperò di solle- 
vate il Canada, recentemente dalla 
Francia ceduto all’Inghilterra, • 
d' indurre gli abitanti a far causa 
comune con quelli dello vecchie co- 
lonie. Tale primo congresso ti sepa- 
rò raccomandando d’aprirne nq al- 
tro ai maggio susseguente a Fi- 
ladelfia. I provvedimenti fatti da 
quello ch’erati sciolto non potevano 
venir ammessi dal’ parlamento bri- 
tannico) esso dichiarò la provincia 
di Massachusset in istato di ribcN 
lione, ed ordinò i pHi rigorosi par- 
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contro i ribelli. Dieci iDile tin- 
nini furonu imbarcati perrArncri- 
ca, mentre trenta mila appena ba- 
stati sarebbero per mantenere un 
paese si esteso, e di cui sommo era 
divenuto il malcontentametito. tèa- 
pute le determinaBÌoni del parla- 
mento, la provincia di Hassaebosset 
Ordinò levo di truppe, e formò de- 
positi d'armi e munizioni: tutte lo 
altre protincie seguirono tale esem- 
pio. Il generale Oage ordinò che 
si cliltruggèsse il deposito eretto a 
Concord, piccola cittò situata die- 
ciotto miglia lungi da Boston. L'az- 
anffaracnto occorso in tale occasio- 
ne a Lexington, fra le truppe in- 
glesi e le milizie americane, fu il 
principio dello guerra ( 19 aprile 
1775 ). In un giorno tutta la pro- 
Irincia prese le armi: anche i Quac- 
cheri si dichiararono a prò dell' in- 
surresioue. Ol’ Inglesi ricacoiati in 
Boston, chiusi in essà vennero da 
un esercito male disciplinato, ma' 
formidabile pel numero e l'entnsia- 
smo dei combattenti. Non contava 
meno di trenta mila uomini. L'in- 
cendio si diffusa per tutte le colo- 
nie j cacciati i governatori inglesi, 
mandarono rinforzi dinanzi Boston: 
gli abitanti di Vermont sorpresero 
1 forti occupati dagl' Inglesi sul la- 
go Cbamplain. Ai 10 maggio, un 
altro congresso, di cui Washington 
era pur membro, s'adunò a rila- 
.delfis. 11 primo suo pensiero fu di 
eleggere un generale io capo delle 
soldatesche americane. Quelli che 
comandavano dinanzi Boston furo- 
no scortati, perchè temevasi la so. 
vcrchia inflnenza della provincia di 
ÌVIassachusaet, alla qriale appartene- 
vano. Lee fa messo da banda perchè 
nato in Inghilterra; Gates, che era 
parimente inglese,lo fn perchè duro 
d' indole e proclive al dispotico go- 
vemamento; in line furono unani- 
mi i suffragi per Washington. Ta- 
le scelta fu notevole in quanto che 
il novello generale, conosciuto |ier 
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moderazione, maìsempre adoperato 
aveva di chetare gli animi irritati, 
e la famiglia-sua era affezionata al 
governo reale. Anzi si vuole che snO 
madre non abbia mai potuto conso- 
larsi di averlo veduto seguace del 
partito ribelle. Ma tale scelta con- 
veniva al congresso appunto perché 
i membri più inflnenti di esso vo- 
levano ancora procedere ritenuti, 
ed esitavano a pronunziare il nomò 
d' independenea. Tale assemblea, 
che levava armate, eleggeva un du- 
ce, assediata le truppe inglesi ed 
ordinava l'invasione del Cauadò', si 
protestava sempre fedele al re, osse- 
quiosa all' Inghilterra. Esigeva soK 
tanto che fossero gli Americani trat- 
tati non da figli, ma da fratelli. 
Washington, conferitogli, il 1 5 giu- 
gno 1 775, il grado di generale su- 
premo, ai reiÀ tosto dinanzi a Bo>- 
stoD. L'esercito era forte 'di 1 4. mila 
nomini circa; ma difettava di pol- 
vere e baionette; non sveva inge- 
gneri nè casmonieri, e vi regnava- 
no gravissimi disordini. Per le cure 
del novello generale, quell'oste od i 
vari corpi; di che èra composto, or- 
ganizzati vennero meno irregolar- 
mente: fìsaati furono gli stipendi; 
alcune compagnie di cacciatori ar- 
mate filrooo di carabine, e diveo- 
nero in breve il fiore delle aoldnte- 
aebe americane. Qualche bastimen- 
to leggiero andò a comperare pol- 
vere alle Bermiide e Ano sulle costa 
di Guinea dai vascelli della tratta 
dei negri. Il maggior vizio dell'ex 
sercito degl' insorti era lu cort4 du- 
rata degl'ingaggi; i soldati avevano 
diritto al congedo dopo un anno; le 
cerne se ne andavano vìa quasi a lor 
grado. Uopo fu di. tutta la fermezza 
del nuovo generale, lecondato da 
una deputazione del congresso, per 
trattenere sotto le bandiere una 
parte delle truppe. In seguito, ha 
durata dell' ingaggio fu protratta a 
tre anni, anzi non v'ebbe nitro tcr- 
Boine che quell* della guerre ; seb- 
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fieoe tutti i prebti proycdinionU 
noo poterono impedire un male elle 
dipendeva aopi'a tutto dal difetto 
^ei roeui di repreaaione, ù che la 
diterzione- fu t.empre il Qagcllo del- 
lo armate americane. Fcr evitare 
un combattimento, di cui temeva 
atleta la debolezza e l' iuditciplina- 
tezza delle tue genti, ^athington 
fece erigere delle trincee, cui gl'lu- 
gleai non ardirono d'attalire, come- 
ebè avettero ricevuti de' rinforzi. 
In Botton, mancavano loro- viveri 
irotebi, e malgrado la mitezza delr 
l'iòverno, molto ebbero a patire 
per mancanza di combuttibili. Le 
munizioni ebe i corsari americani, 
di cui Washington favoriva l'arma- 
mento, trovarono nelle numerose 
loro prete, gli fornirono modo di 
continuare il blocco. Frattanto l'Ia- 
ghilterra faceva grandi preparativi, 
cd annunziava il prossimo imbar- 
camento d’un'armata composta io 
parte di truppe tedesche. Il con- 
gresso senti la necessità di antive- 
nire l’arrivo di tali forze; ordini^ al 
generale in capo di prendere Bo- 
ston ad ogni costo j l'esercito venne 
rinforzato per guisa che fu in ista- 
to di compiere tale infpresa. L’as- 
salto dell'istmo che congiugne Bo- 
ston alla tèrre ferma era multo dii- 
ficile, e costato sarebbe molta gen- 
te ; si propose nel consiglio di eri- 
gere sull’ eminenze di Dorchestor 
dlcuac batterie, le quali, minaccian- 
do insieme la città, il porto e la ra- 
•da, avrebbero costretto gl’inglesi ad 
evacuare la piazza, od a lasciare la 
guarnigione in abbandono a sù stes^ 
sa. Tale disegno venne preferito, 
sip> *> determinò nel tempo stesso 
che se mai il bore delie milizie in- 
glesi movesse ad assalire quelle bat- 
terie, profittato si avrebbe di tale 
circostanza per tentare la presa per 
assalto della piazza. Nella notte dei 
4 marzo 1776, gli Americani in 
profondo silenzio occupano le cmi- 
qénze, ed incuminciauo a trincc- 
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rarvisi. Gogticlmu Howe, che facn» 
va te veci del generale Gage, fa rac- 
cogliere barche, o si dispone a scac- 
ciare il nemico da quel posto sì im- 
portaolci lento, indeciso, perde 
il fempo in preparativi. Soffia ua 
vento impetuoso, e rende per più 
giorni impossibile il tragitto. In 
quel mezzo tempo le Corti Reazioni 
degli Americani divengono inaccea- 
aibili: le loro batterie fulminano 
tutta la città. Le navi inglesi non 
sono più sicure nè iu rada uè nel 
porto} finalmente, ai 17 marzo ^ 
Howe determina di evacuare Bo- 
ston, e mena l’esercito a riposare in 
Halifax. 1 viucitori lasciano ebe s’al- 
luntaui senza porvi ostacolo, e rien- 
trano nel giorno stesso nella città 
' che prima dato aveva il segnale del- 
l’insurrezione, Durante l'astcdio di 
Boston, la spedizione contro U Ca- 
nadà dei generali Muntgommerjr e 
Arnold, era falUta per la morte del 
primo ed il ferimento del secondo; 
mercè alcuni rinforzi gl’inglesi e- 
rauo venuti a capo di ripigliare l’of- 
fensiva net settentrione, e di rien- 
trare nei furti dui ùgo Cbamplain; 
ma d’altra parte una squadra ingle- 
se era stata rispiata daObarlestqyya, 
ed i corsari degl’insorti continuava- 
no ad inquietare la navigazione nei 
mari d’America. La notizia dell' ap- 
prossimarsi delle forze britanniche, 
anziché abbattere i coloni accrebbe 
il loro esacerbamento } il cungicisu, 
cedendo al voto pressoché unanime 
del popolo, publicò fiualmente fin- 
dependenza degli Siali Uniti del- 
l'omerica Selteatrionale, ai 4 lu- 
glio 1776. Tale atto fu accolto cosi 
giubilo dalle truppe c da quasi tut- 
ta la popolazione. Lo stato del Ma- 
ryland, cb’erasi dapprima rifiutato 
di aderirvi, non tardò a seguire l'e- 
sempio delle altre provincie. Frat- 
tanto il generale Hoyve, partito da 
Halifax con gli avanzi della guar- 
nigione di Boston, era sbarcato nel- 
le isolo degli Stali ( Statcn-lsland L 


W AS 

prr«8o New- York, alla foce dcl- 
1' llii<l»o», ivi se gli erano agginnte 
le Iriippu ripulsate da Charicstowo. 
I soccorsi coniiutti d'Kuropa da suo 
iValullii, l'arumiraglio flowe, fecero 
«sccudcre lo suo genti a venticin- 
<{ue mila iiuoiini. Un numero grao- 
(de di /ea/i, nume rjie davasi ai par- 
tigiani dell' Inghilterra, ingrossò, 
come giò sperato itjfcva, l'oste bri* 
launica. Washington, che prevedu- 
ta aveva tale aggressione, orasi con- 
dotto a NcW'Yufk sino d di mese 
«raprile o teneva il pause con ven- 
tisette mila uomini male armati e, 
peggio ancora, male disciplinati, di 
cui un cjnnrto travaglialo 'era da 
malattìe. Costante nel suo sistema 
(li temporeggiare, llowe intavolò 
gualche pratica^ c qui Washington 
fece prova di somma prudensa, co- 
mechè a niente rinteissero lo trat- 
tative, perché gli Americani esige- 
vano che innanzi a tutto fosse rito- 
nosciiita la loro iudependenca. Ai 
32 agosto soltanto il generale ingle- 
se determinò di sbarcare a Long- 
I.«laud. Tale isola era occupata da 
tn«a porzione dell’esercito america- 
no sotto gli ordini del generate Piit- 
naro. Il suo campo, stanziato pressò 
Uroocklyn, era coperto da olcuuc 
cmìncure d< difQcilc accesso, cui 
gl’ Inglesi assalirono di fronte ai 
36 agosto, mentre una parto delle 
loro truppe le prcodeva a rovescio 
dalla sioislra. Gli Americani so- 
prapprcsì perdettero tre mille uo- 
mini^ tre generali e sei cannoni; 
Wa-hingion accorso in aiuto trovò 
la hattagli.'i decisa, uè volle riorto 
v.irla. tSi ritrasse Con novo mila do- 
suini nel campo di Broocklyo, di 
coi non avrebbero potuto le 'debo- 
li li iacee resìstere al nemico; ma 
llowe con tanta lentezza adoperò 
negli apparecchi per assalirle che 
J'avversario suo prófittando d'una 
densa nebbia, cbfio agio di far pas- 
sare, nella nollo dei 2 q, liilte lo sue 
genti con le taltneric è l'aitiglieria 
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leggiera nell’ isola d> Ncvy York, 
senza 'che gl'^Inglcsi lui avessero 
sentore, malgrado la prussimilò dei 
due campi. La disfatta di Broocklyo 
scoraggiò l’ esercito aiucricaoo, è 
crebbe il numero dei disertori. Die- 
tro le proposte del generale, il eoa 
grosso decretò la leva di ottantotto 
battaglioni ingaggiati por tro auui.. 
Vi si aggiunse la promessa d'uno 
scompartiinento delie terre vacanti 
fra quelli che si fuMero ingaggiati 
per tutto il tempo ebe durar doves- 
se la guerra. Wasbingtoo, (versuoso 
che tener pon pojteva il cainpo sen- 
z'arrisebiare ii sno esercito, deter- 
minò di fare una guerra di posti e 
di sgombrare New- York tosto che 
la salvezza delle sue genti lo avesse 
riebietto. Non l’ infingeva . che ac- 
cnsato verrebbe d’ irresolutezza e di 
ppca< energia, ma il desiderio di gio- 
vare alla patria vinceva qualfissi al- 
tra considerazione. Dopo nuovi ab- 
buccameutì, ebe proseguirono fino 
agli 11 settembre, gl’ìhglesi s'im- 
padronirono dcgrisolotli o dei po- 
sti che gli Àmericaui tenevano an- 
cora in virrinanza di Nevv-York, 
donde fu risoluto di sloggiara iVIen- 
tre useguivosi tale partito, gl’ingle- 
si fecero uno sbarco, dispersero una 
parte dello truppe americane, sen- 
za che possibilé fosse ai Wo capi di 
raqnodkrle, e furono sul punto di 
precedere la ritirata a tult.a la guar- 
nigione. La loro lentezza le salvò, 
ma dovette abbandonare la grossa 
orliglierfa, le munizioni, lo bagaglio 
c.le tonde. Quost'ultiioa perdita fu 
la più sensibile approssimandosi il 
verno. In quciroccasionc, Washing- 
ton, sdegnato e disperato dello sco- 
raggiamento delle sqe milìzie, cer- 
cò una morto onorevole nelle file 
nemiche : con sommo stento i tuoi 
amici od aiutanti di cauifio lo co- 
strinsero a ritirarsi, beuoncbè gli 
Americani occupavano nel -setten - 
trione dell’isola di York pre^o 
liiogsbrìdgo una fortissima , posi- 
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Zione. Ilpwe, dopo d'averla liaccà- 
tneute aatalita, detqrmiaò di prea- 
derln a rovetcio. Laiciata nella città 
di New- York ona niuneroaa piar- 
nigionc, imbarcò il rimanente del- 
lo sue truppe, tette a terra a Frog- 
ancck e ai diat^e a tergo dell'oate 
americanA;on la aperanza di tor- 
lo qdalunqne comunicazione con 
l'interno. Tale moaaa ottimamente 
combinata. Venne eaegnita con tan- 
ta tardità, che Waabington ebbe 
tempo di partire da Kingabridge, 
e di occupare una forte poaiziono a 
destra deiroste inglese. Ai 28 otto- 
bre, Hovre gingne in faccia agli A- 
mericani, fa prendere un'eminen- 
za, ebe copriva la loro destra, e sic- 
come il giorno era presso al tramon- 
to, differisce la b.nttaglia per la do- 
mane. Washington durante la notte 
movè il campo e va a mettersi in 
un'altra ^losizione più vantaggiosa 
della prima. Howe lo segue, gli ri- 
mane due giorni a fronte, otten- 
dendo rinforzi e disponendo batte- 
rie per l'assalto cui fìssa pel di 3 i. 
Una forte pioggia gli fece determi- 
nare di rimetterlo al primo novem- 
bre. Il generale americano, dorante 
la notte, prende ona posizione più 
formidabile ancora. Disperando di 
attirarlo a combattere, Howe si svia 
tiitt'ad un tratto movendo contro 
Kingsbridge , prende d' assaltp il 
forte Washington, e mando oltre 
l' Hudson il lord Cornwallis, il qua- 
le invade il Nevv-Jersey e minaccia 
Filadelfia. Spandeti il terrore nel- 
l'etcrcito americano; le cerne si ri- 
tirano, i soldati disertano. Washing- 
ton senza cavalleria, senz’artiglie- 
ria, rimane con tre mila uomini 
disanimati, quasi tutti privi d'armi, 
di vesti; di calzari, de' quali cessava 
con la fine dell'anno l'ingaggio. Pa- 
. Arane di sà occulta le sue inquietn- 
.dini sotto un aspetto sereno, e nulla 
trascura per ridestar fiducia. Frat- 
tanto i leali incominciano ad - agi- 
tarsi, la oeusa del congresso pare 
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perduta, e l’era di fatto te il gene- 
rale inglese profittato avesse de’ suoi 
vantaggi; ma rientrato con tutte lo 
sue forze in New-York, Howe non 
aveva dati al lord Cornwallia cho 
sei mila nomini, e questi tenendo 
dietro lentamente ad un nemico in- 
capace di resistergli, il lasciò man- 
tenersi fino agli 8 dicembre sulla 
riva sinistra della Delavrarr. Allor- 
ché in fine i rimilsugli dell'esercito 
americano ti furono ritirati dietro 
il fiume, gl’ Inglesi, in vece di sfor- 
zare il passo, si pongono alle stanze 
nella provincia; tranquillamente a- 
apettando che il freddo tolga di | 
mezzo nn ostacolo facile a snpera- 
re, e persuasi ebe s'impadroniran- | 
no di Filadelfia ogni qual volt.-) lo 
vorranno da vero. Frattanto il con- 
gresso lascia tale città, e ti ritira n 
Baltimore, dove il primo atto della 
sua autorità è d'investire il genera- 
lissimo d’una dittatura militare di 
tei mesi. Sempre padrone delle più | 
vantaggiose posizioni , questi do- 
manda, sollecita, e finalmente rice- 
ve rinforzi; le genti reduci dalla i 
Spedizione del Canadà gli sì iioiseo- 
no ; le milizie della Pensilvania ac- 
corrono per difendere il loro terri- 
torio, e sebbene l'occuparione di 
Bhode - Island fatta dal generale 
Clinton ritenga le truppe del Con- 
necticut, Washington ti vede alla 
guida di sette mila uomini, e for- 
ma subito il disegno audace di paa- 
saro la Delawarc c d’assalire i posti 
inglesi sitnati sulla riva orientale, 
n I nemici, egli dice, troppo hanno 
n distese le ali; é tempo ebe loro si 
ss tarpino. “ Nella notte di Natale 
Valica il fiume, sorprende in Tren- 
ton mille cinqivecentu Tedeschi, fu 
novecento prigionieri, prende sei 
pezzi di cannone, e si mette a co 
porto nella posizione che lasciata 
aveva prima che il nemico abbia 
avuto tempo di riaversi. Tale buoiV 
successo ridona coraggio agli Ame- 
ricani; in brevi giorni il loro cset* 
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piti) è qiiati raddoppiato. Ai 2 geo- 
paio 1777 Woabiogtou, ch'era rieo- 
trato in Treptoa, e ri si era ferma- 
(ul punto di «Mere aiaalito dal 
lord Corawallit, gabba il generale, 
o va a sorprendergli dietro tre reg- 
gimenti ingleti a Princetuwn, indi 
con una rapida moHa, ripara nelle 
«nontagne oltre il Rariton. Là vien 
proveduto di altri rinforsi, e gl' In- 
glesi non ardiscono d'assalirlo nel- 
le quasi inaccessibili sue posizioni. 
Idowe, che pa.ventava le imprese 
del suo avversario, abbandona il 
New-Jerse^. Filadelfia francata dal 
pericolo, accoglie .nuovamente nei 
0UO seno il congresso nazionale ; la 
Fensilvania è coperta, ed il genera- 
• le americniio ù padrone di scorre il 
teatro della guerra. Passò il rima- 
pente dqir inverno senza che nulla 
avvenisse di rilievo. Le truppe di 
llowe si ritirarono a Brunsvrieb o 
ad Ainboy, none senza essere mole- 
atate in cammino, e vi rimasero ino- 
peranti e bloccate si strettamente, 
che i soldati molto ebbero a patire 
por penuria di legna. Washington 
{vofittò di quel momento di' riposo 
per ' (are inoculare il vainolo alle 
sue genti; savissimo provedimento 
in' un paese dove il vainolo è mici- 
diale, e che regolato venne con tale 
prudenza, che nessun disordine ne 
derivò, nè porse al nemico occasio- 
ne di nuocere. Il generale america- 
no era abilissimo uaU’arte di dispor- 
re lo sue genti in guisa di farle cre- 
dere molto più numeroso di quel 
cb'eraoo nel fatto, c di collocare i 
suoi drappelli in posizioni d'accesso 
diilicile, cui metteva iu comunica- 
zione fra sè, al fine di premunirli 
da ogni sorpreso. How.e si rimise fi- 
ualmente in campo nel mese d'apri- 
lc,e dopo d'avere inutilmente tenta- 
to di tirare il suo avversario a batta- 
glia, ora fingendo una ritirata, ora 
zuinacciando Filadelfia, determinò 
d'imbarcarsi nuovamente ai ad In- 
,gbo, abbandonando à sò stesso Bur- 
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goync, il quale veneudu dal setten- 
trione calava luogo r Hudson, o che 

10 breve attorniato da ogni banda 
fu costretto a por giù rarmi a Sara- 
toga. In quell'anno, ch’era il 1777, 

11 congresso, per crescere la forza 
del generale in capo, gli «urrogò la 
dittatura, e decretò che fino alla 
pace le operazioni militari verreb- 
bero juDÌcamente dirette dalla di lui 
volontà, qualunque fosse il parere 
del consiglia di guerra. Con tanta 
lentezza si levarono le cerne, che 
uopo fu di metter da canto il dise- 
gno d'uDa campagna attiva. Non 
potendo prevedere sopra qual pun- 
to gl' Inglesi sarebbero ^r dirizz.i- 
re i loro sforzi, Washington, che 
staccato aveva le migliori sue solda- 
tesche per rinforzare reaercito op- 
posto a Burgoyne, diatrìhqì le aue 
genti in modo da poter riunirle, o 
guidarle prontamente al punto as- 
aaUtO qOalunque fosse per essere. 
Howe si tenne per qualche tempo 
in mare, e fìoalmente sbarcò ai s 5 
agosto nel fondo della baia di Cbe- 
aapeak, vicinissitno a Filadelfia. L%- 
serciCo americano fu tosto riunito, 
e si accampò dietro il fiume diBran- 
dy-Wine. Cacciato da tale posiziono 
dopo un sanguinoso combattimen- 
to, mercè un'ardita mossa di Curo- 
Vvallis, volle di nuovo tentare, a|ru- 
ni giorni dopo, la sorte delle anni ; 
ma una pioggia che guastò le mu- 
nizioni lo costrinse a ritirarsi in 
forti posizioni dietro FiladeUia. Ta- 
le città venne occupata dagl’Iaglcsi 
ai 26 settembre. Sino dai 18 s'er^ 
il congresso trasferito a Làncastcr. 
Dopo quindici giorni consumati in 
mosse quasi inutili, l'o.vte inglese l'ii 
per così dire bloccata Ira quella dì 
Washingtou ed i forti che gU Amc- 
ricaui tenevano sotto Filadelfia per 
difendere alcuni steccati ebe attra- 
versavano il fiume. Howe menato a- 
veva il nerbo principale de' suoi a 
Germantown; colà «enne assalito 
ai ^ ottobre daU'csercito amcrica-. 
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no, il qOiile, iUi|>u qualche vantag- 
('io, fu ria|iìntu o riprcae le aUe po- 
siziooi. Gl' logicai Tolsero allora i 
ioro sforzi contro le opere che chin- 
(Icvano la Uelavvare e te ne impa- 
dronirono dopo varie taogninoae 
fazioni. SoprayTenne l'inverno: i 
due eserciti lo passarono inoperan- 
ti. Washington tcntrasi a Vallef- 
Forge in fortissiino posizioni dove 
gl' Inglesi non ardirono d'atsalirlo. 
Mei suo esercito tale v'era mancan- 
za d'abiti e di scarpe, tanta la pe- 
nuria de’ viveri, che ai vide forzato 
a desistere da ogni idea di naosse 
ofTentivc, Mancavano pure i medi- 
canientij cresceva ogni giorno il 
numero dei malati j iosomma, ad 
onta della sua fortezza, it campo di 
Walley-Forge sarebbe alato proba- 
bilmente preso, c l’artiglieria per- 
duta, sprovveduta com’era di caval- 
li, se gl’inglesi avessero fatto nn 
serio assalto j ma il generale Howe 
non era uonao da tentare siiTatta im- 
presa; ed allorcbè nella primavera' 
del 1 T )8 Clinton gli venne sntTO- 
gato, Washington era in istato di 
resistergli. Il congresso, del quale 
> conservata crasi la fiducia ad onta 
delle invettive e dei bassi raggiri 
dei suoi nemici ed invidiosi, aveva- 
gli mandate delle cerno! Inoltre, 
dietro il rapporto di quelli fra i 
suoi membri cb’erano stati delegati 
a risiedere nel campo, cd indicare 
le riforme ed i miglioramenti con- 
venevoli, la prefata assemblea con- 
cessi aveva soccorsi agK nfliziali, i 
quali pagati fino allora con biglietti 
di eredito di oiun valore, erano ri- 
dotti a tale estremità, che parecchi 
rinunziato avevano non potendo 
più prevedere alla propria anssisten- 
za. Frattanto la Francia aveva rotto 
guerra all’ Inghilterra; una squadra 
numerosa era attesa snlle coste del- 
l’America: il generale Clinton ebbe 
ordine di evacuare Filadellìu, dove 
esser poteva blocr.-ilo per terra e per 
-mare. Ai iB giugno 1738, questi 
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passò la Delawarc, e si ritirò verso 
Piew-Yorfc, dove arrivò senza per- 
dite, dopo d’avere presso Munt- 
month combattuto un vivrssìmo 
conflitto, in seguito al qaalé Was- 
hington fece arrestare e condurre 
dinanzi ad un consiglio di guerra 
il generate Cce. Il rimanente dei- 
ranno' trascorse senza che nulla av-^ 
Venisse di grande, riia Washington 
si rese ahramente benemerito col 
sopire mercè Is sua saviezza i litigi 
insorti fra gli Americani ed i F'ran- 
ccsi loro ausiliari, e disaaadendo il 
congresso da nna nuova spedizioDa 
contro il Canadà. In quel mesto 
tempo tutti gfràconrenicnti del go- 
verno federato apparivano; l'aittori- 
tà del congresso, mal definita dal 
trattati, era pressoché nolla; ogni 
stato, reputandosi indipendente, 
adoperava di sottrarsi si pesi Conon- 
ni; gli Americsni, Oisecarati cki 
soccorsi della Francia, stimavano di 
doversi atteodcr tutte dalla sua coo- 
pcrazione; quindi iivbitocbè gl’ In- 
glesi rallentarono I' uppugnazione 
loro per effetto di sì possente divetr- 
sione, l’esercito fu al tutto negletto. 
Soltanto nel mese di maggio‘1779 
i vari stati furono dal congresso «fi- 
ciaimcnte richiesti dei contingènti 
che dar dovevano nelle leve dell'ar- 1 
mata. Pel soldo delle truppe prove- | 
doto non crasi meglio che pel mo- 
do di metterle a numero; mance- 
vano loro persino i viveri. Gli nfi- 
ctali del reggimenti) di INew-Jeney 
diebiararono tutti che disposti ««-• 
no a lasciare i loro corpi se non 
miglioravssi la lor condizione- Pn 
d'uopo a Washington, di tutta la tua 
fermezza e prudenza per far argine 
a tale disordine che minacciava di 
estendersi a tutto l'esercito. Gli nfi- 
ciali ebbero qiiakfae compenso e ri- 
masero; ma nulla ti potè intra|>ren- 
dere contro gl’ Inglesi i qaaK stava- 
no quieti nelle loro posizioni di 
New-York e Khode-Island. Wm- 
hington, sebbene cestrelto a tbr 
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prcDcfcre con la baionéUs da vari 
«Irappclli i viveri e le mnnizioiii 
che gli erano neceMari, riuicì npl- 
lamono a rite&ereà «olUati lotto le 
bandiere) e ad onta dell’ inferiorità 
delle Irte forze, coniervA e coper- 
ee Wcitpoint ini fiume d’Hndaon, 
eventò quindi i dilegni degl’Ingle- 
al per impadronirli delle montagne, 
cfae'eoiteggiabo q'uel fiuhie, e man- 
tenne la comunicazioue fra le pro- 
rincie lettedtrionali e le meridio- 
nali : fece cenare le devaitazìoni dei 
nemici nel Connecticnt, impadro- 
nendoii dell' importante poito di 
Btonypoint. Nell'antiinno gli Ame- 
ricani rientrarono in Nevrport e 
Ilhode-Iilaud che furono igombra- 
te. La guerra fo pi 4 attiva nel mez- 
zodì : gl’ Ingleii l’iniigoorirooo del- 
la Giorgia,, e riipioiero le troppe 
combioste che avevano aiaalito Sa- 
vannah. Quei motivi ateni che ave- 
vano coitretto Waibingtun a rima- 
nero inattivo net ■ 779, ve lo tenne- 
ro pure nell'anno toMeguentc. La 
domanda del contingente delle mi- 
lizie alle varie provincie non fu fat- 
ta,. nel 1780, che io aprile, nell’i- 
stante in cBÌ avrebbero dovuto en- 
trare in campagna^ L’eaercito pati- 
va tempre le msnime privazioni ; 
il generale non gtnnie che cc» i- 
stento ad impedire che li ibanthiie, 
e lebbene il rigore itraordinario dei 
freddo, che permetteva il paiiaggio 
delle truppe ed anche quello del- 
)’artiglieria mi bracoi di mare che 
circondano lVevv*York,> gii aprine 
il cammino di tale città, tutto quel- 
lo che potè lare fa di tenere a fre- 
no Tolte ingleie, la quale fece alcu- 
ne mone olfieniive in cui eiier do- 
veva lecondata dal tradimento. Ar- 
nold che comandato aveva nella ipe- 
dizione del Caaadà, fattori reo di 
coDciiwione, era italo colpito da 
un’ignoroinioia lentenza ; nollame- 
no gli erano itati coniervati i luoi 
impieghi. Per vendicarli, intavolò 
tfiratiche con gl’ Ingleii, e s’iinpe- 
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gnò di dar loro in mano Weitpoint,* 
pollo' tanto importante lul fìume 
Hudson. La trama vanne leopertae 
il maggfuru André, aiutante di cairn 
po di Clinton che aunnto erari la 
condotta di tale faeceodai fu preso 
ed impiccato come spia. Arnold 
gì, ed in tutto il rimanente della 
guerra imperversò con saccheggi o 
crudeltà contro i suoi compatrìofti 
( yedi AntioLD ). Frattaèto mercè i 
capitali somministrati da alcuni cit- 
tadini di Filadelfia , Waihingtutt 
fondalo aveva in tale città un banco 
che agevolava i mezzi di provedero 
alia sua armari)} e Tarrivo a Nev#« 
pori d’una squadra francese, con sei 
mila nomini da sbareo, dava adito 
alla «peranza di riprendere Nevv- 
York } ma T ammiraglio Greaveo 
comparve ciìnanzi Rhode - Island ; 
Rodnejr ai uni a luì, e i Francesi, 
bloccati da forze assai sùperioriv 
nulla poterono intraprendere, lai 
. republica nascente era allora mi- 
nacciata d’ona guerra civile attese 
le pretensioni delio stato di Nevv- 
York, e della provincia di Vermont 
la quale non voieia pHi dipenderò 
dal primo, ma formare uno stato Zepa- 
rato.Waihington riuscì ad accomodar 
tutto: la decisione definitiva venne 
procrastinata, e qualche tempo do^ 
po il nuovo stato di Vermont fu ri- 
conoseiuto dal congresso, A mezeo- 
giorno, l’esercito americano, efaiir- 
so in CbarlestovvD, fii costretto ad 
arrendersi) come Washington pre- 
veduto aveva. La mancanza di da- 
naro e la generalo prevenzione del- 
i’America contro le troppe stanziali 
toglievano che i vari stati procedes- 
sero «i bisogni dei soldati, il primo 
gennaio 1701, le troppe della Pen- 
aiWania, che da nn anno non erano 
state pagate, escono di repente dai 
loro alloggiamenti di Morrestown, 
mnovono- con tei pezzi di cannone 
contro Princetowo, mostrando in- 
tenzione d’assalire Filadelfia. Lo le- 
gislatnra della previncia, tntimofs- 
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accortlù loro <{ucllu che rìffeto- 
vaou. Wasbiagtun, tri'jipa lontaao 
(lai luoghi duve accadevuou tali av- 
vcuiiuuuli, oè vuleodu diluugarM 
(la \Vc»t{ioiut, non vi preso parte 
dirottauionte; ma quando le truppe 
del INcw-Jorscy, fatte ardite per te- 
le esempio, vollero imitarlo, le fe^e 
inseguire meutre marciavano, le co- , 
strinse a sottomettersi, . c fece mo- 
schettare due dei capi della rihel- 
lione. Tutti tornarono obbedienti, 
ed indi a poco ragguardevoli som- 
me fornite dalla Francia permisero 
di migliorare la sorte dei soldati. 
lSel}'aono 1^81 appunto, l'arrivo 
d’una flotta francese, comandata dal 
conte di Grasse, fece che si ripi- 
gliasse il disegno, tante volte ab- 
bandonato, di assalire New York ; 
Don riuscì nemmeno allora, per la 
debolezza dell'esercito americane, 
f<l attesi i rinforzi che ricevuti ave- ^ 
va la guarnigione; ma il soccorso 
(li tale flotta favorì, non guari do- 
po, un'operazione di cui il buon e- 
sito decise di quello della guerra. 
Dopo la presa di Charlestown, il 
comando dell'esercito inglese nelle 
provincie meridionali era stato com- 
tpesso al lord Gornwallis; aveva o- 
gli conseguiti grandi vantaggi nel- 
le Caroline, ed occupava allora la 
{sarte orientale della Virginia; Was- 
hingtou determinò di assalirlo. De- 
ludendo Clinton con varie mos- 
to che in apparenza minacciavano 
New- York, processe difilato verso 
. la baia della Cbesapeaek col suo e- 
sprcito , di cui facevano parte le 
troppe aiiiiliarie francesi, capitana- 
te (lai conto di Rochambeau. li con- 
te di Grasse gli- si uni nella baia 
con la sua flotta rinforzata dalla 
squadra del conte di Barras, parti- 
ta da Ncwport. L'eaercito america- 
no, aumeutato dalle milizie della 
Virginia, arrivò a Williamsburgb, 
ai z-] settembre. Stretto da forzo 
maggiori, Cornwdllis si serrò in 
Yusk-towa- Ivi venne fra poco as- 
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sedialo, e sì strettamente bioocato, 
che dopo d'avere indarno tenta- 
to di fuggire per mare, dovette ai 
IQ ottobre rendersi prigioniero di 
guerra con otto mila uomini ( iKeds 
CoRzwALLis ). Dopo tale evento le 
truppe inglesi non furono più in 
iststo d' intraprendere cosa alcuna s 
.quelle del setteotrione veoneru ri- 
cinte in New- York. Nel mezzu- 
giorno, dovettero chiudersi in Cbar- 
lestuwu, ad onta degli sforzi dei 
lord Kawdoo. L'IugbiIterra, assali- 
ta nelle diverse sue possessiuni dsd- 
la Francia, dalla Spagna e dall'O- 
landa, non potè mandare verun rin- 
forzo sul continente dell'America, 
dove nulla ai fece d'importante nel 
' 1 783 ; ma in tale anno appunto san- 
guinose battaglio furono combattu- 
te nello Autille, nell'India e nei 
mari d'Europa, lludney distrusse 
iu parto e disperse la flotta del ixm- 
tu di Grasso ; l' oppugnazione di 
Gibilterra andò fàUita; ma il for- 
te Saint'Pbilippe aveva capitolato ; 
Suifren nell' India, Bouillé nelle 
Ànlille, riprese avevano le colonie 
olandesi, di cui gl' Inglesi eransi 
impadroniti. Le vittorie od i rove- 
sci erano bilanciati; tutti i potenta- 
ti esausti; non anelò guari che si ai 
persero negoisiazioni. I preliminari 
della pace furono sottoscritti ai za 
gennaio 1 {83, e l' independenEa de- 
gli Stati Uniti deU'America fu ri- 
coDoscinta. Tale nolizia vi giuaae 
nel mese di marzo ; generale fu la 
gioia degli abitanti, ma l'esercito 
concepì inquietudini. Sia nel con- 
gresso, sia negli stati particolari, 
non paclavasi di far nulla- in suo 
vantaggio. Una lettera anonima , 
scritta con molto calore, ma con. 
perfida accortezza, fu difTusa tra gli 
uficialic essa gli eccitava ad unirsi, 
ad esigere le ricompense loro dovu- 
te, e promesse, oppure ad abbando- 
nare un popolo ingrato, ebe chiu- 
deva rurcccbio alle giuste loro do- 
mande. Washington s'avvide del 
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rieoloi convocò gli iiriiiuli, parlò lo- 
ro con quella lavia moderazione elio 
ora fondamentale »ul <uu carattere; 
•upplicolli di non ulTuicare in un 
Mtante la riputazione acqiiiatata lo- 
ro da tante fatiche e travagli, li 
acooginrò di confidare nell'equità e 
purezza delle intenzioni del con- 
grcuo, e giunte ad acquetare gii 
animi irritati. Frattanto acriNe al 
congreato una atriguentinima let- 
tera per far valere i diritti dell’e- 
aercìto. Tale lettera, commendevo- 
le per prudenza e facondia, non 
avrebbe forte ottenuto netaun ef- 
fetto , ae trecento aoldati delle nuo- 
ve leve della provincia di Pentilva* 
nia non fotaero marciati contro la 
città di Filadelfia, ed impadronen- 
duai della tala del congreato non a- 
veaaero tpavantati i deputati. Quei 
rivoltoci ai ditperaero da cà; ma 
l'audacia loro ed il timore di vede- 
re iqaorgere più aerii diiordini moa- 
aero il governo a fare qualche prò- 
vedimento per aiaicurare la torto 
deU'eaercito; e t’eaegui il licenzia- 
mento tenza altri tcompigli. Ai z5 
novembre i^SS, JNew-York fu eva- 
cuata dagl’ Ingleti. Ai Z 7 , Watbiog- 
ton raccolte in tale città gli uficiali 
che militato avevano cotto gli ordi- 
ni cuoi: ti fecero i più teneri com- 
miati, ed ei parti alla volta d'Aona- 
polit, dove cedeva allora il coogrea- 
ao. Pattando per FiladeUìa, conte-- 
goò al aindacatore dei conti la nota 
dell' impiego delle aomtne venate 
nelle di lui mani nel corto della 
guerra. In tale nota, tutta tcritta di 
suo pugno, ogni articolo era cor- 
redato di documenti ginttificanti, 
tranne le tpete aegrete, le quali, 
dopo otto auui di guerra, non mon- 
tatane che a igoSa lire di tterlini. 
11 generale fu ricevuto dal oougret- 
ao ai a3 dicembre, in una tornata 
aolenne. Cnntegnò io està e reititul 
le patenti di generale tupremo, e ti 
ritirò nel tuo podere di Muntver- 
Mun, «sDza domandare ticumpeiua. 
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Quella cho gli venne decretata e 
ch’egli accettò con gratiliidine, fu 
il diritto di ricevere e mandare le 
proprie lettere per la netta ctenti 
da tatta. Rientrato nelle tue cato, 
attete al l'agricoltura. L’etpericn^e 
che mercè il ricco tuo ctato potò 
fare eoo perseveranza conferirono 
molto al perfezionamento di tale 
arte negli Stati Uniti. Il inigliura- 
mentu delle itrade e l’istituzione 
della narigazioDo interna divenne- 
ro pure oggetto per lui di atteuzio- 
ne. Fece de' viaggi per riconoscere 
i luoghi in persona ; e grazie a'tuoi 
contigli ed alla tua infiuenza, lo 
stato della Virginia determinò d’in- 
traprendere de' larori di sommo ri- 
lievo per la tua prosperità. Tale 
alato te gliene attestò grato col do- 
no di cinquanta azioni nella navi- 
gazione dei fiumi di James e Po- 
towmack . Waibiogton domandò 
che gli fotte permetto d’applicare 
tali fondi ad oggetti di piibtico van- 
taggio; o K trasferì a due collegi 
fondati in vicinanza a quei due fiu- 
mi. Verio il fine della guerra, gli 
uficiali, con lo tenpe di perpetuare 
la memoria della loro unione, for- 
mata avevano una società col nome 
di Cincianalo. Washington era sta- 
to pregato d’^etteroe capo. 1 genera- 
li, gli ammiragK e i colonnelli fran-> 
ceti, che combattuto avevano |<er 
l'unione, ne facevano parte, come 
membri onorari. 1 soci portarann 
un fregio particolare ; e secondo gli 
statuti, tale fregio ed il grado che 
tenevano in quella attociazioUe do-, 
vevano essere trasmessi ai loro pri- 
mogeniti o ad alcuno dai loro pa- 
renti che stimato fotte degno di ta- 
le ouore. inoltre, poteraoo estere 
ammette io qualità di membri ono- 
rari, persone distinte, ma non dell’ 
eicrcito. Prima aacora del licenzia- 
mento dell’ armata , l’ atiociizioae 
venne impugnala, liccome quella 
che contener poteva il germe d’una 
nobiltà eicditària, incompatibils cui 
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prinri|>ii (Icmucratiei goferno, 
Nell» prima aasemblea gcoerate, nel 
rjS^, Watbìogtov, tempre pronto 
ad atcolure la voce della publica o- 
pioiuoe, induwe i membri a rÌBon* 
siare all'eredità ed alla facoltà di ri- 
cerere nuovi membri onorari^ e co^ 
ri fece tvanire i timori ed i totpeC- 
fi. Frattanto, malgrado la cewasio* 
ne della guerra e la ricognizione 
dell'iodependenza dell'America, il 
»omerariu v’era tempre raro, il 
commercio langniva, le terre non 
avevano valore ^ fuori, il governo 
era tenea inflnenza e tenza conti* 
deraziune. Nei primi iitanti del- 
la insurrezione ciatenna provincia 
penvato non aveva che ad atticura- 
re la propria peculiare independen- 
za. il potere del congretto generale 
tui vari «tati era itato multo limita- 
to: era qpiati nuUoi e la mancanza 
d'nna valida autorità centrale erari 
fetta tentire molto durante la guer- 
ra j ma non era quello ntante de- 
atro a cambiare eoatitnaione. D'al- 
tronde r imminenza del pericolo 
eottringeva i vari itati ad operare 
d'accordo per reaiatere ai nemico ; 
ma quando fa concluaa la pace, o- 
gni alato, non riguardandoti più 
che come tevraoilà i^lata, non vol- 
le attendere che ai propri tpeciali 
intereaai. Un governo senza forza 
non potè nè riparare i mali cagio- 
nati da otto anni di desolazioni e 
combattimenri, nè ouicorare il pa- 
Igamenlo dei debiti della federazio- 
ne, % quali in gennaio 174'^ mon- 
tavano a 43 - milioni di dollari. Gl' 
Ingleti differivano, con vari prete- 
ati, di agombrare dai forti ebe oc- 
cupavano nel Settentrione. Gl' In- 
diani dotubavano impunemente le 
frontiera -ri'nno alato che toK teicen- 
to uomini wanteneva di truppe re- 
golate. 1 bortrireachi inaaltavano la 
bandiera amerteana. iniettine divi- 
sioni intorgevanoj aerie turbolenze 
acca'ddero nel Maaaacbuaaeti la con- 
federazione pareva prottìma a di- 
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Kioglierti. Vaabington fu uno dei 
primi ad indicare le caute ebe im- 
pedivano la proaperità della atta pa- 
tria. Sino dal mete di giugno «788 
indiritta aveva ai governatori dei 
Àngoli alati nna lettera per farlVav- 
Sertiti che aen'Za una valida forzr 
centrale, non poteva auMistere fof- 
nione. Jjs neceaaità d'accrescere il 
potere del congreaao era riconoada- 
fa da tutti gli nomini di aenna,< é 
diveniva ogni di più efideote; tor> 
geva anzi alcuna voce in fàvora dei- 
M monareb».' In tale alato dì cote, 
Taasemblea delia Virginia propon 
la formazione d'una convenziona 
incaricata di rivedere gir articolr 
della confederazione. Tale propoita, 
ammetta dai tingoli atatiy approva- 
ta venne dal congreaao; e la eoa- 
venziune t'adonò a Filadelfia; nel 
mete di maggio 1787. Waabington 
il quale, ad onta de'auoi rifinì, ri 
era alato deputato dalia Virginia^ 
ne fa eletto presidente a pieni volii 
dietro proporizione di ^Frankli»- 
Egli potè il partito, e fa vinto tbi 
aegvetì f<Msero i dibattimenti, nè ai 
tennero ebe a porte cbinte ; la do- 
rata ed H calore di etri provaro- 
no come fotte stato prudente tala 
provedimente. Di rado vi prete pv* 
te il preaidente. Il lavoro, terraioa- 
to ai 17 settembre, aottopoato ito- 
ne all'eiame dei congreaao ed aH'ac- 
eettazione dei singoli stati. Tutti f 
approvarono, eccetto Khude-ltUod 
e la Carolina aettentrioBale, i foril 
stati indi a poco ri unirono alla pl<^ 
nlità. La nuova costituzione creb- 
be molto potere al oongreaao, in etso 
composto d'un tensto eletto per k> 
anni, d'nna canoera di vapprrscD* 
tanti, e d'un pretidente eletto dal 
aenato per quattro anni, incaricato 
del potere esecutivo, capo delle ar- 
mate di terra e di mare ed a cui fa 
eorammaa la direzione delle relazio- 
ni con gli esteri potentati. Netauaa 
mutazione fu fatta nella forma par- 
ticolare dell' amministrazione dei 
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vari «tali, ^ailiingrtun fu clcllii pre- 
aiJeiito .1 pieni voti, ccl entrò in ca- 
rica ai 3 o aprile 1789. La furza che 
dal nuovo governo ritraeva l'Unio- 
ne, prodiiMo io breve nttinii erTetti. 
T,a tribù indiana dei Creecb fece la 
^ace : altro tribù rurone sottoiQev- 
se dal generale Wayno. Cli Spa- 
gniioli accordarono la libera naviga- 
éinne nella parte inleriure del IVfit- 
sjasipi, dnpir d'etserviai oppotti per 
dieci anni. Tale fìiime era la priii' 
cipale via di tpaccio per le provili- 
eie occidentali. {«'Inghilterra accre- 
ditò un niiuiotro pruMu gli itati 
Uniti, ciò che Uno allora traicnr.ato 
aveva di fare. Waihingtun i'ii rielct- 
tu prciidente a pieni voti nel 1793. 
T<a guerra generaJe, nata dalla rivo- 
lutione francese del 1789, agitava 
allora tutte le tnenti. La più parte 
degli Americani parevano diipostì 
a favorire grintcrciii della nuova 
^ep'ublica ; ma la laviezta del pre- 
sidente voleva mantenerli neutrali. 
Uli venne fatto, c profittò delle nir- 
èoitanze per conchiudere con l'In- 
ghilterra, nel 1794, un trattato nel 
quale qiieit’ ultimo potentato cedet- 
te in alcuna delle tue pfeteniioni. 
Tale trattato nitcitò un forte fer- 
mento. L'e città inarittinie fecero 
rim'oàlraose. La camera del rappre- 
eehtanti domandò comiinicacione 
delle istruzioni che ricevute ave- 
va il miniitro incaricato della qego- 
tiaZionc. Washington la negò, fa- 
cendosi forte della eostitiizlone,' la 
<^ale dichiara valido qiialunquo 
trattato conchiiiso dal presidente, e 
corredato deirappruvazione di due 
terzi dei mèmbri del senato. Egli 
perdette molto della sua popolarità; 
ma nulla valse a rimuoverlo. Mércè 
tale fermezza. Conservò la pace, e 
mantenne I diritti c la dignità del- 
la magistratura di cui èra insignito. 
Senuncbè altre difficoltà insorge- 
vano dal lato della Francia. Il mini- 
stro dèlia republìca presso gli Sta- 
ti tlniti ( Geòet ), traendo partito 
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d.-ill’eiitiiiiasmu d'alrniii Americani; 
aveva fatto .iniiarc nei porti dcH’U- 
nione de'basti menti corsali, con lo 
commissioni a nome della Francia; 
ma di cui fe ciurme erano tutte a- 
inericane. Il congresso fece restitui- 
re le prese illegalmente fatte da tali 
navi, vietò agli Americani dì mili- 
tare sopra legni corsali esteri ; è, acl 
onta delle imperiose rimostranze 
del ministro francese fece trarre di- 
nanzi i tribunali coloro che s’erah 
fatti leciti quegli atti d'ostilità. Ta- 
li provedimenti contrari all’opinio- 
ne quasi generale furono mante- 
nuti con vigore dal presidente, il 
quale si lagnò col governo francese 
delta violenta condotta del silo mi- 
nistro, dom.andò cd ottenne che fos- 
se richiamato. Rimasero però fra le 
due repiiblirhc alcuni germi di dis- 
sapore, che altre circostanze sviliip- 
pèroDo. Il tradaio fra la Francia e 
gli Stati Uniti, nel 1778, aveva po- 
sto per principio che la handìorà 
còpre la mercanzia,' e tale trattato 
regolava tuttavia le relazioni del 
due popoli fra loro. d’Iaglesi alt* 
opposto avevano sempre negato di 
riconoscere tale diritto . Allorché 
scoppiò la guerra nel 1798, i Fran- 
cesi videro portar via le loro pro- 
prietà caricate Sopra navigli aiberl- 
cani, senza poter fare rappresaglia; 
essendosele da sè stessi interdétte.* 
Tale ineguaglianza di diritti ccèìlò 
lamentanze, alle quali il congresso' 
risprse offerendo di stipulare uii al- 
tro trattato ; ma i governi che sùc- 
cedevano allora in Francia l'ano alf 
altro erano incapaci di sostenére t 
condurre a fine una negoziazione. 
Eccessive pretensioni accaroparòno,' 
^ qualche ostilità fntraVenné. 'Was- 
hington, persuaso della necessità df 
tbrmare una marineria militare,' in- 
éontrò nel éongresso un’opposizio- 
ne che fondavasi sulla diffidenza , 
per rigéttaré qualunqiie istituzione 
éailitarc , e non ottenne che con 
iommu stento e con pochissima 
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^lll^nlUil di voli rarraamcDto di al- 
cune É'rcgalc dettiuatu a l'ar riapetta- 
ro la bandiera, ed a proteggere il 
cooimerciu americano coolra i bar- 
barerebi. La republica degli Stati 
Uniti, tranquilla dentro, rispettata 
fuori, vedeva crescerò la sua popula- 
zione e le sue ricchezze con una 
rapidità senza esempio. Washing- 
ton conosciuto aveva il suo assunto. 
Giunto al termine della seconda 
sua presidenza, nou volle cousenti- 
ro ad esser rieletto. Sul principio 
del 1797 dopo d'avere indirizzati a* 
suoi coucittadiut gli ultimi suoi 
consigli, c messo in sede il suo suc- 
cessore, tornò a Montvernon, o ri- 
prese con gioia i lavori dell'agricol- 
tiira. fu costretto, nel luglio 179H, 
a rraininottervi lo curo im(>ustegli 
dalla di lui elezione al supremo del- 
lo truppe destinato a riSpiiigere 1 ' 
invasione, di cui allora il DircUu- 
rio frauceso minacciava gli Stati U- 
niti. Washington riputava illusoriu 
tale pericolo, ma nondimeno atteso 
col massimo zelo ad ordinavo l’esor- 
cito. T.ili minacce di fatto riusciro- 
no vane, e Tcsaltazion di Buonapar- 
te in breve mise fine a quelle nió- 
lestic. Washington però non fu te- 
stimonio di tali resultati j una in- 
fiaminaziono della trachea-arteria , 
cagionata da una leggiera pioggia 
che bagnalo gli aveva la testa ed il 
collo, lo aveva spento in ventiquat- 
tro ore, ai 14 dicembre 1799. 
fermezza o ti^anquillilà deiranimu 
ano durarono fino riegli ultimi istan- 
ti. Sentendo prossimo il suo fiue, 
e persuaso dell'iuulilità dei soccorsi 
che gli fi prestavano in copia, pre- 
gò le persone che gli sUvano din- 
torno di cessarli, quindi avcslilusi 
entrò in letto, si chiuso gli occhi 
con la propria sua mano, c Spirò io- 
di a poco senza convulsione, hra in 
età di scssautoll’anni, e la forte sua 
costituzione parea promettergli una 
corsa più lunga. La morte di tale 
grand'uomo fu considerala una pu- 
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blica calamità. Gli abitanti dcgl^ 
Mali Uniti furono invitati dal cua- 
gresso a portare per trenta giora^ 
nn velo nero ani braccio io aeguo 
di gramaglia. Il decreto dicea eba 
verrebbe eretto un luonnmento di 
marmo in tuo onore nella città fe- 
derale, e che vi verrebbero deposto 

10 di lui spoglie (1). la seguito il di 
lui nome dato venne a quella città 
che oggigiornoèla sode del governo. 
Fu dato puro ad altre città degli 
Stati Uniti. In Francia, Buonapar- 
te di fresco sollevatosi al supremo 
potere, premendogli di far crederò 
che fosse con intenzione d' imitare 

11 generoso disinteresse di Washing- 
ton, vestì per lui e vestir fece a gra- 
maglia le civili e militari podestà 
della republica francese. Fece nel 
tempo stesso recitare solennemente, 
da Fontanes ( f'edi Fontàncs, nef 
Supplimentu ), Tologiu funebre del- 
rerue dell' America, o io sentì loda- 
re; n d’aver fuggita l'autorità, qiian- 
» do Tesurcizio potava esserne arbi- 
rt trario ; di non -avor consentito a 
T> portaruu il peso ebe quando ri- 
n stretta venne in legittimi confi- 
» ni ; d'aver ricusato di continuare 
n in essa, quando vide che I' Arae- 
» rica prosperosa uopo più non ave- 
n va del suo zelo j da ultimo, d'aver 
n voluto godere tranquillamente, al 
» pari degli altri cittadini, del bea 
» essere ebe un grande popolo riee- 
» vuto aveva da lui “. Washington, 
disse di più l'oratore francese, era 
dotalo in grado sommo di baon sen- 
so, qualità si rara. Fiù giustezza 
aveva che brio nello spirito, e piti 
acquistato aveva por via di riilessiu- 


(t) Tale monam^nto non #ra anrora 'Fret- 
to noi mr%« di dioemb<e (RgS. lirétidFnlc 
del congre«»o annanaih allora, iifI *u<i dÌM’or%o 
|>«r l'apertura, che la faml(*lia di Waihin^ton 
^ra »lala Inrftala a permettere che il ili luì ror- 
|[>o veniale depoato n«*l prefato monumunta, 1| 
quale finalmente na vietnn ad r»«rre trimiuaya 
n«*l luogo in cui i rapproirnlanU dilla tucivuc 
d«^liberv>o. • . i 
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nJ etperienza, che ^er *ia di 
iettiirn. Parlava poco, ma qnando 
ricbiedevaolo le circovtaoze, a gran- 
de forza di raziocinio accoppiar to- 
leva iin’eloqiienza irreiiatibilc che 
quali lempre ridiiceva le menti al 
ano acntimento. Fermezza, perteve- 
tanza , moderazione , diiinterease, 
ecco i caratteri principali deU'indo- 
le alia. Le ane prime qualità ai com- 
tnendevoli nella guerra dell’ Indi- 
pendenza, non rifulaero meno allo- 
ra quando, ihaignito della preaiden- 
za, giiuiae a mantenere la neutrali- 
tà, in Olita airentuaiaamo del nume- 
ro maggiore de’ anni rompatriotti 
per la franceae rivoliizioiie, ed in 
ónta agli aiidnci miineggi degli a- 
genti del direttorio, allora quando 
negò di dar comunicazione alla ca- 
mera dei rappreaentanti delle iatró- 
zioni che prodotto avevano il trat- 
tnln con I’ Inghilterra ; ma in tutto 
quello che non intcreaaava al bene 
dello atato, cedeva facilmente alle 
voglie de’auoi concittadini. Ne fece 
prova nell’ indurre 1’ asaociazionè 
ilei Cincinnali a modificarne i pri- 
mieri atatuti nei quali alcuni om- 
hroai atiroavaiio di ravviaare gli ele- 
menti d’iina nobiltà ereditaria. Par- 
ve ugualmente diapoato a posporre 
il proprio vantaggio , quando nel 
l'jBo rampognò il fattore de’auoi 
beni che aoddiafatio aveaae alle re- 
quiaìzioni dei generali ingleai per 
evitare il aaccheggio ; e pure in al- 
tre occasioni, menu severo con gli 
filtrili di quello che con sè, tollerò 
la vendita delle derrate e dei beslia- 
roi aH’caercito inglcue, però ch<- ta- 
le commercio faceva che si dilTon- 
deaae nel paese il dinaro, cosa che 
àopra ogni altra manravagli. Netto 
di qualsivoglia peraoiiale ambizio- 
ne, superiore ai risentimenti dell’ 
àraor proprio, anteponendo a tatto 
i suoi doveri •■d il vantaggia della 
patria aiia, camminò con fermi pas- 
si neH’aringo, ct\e a’era schiuso, ad 
untai dei clamori e delle doglianze 
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del popolo, quantunque tiitt’altro 
fosse che ad esse insensibile. Massi- 
me in tale aspetto, secondo Tespres- 
sione di Fontanes, il carnllere di 
IV ashington è degno dei più bei 
giorni delCantichilà, e nella di lui 
storia crederebbesi di trovare In 
vita perduta di alcuno di r/uegli 
uomini illustri che da Plutarco 
tanto bene ritratti vennero. Presi- 
dente della Conrenziono che l'eco 
per gli 8tati Uniti una costituziono 
conforme alle idee democratiche 
dei più fra gli abitanti, ed adattata 
ad un paese di cui l’ immensa esten- 
sione sarà ancora per luogo tempo 
iin vasto campo alle speculaziutii 
degli uomini intraprendenti, ed al- 
la dilatazione della popolazione j 
iDsigiiito prilla della presidenza i- 
Stituita da tale costituzione, ed inca- 
ricato di fondare iin’aiitoiità igiiuta 
fin’allora,di coi doveano i limiti ve- 
nire determinati dall'uso ch’ui n’era 
per fare j capo del governo per otto 
anni, ed in congiunture aìngolar- 
mente difficili, fn egualmente gran- 
de cotiic legislatore, come ammini- 
stratore e come politico. In tutto, 
sino nella coltivazione delle sue ter- 
re, t'ii superiore agli altri ^ uè mai 
andò borioso di tale superiorità. La 
sua riputazione come militare è for- 
se minore di quello eh’ esser do- 
vrebbe. Lo si considera in generale 
qual capo priidcbte e circospetto, 
atto ad una guerra difensiva e me- 
todica, la sola permessa dalla condi- 
zione in cui egli era j ma se abile 
fu nell’ evitare il comualtinfénto, 
quando ripromettersene i>òn po- 
teva Vantaggio, rassalimentri di Ito- 
stoo, le battaglie di Trentun r di 
Princelown, le campagne dt-l New- 
Jersey e della Pcnsilvànla farebbe, 
ro onore ai più grandi Capitani. 
Uop’ è che si paragoni l’esercito a- 
niericano con le truppe cb' esso com- 
batter doveva i considerare la sua 
composizione, la penuria in rui fu 
lasciato sì spesso, le diserzioni che di 
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conMn»» l'affic»oli»ano , e si avrà 
un’ idea del penoso assunto cheWa- 
sbìngton sostenne, e dei talenti che 
piise in opera durante una guerra 
di otto anni. Il di Ini esterno corri- 
sponderà alle grandi sue «jualità : 
altissima era la sua statura, impo- 
nente o maestoso Taspelto, robustis- 
simo il temperamento. Esatto noli 
adempimetitu de’suoi religiosi dove- 
ri, sobrio, semplice ne’inodi, nessuno 
snobbo meglio di lui il valore del 
tempo o l'arte di usarne. 1 suoi ban- 
di, i discorsi, le lettere, tutto scritto 
era di sua mano. Veduto abbiamo co- 
me lo furono anche i conti durapto 
la guerra. Tale ordino istituito area 
ncVioi podcrj ebo mentr’era presi- 
dente dirigeva la coltura dei propri 
«ampi col meszo delle piante che 
ne aveva sott’ occhio; quindi mal- 
grado il suo disinteresso, e sebbene 
àè come generale nè come presi- 
dente non avesso mai consentito di 
ricevere nessun compenso, giacché 
non può darsi tale nome al paga- 
meato dello «peso cb’ era obbligato 
di faro come capo della repulnicn, 
rapidamente crebbe la sua 
Ascendeva a tre milioni o più di 
moneta francese, quando, con sorte 
poco comune in'ifuetli p/ie cangta- 
>jo gl' impel i, morì in pace, come 
semplice privalo, nello sipi terra 
nativa dóve tenuto aveva il prima 
grado, dopo d'averla con le sue 
proprie mani fatta Ubera. Non la- 
sciè figli, o sua moglie gli sopra^is- 
so per pochi anni. Ea Vita di Wa- 
shington scritta da Marshall, c tra- 
dotta da Henry, in b volumi in 
8 vo con atlante e ritrado, Parigi, 
i8ol, è più tosto la storia degli Sta- 
ti LI n iti che quella del generale a- 
mcricano. Il dottoro Eainsay meglio 
colse nel segno che s’era proposto 
uclla Vita di \Vashinglcn , di cui 
la tiadu'zionc francese usti ili un 
volume in 8.VO, i8u. O’ una Vita 
di Washington, composta in ingle- 
se da VVccui, c stampata negli »ta- 
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li Uniti, fatte vennero nuracroliS 


WASSJUTH ( MatTu ), orien- 
talista tedesco, palo a Kiel ai 2 t^ 
giugno i6i5» incominciò a uliiaiaro 
fn patria, quindi panò nell accade- 
mia di Wittemberg, dove fu am- 
messo come licenziato^ c dopo ucf 
soggiorno di alcuni mesi a Lipsia, 
si recò nei Paesi Bassi per ascoltar*; 
i dotti Colio, Cocceio e Genlius. 

Tali abili maestri trovarono ili lui 
un discepolo c^ie in breve gli egua- 
gliè, e già nel i654 Wasmuth, in 
età di soli vontinovc anni, publico 
un’ eccellente gramatica pVaba ari 
Amsterdam. Prosegui ancora a viag- 
giare, si fermù alquanto a Strasbur- 
go cd a Basitea, per sentire il cele- 
bre BqxtoiTio dotto io ebraico, e do- 
po vari anni d’assenza ripatriè. Il 
suo sapere ottener gli fece una cat- 
tedra di logica. Y®tso il fino della 
vita sua si applicò ad una cronolo- 
gia astronomica , in cui raauifcstd 
immensa dottrina; alcune tavolo no 
vennero stampate a spese della regi- 
na Cristiua di Svezia. Senonebè la 
morte, c|ic lo colse ai i^ uovembro 
l688, gl' impedì di darlo l oltima 
mano. Oltyc la sua Gru/ziti/ic'i acidui 
(iu latino, Amsterdam, iii54 Wa- 
smulh compose parecchie opere del- 
le quali le più importanti sono ; I. 
Smegma / /ebraeum i U Jnnua he- 
braismij III iiebraismas restitii- 
tus,\\ /innales coeli et lemporunn 
if Idea aslrnnomicae cbronologiae 
restitutae, Eiel, t6'j8, in 4 to; VI 
Proposilio nova prò emendationc 
sive rcslitutione stjrli caUndalis 
loco duplicis jtiliani et gregoriani, 
ivi, l68d, iu 4.to. '4’alo bizarra idea 
non poteva essere ammessa ( ^fdi 
gWActa erudii. Lips., gemi. i68G, 
e Pipping» Memor. J'Iteolog.). 

P — •or. 

W'ASSE(Ciustri'c), dolio ingle- 
se, nato nella c»utca di YorU nel 
i 6^2, studiò a Cambridge, ebbe U 
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piere d' Ayohoe in Nurthampton- 
aliire, e fu amico di Clarke o New- 
ton, cui quali ebbe comune I’ aria- 
piamo. Tale era la atta erudizione 
cbeildoUoreBentley diceva :nQuao- 
do io non tarò più, Watie tarò il 

S ili dotto uomo dell* Inghilterra 
lori ai ig norembre 17B8. La- 
nciò : I. Un'edicione di Sallustio, 

■ 1)70, io 4-to, della quale corretto 
aveva il testo, dopo d’avere confron- 
tati quasi ottanta manoscritti, non- 
cbè alcune edisioni veocbitsime ; Il 
Alcuni Saggi nella Bibliollteca Ut- 
teraria, raccolta periodica, di cui 
fi dottore Jebb era editore, Vnolti 
cbe la lunghezza di qne’taggi, mas- 
sime la vita di Giustiniano, che so- 
la empieva duo interi numeri, no- 
iando i lettori, fatto abbia cadere la 
raccolta, col decimo numero. Ne ri- 
mane un volume io 4<io, terminato 
nel Le Transasinni filosofi- 

che contengono, pure di Ini, tre 
Memorie: sulla differensa delC 
altezza del corpo umano dalla 
mattina alta sera ì su gli effetti 
del fulmine, ai 3 luglio 1770, in 
Northamplonshire } descrizione d* 
un terremoto, in ott. i73i, nella 
prefata contea. Tale dotto cooperò 
attivissimamepte all' edizione di 
T'ucidide, cbe corre col nome di 
Duker, Amsterdam, 1711, a volu- 
mi in ibslio, 

Z. 

WAS6E ( CoRRSLI* VoUTZHS , 
baronessa 01), nata a Bruiselles nel 
1 739, fu maritata per tempo al ba- 
rone di Vasse, e visitò con lui una 
grande parte dell'liluropa, non per 
vana curiosità , ma con la mira di 
perfezionare la propria educazione 
e d’aowiitaro cognizioni, parendo- 
nele Dlsogòevole la mente sua, avi- 
da di sapere. Dotata di carattere e- 
levato, di retto giudizio e di spirito 
osservatore, studiò con frutto la filo- 
sofa, la arti, le leggi, i costumi, la 
lingua de' vari pae»i che trascorse. 
Le scienze naturali, le politiche an- 
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ch'esse non le furono ignote, ansi 
vi fece rapidi progressi. Dotta senza 
pedanteria , amabile senza smania 
di piacere , infiorivano il suo con- 
versare le attrattive d’ una variata 
isW'uzione, d'nna dolce e gioviale fi- 
losofia , d’ una squisita sensibilità. 
Non ebbe in sorte d’ esser sempre 
felice. Dovette piangere la perdita 
del marito , e quella deplorare d* 
una parte grande del proprio stato. 
Bitirata in Francia, durante la ri- 
voluzione, ed interrotta ogni co- 
municazione colla Germania e coll* 
Inghilterra dove erano situati quei 
pochi beni cbe le rimanevano, ai 
vide ridotta alla più crudele angu- 
stia. Nella prosperità, le lettere e 
l’amicizia le deliziarono la vita; 
nell' infortunio esse le divonnero 
rifngie e consolazione. La gioia che 
ella provò alla notizia della pace 
generale Ibrmata in Atttiont, nel 
1801, fu cosi viva, che ne mori il 
3 aprile dell’ anno stesso a Parigi. 
Le di lei opere sono : I. Caafessia- 
ni d'una donna galante o Lettere 
della marchesa di .... <1 JUiiadjr 
Fanny Stapelton, Londra e Parigi, 
1781, in 12} Il L'arte di correg- 
gere e di rendere gli uomini co- 
stanti, Parigi, 1783, in la, ristam- 
pata nel 178^, in 8.voj critica in- 
gegnosa dell .cfrte di render le fem- 
mine fedeli, la quale era stata pu- 
blicata di recente ed era molto in 
voga; 111 li Plutarco inglese, Pa- 
rigi, 1 785, 1 2 voi. io 8.V0 ; tradu» 
ziooe deir opera di Tomaso Morti- 
mer, riprodotta nel tSoo, col titolo 
di File degli uomini illustri d" In- 
ghilterra, di Scozia e d* Irlanda, 
senz’altro cangiamento cbe quella 
del frontispizio, se si presta fede ad 
alcuni bibliografi , ma accrescinta 
di latto della Vita di William Pitt, 
conte di Chatam ; d' un ristretta 
storico sulla vita e sul carattere di 
'William Pitt, cancelliere dello scac- 
chiere, e di Carlo Fox; IV Tradu- 
zione del teatro inglese, daU' erigi- 
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tic ilcgli (pettacoli sino ai nostri 
diurni, Pari|H, 1784-87, la »oI. in 
8.V0 (i); V Lo imprudenze della 
giovinezza , trad. dall’ inglese di 
MistrUs Bonnett, Parigi, 1788,4 
Voi. in 12 i II Matrimonio platoni- 
co, imitato dall' inglese , 1789, a 
Voi. in I a j VII Costituzione degli 
imperi, regni e tepubliclie dell' Eu- 
ropa, con dn ristrette delle loro fi-a 
naoie, debiti dacionali , commer- 
cio, ec. j opera periodica, incomid- 
rista nel 1790 ; Vili La Bella In- 
diana, o le Avventure della nipote 
del Grar^ Mogol, Parigi, 1797. 

{ taronessa di Wasse ha lasciato inol- 
re alcune opere in manoscritto, fra 
lo altre la Natura svelata , o Ili- 
stretto di storia naturale, ad uso 
delle dante, opera elementare j ed 
un Saggio sull’ ossigeno o i Pro- 
gressi della chimica, trad. dall* in- 
glese del dottore Riccardo Watson, 
vescoTo di ElandafT. Maria Woaters, 
sua sorella, ba espresso in versi pie- 
ni di sensibilità il rammarico che 
provò per la morte di madama de 
Wasse. 

M — io— R. 

WASSBNAER (Nicolò Giovaiv- 
Mi), storico, nato nel secolo decimo- 
aesto a H nisdcn, piccola cittò d' O- 
landa , divenne molto abile nelle 
lingue antiche, e fu per alcirn tem- 

£ 0 con-retiore del gionasio di Mar- 
>m. Riportati i gradi in medicina, 
ottenne di essere aggregato al col- 
legio dei medici di Amsterdam, ed 
impiegò gli otii che gli lasciava la 
pratica della Sua professiooe , nel 
raccogliere de' materiali per la sto- 
ria. Muri verso il 16J1. Le opere 
ebe dt lui si conoscono sono; I. Har- 
temias rive enarratio obsidionis 

ì 

(r) Hfad. 0« WsMe f«*e tale Iraditxione 
in romfrigiiia mn «aa •o'-eìla, Mtiria WoVTKRji 
alb quale si ch*«e il Jh'.amtrom rac- 

colta flelle pili gratìoae uuvelle com)»o»te in la- 
1» lingua d.i quarani ao ii in poi ed il roman- 
su di H^lson o X Avato pa%Ho^ 3 rol. in ri, 
•tampalo a Parigi nel I797. 


urbis Harlemi quae accidii aH- 
no 1672, gr. Carmine cum vers. la- 
tina, Leida, i6o5, in 'l'ale 

poema è rarissimo, n’esiste nna co- 
pia nella Biblioteca del te a Parigi j 
Il Ars medica ampliala, Amster- 
dam, i6a4> io 4-l°i III Storia del- 
le cosà memorabili avvenute tra i 
Turchi ed i principi cristiani in 
Ungheria (in fiammingo), Amster- 
dam, 1629, in fugl. j IV Relazione 
storica degli avvenimenti accaduti 
in Europa, dal principio dell’anno 
1621 sino alla fine del sCtterabra 
1682, Amsterdam, 5 voi. in 4-to (iti 
fiamm.); ò una specie di gaazetta. 
Wassenaer «rasi associato , per la 
compilazione di tale opera, Bernar- 
do Lampe, scrittore intorno' ai qua- 
le i biografi non danno alcnna no- 
tizia. — Wassknakh o Wasjzwaar 
(Gerardo van), giureconsulto olan- 
dese, nato verso il iS85 adUtreeht; 
ti rese distinto tra gli avvocati eh» 
frequentavano il foro di tale eitli, 
e si procacciò colla sua abilitò le ca- 
riche di notaio, di secretario e di 
bibliotecarior del Capitolo protestan- 
te di San Pietro d’ Utrecht. Mori 
nel 1664, in etò di settantacinqne 
anni. Compose dùe opere neHa sua 
lingua natia , stimate molto dagli 
Olandesi : la Pratica giudiziaria, 
e la Pratica notarile, ib66, in 4*to. 
La ristampa del 1669, in 4.lO| ò 
corredata del ritratto dell’ autore, 
con un’ iscrizione in versi, nella 
quale viene qualificato Belgarum 
Papinianus. Vedi intorno a tale 
giureconsulto le Memorie lelter. 
dei Paesi Bassi, di Paqoot, ediz. 
in foglio, I, 16. 

W— s. 

W.ASSENAER ( CtAcow) ni ),. 
ammiraglio delle provincie di (>- 
landa e delle Frisia orientale, signo- 
re d’Oppam e d’ Ifensbrok, figlio 
.d’ un iifiaiale di marina che portali 
arveva gli stessi titoli, non entrò che 
assai tardi nella marineria. Inco- 
minciò a militare nelle truppe di 
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^rrr«, comAtidò aaa compignia di 
caTsIIeria nelle truppe (Ielle Pro- 
vincie Unite, aasistette a «liverai at- 
tedi e ai rete diatinto apeciaimente 
è quello di Maeatricbt, nel quale, 
eoo cento nomini, ti difeae contro 
tre compagnie tpagnuok, è le ri- 
ipinaé, dopo di aver fatto de' pri- 
gionieri, Fu iodi ammetto nel con- 
siglio degli stati di Olaodaj ottenne 
il governo della forteeta di lleu- 
aden, del pari che delle cittadelle e 
dei fotti (li Crevecueor, Saint-An- 
dré, Vooret ed idemeot, e ti segna- 
liS in diverte negoeiazioni. Le prin- 
cipali tono queile cbò incominciò 
à nome della provincia d' Olanda 
pretto le altre di Gbcldria e d'Over- 
xttel per indarle a separarti dalla 
Francia, ed a far la pace con la Spa- 
gna ( 1 647 ), e per deliberare tulle 
tnodilìcaaioni ebe doveva prodarre 
tael governo la mbrte del printàpO 
Guglielmo d’ Orango. Andò in se- 
guito nella Zelanda a distorte gli 
stati dali* idea di affìdare l’autóritA 
ài figli minori del defunto prio(ùpe. 
Due anni dopo, nella guerra ebe fa 
rotta tra ringbilterra, allora tog- 

f etta al giogo di Gromwell ^ e io 
’rovincic-Uoite, fa eletto a coman- 
dare le flotte Olandesi rimaste sen- 
za capo per la morte di Tromp ; e 
quantunque intin allora non svetto 
avuto per la milizia del mare ebe 
ripugnanza, ai adattò alle nuove 
iociimbense, nelle (piali rintei an- 
che con onore. La pace fu concbiu- 
sa poco dopo i ma egli continuò a 
aottenere rufiaio d’ammiraglio. Mei 
1657, fece vela verso il Portogallo, 
per domandare soddisfazione delle 
offese fatte nel Bratile ai sudditi 
olandesi; e dietro le risposte evasive 
di Alfonso if, assali parecchi vascel- 
li e ritornò in Olanda seguito 'da 
ventnn battimenti nemici ^ lai co- 
stretti ad arrendersi. Le gnerre del- 
le quali il nord dell' Europa era il 
teatro lo attrassero in seguito ; e nel 
1 658 si recò con nna flotta ed una 
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armala di terra in aoeeorio del rd 
di Danimarca stretto dalle truppe 
svedesi. Fu data una tan^ninoss bat- 
taglia ) e quantunque 1 ammiraglio 
Svedese ^rongel evette riportala la 
vittoria, al valoroso Olaudete riuscì 
di ritornare a Copenaghen S(ipsa 
aver perduto nempieno un solo de’ 
suoi vascelli . Si trattenne ancora 
quasi nn anno nella Danimarca, poi 
ritornò in Olanda nel iG5g. L’anno 
seguente in occasione del ritorno di 
Carlo II in Inghilterra ; fo nno di 
quelli che lo colnplimcatarono e gli 
presentarono le Congratalazìoni del- 
le Provincie-Upite . Ma la guerra 
tcoppiò nel i665 tra i due potenta- 
ti; ed in nna delle prime iMttaglie 
che furono .{combattnte una scintilla 
cadde nella ssotà barbara, nel mo- 
fnento in cui Watsenaer era occu- 
pato a dare degli ordini ; il vateclla 
fra(M(ssato saltò in aria tosto con tut- 
ti qneUi ebe conteneva, il 4 luglio' 
1 665: Secondo Imboff, il quale ba 
composto per tale ammiraglio un 
magniflco epitafìo , egli tteMO ve- 
dendosi stretto da forze superiori e 
con iodigoszione nella necessitò di 
arrendersi, sì sarebbe balzato in a>- 
ria con tutte le sne ciurma. L’am- 
miraglio 'Wassenaer aveva allora ciò-' 
qnantaeinque anni. 

... P-:— OT.' 

WA8SEMBERG (EvAasdo 
storico, nacque, nel 1610, ad Etn- 
fnerick nel ducato di Cleves da ge- 
nitori cattolici, che niente trascura- 
rono per la di Ini educazione. Fece 
gli studi neU’universitò di Lovanio 
con buon successo. La publicazioD(3 
del Florus geritianicus, opera nella 
quale rappresenta la condotta dell* 
Austria io un aspetto il pia bvore- 
vole , gli meritò la. proteaione dei 
principi di tale casa. L’arcidoea Leo- 
poldo Goglielmo lo fece suo secre- 
tario, e gli conferì poscia le carkbe 
di sno storiografo e bibliote<»rio. Si 
può presumere che Wassenberg a- 
vesse neUe parte diseusìoni insorte 
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Ua U Francia « TAuilria iji propo- 
fito dei diritti della regina lui Pae- 
ai Bani , e ariUa contea di Borgo- 
goaj e k> ai crede aqtore di divérie 
opere publicate in tal epoca contro 
|o prelooiiuni della Francia. Alcuni 
hibliognti per altro congetturano 
eh egli altro non facetae che pretta- 
re il suo nome aU'scDbasciatore Li- 
aola (A', tale nome). CiaKuna delle 
opere di ^aMCmberg, tutte nggidì 
^nteraniente obliate, gli meritarono 
deller catene d' oro, dello medaglie 
ed altre proye della sodditfaeione 
dei principi ai quale le indiriczava. 
^'ale storico Tirerà ancora nel 166;) ; 
rna ignorasi il tempo della sua pior* 
te. Le principali sue opere sono : I. 
Humanae vita^ schema, condUio- 
nes kominum et mores adamussim 
repraesenlans ^ Loranio, | 636 , in 
F.ro; 11 Florus germanicus , sive 
de bello inier iwictissimas impe- 
ratores Ferdindndum II et III et 
eorurn hostes gesto ab ami. 1617 
ad ann, 1640, Franefurt, i 64 <>> 
i6i Danaica, i^a, e spesso ristam- 
pata. Tale opera, nella quale l'auto- 
te afletta le forme dello stile di Flo- 
ro, i scritta con una parzialità che 
nuoce all'elTetto che roleva òttene- 
re. Vi parla dei protestanti con tan- 
to rancure, cl^e il leUore inclina suo 
malgrado a prendere la loro difesa 
contro uno storico si appassionato. 
Le inesattoase e gli errori di Wat- 
senberg sotto stati corretti nelle no- 
te che accompagnano la rersipqe te- 
desca di tale opera, Amstordam, L. 
^laerir, l64l> >>• prefate no- 

te sono attribuite al conte di Fur- 
stemberg, e da altri autori al conte 
di Crddsfeld , primo ciambellano 
dell'elettore di Bariera. Vogt le re- 
puta di differenti mani (Vedi Ca- 
faL libr. rarior. 730). L'ediaiooe in- 
dicata della traduzione tedesca è ra- 
rissima. Cr. Gryphe la riguarda co- 
me un tewro (Vedi Apparai, de 
scripiorib. hisioricis , 6ti)j 111 7)e 
rebus gestis L’ìadislai IF , Polo- 
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nine reg/r, Dausica, 1641, o i 643 , 
in 4-to. È piiittostu ut) panegirico 
ebe pna storia; IV J oh. Casimiri, 
Poloniarum et Sueciae principis, 
career gallicus, iri, i644- 
V Embrica seu civitalis Embricae 
descriptio libris tu comprehensa, 
Cleres , 1667 , in fpgl. rarissima, 
Wassenberg lasciò io manoscritto 
un’opera iiititulatsi Ratisbonensis 
dioecesis illustrata , sette rul. in 
fogl, de'qu.nli il sesto contiene le ri- 
to dei dotti di tale diocesi. Si con- 
terrà nella biblioteca dt-| conrente 
degli Scozzesi di san Giacomo a Ba- 
tisnona (Vedi la Dibl. slor. letter. 
di Jugicr, I i8G). 

W— s. 

WASSERBACH ( EnwESTo Hi- 

S IMI no), storico, nato rerso il i66a, 
a Duisboiirg, nel ducato di Cleres, 
fece gli studi neiriinirersità di LU 
trecbt, sotto il celebre Craeriiis, e 
strinse amicizia col p. Burmanoo 
suo condiscepolo, che si prupunera 
di associarlo ai suoi larori. Già Was- 
serbach s’era fatto conoscere mercè 
elcuoi opuscoli pieni d'erudizione, 
quando fu rapito alte lettere da una 
morte immatura. Le di lui opere 
tono : I. De origine vetustissimi 
Lippiensis agri monumenti ffer- 
miensburgk et Hermiensut refe- 
rum Saxonum idoli , Duisboiirg, 
1686, in 4 -foi II Oc statua Armi- 
ni^ JVittekindi et Caroli magrii e^p 
diversis auctorun\ monumentis, ec., 
Lemgorv, 1698, in 8.ro. Wasserbach 
ricerca in tal opera la ragione per 
cqi fu dato il nome d' Irmensnl ad 
Artniuio, in quale luogo il suddetto 
eroe della Germania ruppe Varo, 
dorè renìsse eretta la sua statua ec. 
fi noto che stara prcparaudo una 
Raccolta degli storici di Vfestfalia. 
Vedi P. Durmanni sfllog. epislo- 
lar., I, 436 , nota a. 

sgf 5 

WASSIAN o VASSIAKO, arci- 
Vetcoro di Rosturr, nel secolo deci- 
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pioqiiiolo, ù rete immorUle col fuo 
coraggio 9 culla (ua fermecza iq 
una circostanza decisiva per Timpe- 
go rnssu. Minacciati dal khan Akh- 
met, i principi di quell’ impero, di- 
visi tra di loro, non erano in iatato 
di resistere a tale feroce conquista- 
tore. Per ordine d’ Iwan 111 \y edi 
tale nome) rarcirescovo Vassiano si 
recò dai fratelli del czar, o gl'indus- 
àe colla sua eloquenza ad unirsi a| 
capo della loro famiglia contro il ne- 
mico comune. Iwan peraltro, dopo 
di essersi mesfu alla testa dell’arma- 
ta, t’avea lasciata sulle rive dell’Okay 
per tornare a Mosca, col pretesto di 
prcuder consiglio da sua madre. Al- 
lora Wassian gli disse con una co- 
raggiosa libertà: n Potete voi senza 
vergogna temer tanto le morte? Jo 
|uuu deliolo 0 curvo sotto il peso de^ 
gli annij ma sapr^ affrontare hi q^- 
(Ja delTarUru, od ella vista dellasiia 
lancia non yolgero altrove la faccia. 
^ venuto il momento di liberare la 
p.atria. Voi avete la spada in mapo: 
toppiate conquistare la nostra liber- 
tà. " Iwan ritornò tosto alla sua ar- 
mata, ebe l'Ongra separata dai Tar- 
lali: ma ivi pure cedette ai consigli 
della debolezza , c mandò legati al 
campo d’Akbmet con doni a do- 
mandar la pace. Il feroce Tartaro 
non rispose a i|aell’ambMceri.'i che 
con minaccio j e richiese che il czar 
io suo figlio andasse nel suo campò 
come ostaggio. Bollente d’ indigna- 
zione rarciveseuvu di I^ustow scris- 
se al suo sovrano una lettera cumino- 
vento del pari che energica, n Voi 
eravate partito da Mosca, gli disse, 
con la ferma intenzione d'assalire il 
pemico do’cristiani^ trovandovi poi 
in vista d'Akbmet, feroce guerriero 
ebe fa perirò a migliaia i figli di 
pesti Cristo ^ e che minaccia il vo- 
stro trono ed il vostro impero, Var- 
retratc din.anzi a lui, gli domanda- 
te la pace , c frattanto l’ empio di- 
sprezZa lo vostre vergognoso pre- 
ghiere. Signore, a qiuh tousigli mai 
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porgete oi-ecchio? Quali suggeri- 
menti vi danqo uomini indegni di 
portar il nome di cristiani ? Vi di- 
cono di gettar via lo snido c di dar- 
ri vergognosamente alla fuga. Guar- 
date da quale altezza fanno essi pre- 
cipitare la Maestà Vnslv» i • 
umiliazione vi vogliono ridurre...** 
Letta ch’ebbe tale lettera, Ivnran, di- 
cono gli storici russi, sentissi il cuo- 
re ripieno di gioie, di èoraggio e df 
forza. Deposto ogni pensiero di som- 
missione, non pensò ad altro che a 
combattere. I Tartari , assaliti allò 
spalle, si volsero in fuga ; o la Rus- 
sia fu salvata. La lettera di Vassiano 
ad Iwan fu letta o copiata in tutto 
r impero. Ma il coraggioso prelato 
ebbe appena il tempo di vedere ^ 
primi ànni dell’ inoipendenza na- 
zionale alla qbaie ayeta tanto effica- 
cemente contribuito. nel 1481 . 

I Russi connettono la di lui memo- 
ria ad una delle piò gloriose epoche 
della loro monarchia. 

G — r. 

WASSILI. F. Vassiu. 

WAST o VAAST o VEDASTQ 
(Santo), in latino Fedastus, sareb- 
be nato a Toiìl, secondo Moreri. Al- 
tri e specialmente i fratelli di Sain- 
te-Marthe , il fanno nascere nelle 
vicinanze di Limoges o di Peri- 
guenxi donde sarebbe andato a di- 
morare in una solitudine pressa 
Tool, nella quale dapprima rimasa 
nascosto, dedicandosi alle austerità 
d'un’aspra penitenza. Ma non potè 
involare tale religioso genere di vi- 
ta alla cognizione del pnblico iq 
guisa che non ne venisse la fama 
aU'oreccbie del vescovo. Tale prela- 
to vide il solitario, ed essendosi ac- 
certato del suo merito e delle sue 
virtù , gli conferì il sacerdozio ed 
approfittò delle di' lui curo e consi- 
gli pel governo della diocesi. Wast 
óra occupato in tali incombenze , 
quando Clodoveo, dopo la battaglia 
di Tolbiac, nella quale aveva disfat- 
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to ■ Tedeschi ed aveva determinato 
di abbracciare il cristianesimo, re- 
coisi a Toni , domandò al vescovo 
un ecclesiastico virtuoso ed illnmi- 
nato it quale potesse istruirlo delle 
, dottrine del Vangelo, e prepararlo 
a ricevere il battesimo. Il vescovo 
incaricò Wast come l’uomo più ca- 
pace di corrispondere alle brame 
del principe, ^ast partì con Clojo- 
veo, ed incominciò le istruzioni per 
via: ab eoque in itinere religioneth 
torihodoxam edoclus fuil. Al passo 
del fiume Aisne, un cieco che si tro- 
vava sul ponte , informato che il re 
era actompagnato da un santo pre- 
te, lo pregò con vive istanze di gua- 
rirlo. Wast era troppo umile per 
crederti capace di operare un mira- 
colo. Nondimeno, spìnto da improv- 
visa ispirazione, volse al cielo una 
fervente preghiera, e fece il segno 
della Croce sugli occhi del cieco, che 
tostò riacquistò la vista. Tale prodi- 
giosa guarigione molto contribuì a 
confermare Clodoveo nella sua pia 
risoluzione. Nel partire da Reims, 
dopo il suo battesimo, Clodoveo sod- 
disfatto de'servigi di Wast lo racco- 
mandò a san Remigio, il quale pu- 
ro conoscendo il di lui merito e ca- 

f tacitò l’ordinò vescovo d’Arrat. Ta- 
e diocesi era stata devastata dagli 
1/nni, e vi si doveva ristabilire ogni 
cosa. Quantunque vi fosse stata pre- 
dicata la fede, non ne rimaneva qua- 
si vestigio. Il popolo era ignorantis- 
simo^ dedito ad ogni vizio ed alle 
più ridicole superstizioni. 'l'ntte le 
chiese erano state distrutte, e quan- 
do il santo si recò ad Arras, nuu vi 
rimaneva d’nn’ antica cappella che 
delle macerie coperte di rovi e di 
macchie, ricetto di rettili e di be- 
stie selvatiche. Quantunque fosse af- 
fliggente tale spettacolo , Wast non 
si scoraggiò. Mediante la dolcezza, 
la pazienza, la carità ed i buoni ufi- 
zi , incivili quegli uomini ruzzi e 

f ristrni nelle massime del Vangelo. 
<a diocesi di pambrai era presso a 
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poco in eguale stato di quella dà .Ài- 
ras j san Remigio indusse Wast ad 
incaricarsene, ed egli vi fece egnaf 
frutto. Tale prelato ebbe In consola- 
zione di vedere rifiorire nelle due 
diocesi la morale e la pratica della 
virtù cristiane^ opera di quarant'an- 
ni di lavoro e d'uua virtù esempla- 
re. Mori in Arras, il 6 febbraio 54o^ 
secondo i Bollandisti; il p, le Coin- 
te , nei suoi Annali eccleiiaslici, 
dice riei 5a3, e per far che si accor- 
di la sua opinione coi qiiarant'anns 
di fatiche del santo, espressamente 
menzionati nella di lui vita scritta 
dal celebre Alenino ,' fìssa l'ordina- 
zione di san Wast nel 498 in luogo 
del 5oo. Sembra di fatto che , nel 
4gg, Wast fosse ad Arras. Il santo 
vescovo fu pianto dalle sue |>ecore, 
e seppellito in nna cappelletta od 
oratorio , allora situato fuori della 
città sulla sponda d’nn ruscello; egli 
stesso l’aveva fatta costruire perchè 
gli servisse di sepoltura. Nel 
Alberto , settimo Vescovo d’Arras , 
fece erigere una chiesa nel sito di 
quella cappella, e vi trasferì le reli- 
quie del Santo; vi aggiunse un mo- 
nastero, che Vindicrano sno snccea- 
sore ampliò, e Teodurico III re dì 
Borgogna e di Nenstria dotò ricca- 
mente. Tale fu l’origine della cele- 
bre abazia di 6aint-Wast d’Arras, 
nna delle più opulenti del regno' 
si io ógni tempo, dice Mureri, semi- 
nario d* domini illustri , che diede 
alla Chiesa molti vescovi, ed all'or- 
dioe monastico un grande numero 
d’abati. “ Non fu meno famosa al-' 
trevolte per la sua scuola, pei suoi 
valenti copisti, che hanno tanto con- 
tribuito a preservare dalla distrilm- 
zione i più preziosi monumenti del- 
la letteratura , od ossa lo era anco 
negli ultimi tempi per la magoifì- 
cenza della sua chiesa, in cui si ve- 
deva il sepolcro di Teodorico IIE d 
di Doda di lui sposa, per la sua li- 
breria la più ampia di tutte le altre 
de’Paesi Bassi, pel numero e qtialè- 


Di- 
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tà ilei libri, c pei tooi rari e nume- 
ruti inaDofcritti. 

L—r. 

^A8TELAIN ( Carlo ), getui- 
fn. Dato il a a tettpmbre i 6 g 5 a Ma- 
rimoat, villa dell’IlainBUt, e non a 
Maroille, come dice Feller, fece i 
primi atudi prima ad Avetnea, indi 
a Donai, e ai fece Gesuita, il primo 
ottobre i^i 5 . Dopo il tuo noviaia- 
to,fu impiegato neU’istrnire, ed iq- 
aegnù per teUe anni la umanità a 
O'ournai ed a Lilla. Per altri yenti* 
due anni esercitò io qnest'ultima 
città I’uìÌbìo di ripetitore di belle- 
lettere presso i suoi giovani confra- 
|elli, destinati a correre Tarringo 
deirinsegiiamento. Nel I 73 i, di- 
venne sacerdote, 0 professi i quat- 
tro voti delta società. Siccome le in- 
combense che sosteneva il pkdre 
'WasteUin, pretto i suoi giovani 
con fratelli, non gli occupavano tut- 
to il tempo, quello che gli rimane- 
va lo dedicava o al predicare o a te- 
nere conferenze di morale nei col- 
legi della società. Essendosi incen- 
diata la biblioteca della casa di Lil- 
la, fu incaricato ^ai superiori di far- 
ne una niiuTH, e nessuno era più 
atto di lui a ben riuscire io tale 
commistione. In breve lina nume- 
rosa raccòlta di scelti libri fu sosti- 
tuita a quelli cb'erano periti. Il pa- 
tire Wastelaio ebbe il rammarico di 
estere testimonio della distruzione 
d'un istituto del quale era teneria- 
siinn ed in cui aveva sperato di pat- 
ear la stia vita. Rientrato nel secolo 
non cangiò le sue abitudini. Viste 
nel ritiro, coltivando la letteratura, 
e prestandosi per la Chiesa in quan- 
to da lui dipeìideva. Era eruditissi- 
mo e versatissimo nella cognizione 
delle lingue antiche. Mori a Lilla 
il aà decembre 1781. Le di lui ope- 
re sonò : 1 . Diversi opuscoli io lati- 
no ed in francete, conténenti delle 
descrizioni corredate d'emblemi, fi- 
gure, iscrizioni ec. , publicate ìu oc- 
<»siooo di fetie e di allegrezze pu- 
blichej li Descriiione delia Cal- 
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Ha belgica, secondo le tre età del- 
la storia, Cantica, la media e la 
moderna^ con carte geografiche e 
genealogiche. Lilla, 1761, in l^.to. 
L'opera è scritta con molta preci- 
sione. Siccome le copie erano dive- 
nute rarissime nei Paesi Bassi au- 
striaci, ne fu fatta una nuova edi- 
zione a Brussellcs, 1788, in 8.vu. 
Ella ha sopra la prima il vantaggio 
d'essere non solamente corretta e 
riveduta con diligenza, ma pur an- 
che arricchita di note e di osserru- 
zioni rilevanti. Le Memorie di Trc- 
voux, 1761, ottobre, pagina afoS- 

I, ne |iarianu con lode. 

L — V. 

WATELET (Claldio Enrico), 
dell'accademia francese, nato a Pa- 
rigi nel 1718, non aveva più di ven- 
fidne anni quando suo padre, rice- 
yitore generale nella giurisdizionu 
delle finanze d'Orleans, gli lasciò la 
sqa carica, della qiiale non trascurò 
griminensi vantaggi, benebò secon- 
daise il suo'genio per le lettere e 
per le arti. Npq vedendo, del rima- 
nente, nel possesso d'una grande 
fortuna se non un mezzo di acqui- 
stare maggiori cognizioni, e di per- 
fezionare ì suoi talenti, imparò a di- 
pingere, ad intagliare, a trattar lo 
scalpello dello scultore. Conosceva 
cfae il dilettante più iitriittu, se non 
unisce la pratica alla teoria, ne sa 
appena tabto qiiuuto il piu medio- 
cre artista. Abituato allo òpere di 
mano, del pari che famigliare coi 
principii delle arti d' imitazione, ne 
seppe meglio apprezzare le difficol- 
tà c gli cITelti. La curris|H>odenza 
cogli artisti più valenti, e diverse 
gite in Italia e nc' Paesi Bassi lo 
misero in grado di estemlcre e d.-vr 
precisione alle sue cognizioni, c di 
perfezionare il suo gusto coU'esamo. 
lle^capo-lavori delle diverse scuole. 
Il Partito dilettante, dice Lemier- 
nre(i), ritornò artista." Dedicò 

(l) nivpoftla li dÌKono HI rirevìmmlo Hi 
SHahit: nell'Accademia francoe, il a£>rilv' 
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alVaccaderoia di pittura, della quale 
èra locio libero, la prima tua o|>ern, 
l'Arte del dipingere, la quale fu 
poblicata nel l'jGo. Ne ateva fat^o 
con applauso delle letture dinanai 
alla eteaàa accademia o in alcuni cir- 
ioli brillanti. La publieazione di ta- 
le opera giuatiiicò in parte le lodi 
che le erano state date anticipata- 
nentè, ma gli procacciò ad un tem- 
po delle critiche giuste. \sArle del 
dipingere e composta di quattro 
canti. Nel primo, l'aiitore tratta del 
disegno ( nel secondo del Colore) il 
terso ù^dedicato airinrenzioo pit- 
toresca, cd il quarto airinrcnéione 
poetica, I principi! generali c gli 
effetti piò rileranti dell'arte vi so- 
no esposti in versi eleganti spesso 
armoniosi, In mezzo alle particola- 
rità tecniche e di pura istruzione, 
che non potevano prendere ri colo- 
re poetico, s'incontra il merito del- 
la difììcoltà vinta, e dei tratti nei 
quali si manifesta l'ispirazione. Sé 
ùle poema non l' ba innalzato al 
grado dei grandi poeti, gli ba me- 
ritato almeno una sede fra i poeti 
olili. Mancava l'entusiasmo al dol- 
ce e modesto Vatelet. A ragione 
Diderot, nell'esame della di Ini ope- 
#a (i), gli rinfaccia la mancanza 
d'estro e di calore ) ma io ciò il pre- 
dato scrittore Si moeira troppo seve- 
ro verso Watelet. La maggior parte 
delle sùe osservazioni fono più ca- 
villi ebe censore. Sarebbe sorse da 
conchindéro'e ché a Diderot, il qua- 
le Vedevasi in' possesso di scrivere 
sopra le arti,- seoiza saper delineate 
Beppnre utr oVale, non dispiacesse 
di menomare il merito d'on dilet- 
tante pratico, che ardiva di com- 
snettersi oeU'arrÌDgo ? Il poema di 
Vatelet è precednto da tin discorso 


(i) Tal eaam« % itattf pàblfcalo la prima 
rolla nel lamo m della Cotrispo9dém»s dì 
Griàtm ( Parigi, i8i3 ), ma Millanto in parte; 
fu poblicalo per la prima rulla iniiero nell'edì» 
^one di tulle Ir uprre di Dìtlrrol (alta da Vii* 
lunare e Beliti 
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preliminare, nel quale espone le sné 
mire con un modesto candore cho 
fa amaro lo scrittore. Loda in «e^ 
gùito i poemi latini degli abati Du- 
fresno^ e di Martj' sulla pittura, s 
dichiara che se que' due letterati ar- 
ricchita avessero la poesia francese 
delle composizioni che hanno dedi- 
cate alle muse latine, non si sareb- 
be arrischiato di publicaro il sua 
poema. 11 quarto canto è seguito da 
Rijlessioni io prosa sopra le pru- 
purzioni, l'insieme, reqnilibrio o 
il riposo delle ligure, il loro movi- 
mento, la bellezza, la grazia,’ il co- 
lore, la chiarezza, l'armunia, il cbia- 
r'uscuTO, i'elfctto, le passioni e l'in- 
gegno. In esseWatelct si mostra pro- 
satore. Le regole ed i principi! del 
gusto sono sviluppate con tanta [/re- 
cisione, chiarezza e grazia, che star 
allora non si era trovata Tugiiale in 
alcun'aura opera di tale genere. Vi 
si notarono, a qnul tempo, delle ide* 
nuove, divenute quasi volgari oggi- 
dì che il gusto delle arti è tanto dif- 
fuso ) e non può negarsi che il poe^ 
ma di Watelet e quello di Lemierre,’ 
felice imitatore dell'abate di Marsjr, 
Dop abbiano contribuito a tale re- 
sultato. Senza dubbio nelle Ri/Ud- 
sioni sulla pittura, si desiderereb? 
be talvolta un poco più di calore c' 
ma Watelef, alTliUo da lina coatila- 
zìone debole cd infermicela, con- 
servava nella cultura delle arti qbel 
Carattere di dolcezza, quella calma 
padlìca con Coi in tutte procedeva 
le abitudini della vita. A quel sno 
stile sèmpre moderata che rende 
monoCooa la Ictlora dell'opera, ss 
preferisce l'entusiasmo spesso sre- 
gelato di Diderot) ma tale scrittur’e 
originale ha prodotto imitatori tan- 
to meschini, che il loro entoaiakaÉó' 
fattizio fa vivamente desiderare là 
frédda dizione di Vfatehet. Del ri- 
manente, Diderot non tratta mè- 
glio lo Rijlessioni del poema, ù Se 
n il poeta, egli dice, messo avesse 
n nei canti ciò che io vi cercava, 
y, non avrebbe avnto bisogno dt fcf 
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note. TruVo cbe nel «ùo poema 
n non TÌ i niente per gli artisti nò 
r> per le persone di gusto i che le 
» persone di mondo faranno bene 
» leggere l<i sue àote. Quanto agli 
n artisti, il piu debole dì essi sa 
fi molto (li più. “ ^1 poema dell’Er- 
ic del dipingere fu stampato «on 
lusso, nelle forme in 4-to ed in il. 
De’ fregi e de' fiori, posti nila fine 
ed al principio di ogni canto, ador- 
Aaoo specialmente la gcando edi- 
zioni. Ognano degli articoli di cbe 
si Compongono le Riflessioni sulla 
pittura ò piecedutu da un meda- 
glione cbe rappresenta il ritratto 
d'iin artista cbc trattò ion eccellen- 
za (jfnolla parte déll’ar.te alla quale 
farticolo si riferisce. Tali intagli so^ 
nò di mano detto stesso poeta, die- 
tro i disegni di Pierre. Diderot 
sembra molto stimMrli. d 8e il póe- 
fi ma fòsse mi», egli dice, (aglieiet 
n via tutti i fregi, li metterei sotto 
n de’ vetri, e getterei il rimanente 
*> sul fooco. ^ In tale gindiZio tan- 
to riciao, l’autore dei Saloni si ò' 
mostrato ingiusto a un tempo nel- 
la sUa severità' e nella sua indulgen- 
za. lyiffatto se gl* intagli di Watelet 
SODO abbastanza belli e dT im bnli- 
no netto e preciso, i disegni di Pier- 
re hanno tutto il cattivo gòtto della 
sua epoca'; ma taK errori sono fre- 
quenti nei giudizi di Diderot. U 
poema dell'Eric dì dipingere apri 
a Watelet le porte dell’accademia 
francese, nella quale fir ammesso in 
luogo di Mirabaud, di Cui era stato 
amico. Mei tuo discorso di ricevi- 
loento, scritto con un'elegante pu- 
rezza, Watelet, allontanandosi dai 
luoghi topici, presentò alcnne ri- 
flessiooT ratorne s progressi ebe lo 
spirito, sviluppandoti in Francia, 
fece provare alla Kogu» da tre seco- 
li in poi. Bòffoo, nella tua risposta 
a Vatelet, qualificò Come segue il 
vero merito del suo poema, n Voi 
n avete arricchito le arti e U nostra 
SI lingaa d’nn’opera rbe pretuppo- 
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n ne, con la perfezione del gusto, 
n tante differenti cogiiizioni, che 
n voi solo forse ne conoscevate la' 
n rélazioni e l’ insieme. ** Mei com- 
porre l’Eric del dipingere, Wata- 
iet, che dedicava una parte delle 
lue sostanze ad iocoraggiaro gl’ in- 
gegni, non aveva altra mira che dt 
appianare Ut strada che i giovarti 
artisti intraprendono per la gloria 
della nazione. Col medesimo scopo 
compose nn Diiionario di pittura^ 
d' intaglio e di Sùultura, in coi die- 
de la definizione di tutte le parole 
impiegale in tali arti divsrae. Alle' 
prefiite definizioni tutte esatte e’ 
concise aggioog^ de’ precetti « del- 
le oSservazìoni giuste, fondate e 
apeub piene di finezza. Fu rinfiic- 
eiato, n buon dritto, a 'Watelet di 
non aver compreso nel suo disim 
nario i termini di architettura. Ta- 
£b opera,- di cui mancava la laftara^ 
tura francese, fu quasi iutierameà- 
te condotta a termine dal suo auto- 
re.- Levesqiie vi pose l’altimar ma^ 
no, e tale eccellente lavoro fu pus 
blicato ip 5 Volumi in F.vo, 1 791^ 
sei anni dopo la morte di 'Watewb 
Questi comperata aveva, o mvlio 
erari creata sulle sponde delta Sin- 
na, non lungi dalla capitale, nnù' 
gradevole abitazione, celebre sotto 
u nome di Moulin-Joli. 'Vago delW 
bella natura del pari che dell'artt 
cbe la imitaUo, aveVa saputo abbel- 
lire tale abitazione rappresentando' 
i fclici accidenti d’un sito pittore- 
sco, ma fino allora incolto e selvag- 
gio. Abbandonò i maestosi livella- 
menti e gli ornamenti superbi dei 
Le Mbstre e dei Ittansard, e Ai, con 
Sforo], io Fraocia, il creatore d*un 
nuovo genere per la distribnziooé 
dei giardini. Per rendere d’uu'nti- 
lità generale tutti i nuovi esempi 
cbe aveva dati, poblieò' un Saggio 
sopra i giardini ( Parigi, 1 79^ ili 
8.VO ), che non sarà mai letto sen- 
za vantaggio dagli artisti, nè seuzu 
piacere da tutti. Piace di riuvenire 
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uells lua opera, ioaiciuc allo irilup- 
pare ingcg'noaamunte i nuovi prin- 
cipii che gli fiiruno gnidu, il s«n(i- 
meqtu di ielicità che gli prucaccia- 
vaou tali tranquille occupazioni . 
Sulla line del libro trovati la detcri- 
aione d'un giardin Francese ; ò 
quella di Muulin-Joli, divenuto il 
nodello claitico dei giardini chia- 
mati inglesi. Sui vecchi talici, che 
attorniavano il linine,Watelet aveva 
incili dei veni ch’eipriniono una 
dolce e coniolante morale. In una 
di tali itcriaioni aveva dipinto tè 
•tetto in tal guita : 

Coluaerer dao» Tobidirité 
ioitirt k r^mdc, )i r»ro»tif *• vlf i 

VoiU les joora itigiie* d*entie, 

Ètre cbèrì nut mieux qu'éire variti. 

Il Saggia sopra i giardini fu ori- 
gine d uu'infiniti di componimen- 
ti, taluni pieni di utili vedute, altri 
contenenti loltanto bizzarrie intor- 
no alla cottruzione ed aH'ornamen- 
to delle rurali abitazioni. Laharpe 
nella tua Corrispondenza ai etpri- 
me coti in propolito di quell'opera; 
» L'autore , dilettante illuminato 
n delle arti che coltiva, ha icritto 
r> tale opera con grazia c con iapiri- 
n to. Ella è d'un uomo teutibik: per 
» la bella natura, che ha guati leni- 
vi plici e dolci cottomi. Leggendola 
VI ti' prova desiderio di ennoteeroe 
VI l'autore e di abitare la di lui di- 
vi mora. ** Watclet ebbe amici gli 
nomini più diitinti; e può dirti che 
tale vantaggio gli derivò dalle qua- 
lità pertonali del pari che dalla tua 
fortuna che lo metteva io grado di 
poter eiercitare la più nobile ‘ ospi- 
talità; poiché Watelet non era di 
qne' bizzarri vagheggiatori della 
natura e delle belle arti, de' quali 
tutta le leniibilità è nella tetta e le 
virtù nelle loro opere. Pretto a lui 
tatto era semplice e vero; era sag- 
gio in tutto il tignilicato della pa- 
rola, e per un privilegio piuttosto 
taro, accoppiava una' dolce tensibi-. 
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tà a queir equità di cuore che prò- 
muuitee l'uomo contro i traviamen- 
ti delle paitioni e contro le illuaio-' 
ni della virtù. Si può leggere nelle 
Memorio di Morellet e di Suarcl, 
come nelle fette di ciateuu anno 
uua Dumerota locietà di letterati, 
di dotti, di perioaaggi diitiuti in 
ogni riguardo, o d'illustri forestie- 
ri, dividevano i beati ozi loro tra 
Moulin-Joli, modesta dimora di 
Saiot'Lainbert ad Eaiihunue, il pa- 
lazzo villereccio di madama Necker 
a Saint-Oueu, e la casa d’Autcuil 
di madama Helvetius, Dolille, nel 
Poema dei giardini, ba tributato 
nei seguenti versi un grazioso o- 
maggio alle semplici e naturati bel- 
lezze di Moulin-Joli: 

Tei eti, rker Watelet, mas eoMr me le repèlle, 
X«1 e>t le aiipple arile ek, nMpeodanl »oa coan. 
Pure cornine te* meeori, libre eomme le* joor*, 
Eti canaux umbragé* la Seme te partage, 

Et virila eu *ecrel la vetnltè ri'va «age. 

Vfatelet frequentava altresì la socie-, 
tà di madama Geoffrin, quella del 
barone d' Holbach ; in una parola, 
aveva stretta relazione con la mag- 
gior parte dei fìlosoh allora rinoma- 
ti. Summinittrò all' Enciclopedia gli 
articoli di pittura,' disegno ed inta- 
glio. Vi ti mostra profondamente 
istrutto della materia del pari che 
metodico e preciso. Voltaire nel tua 
Dizionario filosofico, loda particor 
larmente l'articolo Figura umana, 
come uo'ecoellrnte lezione per tut- 
ti gli artisti. Nella tua Corrispon- 
denza di lettere, l'autore di Zaira 
esalta la geocrosità eoa la quale Wa- 
telet incoraggiò l'atsocuziooe alle 
opere di Corneille a benehzio della 
nipote di tale grande poeta. Non so- 
lamente ne prese cinque copie, ma 
volle intagliare e disegnare il fron- 
tespizio dell'opera. In tale occasio- 
ne Voltaire scrisse aU'abate d'Oli- 
vet: n Marce Tulli, memor sis pi- 
n Claris IV atelel. Mettete il di lui 
» nume aéUa lista dei bcoe^Uoc^ 
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V) dell* Cornoille ( ottobre 1761 ) 
Nell' codeigia francese, Walelet 
iti loogo tempo, con Duclut, d'À- 
lembqrt eSaurin, considerato come 
uno dei capi del partito filosofico, e 
si fide talrolta esposto alle offese del 
partito avrersario. Marmootel rife' 
risce in tale proposito un aneddoto 
curioso, L'scrademia procedere allo 
scrutinio per i’elexiooe dell'abate di 
Kadonrilliers: quattro palle nere fu- 
rono poste neU'uraa. li'abate d'Oli- 
▼et si dolse di tale opposizione in- 
conveniente alla scelta d'un candi- 
dato tanto rispettabile, e parve ac- 
cusarne Watelet ed i suoi tre ami- 
ci ; ma quanta non fu la di lui con- 
fusione quando essi mostrarono la 
loro palla nera che, per consiglio di 
Duclos, avevano tenuta io mano, 
dopo di aver messa la palla bianca 
in favore di RadoovilliersI Nel 1784 
'Vatelet publicò un volarne d'opu- 
acoli piuttosto mediocri: vi si tro- 
vano cinque o sci componimenti 
teatrali, tanto commedie che opero, 
delle quali nessuna è stata rappre- 
sentata, fra lo altre Pigmaliune e 
^eneide^ Tale ultima commedia 
somministrò il soggetto, l'orditura 
ed anco le scene della Zmneide^ di 
Cahusac, il quale altro non fece che 
mettere in versi ciò che Watelct 
aveva scritto in prosa. Tale raccolta 
contiene ancora una traduzione in 
prosa deir^mùita del Tassa, ed 
alcuni brani di traduzione io versi 
della Gerusalemme liberata, ch'e- 
gli lesse con applauso nelle sessioni 
accademiche. La prosa di Watclet, 
come traduttore, è di gran lunga 
superiore alla sua poesf^ Marmun- 
U’I nella sua poetica cita con ludi 
meritate Tepisodio d Ugolino^ esso 
è di fatto la cosa più eloquente che 
uscita sia dalla penna di Watelct.. 
Negli ultimi anni della stu vita, I* 
infedeltà d' uno de'suoi agenti di- 
strusse quasi intieramente il suo 
Statua ma la tranquillità della sua 
anima non fu alterata ^ e trovò in 
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tale circostanza tutte le consolazioni 
che possono procurare' la publica 
stima ed il zelo dell' amicizia. Da 
molto tempo già la di lui salute era 
vacillante ; parecchie volte si era 
sparsa la voce della sua morte , e 
Watelet, il quale sentiva che il ter- 
mine della sua vita non poteva es- 
sere lontano , riguardava tale mo- 
mento fatale con la sua abituale si- 
curezza, di cui ò prova il seguente 
epigramma da lui composta nel 
principio dell'anno 1786 sopra Mes- 
mer , il quale aveva predetto che 
passato non avrebbe l’autuano pre- 
cedente: 

Docleor, ta me dii moti, j* ignm Ma detseln, 
afeif |€ doìf adroirer u profoade tciencc 1 
Tv ne prMIraie pei anc pini d'aiiarance, 

Quand tu acreii mon mcdecin. 

Watelet morì il la gennaio 1786: 
ebbe successore nella sede accade- 
mica Sedarne, il quale gli fece un 
elogio semplice e commovente. Le- 
miere, nella sua risposta, si applicò 
specialmente a dipingere le grazie 
di quella dolcezza, di quell'amenità 
di costumi, che distinguevano l'a- 
mabile e generoso abitante di Moii- 
lin-Joli. IMa nessuno, lo ha meglio 
caratterizzato di . Marmontel, nelle 
sue Memorie; n Uno degli uomini 
u del nostro secolo che meglio aves- 
» se disposta la sua vita per esser fe- 
r> lice, dic'egli, fu Watelet. Era do- 
T» tato d'ogni maniera di gusto, ai- 
n mava tutte le arti, attraeva nelle 
» suo case i letterati e gli artisti: era 
n divenuto artista o letterato non 
n con quel brillante successo che 
TI sveglia e provoca l' invidia , ma 
» con quel mezzo Ulento ohe si gua. 
u dagna 1 indulgensu, e che, senza 
» fragore, senza disgrazie, utteneu- 
u do la stima e nou iamanioso di 
n gloria, gode degli ozi d'una mo- 
» desta solitudine o d'una benevola 
u società^ abbastanza saggio per li- 
si mitarvi il circolo della sua riputa- 
» ztoue e pec non cercare nel muo- 
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y> do ai ammiratori nè invidioai. Si 
tf agg^oDgrano a tati vantaggi una 
if aingolare amenità di coatuiut, nna 
A delicata probità, un'urbanità in- 
« lenta a tenore coatantemente l’al- 
n tnri amor promo in pace col 
nano, e ai avrà ridea di una vita 
A deiizioaameote innocente. Tale fu 
M quella di Watelet **. Dopo la aua 
morte, ai aono trovati fra le di Ini 
carte direni opuicoli che furono in 
parte atampati nel 1788. D'Alem- 
bert , morendo, gli aveva aflìdato 
nna della due copie delta aua corri- 
apondenza con Voltaire, che aveva 
fatti traacrivere in doppio, aflinchè 
dopo di lui tale monumento delle 
•ue opinioni in materia religioaa 
non foaae perduto per la retta Sloao- 
fica. L'altra copia era atata data a 
Condorcet. La prima fu preaa d'in- 
fra le parte di Watelet, in casa del 
quale furono poati i anggelli dopo 
la ana morte aiccome ricevitore del 
governo, e Labarpe ataicnra che fu 
abbrnciata: quante all'altra, fu atam- 
pata alcuni anni dopo neU'ediriooe 
di Voltaire fatta a KehI. 


D— a — R. 
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delle qualità che poavedette in gra- 
do eminente , è la verità, con la 
quale rappreaenta il paaiaggio della 
luee a traverao il fogliame, e la ri- 
fleaaione degli oggetti nello acque. 
I di lui diaegni (Jiligentemente fini- 
ti aono ricercati del pari che i qua- 
dri . Specialmente come inciaore 
Waterloo aall in riputazione. Inta- 
gliò un grande numero di pacai af- 
fatto campcatri, dei quali il princi- 
pal carattere i una grande aempli- 
cìtà. Un bosco, nn'estremità di sel- 
va, un cammino tortuoso, iin caaalo 
solitario, un romitaggio rimoto, un 
mulino sopra un torrente formano 
d'ordinario tutto il soggetto d’una 
composizione . Siccome non dise- 
gnava troppo bene la figura, cosi 
ne 6 sobrio nc'atioi dipinti special- 
mente osservabili pel lavoro d'ese- 
cnzione. Tale parte ò quella che a 
Ini dovette un alto grado di eccel- 
lenza . Preparava leggermente il 
rame all'acqua forte, senza mai ri- 
peterla i indi lavorava molto col bn- 
lino. Di tale strumento si valeva 
per le foglie e pei tronchi degli al- 
beri. Ne veniva da tale metodo che 


WATERLOO (Antomo), pit- 
tore, nacque verso il i6i8, taluni 
dicono ad Amsterdam, altri ad U- 
trecfal, dove dimorò tutta la sua vi- 
ta, » di cui i diuturni furono sempre 
lo scopo e l'oggetto de'snoi studi. 
Ebbe un ingegno particolare pei 
paesi : Werwix ed altri valenti pit- 
tori ornarono spesso i tuoi con figu- 
re ed animali. I di lui quadri, che 
tono sempre ricercati, sono notabili 
per grazioso colorito. I suoi cieli so- 
no chiari, leggeri, e trasparenti : le 
lontananze vaporose, gli alberi 0 lo 
piante psacevoimante caricati, e frap- 
peggiati con facilità. Dipingeva la 
natura quale la vedova, senza scelta 
ni discernimeuto j ma la tua esat- 
tezza i tanto grande, la tua imita- 
zione tanto perfetta, che i suoi qua- 
dri piacciono tempre, malgrado la 
freddezza della composizione. Una 


i tagli deH'act|ua forte scemandoti e 
divenendo piu languidi mentre per 

10 contrario le parti lavorate col bu- 
lino rimanevano egualmente nere, 
l'accordo e l'armonia delle differen- 
ti parli riuscivano spiacevolmente 
interrotti nelle ultime stampe, che 
ti chiamano ordinariamente prove 
ritoccale, quantunque nn attento 
confronto con le prime dimostri che 
Balla fu ritoccato, ma che soltanto 

11 lavoro dei rame v' i rintuzzato. 
Siccome le stampe di Waterloo so- 
no di grande pregio agli occhi de* 
raccoglitori, Adamo Bartsefa, cnsto- 
de delle stampe della biblioteca im- 
periale di Vienna, formò un Cata- 
logo ragionato degl'iatagli di tale 
incisore, dietro alla prima raccolta 
che ivi se ne cooterva. L'autore, 
ch'ebbe sott'occhio gli originali, ti 
è applicato a descrivere ciascuna 
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«tanipa con la maggiore esatterra, 
per mettere il lettore in istato di 
ricoDoicerla dietro la sua descrizio- 
ne. Ebbe altresi la cura di numeriz- 
zare ogni stampa, e di farla prece- 
dere da una particolare denomina- 
zione. Tali stampe, in numero di 
cento quarant'otto, formano rentii- 
na serie differenti, delle quali si può 
yedere la descrizione nel Catalogo 
citato precedentemente, e nel Ma- 
nuale dei curiosi c de' dilettanti 
deltarte, di Hiiber e Rost. Il capo 
lavoro di Waterloo è il paese agre- 
ste rappresentante l'Angelo del Si- 
gnore che mostra al giovane Tobia 
la strada cbe deve tenere. Quan- 
tnnque, anche mentre egli viveva, 
le suo opero si vendessero care, ed 
egli redsto arcuo dai suoi genitori 
un onesto p.atrimonio, la sua cattiva 
condotta non potè preservarlo dalla 
miseria ; e nel 1662 morì nell’ospi- 
tale di San Giobbe, presso Utrecht, 
dove fu seppellito. — G. Benedetto 
Watem.00 di Harlem morto nel 
1697, in età di venticinque anni 
coltivò con buon snccesso la poesia 
latina, e lasciò fra le altro opere un 
poema sopra le azioni di Guglielmo 
di Nassau, e degli epigrammi inse- 
riti nelle Deliciae poetarum belgi- 
corum di Grutero. 

P— s. 

WATHEK-BILLAH ( Aaou 

DjArAoHanouN II, Ai/*), nono calif- 
fo abbasside d’Oriente, fu introniz- 
zato a Baghdad il decimottavo rabi 
I.* 227 ( 5 gennaio 841 ), il giorno 
stesso della morte di suo padre Mo- 
tassem. Tostochè tale notizia giun- 
se a Damasco, i Kaisiti vi eccitaro- 
no una violenta sedizione, depreda- 
rono e saccheggiarono la città, ed 
assediarono il governatore nel ano 
palazzo : ma delle truppe mandate 
dal nuovo califfo vinsero i ribelli, dei 
quali a mille cinquecento fu mozza- 
to il capo. Wathek prese per modello 
ano zio AI-!Mamonn, di cui imitò la 
generosità e la beneficenza. Conac 
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Ini, accolse e protesse i lefferati, colti- 
vò le scienze e ricolmò di bvuelizì a 
di onori i discendenti d’Ali (A'. Ma- 
moun). Ma del pari che lui, fu ze- 
lante partigiano della setta dei Mo- 
tazalìtì. Avendo confermato l'editto 
del suddetto prìncipe sulla creazio- 
ne del Corano, perseguitò con e- 
guale rigore di suo padre colora 
che sostenevano la contraria opinio- 
ne, Avendo fatto coi Greci un trat- 
tato pel cambio dei prigionieri av- 
venuto l’anno 281 ( 845 ), sulle spon- 
de del Lameso, presso Tarso, ordi- 
nò al suo commissario di non libe- 
rare alcun Munsiilmany che ricusas- 
se di confessare che il Corano era 
croato, c che non si vedrà Dio ma- 
terialmente nel ciclo} per tal modo 
non vi furono che circa cinque mil- 
le quattrocento captivi, sì uomini 
che donne e fanciulli, cbe ricupera- 
rono la libertà. Ncirinverno di qiiel- 
l’anno gli Arabi intrapresero un’in- 
fansta spedizione contro i Greci; 
ma il ferro del nemico ed il freddo 
ne fecero perire parecchi , ed ua 
maggior numero si annegò nel Ba- 
dandonn. Wathek morì sulla fine 
di dzoulbadjab 282 (agosto 847) do- 
po di aver regnato cinque anni e 
nove mesi. Divenuto idropico , rn 
conseguenza della sua intemperan- 
za e delle site dissolutezze con le 
femmine, si pose in una stufa, e si 
senti sollevato} ma il giorno dopo 
essendo rimasto più a Inogo, dopo 
che fu riscaldata maggiormente, vi 
fu trovato morto. Secondo altri au- 
tori, mori per aver preso nn violen- 
to afrodisiaco . Tale principe era 
ben formato, ma una nnicchra cho 
aveva in un occhio rendeva il suo 
sguardo terribile, cui era impossibi- 
le sostenere , qiiand'cra in collera. 
Wathek ricompensava raagnilica- 
raente i poeti, c coltivava anch’egli 
la poesia con buon suceesso. Canta- 
va molto bene, e l.i sua voce era am- 
mirabile. Faceva tante largizioni al- 
le eittà della Meecf e di Medina che 
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non vi tj vedeva un »o|o [mendican- 
te. Perciò quando ai tpàne in quo$<;’ 
ultima 'città la notizia della di Ini 
morte, le donqe che recavanti allo- 
ra al publico cimitero vi piapiero il 
loro benefat^oM, e lo cìiiamarono 
con dolenti grida. Malgrado peral- 
tro agli elogi che lo ipirito di parte 
e la riconoicènsa tributarono a W^a- 
tbelt, non ai pbò negare che il fa- 
natiarpo e rinto^eranea non l’abbia- 
no reao crudele, ffoncò egli ateaao 
le teata del dottore Ahmed beo PJaa- 
yer al ICorai , non Unto perchè ai 
enppoae che foaae capo d'noa coapi* 
raaione contro la ana potensa, qnan- 
V> perché tale aventurato pyraiatette 
peU*opinione dei RHunaulmeoi orto- 
doaai auireterniU del Corano. Fece 
decollare quarantadue ufiziali greci, 
prigionieri da aatte anni, perchè ri- 
(iutarooo d’abbracciare V ielamia^o, 
e condannò ad un ugual aupplizio 
i’apoatata che aveva impiegato per 
aednrli, col preteato ch'egli era col- 
tiro I\fHunsuln\ano camera stato cat- 
tivo Cristiano. Wathek fu aeppelli- 
to nella città di Ktaroonia , da Iqi 
fondata preaao quella di Samirra o 
Sermenrai, di cui auo padre Mota- 
yem era atato il fondatore. Laaciò 
un figlio, Mohamme^ , che fu aul 
punto di Buccedergli ; ma a cagione 
della aua tenera età , eaacpdo a'tato 
caduto dal califfato , gli aottentrò 
Motawakel aqo «io. Vi giunte egU 
^n aeguito e prete il nome di Moh- 
fady (f'edi tali due nomi). 

WATRELÒS o WA-l-ERLO 
(LtMBearo), nato nel tioi, ai recò 
a Cambrai il 20 ottobre 1 1 19, e fu 
fatto canonico regolare di Saint- 
Àiibert, l'anno tegnente, per raoco- 
mandazione di auo zio , abate del 
Mont-Saint-Eloi, pretto Arraa. Tale 
ammisaione di un fanciullo di dodi- 
ci anni ad una prebenda canonicale 
non sorprenderà quelli che tanno 
come prima dell' iatituzione di pu- 
blichc scuole nelle città di provin- 
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eia, ai riceveva nei raonaateri Pt^ 
grande numero di giovanetti per i- 
ytruiyli, e che in aeguito vi ai trat- 
tenevano quelli che avevano mag- 
gior tperito. Se {i ty^ttava perciò d^ 
fanciulli, et erant ytrgabiles. D’al- 
tronde nell’epoca io coi ^atrelpa fp 
ammetto a Saint-Aubert, la phietp 
non aveva per anche ordinata la to- 
knnità dei voti, che li rende perpe- 
tui. \ 7 atrelqt rimate diacono aedief 
anni. Fu ordinato prete dal vescovo 
di Cambrai, Djicolòdi Chièyret, nel 
t i 3 g. In età di quarantayei anni, fu 
mandato a ^ancourt, diocesi di Ar- 
yaa,per aoiteoerri le ipcunpihenze dy 
parocq; p dopo cinque anni ditale 
esercizio ritornò al tuo copvento ^ 
con una lettera graziosa del vetcoytf 
d’Array il quale lo raccomandava pi 
yuo abate. Nel ii6t, fu mandato iq 
qualità di payoco ad Otvillert, chg 
ai crede estere Troia-Villea pretto 
Cateau-Carobreaia. Nel 1164. andò 
nella atesaa qualità a Bertri e nuq 
Borteries, come fu atampato nella 
Storia letteraria «f* Francia , io 
4.to, tomo yiv, pag. b9b- .tnorì 
verso il 1172. Watreloa ha scritta 
una Cronica di Cambrai, che com- 
prende gli avveoimeoli accaduti nef 
Cambreaia dal 1 198 tino al 1 170. Sp 
ne trova un lungo feammento nelly 
continuazione della Raccolta degli 
storici di Francia, del p. Bouquet 
Tale Cronaca in prosa non poco ne- 
gletta, era frammiacbiata di versi. 
Dupont, per la aua Storia di Cam^ 
^rai, ia ta, i7.‘>9-67, ed Andrea Po- 
tier, per quella di Cateaii-Cambre- 
yia, rimasta manoscritta, hanno mol- 
to ricavato dalla Cronaca di ^atre- 
loa, la quale non ai trova più che in 
frammenti. IVfutte, decano di Cany- 
brai, aven preso cura di raccogliere 
tutti quelli rb’etiatevano ancora nel- 
rultimo secolo. 

UG. 

WATRIN (Pietro Giuseppe) , 
palo a Beauvaia nel 1772, non ave- 
va più che venti anni quando party. 
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t'.nitie seoaplice soldato^ nella leg^o- 
^ be belgica, direniità poi il debiibo- 
aettimu reggimento dei cacciatori a 
cavallo. In capo ad no anno, giunse 
al grado di capitano j fu creato nel 
ligi, allarmata del Word, aiutante- 
generale, e poco dojjo generale dì 
brigata. Fu nel nùmero degli ufi- 
zisli generali cHe comandarono, a 
bordo della flotta di Brest, le trup- 
pe destinate alla spedizione d'Irlan- 
da, tanto mal ideata quanto pazza- 
pjente intrapresa. Il generalo Wa- 
trin paisj in seguito nell'ardaU di 
8ambrs e Mosa , e si tese distinto 
^mandando una divttiuùe, nel, pas* 
•aggio del Reno, a Neuwied. Reco 
dopo accompagni il generale He- 
douvillo a san Domingo. Ritornato 
che fu, nel 1799, fu mandato all’ar- 
tbata d’Iulia, e fatto generale di di- 
visione. Alla fine dì tale memorabi- 
le campagna; fu chiuso, con Maue- 
«la, nella piazza di Genova. Manda- 
to dal prefato generale presso il go- 
verno francese, a chiedere soccorsi, 
accompagnò il nuovo console Uuo- 
bapartu della sna brillante campa- 
gna del 1801. Comandava F apti- 
gnardo delFarmata di riserva al pas- 
to del monte Han Bernardo, ed en- 

5 ri lino dei primi nella cittadella d‘ 
vrea, presa d'assalto. A Marengo si 
fece ammirare colla sua intrepìdeé- 
*a c per quel coraggio ad liu tempo 
bollente e riflessivo che inanima lè 
troppe. Mandato una seconda volta 
h San-Domingo, nel i8oj, pare che 
don dovesse temere d’un clima da 
cui era uscito altra volta illeso; ma 
dopo di avere aecondsìla cou o^ni 
ano potete la ripresa della colonia 
terminò, anoot giovane (di treni’ 
■noi), in mezzo alle belliche fati- 
che, una vita che spesa atéva tutta' 
delie giierte. 

D-C-t. 

, WATSON (Toaisso), vescovo di 
Lincoln , si procacciò una grande 
dpiitdziooe nelFiiniversità di Cara- 
bridge per abilità nella poesia lati- 
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na. Essendosi dedicato allo stùdio 
della teologia, divenne decano di 
Durbam nel i 553 . La regina Ma- 
ria lo creò nel i557 vescovo dì 
Lincoln ; ma fu spogliato di tale ve- 
scovado dalla regina Elisabetta , à 
(^gionè del suo zelo per la religio- 
ne cattolica. Dopo di aver solTertò 
una prigionia di venti anni In Lon- 
dra, fu relegato coti parecchi altri; 
perseguitati per la causa medesima 
nel castello di Wishich, dove moti 
il i 5 settembre i 58 i. li suo sapere 
nelle scienze ecclesiastiche ed il suo 
^elo pel iharitenimento della disci- 
plina lo fecero risgùardare comò il 
capo de'cattolici d’ Inghilterra. Vò- 
nìva consultato da tiitto le parti so- 
pra questioni di controversia o di 
morale. Le di liii opere sono: £. 
ialonrtfj tragedia ^tina; che si pa- 
ragona a quella di Gejìe, dì Buch'a- 
nanj II Duo Sermoni intorno alla 
Presenta reale ed al Sacrifiiio 
della messa , recitati dinanzi alla 
regina Maria j III Trenta Sermoni 
sopra i Sette Sacramenti , ì quali 
formario uri intiero corpo di dottri- 
na sii talo materia, Londra, i 558 
i-to- — Un altro Todìaso TPat- 
soii che visse nel medesimo, secolo, 
ha tradotto iti inglese V Antigone di 
Soiocle. 

T»-d 

WATSON (Duguelmo), nativo 
di Dùrham, fu educato nei collègio 
inglese di Donai, e tornò in Inghil- 
terra nel 1686, per sostenervi le in- 
®^™bcrize di missionario. 1 tuoi ta- 
lenti, il srio zelo e la sna attività Io fe- 
cero scegliere uno dei deputati man- 
dati in Iscozia , per Indurre il re 
Giacomo 8 favorire i cattolici, ove 
gli avvenisse di succedere alla regi- 
na Elisabetta. Essendosi trovato im- 
nella cospiraziooa 
di Walter Raleigb, fu riachiuisu nel- 
la Torre di Londra, poscia trasferi- 
to a Winchester. So gli fece proces- 
so come reo di alto traUiuieiHo. Uri’ 
accusa particolare criritrò di lui td 
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quella di arar imaj'iuato una for- 
inola di giuramento per obbligare 
tutti i suoi complici al più ioviobi- 
l>ile acereto, e di aver aipirato alla 
dignità di grande cancelliere ae la 
coipiraEione fuwe riuacita. Perquan- 
te prove date aveaae della aua inno- 
ccnaa, neU'eloqucnto difeaa da lui 
detta, nondimeno fu condannato e 
giuatiziatu il 29 novembre i6od. 
Tale coapirazione è aein|ire rimasta 
involta io un velo impenetrabile. 
Tutti credettero, in quel tempo, che 
foaae stata inventata dai cortigiani 
dell'ultimo regno, per conservarsi 
in favore sotto il nuovo, e per per- 
suadere al popolo che i nomi di pre- 
te o di cospiratore erano insepara- 
bili. M scopo della cospirazione era 
di' detrudere dal trono Giacomo I, 
nipote di Margherita, figlia di Ar- 
rigo Vfl, la quale lo aveva avuto da 
Oiacoiuo IV, re di Scozia, per met- 
tere la corona sul capo d'Arahella 
Stuart, pur essa nipote di Marghe- 
rita, pel aecondo inatrimooio di es- 
sa col conte d' Augna. Venivano a 
QÌò autorizzati da un atto deH'anno 
ventesimo settimo di Elisabetta, la 
quale aveva eacluao dalla sua succes- 
sione ogni persona che fosse entrata 
in qualche coipirazione per detru- 
derla dal trono. Tale era il caso del- 
la madre di Giacomo, di cui il de- 
litto ricadeva sul figlio. Giovanni 
llawles, procuratore generale, aottu 
il regno di Guglielmo 111 , dopo di 
aver esaminato tutto il processo, di- 
chiarò che quella cospirazione non 
gli sembrava altro che una chimera. 
Wilson, biografo di Giacomo I, ne 
dà ugual giudizio: Aquae turbalae 
suni, die’ egli, et neino turbans, ec. 
È da notare che Watson e Clarke, 
altro prete giustiziato come lui per 
la causa medesima, a' erano sempre 
dicbi.vrati , nei loro scritti e nella 
loro condotta, contro la Spagna ed 
i Gesuiti, riguardati come i promo- 
tori della cospirazione. I nemici di 
questi nltinii gli accusarono di aver 
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fatto denunciare secrctamcntc Wat- 
son, per toglier di mezzo un avver- 
sario terribile nelle contese che al- 
lora esistevano fra il clero secolarn 
ed il regolare. Ma tale accusa è di- 
strutta dal rammarico da lui attcsta- 
to sol patibolo d’aver mostrato trup- 
pa passione ue’siioi scritti contro di 
essi. Le di lui opere sono: I. ('onsi- 
dermioni importanti contro i Ge- 
suiti ed altri partigiani della Spa- 
gna, 1601, in 8.VOJ II Dialogo fra 
un prete secolare ed un talco , 
Ueinis , iCoi , in 8,vo; 111 Deca- 
cltordon, o dieci questioni quodli- 
betiche sopra lo stato della religio- 
ne. Tale opera è la confutazione di 
uno scritto stampato a Middelburg 
contro i preti secolari, ila lasciati 
in nianoEci'ilto parecchi altri tratta- 
ti sullo stesso argomento. Veggaosi 
Dodd, The churck hislorj of En- 
glaad, art. Watson j Carlo Uutler, 
iJistorical inemoirs of tUe engllsh 
catholics. 

T— D. 

WATòOM ( Guglielmo ), Iwta- 
nico e fisico inglese, nato nel 1 716, 
esercitò prima con riputaziuno la 
processione di speziale. Il tno meri- 
to lo fece nel l'j^i ammettere nella 
società reale di Londra, e parecchie 
delle di lui opere furono compreso 
nelle Transazioai filosoJlcUe. Sir 
Hans Sloane, di cui godeva il favo- 
re, lo elesse uno de’ conservatori 
del Musco britannico. Gli crebbero 
riputazione le scoperte da lui fatto 
riguardo all' elettricità, delle quali 
la più importante è di aver ricono- 
sciuto, del pari che Franklin e Wil- 
son, che la forza elettrica non ò al- 
trimenti creata, ma solamente rac- 
colta dal disco o tubo. Osservò pri- 
mo il colore differcotc della scintil- 
la, secondo ch’essa ò tratta da corpi 
dilTercnti ; vide che l'elettricità nou 
va soggetta nd alcuna rifrazione pas- 
sando attraverso il vetro ; ebu l.a 
forza di essa uou viene alterata dal- 
la pruscuza u dall'assenza del fuoco. 
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poiché le sciatine hanno uguale 
ìuraa, siano esse tratte dal ghiaccio 
o da UD ferro rovente ec. Ebbe la 
parte principale nelle famose espc- 
riense che furono fatte sul Tamigi 
ed a Sootber’shill, nel j 74? e 1748, 
in una delle quali lo spazio che do- 
veva percorrere il fluido fu esteso 
a quattro miglia, per provare k ve- 
locità deirelettricità. Diresse altre e- 
tperienze riguardanti l’impossibilità 
di far passare attraverso il vetro gli 
odori e la virtù dei purgativi. I di 
lui lavori e le di lui opere sembra- 
rono assegnargli allora il primo po- 
sto in tale parte della scienza. La di 
lui caga diventò il convegno dei Ari- 
ci più riputati, del pari che dei 
grandi che si piacevano d’ incorag- 
giarli nelle loro ricerche ; essa fu 
anche onorata della presenza del 
principe di Galles (poi Giorgio IH). 
La società reale conferì nel 174^ a 
Watson la medaglia fondata da sir 
Gottifredo Cupley j essa lo incaricò, 
nel 1772, di esaminare lo stato dei 
magazzini da polvere a Purfleet ; 
ed unitamentoa Carendisb, Frank- 
lin e Robertson, egli vi fece porre 
de' conduttori appuntati in prefe- 
renza alle spranghe ottuse. Aggre- 
gato all'accademia reale di Madrid, 
l'atto dottore in medicina dalle uni- 
versità di Halla e di Wittemberg, 
risolse di cessare la farmacia per e- 
aorcitare l’arte di guarire. ?iel 1 769 
ottenne la licenziatura itel co llegio 
di medicina ; fu destinato, nel 176], 
medico deU’ospitale degli Esposti, 
c conservò tale uAzio Ano alla mor- 
te. Durante la presidenza di sir Gio- 
vanni Pringlc, divenne vice presi- 
dente della società reale, che lo an- 
noverava fra i più ' zelanti di lei 
membri. Nel 1784 fu aggregato al 
collegio reale dei medici ; e nel 
1786 ottenne gli onori della caval- 
leria. Sir Guglielmo Watson mori 
il IO maggio 1787. Puhepey, nei 
suoi Saggi sui progressi della bo-i 
tanica in Ingliilierra, uun ha tri- 
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butsto meno lodi alle di lui qàalità 
sociali che alle di lui eoguitioni. 
Fra i soggetti eh’ egli ha trattati, 
vengono distinte nelle Transazio- 
ni filosofiche delle Osservazioni in- 
torno ai funghi ; uua Memoria so- 
pra [albero della cannella ( to- 
mo XLV } i un RsgguagUo dell'ope- 
ra di Peyssonel ( i ) sopra il corallo, 
ec. „ ( tomo U.V1I ){ Esperienza ^ 
ed osservazioni tendenti a spiega- 
re la natura e le proprietà della 
elettricità, 1 745 ; Nuove esperien- 
ze, ec. 1746. ( 'Tali ultimi scritti 
furono raccolti in uu volume in 
8.V0, di cui fatte vennero tre o quat- 
tro edizioni ). Dopo che Watson 
abbràcciò la professione di medico, 
publicò, nel 1768, una Relazione 
d’uno serie /[esperienze fatte ad 
oggetto di stabilire il metodo mi- 
gliore d’ innestare il vainolo. Al- 
cuni articoli da lui scritti sono inse- 
riti fra le Osservazioni mediche di 
Londra, ed in altre opere dello 
stesso genere. 

z. 

WATSON ( Giovami i ), storico 
inglese del decimottavo secob, nac- 
que il z6 marzo 1714, a Lyme-cum- 
Hanley , nella contea di Chester, 
compì gli studi in Oxford ( > 74 ** 
>745), divenne diacono a Chester, 
ed avendo ricevuti gli ordini, ot- 
tenne la cura di Runcorn, nella sua 
provincia natia j ma non vi dimorò 
che tre mesi, e recossi ad Ardwich 
presso Manchester, dove sostenne 
unitamente ad un piccolo impiega 
ecclesiastico quello ancora di precet- 

(i) Gcsnàer, Imperalo e namphio» avera* 
no Mipposlo che i eorallf, le roralitne, le ma» 
dreporf, te tpagne, ec., noverate aln allora fra 
i vegetabili, polctMTO anche avere an’origìne 
animale, ab H medico PeytMHiel, trovandod 
nel 1735 saila costa di Barbarla, riconobbe 
ramenlt* rhc lali aoittnxe sono opera dei poli- 
pi, Brmse per dimotlraro ulc fallo, no volo« 
mif di }tagrne in <11 chì mandb il 

tn.tnnscTiilo dalla Gnadalupq in sui rsfTciiava 
la kU4 arte, all» horir-ia i«*alr di Londra. Tale 
vtdufMv ht da Wabuo tiadoUo e vooiprndiato,. 
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tote privato. Di là pattò alla cura 
d* llalilàz, fu creato giudice di pace 
bella contea di Cbetter^ poi rettore 
di Meningtby in quella di Lincoln. 
Morì il i 4 maggio 'iSS, bel ano- 
meqto th* era per mettere alle 
stampe la Storia degli antichi conti 
di TVarren e di Surrey. Oltre tale 
opera che non è atata publicata, Wat- 
son compqtei II La Storia et Hali- 
fax, in 4-tO| la più notabile 

delle di lui opere ; II Spiegazione 
d' un pasto della Storia eccletiattica 
di Bcda } m A*>anzi di monumen- 
ti de'drttidi nelle vicinanze di Ha- 
lifax -, IV Osservazioni sopra un 
campo romano ultimamente sco- 
perto nella contea di York. I pre- 
fati tre acritti sono ttati inseriti 
bell’ Archeologia inglese ; V Let- 
tera al clero della Chiesa del fra- 
telli Moravi, in S.to. Ngatton 
pretende io tale opuscolo di prova-^ 
re che il libro d' ioni di citi al ser- 
vono i membri di tale congregtzio- 
be aia pieno d’aunrdi' e d' ineon- 
grueoce; VI Alcuni Sermoni. Wat- 
son era abilitaimo archeologo^ ed 
era stato annoverato tra i membri 
della società degli antiquari di Lon- 
dra. 

P OTi 

WATSON ( RoBtnTo ), atorico, 
figlio d'uno speziale, ch'era anche 
fabbricatore di birra, nacque verso 
il l'jdo a Saint- Andrews in Itcozia. 
Fece gli stadi siicceHivamente nel- 
le università di Saint- Andrews, di 
GtascoW e d' Edinbnrgo , dedican- 
do regolarmente otto ore al giorno 
ai lavori dello spirito ; regola rh'e- 
gli mantenne fino' ai suoi ultimi an- 
ni. L' unione dei due regni d* In- 
ghilterra e di Scozia aveva sensibil- 
mente favorito io quest'ultimo pae- 
se i progressi dei lumi e del bnon 
gusto i e la lettura de'buorti scritto- 
ri inglesi cominciava à diventarvi 
getieraie. Hobertu Watson incorag- 
giato dal lord Kames e de David 
llume , incominciò a Edinburgo 
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tiù corto di lezioni di rettorica c «fi 
eloqueOzai seguendo il metodo re- 
centemente Stabilito dal celebre A- 
damo Smith. L'esito coronò i di luì 
sforzi. Insegnò in seguito la logica, 
la rettorica e le belle lettere, nella 
suà patria, con un metodo più este-= 
so e piu chiaro che fatto non erari 
in sin allora. Fu dopo alcuni anù'i 
rettore dei collegi uniti di San-Sal- 
vatore e di San Leonardo, nell' u- 
niversità di Saint Andrews, quan- 
do mori nel 1 780. Tale dotto, cha 
aveva gli ordini ecclesiastici, è prisi-' 
cipalmente Conosciuto nel mondo 
letterario per la sua Storia del re- 
gno di Filippo II, re di Spagna, 
stampata per la prima volta nel 
1777, i volumi in 8.V0. Tale por- 
zione interessante di storia, io cui 
gl' Inglesi fulgidamente compaiono 
sotto il regno di Elisabetta, fu ac- 
colta con favore, benché rilevanti 
rimproveri potessero esser fatti al- 
l'autore ( Fedi FiLivro II ). Venne 
tradotta ({uasi subito in ólandese, 
ed in francese da MirabeaU e Duri- 
vai, Amsterdam, Ì778, 4 volumi ia 

I a. Lo storico inglese aVeva Compì-' 
lati i quattro primi libri d'una Glo- 
rio del regnò di Filippo HI, quan- 
do la sua morte interruppe tale la- 
voro, che fu compiuto in un 5.* 
ed un 6.° libro da Dogi. Thom- 
son, e publicato nel 1783, in 4-to, 
ristampato poscia in due volumi in 
8.V0. Tale seconda opera venne tra- 
dotta in francese da Bonnet, 1809, 
3 volumi in 8.V0 {Fedi Fd.ippo III ). 

II merito di tate scrittore dovette 
essere giudicato rigorosamente fuo- 
ri del suo paese. I di Ini compatriot- 
ti, lodando la sua esattezza, e chia- 
rezza, la disposizione delle diverse 
parti della composizione, ed il gu- 
sto che presedette alla compilazio- 
ne, del pari ebe la eicg.mza conti- 
nua d'uno stile sempre poro e cor- 
retto, si doievano di non trovarvi 
qttel calore che aflescina, e quello’ 
spirito filosofico al quale parecchi 
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iUrici celebri hanno avvenato i no ottenere il rimborao dì più di 
lettori moderni. Lo biatimano al- cento mila lire da lui tpeae. Publi- 
treii d’aver raiTreddato l’ interesie cùnei ■'776 una traduaione in in» 
della narrazione col far pompa del- glese della Teoria compiuta della 
la (cienza militare. Si pùù vedere, costruzione e delle masse dei t>a- 
negli articoli, ai quali noi rimanda- scelti, di Eulero -, con un lupple- 
ti abbiamo i lettori, che gli atrani^ mento intorno all* eflRcacia dei re- 
ri baiioo dato a tale acrittore tacce mij cui ricevette da Eulero nel mo- 
pìù gravi. mento in coi egli terminava di tra- 

L. durre ciù ch’era alato pubiicato. Ta- 
WATSON ( il colonnello Enzi- le opera ò corredata d’un grande 
co ) , ingegnere ingleae j nacque numero di aggiunte e di perfeaio- 
verao il >737 a Holbeacfa, nella con- namentl dovuti al traduttore. Fece 
tea di Lincoln, da uh mercante di egli purè coatrnire, dietro i princi- 
beatiamej ai reae noto per tempo pii eapoati in tale opera, due frega- 
cci vuoi progreati negli atiidi matC- te, la Konpari ( thè Fionaocb ) è 
malici -, aio dall’eU di aedici anni, la Sorpresa, di 36 e di 3 a cannoni^ 
nel 1 753^ lavorava, per la parte ma- che furono riguardale come i più 
tematica, in un’opera periodica in- rapidi velieri di tutti 1 vaacelli inai- 
titolata il Giornale delle dame, com- no allora coitruttl. Siccome la di 
pilato allora da Tomaao Simpaon^ lui aalnte emti gravemente altera- 
di cui fu allievo nell’ Accademia ta , ritornò in Inghilterra con la 
reale di ^oolwich, e di coi diven^ aperanCa di riatabilirii; ma potè ap- 
ne io aeguito amico. QuCat’ ultimo pena rivedere la (uà patria, e mori 
aveva di lui, una al alta opinione, a Douvrea il 17 aettembre 1^80. Il 
Che gli laaciù morendo nna moltitu- colonnello ^ataoo fu, dicono, d' 
dine di carte relative alle materna- gualroentC profondo politico che o- 
ticbe, gli diede il diritto di nvarne bile ingegnere ; era giudizioao nei 
a aUo talento, e di farvi tutte le cor- auoi, progetti,- freddo ed intrepido 
rezioni cbe giudicaaae a propolito, nell’azione ; ed era inoltre umano 
'Wataon ottenne poaeia Paromiaiio- e generoao. 1 di Ini latori nel forte 
aé nel corpo degl ingegneri, ai re- Guglielmo, che i aUoi compatriòttl 
ae diatinlo nella guerra che acoppiò riaguardano Come la Gibilterra del- 
nel 1766 e particolarmente •eli ai- rindie, aono un monumento dei di 
aedio di Belle-Ile, nel 1761, ed all’ lui rari talenti. Gl’ Ingleii pongonò 
Avana l’anno aegUente. lllordCli- Ule ingegnere al diiiopra diVanbarf. 
Ve lo conduase aeco lui nel Bengala, Fra i manoacritti imperfetti cbe gK 
ove in breve divenne ingegnere in aveva laaciati Simpaon, ti trovò un 
capo nella compagnia delle Indie Trattato sulla Coitruzione dei pon- 
orientali . In tale grado elevato , ti. Ignoriamo te fotte mai publica- 
Wataon, giudicando di quale im- to.Latraduzioned’Eulerofdatam* 
portanza il golfo di Bengala potreb- paté nel 1790, in 8. vo preceduta 
be eatere pel commercio ingleae, da una notizia ani colonnello WaU 
coatruendovi dei porti ed una ma- aon. tl di lui ritratto ti vede in fron.> 
rina riapettabile, ideò, a tale Uopo, te z\V Eurapean Ma§azine,òecetn- 
no progetto^ che fu approvato dal bre 178^. 

governo e dalla compagnia delle E. 

Indie: ma dopo parecchi anni di WATSON ( RiccXzno ), vescovo 
lavori, r impreaa fu abbandonata diLandafrinIrlaoda,dottocbimi- 
dal governo e dalla compagnia, aen- co, nacque nel 1787 e Heveraham 
u che r ingegnere potette nemrae- nel Weitmoreland, lontano cinque 
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tniglÌH da l^endal, citli io eoi «oo 
padre mioutco anglicano, dirigara 
L acuoia gratuita. Riccardo usci di 
tale aouoia,già baitantemeute iatrut- 
to , per entrare nel collegio della 
Trinità a Cambridge, dorè fece un 
buon corao di atudi claaaici, e prcae 
indi parte nell' inaegoamento. Fu 
aggregato a quei collegio nel ij6o, 
ottenne il grado di maestro in artf 
nel 1763, e latto renne in pari tem- 
po moderatore. Direnuto, nel 1 ^64, 
profcNore di cbimica, aebbene tale 
acieaaa non foiae atata aino allora 
comprerà nei di lui stadi, ri ti de- 
dicò da quel momento con tanto 
ardore che fece temere per la tna 
salute. Parecchie ditaertazioni inse- 
rite nelle Transazioni filosofiche 
della società reale di Londra, nel 
cui seno fu ammetto nel 1 769, fu- 
rono il frutto dei primi tuoi larori 
in tale genere. In breve le di lui le- 
gioni attrattero una grande afìluen- 
za di uditori. Etaendo stato dottiira- 
tu io teologia nel 1771,0 promotto 
alia cattedra di tale facoltà, alla qua- 
le fu unito il rettorato di Somara- 
barn in Huntingdoosbire, i di lui 
scrupoli, dettati dalle otterrazioni 
<ji alcune persone austero, gl'ispira- 
rooo la determinazione di abban- 
donare un genere d’ oocupaaione 
che poteva distogliere la di lui at- 
tenzione da una vocazione più gra- 
ve. Le ricerche chimiche furono da 
lui interrotte per molti anni ; ma la 
riprese aoprallàtto da una specie di 
passione, e rassicurato d'altronde da 
itljistri esempi. Alcuni termoni lo 
fecero conoscere vaotaggioaamente 
sul pergamo, ano fra gli altri in fa- 
vore dei pràncipii della rivoluzione 
del 1688. Ottenne tuccetsivamente 
una prebenda nella Chiesa di Ely ) 
r arcidiaconato di tale diocesi nel 
1774, ed il rettorato di Nurthwold, 
in ]\urfulk, nel 1780. I principii e- 
sprosai dal celebro Gibbon, in duo 
upitoli delta sua Storia del deca- 
dimento^e della caduta dell'iiìi^e- 
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ro romano, dettarono il zelo 
dottore Watson, e acrisse ua'jfpolo- 
gia del cristianesimo, in una serie 
di lettere indiritte od Eduardo 
Gibbon. Tale opera, notabile Don 
solamente per una tana istruzione 
e per la forza della dialettica, ma al- 
tresì per la moderazione dello scrit- 
tore, fu publicata nel 1776,10 iz, 
e ristampata parecchie volte. Gib- 
bon non vi fece nessuna risposta 
publica ; alcune lettere solamente 
ftiroDO cambiate fra i due aweraari, 
che sembravano allora non d'altro 
lottare che di urbanità. Quella del- 
l'apologista dei cristianesimo sem- 
brò spinta un poco oltre. Le loro 
lettere sono state stampate nelle 
Memorie di Gibbon, piiblicate dal 
lord bheflìeid. INel 1761, Wataoo 
diede in luce un volume di Saggi 
chimici, che ottenne dal pnblioo 
un'accoglienza assai incoraggiante. 
Sono scritti con semplicità e chia- 
rezza. Quando l'autore esce in una 
nuova opinione, il fa sempre con 
diflidenza del si|o proprio giudizio, 
e con riguardi per l'opioione altrui. 
Tale volume fu seguito da quattro 
altri in diflerenti epoche. Il duca ili 
Rutland, di cui Watsoq era stato 
precettore, gli procurò, nel 1783, 
la ricca cura di Rnaptoft io Leice- 
stersbire, e pochi mesi dopo la pro- 
tezione di tale signore lo fece pure 
innalzare al vescovado di Landaff, 
Siccome le rendite da tale sede era- 
no assai mediocri, gli fu permesso 
di conservare in pari tempo gli al- 
tri benefizi, del pari che la cattedra 
di teologia. Il di lui merito eminen- 
te lo avrebbe condotto senza dubbio 
al più alto grado nella panca episco- 
pale, se l'indole delle sue opinioni 
politiche, espresse alcuna volta con 
una franchezza che sembrava indi- 
screta, ncH'epoca della guerra con 
le colonie d'America, e nel tempo 
della rivoluzione francese del 1789, 
preciso non aveste il corso al di lui 
avanzamento. iVondimeno con gran- 
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de iogiu«tizi« alcuni «crittori l'ban- 
no rappretentatu cume nemico del- 
la coatituzione del suo paese. Più d’ 
ima Tolta per lo contrario ne ha par- 
lato coi termini dcirammirazione. 
Combattè le dottrine deireguaglian- 
za assoluta e d'una uguale distribu- 
zione delle terre j nel publi- 

cò sopra la saggezza e la bontà di 
Uio ette fa il ricco ed il povera, 
iin discorso, che venne ristampato 
nel I7g3. Nel 1786, la sua rendita 
ricevette un accrescimento conside- 
rabile nella morte di M. Luther, d' 
Ongar io EUsex, il quale essendo 
stato uno dei di lui allievi a Cam- 
bridge, gli attestò il vivo sentimen- 
to ebe aveva del di lui merito, con 
iin legato di ventiquattro mille lire. 
Nel 1796 Watson rientrò nella liz- 
za della controversia, per premuni- 
re la massa del popolo contro reffet- 
to dcH'empie dottrine di Tomaso 
Paine. Tale sovvertitore del popolo 
alTcrmava nella sua Età della ra- 
gione r> che dissipate avrebbe le nu- 
V) bi, onde, secondo lui, il cristiane- 
it situo aveva oscurato il mondo pel 
n corso di tanti secoli. " Il prelato 
dispiegò la flessibilità del sue talen- 
to, mettendosi, con una ingegqosa 
imitazione dello stile popolare del 
suo rivale, nella possibilità di esse- 
re inteso dalle menti rozze, che de' 
Sofismi potevano indurre in errore. 
Tale opera stimabile, intitolata -tf- 
pologia della Bibbia, in una serie 
di lettere indiritte a Tomaso Pai- 
ne, in I], contribuì molto a far a- 
prire gli occhi alla moltitudine stili' 
abisso a cui veniva condotta. Fino 
dal principio della discussione rela- 
tiva al traffico dei neri, il vescovp 
di Landafl si dichiarò vivamente 
per l'abolizione di tale odioso mer- 
cato. Nei primi anni della lotta che 
il suo paese sostenne conlro la Fran- 
cia , raccomandò in generale cho 
Venissero adottate disposizioni paci- 
lichc : ma gli avveiiiuienti susse- 
guenti lo convinsero dulia necessità 
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di proseguire la guerra con costan- 
za. Il suo Indirizzo al popolo della 
Gran Brettagna, 1798, in 8.vu spi- 
ra tale convincimento ; parecchie 
risposte vi furono fatte da quelli 
cho disapprovavauo le ostilità. Fra 
tali risposte, quella di Gilberto 
keheld ( P. tale nome ) si rese osser- 
vabile per la sua vioieuza. Dei Trat- 
tati diversi sopra argomenti di re- 
ligione, di politica e di agricoltu- 
ra, i^iS, a voi. in 8,vo j sono le ul- 
time opere da lui piiblicate. Alcu- 
ni momenti d’ozio furono da esso 
impiegati a compilare delle memo- 
rie del snq tempo, che non venni^ 
ru piiblicate se non dopo la di lui 
morie, e che non hanno appagata 1' 
espettazione che la riputazione del 
loro autore aveva fatto nascere. Mo- 
rì il i 5 luglio 1&16. L'opinione pii- 
blica non ha variato sul sapere edi 
talenti del dottore Wulson. Si rìoo- 
nubbe in esso uno spirito snblìme ; 
egli fu professore e «crittore distin- 
to, oratore eloquente non meno sul- 
la cattedra sacra che uelfalta came- 
ra del parlamento. Protesse il meri- 
to con ogni suo potere. La di lui 
inclinazione ad accordare alle opi- 
nioni religiosa una tolleranza illi- 
mitata fu argomento a grande di- 
versità di giudizi per parte dei dif- 
ferenti partiti politici. La di ini vo- 
ce si fece pur sentire in favore dell’ 
emancipazione dei cattolici, pimo^ 
rando in un bel ritiro, a Calgarth- 
Park, sopra i laghi di Westiporc- 
land, vi fece vaste piantagioni d'al- 
beri elio gli meritarono nel 1789 
un premio dalla società per inco- 
raggiasquntu delle arti, delle mani- 
fattura c del commercio. Ecco il ca- 
talogo delle principali di lui opere : 
l.Jnslilutiones melallurgicae,\’t 69 , 
in 8.V0, destinata a servire per testo 
ad una parta delle sue lezioni di 
chimica -, li Saggio sopra soggetti 
di chimica e sulle loro divisioni 
generali, 1771, in 8.vo j 111 Apolo- 
gia del crisiianesimo, >778, 179^, 
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in li, ee. i IV Sàggi chimici, 5 
Voi. io ij; ^ublicando- 

tie l’ultimo volume, l’autore dicbia- 
Vò che peV non euere più tentato 
di ritornare a tale soggetto di studi 
favoriti aveva bruciato que’suoi ma- 
^Sioacritti cbè potevano riferirviii. 
Tali saggi trattano, fra gli altri aog* 
getti, dei bitumi e dei carboni di 
legno i della qUantiU d’acqua che 
evapora dalla aupertìcie della terra 
nei tempi caldi ; dell’acqua disciolta 
neli*aria ; del freddo prodotto du- 
rante la avaporaaione dfell’acqda ed 
il diteio^imento dei sali ; dell’acqua 
in ìstato Solido, ec. Il quinto volu- 
me riproddee parecchie memorie 
inserite dapprima belle Transatio- 
hi filosofiche ; fra le altre^ delle 
Esperienze ed Osservazioni Sopra 
diversi fenomeni che accompagna- 
no il discioglimenlo dei sali ; E- 
sperienze ed Osservazioni chimiche 
sopra la miniera di piombo, ec. 
Della profeta raccolta furono fatte 
parecchie edisiuni ; ed è considera- 
ta come Un presioso madualè per 
coloro che si dedicano a tale ramo 
di scienaa j V Haccolta di trattati 
teologici, scelti da diversi autori, 
per uso dei gióvani studenti delF U- 
niversilà, i‘] 85 , 6 voi. in 8.vo. La 
Scelta è ben fatta ; ma alcuni coni- 
patriotti dell’editore gli hanno rim- 
proverato di non averla circoscritta 
alle opere degli Inglesi ; VI Sermo- 
ni sopra degli avvenimenti publici, 
e Trattati sopra dei soggetti reli- 
giosi, 1788, in 8.V0 ; VII Apologia 
della Bibbia, 1798, in IS} I 797 « 
seconda edisione, seguite da due al- 
tre almeno^ Vili Parecchi sermóni 
é Mandamenti, ira i cpialì citeremo 
quello detto l’8 aprile i 8 o 3 , nella 
Cappella deH’ospitale di Londra. Ta- 
le sermone è stato considerato come 
ito potente antidoto contro il male 
prodotto nella massa del popolò dalle 
òpere di Tomaso Paine. L’ autore 
, ponendo l’empio Tomaso Paine in 
Cóntrnto coi pio Newton , agghi- 
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gne: » Io credo di poter dire senza 
temeriU che un migliaio d’uomini 
Uguali nen sono, quanto aU’intel- 
letto, che Come la polvere della bi- 
lancia, quando si pesino in coofroo- 
to di un Mevi^n IX Riflessioni 
stili’ invasione da citi siam minac- 
ciati, l 8 o 3 , in S.Vo^ X Due Al polo- 
gie. Cuna del cristianesimo contro 
Oibbon, [altra della Bibbio contro 
Paine, e due Sermoni ed un Man- 
damento, per là difesa della reli- 
gione rivelata, i8o6; Secónda di- 
fesa della religione rivelata , in 
due sermoni detti nel 1807 nello 
cappella reale di Saint-Jamesj XI 
Coniunibazióne al consiglio d'agri- 
coltura sopra le piantagioni ed i 
novali, 1808; XII Aneddoti della 
vita di Rie. iPatson, 1817, in 4 -to. 
AveVasi sperato di trovare in tali 
memorie più lumi sugli avvenimen- 
ti contemporanei, un maggior nu- 
mero di fatti relativi ai personaggi 
celebri coi quali l’autoCe aveva de’ 
legami. Vi si legge una lettera a lai 
scritta, il aB di luglio i8o(, dal duca 
d’Orleans, nell’occasione dell’Ora- 
Sion funebre del dùca d’Enghien,' 
detta a Londra (senza dùbbio dal 
Vescovo di Landaff). Tale lettera fa 
onore aU'animo del principe che 1* 
ha scritta. Parecchie Memorie di 
Watzoa ai trovano nelle Transazio- 
ni della aocieU letteraria di Man- 
chester, della quale fu uno dei pri- 
mari membri. Fu del pari membro 
della aoeieti americana delle arti e 
delle scienSe, della società di storia' 
di Massachusetts; coùsertatore del 
museo di Hiinter, ed uno dei vice- 
presidenti della società Istituita per 
la soppressione del vizio. La baro-' 
BesSa di Vasse ha tradotto io fran- 
cese : Saggio sopra r ossigeno 
óvveró i Progressi della thimi- 
ca^ di Rice. Vatson'j ma la tra- 
duzione à rimasta in manoscritto.' 
Ciò che ha scritto sul mudo di' 
dar la foglia agli specchi è stato' 
tradotto oef quarto Voluiùc del Ceri- 
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tftre universale inglese di Laban* 
nie, l•J87. 

L 

1 WATT (Ja^ks), celebre iage- 
gnere e meccaaicu, qaojMMet 
I a Greeoock io lia>na , ia cai ino 
I padre commerciava ed ora magi* 

I errato. li'aro ino ed il di Ini zio li 
I ^rano reti diitinti come matematici 
I qd iogegaeri. Jamei Watt fece gli 
I atudi nella ina patria, e manifeità 
per tempo il ino genio per le ricer- 
I che acientilicbe. (n età di dioiotto 
anni Al meodato a («ondra , e Al 
meteo ad imparar preiio un valente 
, fabbricatore di atrnmeqti di mate- 
matica, ma in breve la debolezza 
I della ina lalute Tobbligò a ritoma- 
I re nella ma famiglia, e qon ricevet- 
te mai altra iitruzione nella profei- 
^ aione che far doveva. I^el 1767, an- 
, dò ad abitare nel collegio dell'iini- 
I yenitò di Glaigovy; fu fatto fabbri- 
catore di itrnmenti di matematica 
di qtiell'iitituto, e vi dimorò parec- 
chi anni. NeU'upoca del ino matri- 
monio con Min iV|iller, ina c«igina, 
nel 1764, uicì dairuoivcriità, e fer- 
mò dimora nella iteisa citt 4 , come 
ingegnere. Chiamato a dire il ino 
parere intorno de'Uvori relativi ai 
qiinali ed ai j^rti, fece ammettere 
ed cteguiro parecchi de'ipoi proget- 
ti, ipecialmente quello dell' impor- 
tante canale caledonio , che traver- 
lando la Scozia dall'eit all’oveit, ri- 
•parmia molto tempo e pericoli alle 
! pavi che panar vogliono dall' una 
parte aU'altra. (deò altreiì l'anione 
del Forth e della Cljde, alla quale li 
i lavorato negli aitimi tempii Frat- 
tanto nna circostanza accidentale 
diede io breve uqa nuova direziono 
ai di lui itndi, e lo fece entrare in 
nn aringo appena dischiqio. Ven- 
ne portato a Watt un modello della 
macchina a vapore, pregandolo di 
metterlo in ordine per l' iitrazinne 
della gioventù del collegio di Gla- 
I Igow. Da ben un lecoto ai li lervi- 
I T« del vapora come fufza motrice, 
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per sollevar l'acqua ; li la ch'ù fatta 
menzione di tale potente agemte 
nella Centuria d' ùwemuuù poblii 
cata dal marebeae di Worceiter , e 
ohe l'ingegnere ingleie Morlaod, in 
nn' opera indiritta a Luigi XIV, e 
coniervata nella Biblioteca del Re, 
a Parigi, parla delf impiego del va- 
pore nelle maechine (V. Mooland). 
Papin aach' elio aveva indicato il 
principia dietro il quale il vapore 
terve per motore alle macchine j ma 
il capitano inglese Savary fu il pri- 
mo a costruirne nna mossa dal va- 
pore, per sollevar l'acqua. Tale in- 
gegnsre dar ti fece un diploma d* 
invenaione, e stabili la sua maccbi- 
pa nelle miniere di (Dornovaglia, in 
cui essa servì per far uscire le acque 
•ovrabbondanti. D'allora in poi pa- 
recchi uomini ingegnosi avevano 
cercato i mezzi di perfezionare tale 
prima inveozìone. Un minutiere , 
Neweommen, ed un vetraio, Craw- 
ley, coitmirono a Darmouth in De- 
yonihire una macchiua, nella quale 
il vapore , in cambio di produrre 
una lemplice forza di prestione, lerr 
ve a prodarre un vuoto nel ciliudro 
contenente lo lUntuffu che il peto 
dell'atmoifora coitrigne a discende- 
re. ^'introduceva per diisotto a tato 
itantiifTo il vapore dell' acqua bol- 
lente, un coptropeao faceva salire ip 
•eguito lo stesso stantuffo lino all’ 
alto del cilindro o tubo; si chiude- 
va la comunicazione tra il cilindro 
e ia caldaia da cui usciva il vapore, 
questo veniva condensato, iniettan- 
do un po' d'acqua fredda nel cilin- 
dro, e lo stantuffo ricadeva j poi i| 
faceva tollevartì di nuovo coll' a- 
prire la valvnla del vapore. In tale 
macchina dunque trattavasi d'intro- 
durre alternativamente il yapore e 
l'acqua fredda, col mezzo di spioel- 
(i differenti che un artefice iutelli- 
geute chiudeva ed apriva a vicrniln 
(fedi' Nzwicommzm). Sebbene pop 
fosse nna macchina molto cfimoda, 
valeva inriniUmente meglio 
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altra che ri areue arnta fin a quel 
tempo. Savary l'nnì eoo Crawlers 
INerveommen coitruMO probtbil- 
meate la nuova macchina per i riito 
Mei, ed essa Mrrl poi nelle miniere 
ed altrove. Nel 1718 Beighton in- 
ventò il meeao di fare aprire e cbiii- 
dere gli apineiK colla macchina stes- 
aa. Kra questa cosa nn'economia di 
man d'operii; ma le spese del com-> 
bnitibile erano tempre considerabi- 
li j si perdeva del calorico <eoi getti 
di acqua fredda che veniva intro- 
dotta nei tubi di ferro, ed uopo era 
di molto fuoco per riscardarli ad o- 
gni istante. Nestnno non aveva tro- 
vato il modo di schivare . tale gran- 
de inconveniente; e dal 1718(100 
al 1764, nella macchina a vapore 
non era «tata fatta alcuna modifìea- 
aione di rilievo. A tal epoca il mo- 
dello di quella di' Neweommen (poi- 
ché etta aveva conservato il nome 
di tale nomo ingegnoso)' deposto 
neiru Diversità di Glasgow, fu affi- 
dato a Watt, perché lo ponesse in 
istato di servire alle dfmostraBioni 
di fìsica. Mentre s'occopava del prin- 
cipio di tale macchina, Watt fu sor- 
preso del difetto o inconveniente ea- 
seoBiale di essa; osservò che due terzi 
del vapore li consumavano a cagione 
del loro contatto con l'acqua fredda : 
v’era dunqne una perdita di due ter- 
si di combustibile. Provò prima di 
sostituire al tubo di ferro un tubo di 
legno, poiché il lagno è un condut- 
tore meno potente del caldo e del 
freddo; ma d'altra parte il legno re- 
sisteva mene alle alterazioni im- 
provvise della temperatura. Conce- 
pì allora l’idea luminosa di far en- 
trare ed uscire a vicenda il vapore 
ael tubo di metallo, senza raffred- 
dare le pareti dei tnbo. Inrentò 
dunque un condensatore. Tale va- 
so vuoto d'aria che comunica col tu- 
bo, venendo aperto nel momento 
in cui il tnbo è ripieno di Tepore, 
lu attrae; e quando il vaso riceve 
allo stello momento un getto d'oc- 
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qua fredda, il vapore che lo riempì 
vi si condensa in acqua; il rimanen- 
te del rapore ch’è nel tubo viene 
attretto a cagione del vuoto formata 
dalla condensazione, e per tal modo 
■I tubo ai vuota intieramente, e la- 
scia spazio libero alla stantuffo. Per 
far uscire poi l'acqua dal condensa- 
tore , Watt Vi adattò una piccola 
tromba ad aria cni il mecca niamo 
della maechina mette in movimen- 
to, quando ciò sia necessario. Oltre 
al condensatore, inventò una secon- 
da modificasione alla macchina a va- 
pore di Neweommen. Questi ai aer- 
viva della pressione dell'aria atmo- 
sferica, per far discendere lo stan- 
tuffo , e per conservare BU’aria la 
sua'elasticità ; era obbligato di tnau- 
tenere t tubi freddi, a tiné di con- j 
trabbilanciare il calore prodotto dal | 
vapore. Uopo era di molto comhu- 
atibile per riscaldare da una parta 
ciò che veniva raffreddato dall'altra. 
Watt tentò di' non valersi deH'aria 
atmosferica pel moto degli stantuf- 
iì, c di metterli in movimento colla 
sola forsa del vapore. Applicò dun- 
que il vapore alternativamente all' 
una parte ed all'altra dello stantuf- 
fo ch'egli chiuse in un recipiente 
di pelle unta , e rese cosi efficace 
il vapore a mnovcrio a vicenda ne’ 
due versi opposti. Chiuso i tubi 
di metallo entro tubi di legno , 
al fine di meglio conservare il ca- 
lore o di perdere meno vapore . 
Calcolò esattamente la quantità di 
cumhnstibtle che uopo sarebbe d' | 
impiegare per produrre una certa 
quantità di vapore, ed il volume d’ ’ 
acqua fredda necessario per conden- I 
tarlo. Con tal messo, potè dare una 
precisione in qualche modo mate- | 
malica alle operazioni del tuo appa- 
rato. Avendo coti dato nn carattere 
tutto nnoro ad un' invenzione che 
languiva da nn mezzo secolo senza 
effetto , Watt ha dnnque primo 
realmente resa utile tale bella sco- 
perta. Ma la grande difficoltà stà 
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tempre nel ftre che gli uomioi ri 
ritolrano ■ correre le torti d’iina duo* 
VI uperiooM, tpecialmeaU in mec- 
ctDÌea, io coi un errore di calcolo 
poi precipitare l’ impreoditora ia 
ravioote tpete. Watt era poco co- 
moaieatire , poco frequentata il 
mondo. Etteodo di carattere timi* 
do, non faceva conoicere quanto vo- 
leva, e non ti prendeva nettuna cu- 
ra di farti credito. Fece per altro 
coDotcenza d' un uomo ittrulto, il 
dottore Roebuck, il quale godeva 
di qualche fortuna j e a tal nomo 
a’ indiriaai per etegnire il tuo pro- 
getto. Roebuck contenti a far »oci«- 
tà con \i^att, e qneati ai potè al lavo- 
ro coi denari del tuo amico ; ma t 
meszi di quatto furono etaoriti pri- 
ma che r ingegnere avene finito.- 
La macchina rimaneva ip, tale ita- 
to, quando uno dei primi fobbrica- 
tori di Birmingham, Matteo Boni- 
toD, udì parlare dei taggi di Watt, 
e no apprezzò il merito. Se la mac- 
china a vapore è preeentemente e- 
ateae in tutte le regioni, e te da et- 
ti ti traggono tervigi tanto vari e 
tanto rilevanti, uopo i taperne gra- 
da aH’accidente che procurò al mo- 
detto ingegnere la eonotcenza e ia 
tocietk di Bonlton, uomo rioeo, illu- 
minato, intraprendente e molto in 
credito. Rimboriò a Roebuck le tue 
anticipazioni, foce che l’ inventore 
ti tramutane a Birmingham, e lò 
con etto atabili una compagnia per 
roiecuzione del tuo progetto. I dne 
toci, ottenuto nn diploma di priva- 
tiva, cottruiroDO una macchina a 
Sobo, pretto Birmingham. La fece- 
ro vedere e tatti coloro che aveva' 
Do intereue nei lavori delle mi- 
niere i ed in pretenza d’ uomini 
etperti , provarono con etperien- 
ze reconomia del nuovo apparato. 
Giunterò tino a proporre di cottrui- 
re in parecchie miniere delle mac- 
chine lecondo il nnoro metodo, e 
di non venir pagati te non nel caio 
che il tnccetto corritpondctse all’ 
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etpettazionc de’proprietari. A poco 
a poco i vantaggi delia loro macchi- 
na furono compreei . 8' impegnaro- 
no a cottrnirne di nuòve, a coudi- 
zione di avere un terzo di ciò che. 
ti riiparmierebbe di combattibile^ 
in confronto elle macchine antiche. 
Nelle miniere di Chacewater, nelle 
quali era necetiaria un' impultiontf 
fortitiima, quel terzo ateete bea 
pretto ad ottocento lire di tterlini 
all'anno, ciò che iateiava ancora un 
vantaggio del doppio ai proprietari 
delle miniere.' Nella Gornovaglia 
tpecialmente, in cui il combustibile 
è caro, ti ti afTcettò di approfittare 
di tale' Vantaggio ; e i due loci fece- 
ro in breve grandi gnadagni. Watt 
avea inventato un modo ingegnoiv 
di valutare la tomma che toccava al 
proprietn . ed al cottruttore. Dopo 
di aver calcolata con la maggior 
recitione h quantità di combutti' 
ile necettarie per produrre uà 
certo numero di movimenti degli 
ttantuflì , tanto per le' vecchie mac- 
chine che per le nuove, avea conta- 
to il numero delle loro talite e di- 
teete per sapere appuntino le tpeta 
che avrebbero cagionate, e stabilirà 
la diiforenza fira tali tpete e quelle 
che avrebbe cagionate lo ttetio nu- 
mero di movimenti ha una macebi- 
DB vecchia. E perchè non ti potette 
ingannarti lul numero delle aicen- 
tioni e delle calate aveva adattati» 
ai tubi un regolatore cbiuto io una 
tcatolmdi ferro, a dne chiavi, delle 
quali una rimaneva nelle mani de) 
proprietario, e l’altra in quelle del- 
la tocietà. 11 viaggiatore che Boul- 
ton e Watt mandavano hi giro pret- 
to i diverti imprenditori apriva il 
recipiente j e ti contava , dietro lo 
cifra indicata, la quantità di con»- 
buttibile impiegato. Sobo, dove ero 
Itala eottruita la prima macchina 
di Watt,: divenne uno atabiiimento 
d’ ifUruzione per gl' ingegneri ed i 
meccanici. Gli ttranieri altretì vi 
accorrevano per partecipare dei van- 
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Uggì dell’ iitTeasione. T.'aoBO 17^9 
il nuaggiore dei fratelli Perier ri li 
recòda Parigi, aoqiiittò una macchi- 
na onora, e fece goderne la aua pa- 
tria imitandola nel ano lUbilimento 
di Ghaillot. Si aftermò che de Proo/ 
abbia a Ini attribuito l'onore dell’ 
iorenaione di Watt ; aebbane tale 
aaiereione aia alata già confutata 
dal fiaieo ingleae Farey, dobbiamo 
■ggiugoere, per la rarità dalla ato- 
ria, una mentita ancora più potiti- 
ra data dal nostro ateaao cooperato- 
re (i). Vero'ò, che anche in Inghil- 

( t ) Seco ia qaal nodo io mi som cs|v«oe>. 
•o nèii’anno 1790, nel primo eoturae dellA mU 
JirchtUU^rs iàrauUea ( pog. S6d e »e^. ), do« 
po di aver parlato dolio investiooi di Saoorjr, 
è|i NewcomCDOn oc* n Un inglese di i\ome 
Watt, ba rerso l’anno 1770, 

91 la macchina della qnale la fig. t94a >« 
91 rappresenta il prollo-^ Tale nacWiina ^ sta* 
91 U porf^(4 d* ln|btUerra in Francia, dai 
91 rier, che 1* banoo fiiiU eseguire da Chaillot **. 
8i traUb qoi della prima inv«*niÌone di Watt, 
qoeita cho cenceme le maerkioe dette ài um^ 
fUtt 9ff€tt9 ; parlo in^tegoilo deirniteriore ioi 
veozìone delle macchine delle ài depp/o tffetto^ 
4 dico t 91 n caraliere di Bettanconri, essendo 
9> andato a Londra, ebbe occasione di TÌstias 
99 re le maect^ine a fooco ( di doppio eSetiv ) 
91 di Walt e Boulton; tÌJc il moto esl>TÌore di 
91 tali macebiue, ma gliene fu nascosto il mec» 
91 canismcs iiueriore..,, ti cavaliere di Beltancourt 
99 conchinse dalle ane osiervaasoni ( sopra U 
99 rnolo esterno ) che lo atantuSo del ciliridro 
91 deve essere spìnto con ugnale sferto sia neU 
91 la discesa, che nelPascose, e tale resultato 
99 gli fece scoprirà il doppio effetto che co*ti- 
91 luisee essentialmente io nmova pirfetion£ ag* 
99 ffonio aiU macehiM a /eoco, de 0~«tt e 
99 Bonlton, Il cavalìero di Bettaneonrt, ritornato 
99 a Parigi^ feco osegq.ire no modeilo di raac>) 
99 china a fooco di doppio effeiiu, sulla scala 
91 d'un pollice per piedcMM P P^ier, eccellenti 
99 gindici in tale roatrria, hanno fatta cottrnire 
99 una macchina a fuoco, di doppie effetto, o 
91 eonforrne al modello del ravaliete di Dettaiw 
99 court “ ( Tale macchina a foooo h stala co» 
•traita nell* itola de* Cigni >. Il tecoode. voln^ 
me della mia ^rchiuti^rfi Idroptiics. contici 
ne le descristont delle ÌnwnaìoDÌ delie quali 
db la storia nel primo volarne ; ma non vi si 
trova nna sola parola ondo si possa ceochiode* 
re che io riguardi Périer come i^rrator* \ io non 
parlo di esso allrlmcnti che come d’un imita* 
tore, sia della prima macchina di Wstt, sia del 
ipodeilo di BettancourL Cos), definitìvamenle, 
Inngi d’aver volalo togliere a Walt la cloria 
delle tue scoperte, io seno ansi il primo che l' 
abbia lodalo ( almeno sql continente ) io on| 
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terra u «onteae da tutte le parti a 
Watt la gloria deirioreoiioDe. Ob- 
Migato a difeudera eoutro degl’ in- 
ridioei i quali aodarano a frugare 
nella polvere dello biblioteche alcu-- 
ni mesai di diaputargli la prioaitii, 
non ottenne vittoria piena «n dì ee- 
ti dai tribanali ae non più di vanti 
anni dopo la ma icoperta. Mei i 799 
la corte del Itanon del re lo diebiarà 
«ero invrntoro . Oggigiorno tutti 
gl' Ingleii tono d'accordo nel rioo- 
noicerlo per ano dei più grandi be- 
nefattori della loro pattiate gli atra- 
nieri, che non potevano opporre al- 
tro alla di Itti invenzione cho alcii- 
ni aaggi anteriori aenea grand'ieCret- 
tu, tono obbligati a far ginitiaia al 
di lai ingegno. Se qualche altro 
ponaatore ba aoorto il medesimo 
oggetto prima di lui, uopo è conve- 
nire che tale grande scoperta non 
ha realmente influito sopra il beo 
estere delle società, ae non dopo- 
ché Benlton e Watt ne beano di- 
moatrato in una menerà pratica 
gli evidenti vantaggi. £ ben vero 
ohe qnest'nltimo non ha altro' fatto 
che perfezionare la macsbina a vapo- 
re) ma fu perfezionamento che val- 
se più della scoperta. Fino al iSoo, 
tale macchina ad altro non adope- 
revaii che ad ionalzac Tacque j a 
qnelTepoCa ti provò di ap>plicarla al 
meccanismo dai malini ; ma non 
vi ai trovò da prima la stessa utilità 
perché i motori ordinari dei muli- 
ni, U vento e l'acqua, non oottano 

o|Mro «uUe marchine a vapora, )■ quale el^bc 
grande spscrio siccome la più compiuta del iii<» 
genere, ncll’qioca in cui fa poblicotoa Pn tale 
tempo In poi, delle relazioni di stima e d'ami* 
ciiìa esisterono tra Watt e me ho avuto il pia* 
cero parecchie volle di ricevMo In casa mU 
ed in eitlk ed in campagna, datante In dìasora 
che fece a Paxigi. Lo conarrvo di Ini aita cor*, 
rispondenta di lettere affettuosissima, liella qua* 
le mi db particolarìszati ragguagli sulle di lui 
espenense, e larori ; finalmcule i sentimooti coi 
qnali (ni onerava, mi furqno rainoicutaii dopo 
la sua morte, nella lettera, con cui suo figlio 
mi comonicb tale doloroso avvenimento. 
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niente, laddove Tageote che vi al 
voleva «oititoire era più diapendio- 
ao. Watt potè mente anche a tale 
applicazione del vapore j teneva ehi 
avrebbe potato far muovere i mali- 
ni col lemplìce principio che fa gi- 
rare un filatoio, vale a dire con una 
manovella che un movente fa gira- 
re per metù, mentre il rimanente 
del giro è fatto dall’ impnltione da- 
ta alla ruota. Impiegò una doppia 
macchina per far mnovere due ma- 
novelle, e mite un eontrappeto a cia- 
tcheduna manovella, per compiere 
il movimento di rotazione. In te- 
giiito t’avvide che il eontrappeto era 
inotile, e ohe gli ai poteva totUtuire 
una templice ala da mulino a vento. 
SiccoiMc la cottrusione del tuo mo- 
dello toggiacque a dei ritardi, inte- 
ae nel frattempo che un fabbricato- 
re di Birmingham, di nome Ri- 
ckardt, eottruiva un molino da fa- 
rina, ohe doveva ettere motto coi 
vapore, e di cui il meccanitmo, di- 
lavati, era quello della vecchia mac- 
ehina a vapore, e non di quella che 
.Watt a vea perfezionata. Quett'nlti- 
mo enrioto di eonoteere tale inven- 
zione ginnte a procurarti il ditegno 
del molino, e trovò ch'era tutto a& 
fatto uguale a quello da Ini pure in- 
ventato, e era ttato venduto te- 
cretamente a Rickardt dar un ope- 
raio infedele. Tale fabbricatore per 
altro area ottenuto un diploma d in- 
'venzione, e gii era troppo tardi per 
rivendicarla, tl che quei contrattemi 

S o defraudò Watt de fratti legittimi 
ella tua invenziooe. Non potendo 
più eiegoire ornai il ano proprio 
progetto, aenza eapurai ad eaaere 
taccialo di plagio , cercò un akro 
mezzo di far girare i mulini col va- 
pore, e coli per tua parte produaae 
una nuova invenzione che venne 
chiamala su» and planai molion, 
cioè movimento del aole e de’piane- 
ti, il quale è più complicato del tuo 
primo, e eh' è difficile di descrivere 
senza servirti di figure. In quauto 
Cd. 
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al progetto priróitivo, imitato dal 
meccanismo del filatoio, ebbe esso 
poscia un grande numero d' appli- 
cazioni, ed ò quello che coatitniMO 
il principio d'uoa quantità d’appa- 
rati a vapore impiegati nelle arti. 
Delle invenzioni meno importanti 
occupavano in pari tempo la mente 
di Watt Egli inventò, nel 1779, la 
macchina da copiar lettere , per 
roesio di due cilindri fra i quali si' 
fa pattare UD foglio di carta inumi- 
dita applicala sopra nu foglio Scrit- 
to: tale macchina, di cui Tatilità 
era evidente, venne prontamente 
in voga. Inlrodutte altresì primo 
Dell' Inghilterra 1 * imbiancamento 
mediante l’acido muriatico che Ber- 
tbollet aveva di recente inventato 
iq. Francia. Fino al i8oo fb senza 
interruzione occupato nei lavori 
dei cuoi grandi stabilimenti. Sen- 
tendo allora bisogno di riposo,, ti 
ritirò dalla società, e vi sostituì tuo * 
figlio il quale in seguito la continuò 
col figlio di Boulton. Watt aveva 
perduta la tua prima moglie a Gla- 
scovia. Avendo fermato stanza a 
Birmingham, vi sposò la figlia di 
Mac-Gregor, e condusse uoa vita 
beata in seno alia tua famiglia. Nel 
tempo dei suoi grandi studi, era 
stato tormentato da violenti mali di 
testa, che cessarono quando ebbe 
più riposo, lia di Ini vecchiaia fa 
quella d’un nomo che ha la coscien- 
za d’ aver fitte grandi cose e ohe 
raccoglie i fratti delle sue fatiche. 
Godeva della stima generale le so- 
cietà reali d’ Edinburgo e di Lon- 
dra l’avevano annoverato tra i loro 
membri : l’ istitnto di Francia gli 
aveva dato il titolo di membro stra- 
siiero. Nel >8-17, si recò per rulti- 
ma Volta in Iseozia, sua patria. Due 
anni dopo, la sua salute a’ indeboli 
ed egli mori il >5 agosto i8ig, nel- 
la sua terra di Healbfield, pretto ■ 
Birmiughain , in età di 84 anni. 
Fra le notizie che vennero publica- 
to sulla sua vita cd iotorne alle di 
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lui ioTeuidoDi, si distingnono quel- 
k del prufeMure PUyfair ( Monlltljr 
Magatine , 1819 ), e di Jellrey 
( Edinburg Review ). Egli fU io 
ogni riguardo od uomo ammirabi- 
le. Dotato d' ooa atraordioaria saga- 
citi, d'una memoria prodigiosa, e 
d’uDO spirito d'oidiue inconcepibi- 
le, aveva letto tanto quanto gli uo- 
Boini i più eruditi del suo tempo; 
così sapeva molto, e nessuno poteva 
render conto di ciò che imparato 
.avesse con maggior precisione e 
chisresza. Non limitando i suoi stu- 
di agli oggetti ordinari dei suoi la- 
vori, era versatissimo nella chimica, 
nella fisica, e ciò che più sorprende, 
nelle antichità, nella medicina, ncl- 
Tarcbitettura, nella giurisprodeuza 
e nella musica. Le lingne moderne 
gli erano famigliari, ed era perito 
nella letteratura di diversi pupcrli 
d’ Europa. Fu inteso per lunghe 
ore esporre dei sistemi di metafisica 
tedeschi, o discutere sul merito disi- 
la poesia di tale nazione. La di lui 
testa era una vera enciclopedia ; di 
qualunque materia si fosse parlato 
ai poteva esser certi che rischiarata 
r avrebbe ed istrutti quelli che lo 
ascoltavano. Si potrebbe stupire che 
il governo inglese non gli abbia 
conferito i^iin unure, se non si sa- 
pesse che in Inghilterra fa nazione 
dà gli onori beo più che il governo. 
Nel i 8 z 4 , io mezzo alla prosperità, 
sempre crescente, dovuta agli effet- 
ti prodigiosi delle macchine a vapo- 
re si è raccolto mediante sottoscri- 
zioni la somma necessaria per far- 
gli una statua che gli doveva estere 
eretta a Birmingham , città piena 
di fabbriche motte dalle sue mac- 
chine. Ad una solenne radunanza 
in cui fu presa tale deliberazione, 
nn ministro, il lord Liverpool, pre. 
aiedette, ed il re sottoscrisse per 
cinquecento lire di steriini ; sir 
Humpbrey Davy, Hiiskissoo, Brnu- 
gbam, Mackintosb ed altri oratori 
furono gli organi della riconoscen- 
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za nazionale. Ma ciò che farà dura- 
re assai lungamente la memoria dei 
meriti di Watt, sono le ricchezze 
create in tutti i paesi nei quali le di 
lui invenzioni furono poste in ese- 
cuzione. 

D — o. 

W.VTT ( DE ). Eedi Vadienus. 

WATTEAU ( Antonio), pitto- 
re, nacque a Valcncieonet nel iG 84 - 
Suo padre, maestro conciatetti, fa- 
vori r inclinazione naturale di suo 
figlio pel disegno. Nel iioz, il gio- 
vane Watteau sirecò a Parigi, dove 
i direttori dei Teatro dell' Opera 
l'avevano chiamato per farlo lavora- 
re nelle scene. Congedato al termi- 
ne di alcuni mesi, e stretto dal bi- 
sogno, si ridusse come Lantars a far 
dei disegni e dei quadri, eh' egli 
vendeva per venti, per quindici, ta- 
lora anche per sei franchi. Gillot 
indovinò il suo ingeguo, lo alloggiò 

10 sua casa, e lo persuase a concor- 
rere al premio dell'accademia, che 

11 giovane Watteau riportò ad una- 
nimità di voti. Benpresto abbando- 
nò Parigi, tornò a Valenciennes, 
per farvi nuovi studi ; e ritornò, 
dopo aver finiti due quadri ch'espo- 
ae in una sala del Louvre. Lafusae, 
direttore dell'accademia di pittura, 
avendoli veduti , volle conoscerne 
l'autore. Gli si presentò il giovane 
Watteau, il quale gli disse che desi- 
derato avrebbe vivamente di an- 
dare a Koma per perfezionarsi. — 
» Perfezionarvi, amico, rispose La- 
ri fosse, ma voi ne sapete più di 
n tutti^ noi, e farete grande onore 
Il alla nostra accademia ; presentate- 
vi vi, e vi sarete ricevuto “. 6i pre- 
sentò in effetto, ogni concorrente 
ai ritirò, e .venne fatto accademico 
con grande maggiorità di voti. Nel 
1^10, andò in Inghilterra. L'aria 
del paese non conveniva ad un tem- 
peramento così delicato come il tuo ; 
fu colà quasi sempre ammalato ; 
fatti che v'ebbe alcuni quadri, ri- 
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torn^ a Parigi, in uno stato ili liin- 
guore, che gli lasciava a pena alcu- 
ni intervalli per lavorare . Gli fu 
aitggerita l'aria della campagna ; si 
ritirò a Nogent presso Parigi, e vi 
mori nel n2i, in età di trentaset- 
te anni. Lasciò in legato i suoi qua- 
dri e tutti i suoi disegni a quattro 
dei suoi migliori amici, i quali pa- 
garono i di lui debiti , c gli fecero 
erigere un monumento funebre. Le 
Opere di ^atteau sono raccolte in 
tre volumi che contengono cinque- 
cento sessanta tavole; il primo vo- 
lume comprende centotrenta sog- 
gelti storici i i due seguenti, che 
sono studi , racebindono trecento 
cinquanta soggetti di fantasia, dei 
quali parecchi sono intagli di Bou- 
eber. Gli altri soggetti istoriati so- 
no stal^seguiti da Audran, Tbo- 
maaiìo, Desplaces, Tardieu, Cocbin 
ed altri celebri artisti. La Mutte- 
Hondard ba fatto i seguenti versi 
sopra 'i^atteau : 

Psr^ à U frsnnite, no |onr dame Nstore 
Bai I» desir coqart de votr }>ortraiiure : 

Qo« 51 la benne m^e? elle eolaiiia Wallrau. 
Potar elle ce ckerdTIa, pMn de rcronnaiisancr, 
Ifon eoDlcuC de liarer partoat u reatamblancr, 

Fit taat, et 5t ai bien, qa' il la pdgiiU en boao. 

Voltaire, ebe parla con lode di Wal- 
teau in parecchi luoghi delle sue 
ojjere, dice ch'egli fu nel grazioso 
CIÒ che Teniert fu nel grottesco. Il 
di Ini carattere incostante, cupo e 
melanconico, era in siugolar con- 
trasto col genere delle di lui com- 
posizioni che presentano scene cam- 
pestri , ridenti e burlesche: tale i 
specialmente il quadro, in cni si ve- 
dono parecchi medici, speciali ed i 
loro seguaci che camminano a due 
a due in un cimitero. Le hgiire di 
Watteau sono distinte per la novità, 
la grazia e respressione. 11 sno colo- 
rito è vero, il sno disegno corretto 
e facile. L'architettura e le fogge 
del vestire indicano piuttosto il cat- 
tivo gusto del tempo che il suo. 
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Quando rappresentar voleva un 
personaggio gioviale, gli dava aem- 
pre iigiiali lineamenti , quelli del 
parroco di Kogent che spesso vede- 
va. Allorché il prefato paroco gli 
amministrò i sacramenti, Walteaii, 
nell'atto di accusarsi di tale libertà, 
rispinse nn crocifisso dicendo : r Co- 
me mai nn artista potè rappresen- 
tar tanto male i lineamenti d un 
Dio ? “ < 

D— T. 

WATTEWILLE ( Als.ssakdkw 
Luigi di ), nato a Berna nel 1714» 
vi morì ^el 1^80. Dal 1^45 in P®’» 
sostenne differenti impieghi nel go- 
verno della sua patria, e ai fece pu- 
re conoscere vantaggiosamente con 
lavori storici , di cui una piccola 
parte soltanto venne stampata. La 
sua Storia della confederazione 
elvetica fu publicata in * volumi 
in 8.V0, Beina, ; ristampata 

venne nel I'j 57 , ed accresciuta an- 
cora nel 1768 ( Yverdun, J volumi 
io 8.V0 ). Essa gingne fino all anno 
iGo 3 , e contiene i resultati di ricer- 
che molto esatte. Wattewillc com- 
pose in oltre dei discorsi patriotti- 
ci, del pari che alcuni scritti inse- 
riti nei giornali dalla Svizzera. La 
sua Storia della città e quella del 
cantone di Berna sono rimaste in 
manoscritto ; ve ne parla con lode. 

U-i. 

WATTEVILLE. Fedi Vattz- 

VIU.E. 

WATTÌe. Vedi Zizsekis. 

WATTS ( Isacco ), teologo in- 
glese, non-conformista, celebre per 
la sua pietà e pel suo ingegno, nac- 
que a Southampton, nel 1674, da 
nn maestro di collegio che fé sue o- 
pinionì religiose esposero alla perse- 
enzìone sotto il regno di Carlo IL 
Si narra, che mentre il padre era 
in carcere, si vedeva la di Ini mo- 
glie seduta sopra una pietra presso 
la porta della prigione, che nutriva 
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col IMO latte il piccolo Imcco. Tale 
fanciullo moitrò per tempo deiide* 
rio d’ iitrnirii ; DeU’età di quattro 
anni cominciò ad apprendere il la- 
tino; aggiunie in aegaito allo itu- 
dio di tale liogaa quello del greco 
e deU'ehraico. lontrato eatendo nel 
1690 in una acuoia d accademia 
della ma retta, ebbe condiacepoli 
parecchi giorani, i quali poicia han- 
no acquistata riputaaione, fra gli 
altri il poeta Hughes, cui cercò in- 
Tano distorre dalla carriera dram- 
matica. Gli oggetti delle di lui let- 
terarie oecupaaioni erano assai rari, 
ed egli si riposava dai più gravi col- 
tivando la poesia latina ed inglese; 
però che, siccome disse egli steNo, 
fece versi daU'etò di quindici anni 
sino ai cinquanta. 1 margini dei li- 
bri che aveva letti, del pari che dei 
fogli aggiunti, erano pieni delle di 
lui osservasioni, estratti o giudixi. 
Aveva circa vent'anni quando andò 
a Stoke-Ciewington, presso Londra, 
per dar educaxiune ad 11 □ fanciullo 
di buona famiglia, e vi rimase tino 
aH'epoea della sua ordinatione, nel 
1698. Fu allora agginoto al mini- 
stro d'una coogragasione della sua 
setta, ed alcuni anni dopo, eletto 
per essere sostituito a tale pastore; 
ma una malattia lo indebolì per mo- 
do che lo condannò per luogo tem- 
po aU’inasione. Bra io tale sitiiaaio- 
ne, tanto increscevole per un prete 
ardente di selo, quando 00 nomo 
ricchissimo, sir 'fumato Abne^, di 
Mewingtoo, alderraan di Londra, 
gli offerto, nella tua casa di campa- 
gna, tutte le cure che richiedeva la 
di lui malattia, con tutte le cousu- 
lasioui deH'amicisia. Isacco Watts 
non abbandonò quell’atilo, neouoe- 
no dopo la morte di tale generoso 
amico; dimorò trentasei anni io se- 
no a quella famiglia, e vi mori il i 5 
novembre 1748, nel settantesimo 
quinto anno della tua età. Pochi 
uomini hanno lasciata una riputa- 
sione tanto pura, 0 monumenti di 
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una pietà tanto attiva. Faticò per 
ristrnaione delle differenti età, da 
quella che balbetta le prime leno- 
ni, tino agl' illuminati lettori di Ma- 
lebranche e di Locke. Studiò la na- 
tura corporea e spirituale; insegnò 
l'arte del raaiocioio e la sciensa de- 
gli astri. Sarebbe verosimilmente 
giunto al primo grado in nn gene- 
re di letteriitura, se non avesse di- 
visa so molti la fona della tua men- 
te. Tale è in sostanxa il giudiaio 
che ne dà Samuele Johnson, nella 
tua Vita di Watts, inserita fra quel- 
le dei poeti inglesi. Come poeta, ò 
scrittore distinto pel calore dell'im- 
magioaxìone e del sentimento ; ma 
rimmaginsaìona tua è troppo poco 
regolata dal giudiaio o dal buon 
gotto. Rimproverato gli venne con 
ragione d'avere spinta all'eccesso, in 
parecchie tue odi latine, l'imitaaio- 
ne allora in voga del disordine liri- 
co di Pindaro, e soprattutto d'esse- 
re spetto infedele a tutte le regide 
della vcrtificaaione. Delie persone 
austere l'hanno dJ pari biasimato 
di avere talvolta, nei tuoi canti- 
ci, invocato Gesù-Cristo con modi 
troppo simili a quelli dell'amore tra 
le creature nmane. I di lui versi 
d'altronde sono facili ed eleganti, 

10 stile copioso e splendido. Le più 
popolari tra le sne produaioni sono, 
una yersione dei salmi ( in versi )- 
degl’/nni e Canzoni spirituali, as- 
sai spesso stampati in lngbilterra,ìn 
Irlanda ed in America (fu detto che 
in un anno se ne spacciavano cin- 
quanta mila copie ); in alcune edi- 
zioni i sentimenti dell'autore sono 
stali alterali con intenzione di ac- 
comodarli al sociuianismo, cui af. 
fermasi che abbracciatu avesse poco 
tempo prima della sua fine. Le ope- 
ro che faranno ricordare il suo no- 
mo dalla posterità s^uio la sua Logi- 
ca, o il retto uso della ragione nel- 
la ricerca della verità, libro am- 
messo nelle università dal paese ; ecl 

11 Perfezionamento dell' intelletto 
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( ImproTement of thè wind ) ope- 
ra stile e piacerole, tradotta in frao- 
cete col titolo di Cultura dello spi- 
rilo ( da Daniele di Soperrille ), 
Loaanna, 1762} leconda ediaione, 
1 783, un Toluene io i,a. Le altre di 
Ini opere tono no Discorso sopra 
teducationcì Horae lyricae, poe- 
sie, per la maggior parte, del gene- 
re lirico, 1706) Reliquiae fuveni- 
Us, penaieri direrti in prora ed in 
aerai, 1734; Otii ( Remoanta of ti- 
nte ) impiegati in prosa ed in ver- 
si, o breri raggi aopra direni aog- 
g^ttij la Conoscenza dei cieli e 
della terra resa facile, o i primi 
principii deir aatronomia e della 
geografia apiegati coU'ttao dei globi 
e delle carte, I7a5; Saggi filosofici 
sopra diversi soggetti, lo spazio, 
lo sostanza, il corpo, lo spirilo, le 
idee innate, con osservazioni so- 
pra r Intendimento umano di Ijo- 
cke, 1783; Breve trattato tt ontolo- 
gia ; de’ Sermoni ed altre opere teo- 
logiche. Le prefate direne produ- 
aioni riredote da Darid Jenninge 
e dai dottore Fil. Doddrtdge, tono 
alate raccolte, Londra, 6 toI. in 4.to. 
e 6 volumi in 8.ro. ló vita d'Iaacco 
'Sfatta è alata acritta da Johnaon, dal 
dottore Gibbun, da Wilaon nella 
Storia delie chiese dissidenti, e da 
Sam. Palmer, il quale tolae a prora- 
re che tale teologo non era direna- 
to antitrinitario. Fu publieato a Pa- 
rigi nel i8a7, da Serrier, Medita- 
zioni diVole,d’ltacco Watta, tradot- 
te, un roJ. in 18. — Watts ( ff'it- 
liam), aiicceaairamente cappellano 
di Carlo I,del conte d’Amndel e del 
principe Rupert, fu penegaitato a 
cagione del ano selo per la monar- 
chia, e mori in Idanda nel 1642. 
Kbbé molta parte nel Glossario di 
Spelman; publici una bella edisio- 
ne di Matteo Paris, 1640, Londra, 
in fogl.j una traduaione ingleae con 
note marginali delie Confessioni di 
sant’ Agostino, i63i, in 12, ed al- 
cune altre opere delle quali parla 
Vood. L. 
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W^TTS ( Mistmss ), pii cono- 
aciuta aotto il nome di mira Jane 
Waldie, nacque nel 1792. Ella mo- 
itrò ain dall' infamia le pìii felici 
diapoaiaioni, coltirò particolarmen- 
te la pittura, e ri ginnae aebza mae- 
atro ad un grado d'abilità poco co- 
mune. Ella del pari da aé aula im- 
parò le lingue franceae, apagnuola, 
italiana, ed anche la latina. Quaran- 
ta o cinquanta dei tuoi quadri ad 
olio adomano delle caie prirate, e 
parecchi aono alati eapoati a Somer- 
aet-Honae e nella Galleria britanni- 
«». Ella fece altreai no gran nume» 
ro di vaghi diaegni ad acquerello, • 
de'diaegoi d'architettura a lapit. 
La letteratura non le fu meno fa- 
migliare che k) belle arti. Vennero 
atampate, oltre ad altri tuoi aerini. 
Abbozzi fatti in Italia, del pari che 
de' frammenti enrioai d'un giornale 
della tua dimora a Braaaellei duran- 
te il teoondo eailio del re di Fran- 
cia nei i8i5. Ella morì il 6 luglio 
1826. La di lei aorella, Mfitritt Ea- 
ton, ò autrice di alcune prodnaioni 
intereaianti, fra le quali, Roma nel 
secolo decimonono. 

L. 

WAT-TYLER, celebre capo di 
tollerasione, fu, tecondu ogni pro- 
babilità, della piò oacnra origine, e 
faceva a Deptford la profeaaione di 
conciatetti o fornaciaio, in ingleae 
t/^ler d'onde gli derivò il nome di 
IP aller-tyler ( Gualtiero il labbri- 
calore di tegole ), poi, per una del- 
le ebbreriarioni tanto Mmigbari a- 
gl' Inglesi, quello di Wat-Tyler. Al- 
cuni atorici peraltro presumono che 
tale denuminaiìone natcondetae un 
uomo di alto grado, il quale men- 
tre eccitava e dirigeva una tolleva- 
sione, avetae voluto non metterti 
apertamente in comprometto. Co- 
munque aia, eceo in qual mudo ti 
narra l'origine della ribellione. Cor- 
reva il mete di giugno i38i , ani 
principio del regno di Riccardo II. 
Tale principe, appena uscitu di mi- 
norità, lasciava dirigere il governo 
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i (uui zìi, i l|(iaU colla l4>ro tiraunia, 
colle loro estorsioui e coilU lorti cru- 
deltà attirato >i erano l'odio del po- 
polo. 11 rigjore de' giudici e degli a- 
geoti del hico, l’iQutilità della guer- 
ra contro i Franceai, la negligen- 
za che ti aiettev.1 in preservare le 
apingge inglesi dalle loro incurtio- 
ni, lo stolido fusto della corte, 1*1111- 
mento sempre crcedciite delle iin- 
posizioni nutrivano nel fondo degli 
animi un fermento di discordia e 
di odio. In mezzo a tale popolo dis- 
posto alla ribellione, un prete sedi- 
zioso, Giovanni B.di, di-4Cepnlo di 
Viclefo, andava predicando l’egna- 
glianza, la ripartizione delle terne 
fra tutti, rabolizioiie della gerar- 
chia ecciesiastica, e preparava insie- 
me con la ribellione politica una 
aollevazione religiosa. Finalmente 
r insolenza d’un raccoglitore delle 
tasse fece scoppiare il vulcano che 
romoreggiava sordamente in seno 
all' Inghilterra. Una nuova imposi- 
zione venne assentita dal parlamen- 
to ( z 5 aprile 1379), quando, sotto 
il pretesto vero o falso ch'està non 
avesse somministrato quanto avevae 
si atteso, fu imposta ima c.vpitazio- 
ne di tre groats ( dodici soldi ) per 
ogni persona dall'età di qiiitidici 
auui in poi, e data in appalto ad 
una compagnia di mercanti lom- 
liardi. Questi usarono la più gran- 
de severità bella riscossione della 
imposta. Uno dei loro esattori es- 
sendosi recato alla casa di Wat-Ty. 
ler a chieder la capitazione per una 
delle di lui figlie, insorse una con- 
tesa. La madre negava ch'essa fosse 
giunta all'età prescritta dall'atto del 
parlamento; l'ageole del lisco vo-' 
lendo provare che la ragazza era 
nubile, ardì metterle te. mani ad- 
dosso, e le scoperse il seno in pre- 
senza dei paesani ch'erano occorsi 
a tale schiamazzo; Wat- Tyler, che 
appunto in quel momento tornava 
a casa, lo stese morto aul suolo con 
uri colpo di martello. Tatti gli a- 
stanti lo applaudirono, e iu pochi 
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momenti lo spirito di ribellione 
s'inipadrunì non solamente degli 
abitanti di Ueptford, ma ancora di 
tutta la plebaglia della contea di 
Kent. Le contee di Surrey, di Sua- 
sez e di bìssex gareggiarono io fu- 
rore ed iu animosità con quella che 
area dato il segnale e l'esempio del- 
la ribellione; e sin dal principio del 
terzo giorno, Wat-Tyler, di cui l’ars- 
mata si aumentava di villa in villa, 
videsi alla testa di più di cento mil- 
le nomini, e marciò verso Londra, 
depredando, incendiando i palagi, 
facendo morire i nubili nelle tortuA 
re, c dando la libertà ai prigionie- 
ri. L’energumeno Giovanni Ball, 
tenuto da lungo tempo nelle pri- 
gioni di Maidstone, ricuperò pura 
la libertà, e se ne servì per esaspe- 
rare una raoltitiidine furiosa la qua- 
le altro nou spirava che sangue a 
strage. 

When AiUm deUe<l ami Efc «jian, 

Wlio vru'v Iheu then ibe grnlleman * 

n Quando Adamo vangava ed Èva 
n filava, chi era allor gentiluomo ? “ 
Tal era il testo dell eresiarca rivo- 
luzionario, che prov.sva al crudele 
uditorio come in virtù dell’egua- 
glianza naturale d>-gli nomini, era 
necessario di deporre arcivescovi, 
giudici, -conti, baroni e frati men- 
dicanti, ma che in onta alle sue pro- 
prie massime, si lasciava dalla mol- 
titudine furiosa promettere la tede 
metropolitana di Cantorberì, e l'uf)- 
zio di cancelliere del regno, ^at- 
Tyler però ambiva di operare con 
principii stabili, e dichiarava in o- 
gni occasione il sjiu rispetto pel re. 
Alle grida di morte ai nobili ! mor- 
te ai giudici! aggiungevasi nelle 
truppe dei ribelli quello di viva 
Riccardo! Pretendevano soltanto 
di lare una riforma nel regno, di 
dar guarentigie al popolo, e di to- 
gliere l'autorità ai principi del san- 
gue reale. Il duca di Lancastro era 
«pecialmcnte IVggttto dcll'uilio dei 
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•ollevati, i qiiili <otp«UaTaao che 
aspiraue ai troao, ed i quali nel 
mettersi tutto la bandiere della ri- 
bellione, iocomiociaTaDo dal giura- 
re di non obbedir mai ad un uomo 
di nome Giovanni. Alcune truppe 
mostrarono tulle prime della mode- 
ragione; e la principessa di Galles, 
nipote del re, estendo caduta, nel 
tuo ritorno da un pellegrinaggio 
fatto a Cantorberi, tra le mani dei 
Sollevati, fu lasciata in libertà mer- 
cè alcuni baci dati ai capi; ma in 
breve mutarono condotta, e manda- 
rono ogni cosa a fuoco ed a sangue, 
Lta corte, informata di tali attruppa- 
menti, gli aveva dapprima ditpreg- 
sati , e pensava che ti sarebbero 
sciolti di per sè; ma le forse e so- 
prattutto gli eccessi di venti torme 
di sollevatt fecero ben presto aprire 
gli occhi al re ed ai suoi minintri, 
che le videro unirsi tutte nella lan- 
da di Black - Heat, un miglio di- 
stante da Londra , in Damerò di 
più di cento mille uomini. Per col- 
mo di sciagure vi erano poche trup- 
pe da oppuuer loro. Riccardo man- 
dè ad essi un parlamentario e loro 
chiese che cosa pretendessero. nChe 
il re venga nel nostro campo in per- 
sona a conferire co’ tuoi fedeli sud- 
diti sopra cote della maggior im- 
portanza, “ rispose il capo. Tale do- 
manda singolare fu discasta nel 
. consiglio, o rigettata dalla maggis- 
rità ; ma Riccardo ricusò di attener- 
si alla decisione degl'intimi tuoi e 
promise di arrsoderti ai detiderii 
del popolo. Il giorno seguente dif- 
fatto s' imt>arcò sul Tamigi c s’av- 
viò verso il campo di Black- Heat, o 
piuttosto verso Rotber-Hithe dove 
Tyler l’atteodeva con due mille uo- 
mini ordinati sotto due bandiere di 
san Giorgio o sessanta pennoni. Ma 
le grida che misero i ribelli al di 
lui avvicinarsi spaventarono i com- 
pagni del giovane principe, e l’arci- 
veseuvo di Cantorberi Simone Lud- 
ley, col gran tesoriere Haies, fin- 
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gendb di temere ancb’esti per la vi- 
ta del sovrano, fecero retrocedere 
la barca del re. Tale timore era rea- 
le o fondato? ^at-Tyler, nell* invi- 
tare Riccardo a recarsi da lui, ave- 
va il proposito di farlo morire , o di 
ritenerlo nel campo per farne o un 
ostaggio od un complice delle ven- 
dette che i di lui compagni faceva- 
no tnU’aristocrBzia? o lo scopo dei 
sollevati, dopo di aver distrutto, co- 
me di consentu e per ordine del re, 
tutti gli ordini privilegiati della 
chiesa e dello stato, era forte di e- 
stendere la strage fiao alla persona 
del monarca e di creare in seguito 
dei re di comunità in ciascheduna 
contea ? La storia non potè risolve- 
re un tale problema. Si può crede- 
re per altro che, tranquilli pel re 
al quale il popolo attestava amore 
e rispetto, i due consiglieri temes- 
sero per sè stessi, e credessero di 
non avere ad attendere commiscra-, 
zione per parte dei loro nemici. Al- 
la vista della barca reale retroceden- 
te, i ribelli gridarono tradimento, 
passarono il ponte, di egi la pleba- 
glia di Londrai loro schiuse le por- 
te, si sparsero in un momento nel- 
la città, incendiarono il palazzo del 
duca di Lancastro, allora il più ma- 
gnifico che vi fosse in Inghilterra, 
staccarono una mano di gente per 
appiccare il fuoco alla cm8 dei ca- 
valieri ospitalieri di Clerkenwell, 
perchè era di recente stata fabbri- 
cata da Haies, saccheggiarono le ca- 
se di coloro che riguardavano come 
loro nemici, e rinnovarono le atra- 
gi commesse ne’ giorni precedenti 
sopra i nobili, i giudici, gl’impie- 
gati, i vescovi. I Lombardi, prepo- 
sti alla capitazione, divennero puye 
oggetto del loro furore; venivano 
strappati dalle chiese dove erano ri- 
fuggiti; gli scannavano senza pie- 
tà (s). 1 registri de’ censi, gli atti 

1 ■ , 

(i) t toUevati li rìrofioacmno aJk 
iiuDÙa « al linf «aggio cìb che facevaoo lor« 
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del parlamento, le carte dei {firocei- 
ai cb'erano io depoiito nei Tempio 
furono dati alle namme. Io aomnia, 
Londra pareva una citU preaa d'aa- 
aalto. 1 capi peraltro, dicendo cbe 
ravariaia non era il motivo del- 
la sollevatiooe, impedivano cbe le 
genti loro soggette s'appropriassero 
la più piccola parte del bottino ; ed 
un nomo cbe aveva volato sottrarre 
un peaeo d’argenteria, fu gettato 
per loro ordine nel ftiooo che con- 
sumava tntte le riccheaae delle ca- 
se saccheggiate. Vat^Tyler pensò 
in seguito ad occupare la Torre di 
Londra, dove il re orasi ritirato coi 
principali della corte, e dividendo 
le sue forae in tre corpi principali, 
mandò il primo a Hyberrj-Manor, 
due miglia distante da Londra, sot- 
to il comando del beccaio Jack 
dtrawj il secondo s'impadronì del- 
la pianura di Mile^Endj Wat-Tjrler 
in persona si pose nel quartiere di 
Santa Caterina, a piedi della mon- 
tagna della Torre, d'onde intercet- 
tavsnsi tutte le provvigioni cbe re- 
cate venivano agli assediati. Questi 
potevano tuttavia difendersi in tale 
lortexsa invincibile, e fermar il ne- 
mico fino a che giugnesser loro dei 
rinforai ^ ma un terror panico par- 
ve gelare le braccia degli arcieri 
della guardia, domandarono di ca- 
pitolare ed aprirono le porte ai sol- 
dati di Wat-Tyler. Costoro ammaz- 
zarono tosto, senza forma di proces- 
so, l'arcivescovo di Cantorberì, cbe 
in auel momento celebrava mes- 
ta, Hales, Legge, l’appaltatore del- 
le imposte, e William Ampuldore, 
confessore del re. Riccardo era fug- 
gito, od avvedendoti cbe non vi era 
nel momento altro mezzo di uscir 
dalla crisi in cui si trovava, crasi 
determinato di cedere alia forza. 
Alcuni anzi pretendono cbe un 

prcMnlando |t«nc t cario. Se qnrgli leia^nra* 
li peonuBciavMio kroé e ketSé hivtre di òrtùd 
t tiitse, aaii’iitMlc acanoalie 
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bando sparso il giorno prima aven- 
te accordato aiaèìlevati un appunta- 
mento generale a Mile-Eod-Greeis, 
dove consentito si avrebbe a tutte 
le loro domande. Di fatto il giorno 
seguente Riccardo recatoti a Mile- 
End-Green, domandò ai ribelli il 
motivo delle loro doglianze, ed am- 
mettendo tutti le Turo domande* 
accordò ad etti una esenzione ge- 
nerale dalla schiavitù e dalia Sogge- 
zione servile j un’ intiera libertà ^ 
vendere e di comprare nei borghi, 
città e mercati; la riduzioDe a quat- 
tro pencea per acre delia rendita 
delle terre di possessori non nobili. 
8ottoseriste in oltre un perdono df 
tutti i delitti e di tutti i disordini, 
commessi per eifetto dell' insurre- 
zione. Tali diverse concessioni, del- 
le quaU trenta scrivani avevano pa»- 
tata la notte a far delle copie, essen- 
do state snggellate e mandate la 
mattina ai ribelli, ad eccezione del- 
ie patenti di libertà, essi ti separa- 
rono lasciando solamente due o tra 
abitanti di ciascheduna parrocchia 
per vegliare agl'intereMi comuoi. 
Il rnmore di tale disposizione venu- 
to estendo alle orecchie di Wat-Ty« 
ier, io mite in fnrore. Egli non pre- 
tendeva meno, dicono gli atorici, 
cbe di uccidere il ' re con tutta la 
nobiltà e fare di Londra ua am- 
masso di rovine. L’atpettazione di 
un rinforzo dalle provinoie vicine, 
principalmmite dalia contea di He- 
reford, lo indusae a differire di dar 
aolu conàpimento a tale progetto. 
Forte la sovranità d'una parte del- 
r Inghilterra non gli sembrava una 
sorte abbastanza bella per la sua am- 
bizione. Il re avendogli mandate Ire 
differenti furmole di (Stente, ei le 
rimandò tutte, dichiarando cbe non 
avrebbe deposte le armi se non 
quando tutte le leggi cb’erano in 
vigore fossero abolite, e fossero sta- 
ti mesti i legislatori a tu» discrezio- 
ne. Aggiunse, cbe non vi sarebbero 
state in breve in Inghilterra altre 
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leggi che qoelle emanate dalla aoa 
bocca. Finalmente, peraltro, atten- 
ti ad una conferensa col monarca 
il quale erati recato a cavallo verao 
Smit'Field, c ti arriil rerto quella 
pianura col tuo leguito. Egli otten- 
tò, colla gravità e ienteaza della lUa 
motta, di far atpettare il tuvrano, e 
di rendere incerta la di lui coodi- 
acendenza. Ettendoti recato il cava- 
liere tir Giovanni Betrton a nome 
del principe per pregarlo di aOret- 
tarla, non ritpote a tale mettaggiu 
che con una replica intolente, ed 
ansi la ritardò ancora più< Arrivato 
finalmente dinanzi a Uiecardo, ri- 
mase alteramente tal tao cavallo e 
coperto; ed avendo usato tir Gio- 
vanni Bewton di fargliene otierva* 
«ione, cavò il pugnale per colpirla 
Finalmente espose le tue pretentiu- 
ni. Dividere le terre tra i cittadini, 
abolire la nobiltà, distruggere le 
iropotizioni, accordare a tutti il di- 
ritto della caccia, tali erano in to- 
atanaa le domande deli'aadace ca- 
po. Mon itpiegavasi che a stento, e 
siccome sembrava che il re o non 
lo comprendesse, e non si volesse 
decidere tanto prontamente ad in- 
novaaioni di tanto rilievo, egli bran- 
diva la tciabia, e lampeggiar ne Ut- 
cera la lama sugli occhi del prìnci- 
pe con l'insolenaà d'nn vincitore. 
Secondo Barrow, era suo disegno 
di uccidere Riccardo; ma la maestà 
del monarca gl'imponeva e mette- 
va deir iocertesza e pertarbamento 
nelle sae idea Finalmente, in nn 
iatante in cui alzava la aeiabla, il 
maire di Londra, Walwortb, ch'era 
a fianco del re, gli tcagliò nn colpo 
di maasa tanto terribile, che Io di- 
stese al suolo; Philpat finì di ucci- 
derlo passandogli la sua spada at- 
traverso del corpo. Altri dicono che 
fu colpito dal maire con una daga 
o pugnale, ed essendosi tosto allon- 
tanato trentasei piedi all' incirca, 
cadde di cavallo e fu passato da ban- 
da a banda da uno degli scudieri 
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del re. Coffliioque sia, quell' dcCi- 
aioDo era molto pericolosa per Ric; 
cardo. Già delle grida di vendetta! 
risuonavano tra le ordinanze dei 
sollevati, che vedevano vacillare il 
loro capè, ed una nube di freccie 
Venne scagliata contro il re, quan- 
do il giovane principe, per subita 
iipiraàione, corre verta i ribelli, 6 
parla ad essi con pari coraggio e pre- 
sensa di spirito ( A'ediRiccaaDO II ). 
’l'utti, disposti ad obbedire a luì,- 
lo tegooDo verso la capitale; ma ap- 
pena vi furono arrivati, videro una 
triippa di mille cittadini bene at- 
mati che s’avanzava alla loro volta : 
le prime file tennero che tatti i oit-' 
tadini fusteru armati per arssaiirti, e 
cbietero quartiere; gli altri, igncl- 
randu la cagione di quel cangiamen- 
to; ti diedero alla fuga e ti sbanda- 
toaoé i corpi loHevati di JachStravf 
e del prete ViclefiCa Giovanni BaR 
rimasero sotto rarnri nn po’ più a 
lungo, e due ’ tolte vanoni parziali 
che scoppiarono in pari tempo, una 
nelk provincia di Suffolk, l’altra 
nella contea di Hereford, cagiona- 
rono non poche inquietudini alla 
corte; ma in breve, alla nuova dei 
diaordini commessi nelle provincie, 
i baroni ti affrettarono di far leva 
dei loro vataalli, e Riccardo, alla t»- 
sta di quarantamila uomini di tmp' 
pe, poti far testa ai tuoi nemici che 
non ebà>ero nemmeno coraggio di 
resistergli. Due corpi soli ciò ten- 
tarono, e furono tagliati a pezzi da 
Enrico Spencer, vescovo di Nor- 
wich. Jack Straw e Litleater, loro 
capi, furono preM nella mìtebia e 
mandati a f-ondc«, dove nno fu de- 
capitato nell’ istante, e l'altro fu 
condannato ad una.cattività perpe- 
tua. Pià di mille cinquecento pri- 
gionieri furono o decapitati od im- 
iccati incatenati, precauzione bar- 
ara, di cui era oggetto d'impedire 
che i congionli o gli amici dei con- 
dannati levasaero Sei patiboli i ca- 
daveri per dar loro sepoltura, e ebo 



HI WAV 

u*ata renne allora per la prima rol- 
la} non lolameote renne riolato co- 
ai apertamente il perdono, ma un 
editto altreii de' a luglio i 39 i ri- 
rocò la carta conceduta ai ribelli 
durante la loro tolleraaiOnr, per- 
chè OD tale atto non era italo pre- 
ceduto da matura deliberazione. Un 
bando era itato publicato alcuni 
giorni prima ( l 3 giugno ) per ar- 
rertire il popolo com’era fallo che 
t ribelli arenerò operato col conien- 
ao e mercè gli ordini del re. Può 
detto terriro a fìsiare la data preci- 
aa della morte di Wat-Tyler nel dì 
3 1 o 2t di quel mete> La ttoria di ta- 
le iniurrezione tramandata ri ren- 
ne da \Taliingharo , da 

Knygton, 2633 - 26 ^> « da Froit- 
aart, i.vii-lxii. Si può coniultare in- 
oltro Rapin Tboyrat, Storia if In- 
ghilterra, e apecialmente gli tcritti 
giuitifìcanti alla fine di ciaachednn 
arolumc. A.-J.-B. Defauroupret, au- 
tore di Maianiello e di Gioranna 
Maillolte, ha publicato ultimamen- 
te un romanzo atorico intitolato: 
IVat-Tjrler, o dieci giorni di sol- 
Uvatione,, Parigi, ibzb, 3 rollimi 
io 11 (i). 

P — OT. 

WAWRZECKI ( il conte Toma- 

)> generale polacco, fu deputato 
di Braclaw, quando una dieta con- 
Tocata renne, nel t^BB, per arriia- 
re ai mezzi di dare al gorerno una 
forma più regolare e più lolida, Me 
fu egli membro, e coucorie con o- 
gni tuo potere a liberare la tua pa- 
tria al potere dei Rimi. Nel 1794» 
vedendo tutta la Polonia correre al- 
le armi per reiiatere ai tre grandi 


(t) L*altQiIe porta re|t}o ( j^urtat ), Ro- 
balio SoDthcy, rompmf ineor giovane un poe~ 
ma ìnlitoUto nTat'Tjrltr, in cui ti s^-orgono 
Ufi teiitimeiili bc» diff>*rcmi ila quelli che 
profitta pmenlemenlc. TaJp oppra, che gli fu 
tàiamtnte rimproTcral», è «laU riviampala assai 
di recenip, ma tenta dubbio non per cura del 
•uo aulófir. 
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potentati che l’aiaalirano di concer- 
to, ai mire neli’eaercito, quantaa- 
qiie non arene loiteniitu mai te 
non impieghi cirili, e ti reiedittia- 
to in brere in molte occationi, a ta- 
le che, quando {(.oteiateo rimate di 
fatto aeU’infautta battaglia di Maci- 
jovrice ( f'. Kosciusco ), fu il aolo 
giudicato capace di tuccedergli. Egli 
eomaudara in Vartaria , quando 
Souvrarovr t'impadronì di tale città 
( F’. SouvTAaovr ). Non rolendo ar- 
renderti al rincitore, ti ritirò nel 
Palatinato di Saodomir con una 
parte della guarnigione, e ti unt.al 
generale Giedroye, che contiuuara 
a combattere i Prutiiani. 1 corpi di 
etti due capi riportarono prima al- 
cuni rantaggi, ma ben pretto, cir- 
condati da parecchie armate rntae e 
prutiiane, furono cottretti a cedere. 
Wavrrzeckt ti rese al generai rutto 
Uenitovr ; è fii condotto a Vartaria, 
poi a Pietroburgo, dietro il rifiuto 
cb’ei fece di giurar obbedienza alla 
Ruttia. Rimato prigioniero in quel- 
la capitalo, fino airetaltazioneal tro- 
no di Paulo 1 , il quale gli concetto 
la libertà (1797)- Ritiratoti nelle 
tue postetiioni in Lituania, ritte co- 
là pacificamente fino aU’ioratione 
della Polouia fatta dai Fraueeti. Et- 
te nd uti allora dichiarato apertamen- 
te loro fautore, ed avendu fatto lera 
a tue tpoie d'un reggimento, lo co- 
maudò in pertooa. Tali nuore pro- 
re di zelo dorettero far temere al 
conte Wavrrzecki dell' altre ditgra- 
zie dopo la ritirata dei Franceti. 
Continuò per altro a godere piena 
libertà; e l'imperatore Aleiiaodro 
gli conferì anzi, nel i 8 i 5 , il titolo 
di senatore e quello.di ministro del- 
la giuttizia nel regno di Polonia. 
Wawrzecki morì il 5 di agosto 1816, 
in Lituania, in età aranzata. 

M— D j. 

WAYNE (Antonio), generale a- 
mericano, nato nel 1745, nella con- 
tea di Cheiter in Peotilrsuìa, fu 
creato, nel 1773, deputalo all' ss- 
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«emblea geocrale, e uni si partito 
cbe combatte Hu d'allora con multa 
vifaciti le pretengionì deiriogbil- 
tern. Nel eutrò aella miliiia, 

e ticcume tin dalla lua giovaaeaaa 
eraai particularmeote dedicato a tut- 
te le parti delle trlenae che ai rife- 
riicoDo all'arte della guerra, uttea- 
DC il grado diculoaiiellu,e segui nel 
Canadi il geaerale Thomson, cbe 
Don essendo riuscito nella sua im- 
preaa, fu fatto prigioniero nel giu- 
gno 1776. Wayne ricevette una gra- 
Te ferita nella gamba ; ma ciò non 
l'impedì di seguire in quell'anno 
stesso il generai Gates, che lo stima- 
va pel suo coraggio e pelle sue cd- 
gniaioni come ingegnere . Fatto 
brigadiere alla-finc della campagna, 
«bbe gran parte ne'prosperi succes- 
si di quella del >777, e ai rese di- 
stinto particolarmente nella batta- 
glia di Brandyvviue ( F. Wasiiino- 
Ton ) ; ma toccò in seguito una rut- 
ta , sorpreso dal generale inglese 
Grey il quale riportò su di esso un 
segnalato vantaggio. Combattè an- 
cora a Germantuwn ed a Mon- 
iDontb, e soprattutto a Strongpuint, 
dove fu colpito d'iina palla cbe lo 
gettò a terra quasi morto, mentre 
dirigeva un assalto cbe produsse la 
presa di quel forte (luglio 1779)- 
Creato guneral maggiore concorse 
con tutta efficacia ai movimenti de’ 
quali fu resultato la capitolazione 
di lord Cornwallia ( F, questo no- 
me ). Dopo talo memorabile even- 
to, Wayne fu incaricato di far la 
guerra in Georgia, e vi riportò mol- 
ti vantaggi contro gl' Inglesi e con- 
tro i selvaggi loro ausiliari. L'assem- 
blea legislativa della' Georgia , in 
ricompensa dei di lui meriti, gli do- 
nò un ricco podere. Cuncbiusa cbe 
fu la pace, nel 1783, ritornò alla vi- 
ta privata j ma 0011787 fece parte 
della Convenzione cbe fu incaricata 
di terminare la costituzione degli 
btati-uniti. .Nel 1792 gli fu conferi- 
to il comando dell'armata destinata 


vy AY 

contro grindiaui; guadagnò con- 
tro di casi la battaglia di MiamU 
( IO agosto 1794)» e devastò tutta la 
contrada. Il 3 agosto 1798 concbiu- 
se un trattato cogl'indiani del nord- 
ovest deirOhio. -Morì alcuni mesi 
dopo a Prcsau'ile, e fu seppellito 
sulle sponde del lago Grié. 

M-nj. 

WAYNFLETE ( William di ), 
illustre vescovo e cancelliere ingle- 
se, fondatore del collegio della Mad- 
dalena in Oxford, discendeva da un* 
antica famiglia della contea di Lin- 
coln, e nacque a Cbiebester. È in- 
certo in qual epoca nascesse, e quali 
fossero i primi avvenimenti dellasua 
vita. Ciò cbe si sa di certo è che di- 
venne cappellano del collegio di Mer- 
ton, in cui credosi che facesse i pri- 
mi studi, e che nel 1410 fu gran 
maestro della scuola di Winchester. 

Il talento che vi mostrò, come isti- 
tutore, gli fece conferire il rettore- < 
to di ^ 9 ('raxall nel i 433 , e ciqque 
anni dopo la carica di gran maestro 
dell'ospitale di Santa Maria Madda- 
lena a Winchester. Dne anni dopo, 
Arrigo VI visitando Wiocbester, 
per conoscere il governo interio- 
re, la costituzione, gli stndi ed i 
progressi della scuola di Wikebaro, 
sul modello della qqale incomin- 
ciava a fondarne una ad Eton, I* 
indusse a trasferirsi in tale cittè 
con trentacinque alunni e cinque 
membri. Waynllète si arrese e ta- 
le domanda , ed il zi decembro 
■ 440 *> P°*« olla direzione del nuo- 
vo istituto , col titolo di preposto 
del temiusrio. La morte del cardi- 
nale Beaufort, nel l 447 s difde al 
suo sovrano occasione di attestargli 
la sua soddisfazione , innalzandolo 
alla sede episcopale di Winchester, 
e recandosi in persona ad assistere 
alta sua intronitfzaziune. L’opinione 
cbe il principe aveva coucepita dei 
talenti e della sagacitè politica del 
nuovo vescovo sf convalidava di 
giorno io giorno j o non contento 
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aìi trattenersi familiarmente con er- 
to, k> ioMcicò di affari di riliero, in 
alcooe delie eireostanse critiche , 
che turbarono il di ini regno tanto 
agitata e tanto disaatroeo. Wajrnilè- 
te t per esempio, nel tempo della 
congiura di Giacomo Cade, recessi 
in nome del principe a Canlorl>e- 
fì, e vi piiblicA lla^ manifesto che 
conteneva una promessa d'indulto 
per tutti i complici della ribellione, 
tranne il capoj e in tale faccenda 
procedette con tale destrezaa, che i 
congiurati ti ditperderono ed ab- 
Isandonaruno Giacomo Cade al tuo 
destino. Waynflète altresi, quando 
Biccardo duca d’York prese le armi 
contro la corte, ebbe il coraggio di 
domandargli, io unione al vescovo 
di Ely, quale motivo lo aveste in- 
dotto a ribellarsi ; dietro la fallace 
risposta ebe i due inviati trasmisero 
aJ re, il duca di Soroerset, poco pri- 
ma potcntiMimo, si vide privato 
della libertà > e Riccardo, richiama- 
to alla corte, vi fu accolto con bon- 
tà e divenne an»i l’arbitro del re- 
gno. Waynflète fu insignito della 
dignità di gran cancelliere nel i456, 
in sostituxiooe di Bourchier, arci- 
vetcoTo di Cantorberì j ed in tale 
qualità, prese parte nell’arfare del 
dottore Reginaldo Pococke, vescovo 
di Chiebester, accusato di eresia, 
del quale i libri furono arsi publi- 
caraente. Ma Waynflète, guidato da 
principii di tolleraoxa, rarissimi in 
tale secolo, fu lungi dall’csaere uno 
de’persecntori accaniti del dott. Re- 
ginaldo i la severità della condanna 
fa più opera dell’arcivescovo di Can- 
torbori che sua. Rinunciò alla tua 
carica'in tale epoca dopo di averne 
disimpegnate le incumbenxe pr 
quattro anni, e segui il re a Nor- 
tbampton, dove fu teatimonio della 
slitastrota battaglia che rovinò le 
speranse della casa di Lancastro, ed 
assicurò il trono ad Odoardo IV, 
mentre Arrigo , prigioniero nella 
Torre di Londra, languiva in cate- 
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DO. Malgrado alla sua opposistone 
costante al partito dei Yorkists , 
Waynflète trovò grazia presso il 
principe debole che aveva nsurpato 
la corona; e non solamente non fsi 
niolestatu, ma ebbe la sorte di vede- 
re il collegio da lui fondato io Ox- 
ford visitato da Odoardo. Waynflè- 
te visse io un ritiro tanto profondo 
quale poteva estere quello d’ano dei 
primi vetcori deiringbilterra, e lott- 
tano dalle faccende politiche, in cui 
d’altronde il auo zelo conoacinto pel 
ramo lancaateriano non poteva per- 
mettergli d’ immiacbiarti, nemme- 
no durante il ristabilimento transi- 
torio di Arrigo VI. Visse abbastan- 
za lungo tempo per vedere s diritti 
delle due Rote unirti nella peraooa 
di Arrigo VII, mercè il ano matri- 
monio con Elisabetta d’York; e mo- 
rì egli pure un anno dopo la batta- 
glia di Bosworlb, l’i i agosto 
Era più che settuagenario, ed avera 
occupato la tede episcopale per tren- 
tanove anni. Alcuni biografi hanno 
aggiunto al catalogo delle di Ini ds- 
guità il titolo di cancelliera dell’u- 
niversità di Oxford; ma siccome 
Wood, nella sua vasta e minuziosa 
opera, non fa parola di tale circo- 
atanza, ti può supporre che vi sia 
errore per parte di quegli scrittori. 
Waynflète fu seppellito con pompa 
nella cattedrale di Winchester, nel 
fondo d'una cappella sepolcrale ma- 
gnifica, e cb’è raantennta nello sta- 
to più bello di conservazione dai 
membri del collegio della Maddale- 
na. IVon entreremo qui nelle parti- 
colarità relative alla fondazione di 
tale istituto, che si possono leggere 
e nei CoUeges and Halli di Wood, 
e nella Storia di Oxford, di Cbal- 
mert. Ci basta di dire che quel col- 
legio fondato a di lui spese, fu an- 
cora in parte eretto sopra i tuoi di- 
aegni. Sembra di fatto che Wayn- 
flète fosse nel numero de'più valen- 
ti architetti del suo tempo, e che 
nel 1478 arette avuto l’ ispezione 
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generile delle fabbriche di Vind* 
cor, poi la direxiuoe di quelle della 
tcnoia di tcolugia d’Oxford. Oltre il 
collegio della Maddalena, avera fon- 
dato nella tua patria una acuoia li- 
bera ed era Italo uno dei benefatto- 
ri del collegio d’Eton e di alcuni al- 
tri iitituti di minor rilievo. Cband- 
ler ba tcritto, in ingicie, una Vita 
di Wajnflète, che ai può conaultare. 

P — OT. 

WEAVER o WEEVEB (Gio- 
vanni), antiqnario, nacque nel i 5^6 
nella contea di Laocattro. Ammesto 
•I 3 o aprila i 5^4 °fl collegio della 
regina a Cambridge , vi itodiò le 
lingue antiche e la letteratura lotto 
il dottore Pearion , e poco tempo 
dopo li mite a viaggiare per rin- 
tracciare auticbiU. La ma fortuna, 
quantunque poco coniiderabile, gli 
permetteva di vivere lenxaltro lu« 
Toro che quello ebe pi{i gii piaceva, 
e gl’ incoraggiamenti del dotto 8 el- 
deno gli loinministrarono i meati 
di viiitare molti grandi monument 
ti. Dimorò lungo tempo a Liegi ed 
a Roma. Ritornato che fu in In- 
ghilterra, traicorie tale panie in tut- 
te le me parti^ e ipinio le me gite 
aino nella Scoata. Atteie io legnilo 
a mettere in ordine i materiali rac- 
colti nei lupi viaggi, e publicò nel 
i 63 i la ma grande opera ippra ( 
monamenti funerari , ebe lo fece 
annoverare tra i primi archeologi. 
Morì ranno luisegueote nella ma 
caia di Clerhonwell-Cloic. Aveva 
composto egli stesso il suo epitafia 
che può vedersi nella Biografìa ge- 
nerale di Cbalmers. L'opera ebe gli 
acquistò riputazione è intitolata: 
jintichi moiiumcmi Junerari che 
si trovano nei regni uniti delia 
Gran- Brettagna , e d' Irlanda , e 
nelle isole adiacenti, ec., Londra, 
i6di io fogl. di 871 pag., dedicata 
a Carlo I, ristampata nel 1661 , e 
nel 1766, in 4.to con Ip aggiunte e 
correzioni di Will. Tuoke. Tale o- 
pera preiuppoue un lavoro ed una 
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erudizione immensa. Weayer non 
li contenta di passare a raisegna Ì 
monumenti ’e di descriverli j tesso 
inoltre la vita dei loro fondatori 
con la storia delle fondazioni, e ram- 
menta le tradizioni relative agli uni 
Cd agli altri. Uopo ò confessare per 
altra ebe in tale ultima parte non 
ba mostrato uno spirito tanto seve- 
ro e tanto giudizióso quanto si po- 
trebbe desiderare, e che ba merita- 
to il rimprovero di credulità ebe 
Wood (Athenae Oxonienses, lib. i) 
gli dà con un poco di rancore. Man- 
ca altresì talvolta di esattezza. Del 
rimanente, l'opera di Weaver è pur 
essa un monumento, ed ba merita- 
to di essere consultata da tutti gli 
antiquari. Stava apparecchiando un 
limile lavoro sopra i monumenti fu- 
nebri moderni, quando’ fu colpito 
dalla malattia che lo condusse a 
morte. La biblioteca della società 
degli antiquari possedè moI(i suoi 
manoscritti i quali potrebbero ser- 
vire per comporre tal opera, che 1' 
autore riguardava come' il comple- 
mento ed il riscontro della prima. 
Viene attribuita a Weaver , non ti 
sa con quale fondamento, dna Slo^, 
ria di G. C. in versi, mentovata nel 
secondo volume della Censura lei- 
leraria. — - Weavbn ( Giovanni ) ,. 
maestro di balio inglese, morto net 
1780, ba composto: I, Parecchie 
pantomime drammatiche , ed altre 
opere, come gli Amori di Marte e 
tenere, Orfeo ed Euridice; (I 
Storia dei mimi e commedianti de* 
gli antichi; III L'arte del ballo, 
con un trattato del gesto e dglCa* 
zioae teatrale,, ec. ’ 

P OT. 

WEBB (Fii.irpo Gahtsrrt), giii- 
reconsultu ed antiquaria inglese , 
nacque nel 1700, e illustrò fin dall* 
infanzia e genio ed abilità per lo 
studio delle leggi. Fatto procurato- 
re nel 1724, ne esercitò successiva- 
mente lo incombenze a Old-Jewry, 
a Bugdorow , ed a Linculn's Inn, 
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Chiainnto in seguito a Butbridgr, 
nella contea eli Surrejr, dove risie- 
deva durante la state, acquistò dell' 
influenza nel borgo di Haselmere, 
che Io eleiie suo rappresentante nel- 
la camera dei comuni nel 1754 e 
nel 1761. Era già celebre in tale e- 
poca per le sue cognizioni degli at- 
ti storici del regno, e principalmen- 
te io ciò che apparteneva alle leggi 
del parlamento ed alle costituziona- 
li. Perciò fu di grande utilità al mi- 
nistero nelle dispute della camera 
bassa. Il cancelliere Hardwicke ri- 
meritò il suo zelo ed i di lui meri- 
ti, conferendogli gli ufizi di secre- 
tario dei fallimenti nella corte della 
cancelleria , e di referendario ag- 
giunto alla tesoreria. Malgrado a ta- 
li favori ministeriali, Webb non 
accorse mai ad un’urtante parziali- 
tà. Incaricato, nel 1768, di procede- 
re contro il giornalista Wilkes, per 
le offese da lui fatte alla maestà rea- 
le, nel suo Bretone del Nord, ese- 
guì tale incarico con tutti i riguar- 
di dovuti al talento ed alla sventu- 
ra, ed attenuò di molto i di lui tor- 
ti in due scritti |iublicati in quell’ 
occasione. Continuò a sostenere le 
incombenze di referendario nella 
tesoreria 'fino al 1760, e quelle di 
segretario dei fallimenti Ano a che 
il lord Northington abbandonò il 
ministero nel 1766. Muri a Bus- 
bridge il 11 giugno 1770. Webb a- 
veva diviso il suo tempo tra lo stu- 
dio delle leggi e quello delle anti- 
chità. La società degli antiquari lo 
accolse nel suo seno nel i75i, ed e* 
gli vi ti mostrò uno dei membri 
più zelanti. Nel 1760 ebbe l’onore 
di presentare al re di Spagna, per 
mezzo dell’ambasciatore di Napoli, 
la celebre tavola di Eraclea. Attese 
altresì ai progressi dell’agricoltura 
e dell’ industria, e nel 1768 la socie- 
tà delle arti gli decretò una meda- 
glia d'argento per aver piantata una 
grande quantità di ghiande ad og- 
getto che prodneessero legni da la- 
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voro. Aves radunato con grandi spp- 
sc una inagoilira raccolta di medu- 
glie, di busti in marmo ed in bron- 
zo, di cammei, di sigilli, ec. La ven - 
dita delle sole medaglie durò tra 
giorni; eppure prima di morire a - 
veva disposto delle serie più rare e 
più preziose a favore di diverse per- 
sone. La serie dei re e delle città 
greche , del pari che quella delle 
medaglie d'oro romane passarono 
poscia nel Museo del dottor Hud- 
ter. Lasciò inoltre parecchi mano- 
scritti che furono venduti al nnar- 
ebese di riaosdowne, e che ora fan- 
no parte del Museo britannico. Fra 
le di Ini opere stampate, noteremo: 
1 . Lettera a 1 \I. ff'. IVarburton , 
in proposito di alcuni passi del 
suo libro intitolato Dimostrazione 
della divina legazione di Mosè, di 
un gentiluomo di Lincoln s Inn , 
Londra, 1741, in 8 .vo; Il Osserva- 
zioni sulla dichiarazione e sulla 
commissione del pretendente, 1745, 
in 8.V0. Tale opera fu seguita nello 
stesso anoo dalie Osservazioni sul- 
la seconda dichiarazione del fi- 
glio maggiore del pretendente, in 
data IO ottobre IT ^5 , in 8 .vo, ri- 
stampate nel 1745, in 4 ^°; IH Os- 
servazioni sulle formalità giudi- 
ziarie nella corte dell Ammira- 
gliato, l^k^t in 8.V0; IV La que- 
stione sullo stato dei Giudei nati 
sotto il dominio britannico, avanti 
l’atto del parlamento ec., stabilita 
ed esaminata, con un'appendice 
contenente delle copie degli atti 
publici relativi ec. , 1758 , in 4 -to. 
Greve publicò una risposta a tale 
scritto; V Esame della tavola di 
Copper, contenente due iscrizioni, 
una greca ed una latina, scoperte 
nel i78z presso Eraclea, sul golfo 
di 'Earanto, letto alla società degli 
antiquari il 18 decembre 1769 , c 
stampato per ordine di essa, 1760, 
in 4.to (intorno a tali iscrizioni, F. 
Mazzocchi); VI Alcune osserva- 
sioni sulla nuova determinazione 
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presalii non rinchiudere IFilkes 
nella Torre di Londra, per avere 
scritto e publicato il libra sedizio- 
so intitolato il Bretone del Nord, 
di un membro della camera dei co- 
tuuni, fjbS, io 4-to- 

P — OT. 

AVEBB ( Fra?ic(Sco ) , scrittore 
inglese, nato nel l'jSSa Taunton, 
nella contea di Somerset , esercitò 
prima il ministero evangelico, e si 
rete distinto nella cattedra con elo- 
quenti predicazioni. Abbandonò io 
aegoito la carriera ecclesiastica per 
accettare un impiego civile, e per 
aollecitaziooe del duca di Leeds,. al- 
lora secretarlo di stato, scrisse in fa- 
VFOre del ministero. Nel i’;8i ac- 
compagnò come secretarlo Jackson, 
il quale era stato incaricato di orgo- 
siare il trattato di commercio con 
la Francia. Ritiratosi poscia nella 
sua provincia nativa, vi morì il a 
agosto iSi 5 . Furono stampati quat- 
tro volumi dei suoi Sermoni, s due 
primi nel 1 ^ 63 , Londra, io 8.vo, i 
seguenti nel 1972. La lettura n' è 
molto gradevole per l' importanza 
dei soggetti, e per la bella maniera 
con cui sono trattati. Webb avea in- 
sieme, molta imaginazione ed inge- 
gno. E autore di alcune altre opere 
in prosa ed in versi , specialmente 
d’una satira contro il dottor John- 
son. — Wbuz (Daniele), figlio d'im 
capitano dell* armata inglese , nac- 
que a Maidstone , nella contea di 
Limerick, e morì il a agosto 1^98. 
Vi sono di lui parecchie opere scrit- 
te con ispirito ed eleganza: I. Ri. 
cerche sulle bellezze della pittura 
e sui meriti dei più celebri pittori 
antichi e moderni, 1760, in 8.vo} 
II Osservazioni sulle bellezze del- 
la poesia, 1762) 111 Osservazioni 
suU accordo della poesia e della 
musica, 1769, io 8.vo; IV Motivi 
per credere che la lingua greca 
fosse tratta dal chinese} note sulla 
Grammatica sinica di Fourmonl, 
*787, in 8.V0; V Trattenimenti lei- 
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terari, in versi ed in prosa, 1 787, 
volumetto stampato soltanto per al- 
cuni amici; VI Scelta di ricerche 
filosofiche sugli Americani , di 
Pavv, 1789, in 8. vo con aggiunte, 
1 795. L'autore crasi proposto di u- 
ni^e tali diverse opere ed alcune al- 
tre in una raccolta delle sue opere, 
che la morte gl' impedì di publica- 
re. Un suo amico Tb. Winstantley, 
professore di storia a Oxford, si as- 
sunse tale cura; e la raccolta fu pu- 
blicata nel i 8 o 3 io un volume in 
4.to, ck'è divenuto raro, essendo pe- 
rita una parte della edizione in un 
incendio nel 1808. 

L. 

WEBBE (Gionoio), prelato in- 
glese, nato nel i 58 i, figlio d'un ec- 
clesiastico di Bromham nella contea 
di Wilts, entrò prima nel collegio 
deU’università a Oxford, e passò in 
quello che gl'inglesi chiamano Cor- 
pus-College. Quivi ottenne il gra- 
do di maestro, in arti , e ricevette 
gli ordini. Fatto ministro di Stee- 
ple-Aston nella contea di Wilts, feiy 
mò stanza nella sua provincia natia, 
e vi tenne una scuola di gramsti- 
ca, fino che fu chiamato a Batb,do-' 
ve gli fa conferito il rettorato di 
san Pietro e san Paolo (1621). Nel 
1626 Carlo I lo fece suo cappellano 
ordinario, e nel 1684 aggiunse a ta- 
le titolo il vescovado di Limerick 
io Irlanda. Webbe divise allora sò 
stesso tra le cure della corte e quel- 
le della sua diocesi. Rese parecchi 
importanti servìgi a Carlo I , nel 
principio delle turbolenze che agi- 
tarono il di lui regno; ma egli mori 
nel 1641 , nel momento in cui la 
sua fedeltà diveniva più utile. Da 
qualche tempo era stato confinato 
nel castello di Limerick dai cattoli- 
ci armati d’Irlanda. Il vescovo Web- 
be era riguardato come un abilissi- 
me predicatore. Il suo stile è distin- 
to per un'eleganza ed una purezza 
allora straniera alla maggior parte 
dei di lui compatrioUi. sue ope- 


p:..:::. ’ '■.nu^k 



ii8 VEB XTEB 

re tono: 1 . Aleuui Sermoni-, II Bre- ni, dnrantc i quali Webber ti rete 
ve esposizione dei principii della io rari modi benemerito, otaeada il 
^ligione cristiana, IjooATa, i6u, lolo della ipediuane che inteodesao 
in 8.TOJ III Processo criminale iniieme l'iaglere ed ii tedeaeo, e per 
deir indiscrezione (Of an unraljr coniegueoza il eolo capace di aerri* 
toDgue) in cui sono esposti gli er- re d* interprete tra il capitano Go> 
rari, svelati i ^ricali, prescritti f wer ed il maggiore Beehm. Bitor- 
rimedi dtuna lingua maligna, ec., palo in Inghilterra, il giorane arti- 
iri 1619, in 8.ro; IV La Pratica ata fu incaricato dairammìragliato 
della pace (Practice of qnietoeaa)^ di toprarredere Tinciaione dei diae- 
per aiutare un cristiano a vivere gni che area portati, e cb'erano ata* 
tranquillo in mezzo alle turbolen- ti adidati ai bulino di Bartolosai 
ze del mondo . Tale opera i la e di alcuni altri. La publicaaione di 
più conoaciuta di Webbe, e ri rao- tale aerie intereMante aoqniatò all* 
ètra altrettanta aaggezaa che pietà, autore baatante riputazione perchA 
altrettanta hloaofia che raaaegnazio* raccademia reale di Londra Pana- 
ne. Ve ne ha un grande numero di metteaae prima come oocio (5 no- 
edizioni j la migliore è quella del fembre 1785), ed in aeguito come 
■ 7 o 5, io 8.ro, col riitrattct; V Catat accademico ( febbraio 1791 ). Mori 
logus Protastantium, o Calendario poco tempo dopo, il >9 aprila 1793, 
dei Protestanti, che contiene un' non arendo più che qnaraotaduo 
occhiata sulla religione protestan- anni di età. Oltre la raccolta delle 
le da Lutero in poi, Londra, i6a^, atampe intagliate per ordine éd a 
in 4 'toj VI Lezioni ed Esercizi apeae del governo, aopra i dieegai 
sulle lettere di Cicerone ad Atti-, da Ini fatti nel yuo viaggio, dipinti 
co, 1617, in 4-toi VII Un «dizione aveva parecchi paeaett) ed occupi- 
ingleae di due Commedie di Te- vaai a delincare per auo proprio con- 
rea zio, ed alcuni altri Opoacoli per to alcune delle vedute e delle acene 
nao delle claaai. — Giosia Webze, che l'avevano maggiormente colpi- 
medico poco conoaciuto, della con- to nella navigaaione. Aveva già fi- 
tea di Middleaex, è autore d'un poe- ulto ed inciao all'acqua forte nna 
ma latino io vervi elegiaci, intitola- parte di tale lavoro, quando lo colze 
to; Usus et A uctoritas , ' Londre, la malattia alla quale aoccombette. 
1618, io8.ro. Si Vede up di lui quadro atimato 

P — -or. nella càmera del conaiglio dell'aoca- 

WEBBER ( Gioyakni ), artiata demia reale, ed un altro nella galie- 
ingleae , figlio d'ono atatuario del ria di Farington. In generale, il auo 
pauton di Berna in lavizaera, nac- diaegoo è netto e puro, ma un po* 
que a Londra nel 1751, e manifeatò affettato. La cura eatrema ch'egli 
per tempo diapoaizioni per le arti, impiega in tutte le particolarità , 
Paaaò una parte della tua gioventù anche le più minate , impediace 1 * 
à Parigi, dove contraaae tutti i di- effetto del t,uttoj nel colorito, ha 
fetti della tcuola francete di pittura una ricobezza ricercata. — r Zmcco- 
di quell'epoca, poi turnà a Londra, ria Webbkh, pittore di Amaterdam, 
dove lavorò ad itn tempo come pit- morto nel 16197, diatioto roe- 

ture e come intagliature. Bttendoti no come artiata che come teologo, e 
Cook imbarcato per la terza volta aeriate parecchie opere polemiche, 
nel 1776, offerte di teguirlo in qua- particolarmente contra Giovanni 
lità di diaeg^atore della tpediziooe, Van der Waajen il vecchio. Soate- 
e veline accolto dai lord deU'ainmi- neva, in fra gli altri paradosii, che 
fagliato, 11 viaggio durò quattro an- iion aolantente gli a{uriti inl'crnaU 


Digitizec by Googk' 



WEB 

non hanno netsua (lotere mila ter- 
ra, ma ancora che non baono reale 
«MtUosa, ed altro non «onu ohe le 
noitrc inclinazioni e le noatre pat> 
■ioni personifica te. 

P— OT. 

WEBER (ViTET'o V»it), poeta 
erianerD del deeimoquinto secolo, è 
autore di canti militari, i primi che 
si conoscano in lingua tedesca. Sren- 
turatamente non ne possediamo che 
cinque, che Diebold-Schilling, con- 
temporaneo dell'autore, ci ha con- 
■errati, nella sua Descrizione delle 
guerre con la Borgogna e d'altri 
avvenimenti di rilievo accaduti nel- 
la Svizzera, e specialmente a Ber- 
na (io ted.) Berna,. 174^, in fogl. 
'Pale opera, preziosa per la lingua e 
per Ih storia di qnc'tempi, compren- 
de gli arrenimcnti accaduti dsll’an- 
00 1468 fino al 1484 . 1 Canti eroici 
di Weber appartengono a buon di- 
ritto a tale storia. Come Tirteo, ta- 
le poeta militato aveva nelle ordi- 
nanze de'snoi. Fu a parte di tutti i 
pericoli d'una guerra terribile per 
gli Svizzeri. Cantando le loro alte 
imprese, parlava delia parte che a- 
veva avuta nella loro gloria. Nel pri- 
mo canto, composto nel i474> nar- 
ra della morte di Pietro di Hàgen- 
bacb, governator militare pel duca 
di Borgdgna, che gli Svizzeri giu- 
stiziarono pubiicamente. Nei quat- 
tro canti seguenti, Weber racconta 
agli Svizzeri ciò che hanno fatto a 
Friburgo, a Miirtcn ed in altri luo- 
ghi dove hanno rotto Carlo il Te- 
merario. I poeti tedeschi di (jiicsti 
ultimi tempi hanno cercato di dare 
alle strofe di Weber le forme mo- 
derne della lingua tedesca) ma il 
vecchio poeta non ha guadagnalo 
nel cambio. 

* G — T. 

WEBER ( Anawa ), teologo lu- 
terano, nato il i 4 agosto 1596 a 
Lindeobayn, in Misnia, dove suo 
padre era ministro, diede prove sin 
dall' infanzia d'uu'abilitò si straor- 
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dinaria, che il principe Erico de 
Rabici lo accolse nel suo palazzo, 
l'ammise alla sua mensa, diresse e- 
gli stesso la di lui educazione, e lo 
mandò successivamente nei collegi 
di Dùhen e di Lipsia, oe'quali il 
giovane Weber incominciò , nel 
■ t>i4,i corsi de’ suoi studi accade- 
mici, ed ottenne il grado di maestro 
in arti nel 1617. Tre anni dopo, 
i talenti ebo spiegò nelle sue lettu- 
re accademiche lo fecero ammette- 
re fra i Collegiati del piccolo colle- 
gio del Principe. Passò in seguito 
due anni nelle accademie di Wit- 
tenberga e d'iena, dove si fece cono- 
scere tra i principali teologi dell’ 
Alemagna riformata , poi ritornò 
nel i 6 z 4 ■> Lipsia, e vi fu fatto as- 
sessore della facoltà di filosufìn c 
bacceliere in teologia. L'anno se- 
guente, fermò dimora a Mutsohen, 
di cui ottenne di essere pastore uni- 
tamente alla carica di aggiunto alla 
soprantendenza di Gritnrao. bi I» 
passò in tale qualità a Lipsia ; ma 
ebbe la disgrazia di vedere i suoi 
beni devastati dalla guerra, e la tua 
biblioteca consumata dalle fiamme. 
Ritornò nuovamente a Lipsia , e 
vi fu successivamente arcidiacono 
di san-Tomasu, professore di teolo- 
gia, ed arcidiacono di san Nicolò; 
poi recatosi a Brealavia, vi disimpo- 
gnò la incumheiizo di pastore, e fi- 
nalmente d' ispsttore ed assessore 
del conoistoru. Negli ultimi anni 
della tua vita, Weber fu tormenta- 
to da crudeli malattie, ed indicò, 
diceti, con esattezza, dieci mesi pri- 
ma, r istante della sua morte che 
accadde il a6 gennaio 166Ó. Oltre a 
.dei sermoni e a dei Programmuta, 
vi sono di lui parecchie opere di 
controversia. Le principali sono ; I. 
Sj-itopsis doctrinae orthodoxae de 
conversione hominis irregeniti con- 
tro 4s»AJS^f«v Pclagianorum «i- 
sertae; U Paulus anli-calvinianus, 
ec., io cui confuta con la dottrina 
doli' Epistola ai Romani tiuti i so- 
8 ' ‘ 
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tìsmi (li Cilriao iotorno «Un grazia 
%d alla predeitiaazionc ; III Vnio 
"duarunt in Chrislo rìaturarum hy- 
postaiica a Calvinianorum errori- 
i>us liberala ; 'IV AJvenlus ntes- 
sianus dudum faclus et in Itane 
inundum datus Wfoyvùtrtet ivt%a, er. ; 
V De O’rtiftXoyia, hoc eit, Dissert. 
de insomniorum nalùra et signiji- 
tatione ; una delle ultime opere di 
Weber che vi «ottiene etiere i «o* 
gni apcuo indizi! della veriti. I fre* 
iqiienti «ogni che lo tormentarono 
durante la dia ultima malattia, e 
Uei quali credette «entire una voce 
interiore che a lui rivelatte il tem- 
po della sua distruzione, furono ca- 
gione eh’ ei componesse telescritto 
puerile e poco filosofico. Compose 
altresì ud elogio funebre di Hoepf- 
der, intitolato Hoepfnerus angeli-" 
cus doclor , hoc est, ÌAaxaficrfiii 
Henr. Hoepfneri, Oratione paren- 
tali. Si può consultare intorno a ta» 
le ministro la Notizia che di lui ha 
publicata Gasp. Fed. Kempf^ col ti» 
telo de Memoria Attaniae JVebe- 


di Witteoberga, in cui ottenne il 
grado di maestro in arti. Ritornato 
che fu a Berlino, divenne sotto-con- 
rettore in etl di ventun anno. 1 di 
lui talenti giustificarono tale elezio- 
ne, e lo voce-publica gli conferà 
unanimamCnte il sotto rettorato nel 
1660, e nel 1668 il rettorato. In ta> 
le ufizio che gli diede la so^ran- 
tendenza degli studi, Weber attese 
specialmente a facilitare ai giovd- 
netti r acquisto delle sciènze^ é ei 
dedicò assidnamente alla composi- 
zione di parecchie opere élemeiitd- 
ri, delle quali la sempliciti e lé 
chiarezza non nuocciono nò all’eni- 
dizione, nè alla sublimiti: Morì il 
4 marzo 1698. Fra le di Ini opere 
indicheremo : 1 . Geograpliia et 
Chronologia Corneliana', alla qua- 
le gli ultimi éditoH di Cornelio Ni- 
pote non hanno disdegnato di at- 
tingere; II Miltiadei per històriea 
et politica ; III Epitome Rhelori- 
ees j VI Lineùe hisioriae uniter- 
sae ! uno dei migliori compendi di 
storia universale che allora esistes- 


ri, Lipsia, t']3g, io 4 -to.— Cristia- sero. Essa potrebbe anche oggidì 
no Webez, figlio maggiore del pre- servir per base ad ùn'eccellente o- 
cedente, nacque nel s6a8 a Mut- pera elementare. Uopo sarebbe per 
•chen, fu fatto nel 1870 predicator altro di compierla in qualche par- 
aulico, consigliere del consistoro e te ; V Corpus phjrsices, caduto in 
paroco di Nenstadt. Ma cadde in se- oblio a cagione dei progressi di 
giiito io disgrazia del principe di tale scienza ; VI Una traduzione 
Nenstadt, e rinunciò alla carica che tedesca del Trattato di Plutarco 
aveva presso di esso per reearsi alla sopra /' utilità dei nemici ; VII 
sua casa di campagna di Nieder- Diversi Pensieri e Discorsi ad nso 
Prucke, dove morì poco tempo do- della gioventù ( Der bliihenden Ju- 
po il suo arrivo, nel 1G89. Compose gend nothtvendige Gedanken, ee. ). 
le : Dispositiones semestres con- P— ot. 

cionuni, opera utile ai giovani pre- WEBER ( Emmanùzle ), storico 
dicalori , — Parecchi altri ecclesia- tedesco, nipote di Geremia Weber^ 
stici del nome di Wbbeh ebbero valente teologo di Lipsia, nacque 
qualche riputazione a Wittenber- nei dintorni di tale città a Hohen- 
ga, Hallo, Magdeburgo e Lipsia. lleyda, e dopo di aver incomincia- 
P — OT. to gli stndi nel Collegio del Princi- 

WEBER ( GoTTiFr.EDO ), nato a pe a Grimma, andò al capo luogo 
Berlino il z6 settembre vi dell’ nniversità, incoi fu ammesto 

fece i primi studi, passò successiva- nel 1G81 al gr^o di maestra in ar- 
mente nei collegi di Hslla, nell’n- ti. Evasi sin allora applicato alla teo- 
Diversità d’iena e nell’accademia logia ed aveva pensato di correr» 
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rartago cccleriaatico, ina 4*aogid de* 
ternHaaaioae ad. nil tempo e dimo- 
ra, ed andò a Iena a itudìare la 
ginriapriidanaa. Dopo alcun tempo^ 
il prìncipe di Scbwarabiirg-Son- 
derabauaen lo prese in sua casa per- 
ebè fosse alò de’suoi Rgli, inciimben- 
«a alla quale in seguito Wetwr ag- 
giunse qiiella di segretario ed ar- 
ebirista del prìncipe ( 1684 0 i685). 
Tredici anni dupoj accompagnò il 
giovane conte di Gersdorff nei suoi 
viaggi iti Alemagna, e si trovò a 
Giessen nel momento che tin dei 
professori rinunciava alla sua catte- 
dra. 1 di ini talenti connsrintij non 
meno ebe la protezione dei princi- 
pi di Schwartabnrg, gli procarria- 
rono prima l' impiego vacabte, poi 
quello di professore straorìlinario di 
diritto, ed i titoli di liibliotec.ario 
deirarraderaia e di viee-raneelliero 
deir università . Nel ifigy fu fatto 
consiglieredal priiicipedi .Sebwartz- 
biirg. Quello di Assia gli concesse 
un pari oporo nel fjlS. Morì il J 
maggio I7a6. Storico, oratore e 
poeta egualmente che valente giu- 
reconsulto, Weber ba lasciato un 
niimero considerabile di opere sti- 
mate. Gì contenteremo d‘ indica- 
re: F. Filum jurìt Jùsiiniatiei a- 
riadnaeum , che fu liingn tempo 
classico nell' università di Giessen 
ed in parecchie scuole di Germa- 
nia : si può aggingnervi come com- 
plemento la Synopsit inililutionùni 
JuUinianenrtim j II PufenHnrfii 
Ofjicin hóminis et civis lemmati- 
bus et remissionihus ad Grolium ; 
eadein cum annrUationibus ; Apo- 
logia Snrti. Pujendorfii cantra ini- 
tjiioi Censores ( nome finto, sotto 
il nomo di Henricùs Cornelius A- 
grippa ). Webef lavorò molto sopra 
Fufendorrt", ed oltre l’apologià e la 
doppia edizione che noi indicam- 
mo, tradiisse dal Ialino in tedesco 
la siia litlradusione alle letiont di 
politica e di morale, ed i suoi due 
primi libri del Diritto della natura 
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e dell* genti j III Storia publica 
della Germania e dclC impero fi- 
no ai tempi di Ferdinando ///, as- 
sai curiosa ed istruttiva, iopisttutto 
in ciò che riguarda il diritto politi- 
co dell' impero. Si potrebbe publi- 
carla in unione a parecefaie disser- 
tazioni isolate relative allo stesso 
soggetto, fra l« altre quelle sulla 
bolla d’oro ( ite capitibus tjuibus- 
dain Chiysobulne Caroli ÌV , vel 
nunquam observatis vel immuta- 
tis ), e sopra Ferdinando FI ( Sj^llo- 
ge rerum praecipuarum temporé 
Ferdinando^ Il im'per. per Euro- 
pam gesta'rum ) -, W Critica delP 
ateismo ; V E.ramen artìs hernl- 
dicae, Iena, iqi'i in 8.V0. con fig-i, 
unitamente agli Elementi dell’ar- 
te araldica ( Grùnd/ìc/ie Begriffe 
der edlen Herolds oder 1E appetì- 
Knnst ) i VI Memorie della vita e 
della morte di Gontiero il Bellico* 
io, conte di Sciiit>arlzburg,Gieuta, 
1 ^ 20 , io 8.V0, in tedesco. Si trova 
un catalogo lunghissimo delle Ope- 
re di Emtnanuele Weber nella Bio* 
grafia tedesca di Joecher, è nella 
Storia della letteratura helP Assia, 
— Un altro Emmanuele WzBEa^ 
pastore di Pomsen, presso Lipsia, 
nel secolo decimusettimo, compose 
diverse poesie piuttosto stimate. 

P— OT. 

WEBER ( Efiaico ), letterato in- 
glese, morto a York uel iSiSj ba 
pubiirato: I. La Battaglia di Plod- 
denfield , i8og ; Il Metfical ro- 
mances ec. : Romanzi in vetsi, dei 
iecoli decimotrrzO, decimoquarto 
e decimoquitito , eoa On’ introdu- 
zione ed un glossario, 1811, 3 vo- 
lumi in 8.V0 } III Opere dramma- 
tiche di Giovanni Ford, Con Un’ 
introduzione e delle note di spiega- 
zione, i8ii, 1 volumi io 8.V0 ; IV 
Storie e romanzi popolari, 1813, 
4 volumi io 8.V0 j V Opere di Beau- 
mont e Fletcher, con un’ introdu- 
zione e delle note, 1811, <4 toltimi 
in 8.V0 } VI Narrazioni Orientalif 
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che Pi^mpreD^ono i romanzi più più che iladici anni, piiblicA la tua 
popolari d’ origine orientale , o le prima opera, sei fiigite a olio par-, 
uiigljori imitazioni che ne hanno li, compoiizione notabile , che i 
fatte gli autori europei > con nuove giornali di miiaipa mentovarono , 
traduzioni, e nuovi racconti, non lodandone lo alile puro, fermo q 
per anche publicati, preceduti da corretto. A.lla fine di quell'anno, an- 
. nna flirrerlniione ec., iSia, 3 volu- dù a Monaco, dove Valori gli diede 
mi io 8.VO. Weber publicò, in u- lezioni di canto, mentre Kalchec 
nione a JamieaoQ , Spiegazioni d* l' istruiva nella composizione e net 
stnlichità settentrionali , dietro i clavicembalo. Quest' ultimo maestro 
più antichi romanzi teutonici e iniziù il giovane artista nei secreti 
scandinavi: estratto de\ Libro de- della musica: gl' insegni 1 ' uso cho 
g/i eroi e del Lamento del lyibe- il compo.sitore pud fare dei validi 
iungen ■, con traduzioni di novelle mezzi ch'essa gli somministra j da 
in versi, delle antiche lingue ger- lui Weber apprese l'arte tanto dif-r 
manica, danese, svedese ed islapde- Gcile di combinare gl' istniraenti, 
f e : con note e dissertazioni, Ediu- al line di piacere e torprenderc l'oa 
burgo, i8i4, in 4 -lo di pagine 5 >q. recebio con l'arditezza e la novità 
Lodata venne in Enrico Weber una dei suoni. Nessuna diiTicolU) spaven- 
Vasta erudizione, l' ingegno di ben lava Wuber. 11 suo genio ardenta 
esporre le cose, ed una grondo csat' Io tiacv.v più particolarmente alla 
tczza come editore. \ musica teatrale. Sotto gli occhi del 

L. suo maestro compose la sua prima 
' WEBER ( CABLO-M\aia , baro.* opera il Potere dell' amore e del 
ne di), celebre compositore di mu- eino ^ vi aggiunse una jUessa ed at- 
tica, nacque il |8 deccmbre 178G cune altre cose che in seguito gittò 
ad Eutin, nel ducato di llulslein. nel l'iioco, trovandole indegne del 
Suo padre, eh' era anch’esso musico ‘no ingegno c della sua riputazio» 
diatiiito, rcducò con diligenza. Il t>e. Uopo tali primi saggi il genio 
giovnite Weber mostrò per tempo per la pittura sopravveune a dis- 
io disposizioni più felici per la ino- trarlo, e ben presto lo tolse intcra- 
sicB e la pittura. Nel 1796, Heiis- tnente allo occupasioni musicali, 
chel do Hildburgbausen fu suo pri: Senoefoldcr pretendeva di aver tra- 

mo maestro di clavicembalo. A I pie- vati a Monaco i secreti della lito- 
fato professore egli ò debitore di gratta. Weber rivendicò l'onore di 
queir energia, di quell' esccoziona tale invenzione ; ed al (ine diete- 
brillante ed appassionata, che l'hau- guire il progetto che si era pmpo- 
no collocato nel primo grado dei Sto, andò, con suo padre, a diino- 
auonatori di clavicembalo di quell' rare in Friburgo in Sassonia, do- 
cpoca. Il padre scorte avendo le di ve poteva trovare più vicini i niatc- 
lui primaticce qualità, lo condusse riali ed in maggior numero. La no- 
a Salisburgo, 0 lo afiìdò a Michel ia d' un lavoro puramente mecra- 
Haydn, maestro molto più dotto {lico lo stanct) ben presto. Mise da 
che suo fratello Giuseppe, benché canto le pietre od i suoi lapis per 
meno conosciuto. Cull'austerità dei ripigliare la lira, e tornò a dedi- 
siioi priucipii c del sqo metodo, il carsi al comporre in nìqsica coq 
professore disanimò il giovine We-; nuovo ardore. Ui i 4 auni, mite iq 
ber, il quale anche f.ieendo i miig- musica l'opera composta dal cavalie- 
giorì sforzi non tiaeva che poro, re di Steinberg; la /•ig/io i/ei òovt/ii, 
profitto dalle tue lezioni. Nel 1798, ola Selvaggia, che fu applaiiditissiiD.'r 
per altro, l'allievo, ih;, poti aveva a V'Icniia, a Praga, d Plclroburg*j^ 
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y. di cui le copie li tparsero per tutta 
l’Europ.v fj'alitore ne tii ttialcunteb- 
toj prutiuò delle amiriunizioili date- 
gli in un giornale di ttiii>icaj e da 
quel momento si formò ubo stile in- 
tieramente suo, impiegando p cotb- 
binandoinsieme certi strumenti che 
i di lui predecessori averàno o tras- 
curali o tralasciati. Pietro Sc/imólI, 
opera rappreseptata bel 1801, fu il 
primosaggiodisì fatto gehere. fiCcoj 
a tale proposito^ Come s’esprime iWi- 
cliele Haydn scrìrcridogli : « Quest’ 
» openl è totalmente ntidra e per 1’ 
« effetld che produce sulla scena, e 
w per la putenea con cui dere influì- 
M re sopra quelli che coiiipurranno 
•’ in tale peiìere. I/opera è composta 
M secondo le regole più seserc del 
ù conlrappubto. Alla intelligenza ed 
•ri alla viracità raùtorè ha congilmtò 
’s Ulinezea o la dllirolezza; i suoni 
« ed il cottiple.vsu della musica sooo 
ss in perfetta unione col senso delle 
's parole ffh nitro niaestro di 
Welter terminava cosi la lettera che 
gli scriverà; Urti ìnalute ut i\Io'- 
zart. Nel viaggi, che il giovane com- 
positore fece per perfezionarsi^ ri- 
tercò con diligenza le opere o gli 
scritti cli’ei'Hijo stati piddicatì Sopra 
la teoria della musica.Gli esaminava; 
li confrontava, ed osservando con 
pena che gli antori di essi, poco oc- 
cupati della scìeuZn e dei siloi pro- 
gressi; ad altro non pensavano Che 
ad inventare nuovi sistemi, risolsd 
di comporre nncli'essii un corso di 
dolli'hia che tosse iiindnto siili' e- 
•P crieilZH. A tale og'frettij iniraronu 
Je sue rirCrrhe nel viirgT"io che feòe 
Del 1802 a IjÌ^ib cali Aiubur^u. L* 
e^iirne ih diuJici corali di Sebaitiano 
Bach e il iViUto dei di lui primi 
studi tcurici . Nel IBod $i recò a 
VicnOsT, dote terminò la' sita educar* 
xioue musicale sotto il celel^rc Vo> 
gler. La riputaxìone che «rasi ac- 
quistata io un’ età tanto poco avan- 
zata ti fece cbiamare a Ureslavia, co- 
direttore di lousica. Siccoore 
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dòrcT» formarvi no corpo di fcan- 
tsnti ed On'orcbestra allatto uba- 
va, prosò in parecchie maniere qua- 
li cll'etti si possono ottenere dall’ it- 
ninne di voci ben combinate cob Ib 
forze deH’orchestra. Dorante la stili 
dimora inlslélia egli compose Pope- 
ra conosciuta col nomedi Riibezahl. 
Nel 1806, la guerra lo costrinse U 
partire da Bretlavia ; accettò Un ac- 
cordo che il duca Eugenio di Wur- 
lemhcrg gli aveva proposto, ed an- 
dò a Sliitlgart presso quel priiicipè. 
Vi compose due sinfonie, ilei eon- 
ccrti e della musica per gli stru- 
menti da fiato; piiblieò un’ iédizói- 
ne riveduta e corretta della sua ^'i- 
^iia Jet bòschi, à cui diede il titillo 
di Syieaiia. Vi aggiunse U cantata 
Der ceste ’J'oU alcuuò sinfonie a 
piena orchestra; ed una qiianlità di 
a solo c rii suonate pel eia viecm baio. 
Àveòdo la guerra engionato la ces- 
sazione del teatro e fatta scioglierò 
la cappella del principe, Weber ao» 
dò nuovamente in giro, A Frane- 
fnrt, a Monaen ed a Berlino, le di 
liti composizioni ottennelo tutti i 
sulfragi, éd i dilettanti accofrevana 
alle sue accademia col più vivo in- 
,teresse. Nelle sue gite ffovò Vo- 
gler, già suo maestro, *il quale gli 
diede eccellènti cnnsigl). Nel |8|<> 
Weber pnbbcò; a Darraitadt, yfÒRV 
H/issah, opera in uti atto. DiirantU 
gli anni i 8 l 3 , i 8 l 4 t: i 8 i 5 , dire -sé 
e riordinò intieratnente l’Opera di 
Praga. Quivi scrisse la sua graodè 
cantala Kampf uud Sièp. (1 suo acs 
cordo essendoterminato, ebbe da di- 
verse corti di Germania' delle uiVerta 
Vantaggiosissime; ed accettò un iovis 
to conveniente idle sue mire, quello 
di recarsi a Dres>‘a per formarvi un’ 
Opera tedesca. Dai mese didecembru 
1816 in poi dedicò quattro soni del- 
l.a suà allivil.à e delle sue cure a qUcl 
lealro. Il b'beyschutz , pirhKcatu a 
Berlino nel 1812, inalzò Weber a) 
grado dèi primi maestri della Ger- 
inaùia. Eccettuate far Zauberfiol^ 
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( il Flauto magico) , neHan* opera 
diventata non era liiai tanto riipida- 
tnente popolare. Alcuni critici fe- 
cero otaervare che parecchi motivi 
di tale muaica non erano originali ; 
che gl'Ingleti da lungo tempo cuno- 
ecevano il coro dei Cacciatori del 
Freyschiitz-, e l'autore fu obbligato 
a confetiare che v’era alcuna verità 
in tali araerzioni. Sembra di fatto 
che i modi e la melodia della aecon- 
da parte di tale coro liano tratti dal- 
l’aria di Marlborough, con la quale 
pare che abbiano molta analogia; 

al deve convenire che nelle ma- 
ni di Weber, e per la tnaealria del 
auo lavoro, tale muiica è divenuta 
intieramente originale. Se non ha 
inventato tutto il motivo, perlome- 
no ie lo ba felicemente appropriato. 
Un rimprovero più fondato che. i 
conotcilori tono io diritto di fare a 
tale lamoto coro, ad unta della tua 
voga popolare, è di estere un vero 
contro tento da capo a fondu, li-rit- 
mo, il carMttcre, la situazione, tutto 
vi è falso e contro natura. Il movi- 
mento a due per quattro è più con. 
veniente ad una contraddanza ebe 
ad un'aria di caccia, io cui i grandi 
maestri hanno costume d'impiogare 
la misura a tei per otto. Non è d'al- 
Irondo assurdo il sentire dei paesani 
scozzesi, degli iiomini grossolani, 
imbevuti di tutti i pregiiulizi dc'te- 
coli'd* ignoranza e di barbarie^ can- 
tare, non giù a piena gola, siccome 
cacciatori di tale specie, masi a mez- 
za voce, saltellanti e con aria di mi- 
stero, come damerini che vanno a 
far l'amore? Tele coro leggiadro e 
leggiadro troppo fa una disparità 
spiacevole con la musica selvaggia del 
rimanente della composizione. Uà 
tinfouiadel /Ore/rcAùtz è bellissiron: 
ma formata coi ' principali mutivi 
dell'opera, è meno un piccobi dram- 
ma di musica che un lavoro d'in- 
tarsiatura in coi appaiono il talento 
e la perizia di Weber. Tradotta ed 
accomodata da Sativage c Castil-Bla- 
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ze, tale opera eoi titolo di Robin 
delle selve ebbe, l’anno i8r4> nell’ 
Odeon, una voga, di cui andò prin- 
cipalmente debitrice al coro dei ceo- 
ciatori, ad un’aria di vvalz, ed alla 
bizzarria dello spettacolo, assai ana- 
logo a quello dei melodrammi. Nel 
mese di febbraio i8z6, Weber la- 
sciò Dresda, accompagnato' da Fiir- 
atenau, musico dellq camera reale ; 
si recò a Parigi, di là a Londra, per' 
dirigervi egli stèsso^ la rappresenta- 
zione del suo Oberon, da lui com- 
posto pel tea^o di Covent-Garden. 
Giunto nella prefata capitalej ritoe- 
cò r introdiizioné dell'opera ed «na 
parte del terzo atto; ma in breve si 
accorse che i| clima d’ Inghilterrai 
non conveniva alla sua salute; l'aria 
fredda di tale regione nebbiosa riu- 
sciva molesta ad un sistema nervoso 
che gli eccessi dello studiò o del 
lavoro avevano reso irritabilis.«iino. 
Dopo il suo arrivo, erano stale fatte 
ventisette recita dcil'Oòeron a Co- 
vont-Garden, ed egli io persona ne 
aveva dirette ventiquattro. Quan- 
tunque non siavi accordo sul merito 
di tale spartito, i musici ed il piibli- 
co si erano mostrati favorévoli all' 
autore; egli peraltro non fu conten- 
to dell'uditorio. Lo stato critica in 
cui erano ìl commercio e le manifat- 
ture deirioghikerra rete il concorso 
molto meno nnraaroso che aspettato 
non si era Non ti può accertare che 
tale circostanza abbia inllniln sulla 
ili lui salute. Nondimeno sentendosi 
il petto inalato espresse on vivo de- 
tidei'iu di abbandonar Londra, e di 
sudare a respirar l'aria nativa. Tale 
scatiinento ti manifvtava con mag- 
gior forza, a misura che si appres- 
sava il momento dell'iiltiraa crisi. 
Il zfi maggio, diretta aveva l'accade- 
mia d'Argyle Rooras, e facea esegui- 
re della musica nuova di sua com- 
posizione. Miss Stephena vi cantò 
una romanza di Lalla Hook, che' 
Weber aveva mesta in niiitira per 

tale virtuosa. Prima di mettersi al 

». , . 
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lavoro» svo* lotto il poema di Moo- 
re , dimottrando molta brama di 
coaaaccriie raatore. la quali' aca- 
deofia la cantata Festn della pa- 
ce, perfettamente eaegnita, fu ac- 
colta con appiattai straordinari . La 
gioia di aver piaciuto tanto fu 
troppa seq^ dubbio pei sensi dell' 
artista^ la sera tornò a casa iudebo- 
litoj qqn ne uscì piò, e cessò di vi- 
vere il 5 giugno 1816. Dar si do- 
veva nel teatro di Covent-Garden 
una recita straordinaria del Fr^- 
ichiitz, cui egli ji era proposto di 
dirigere in persona, e la quale fa 
eseguita dopo la sua morte a bene- 
deio della sua famigli*- Weber par- 
tendo per landra aveva lasciato a 
Dtresda sua maglia e i snui due figli. 
Le opera et)' egli prediligeva alia 
altre soooil Fr^tchiiu e l' EurUtp- 
(o i qnest'altima fq pablicata parec- 
chi anni dopo la prima, ed in «n* 
epoca in cui gli studi avevano solle- 
vato r ingegno di Weber all'apice 
più alto. Alcuni conoscitori prefe- 
viscono tale opera al Freyschult ; 
ma* secondo altri, ella segna l'occaso 
del talento dell'artista, quantunque 
vi si distinguano cinque pesai belli. 
Weber avrebbe potuto ottenere dil- 
la celebriti come scrittore. Gli arti- 
coli da lui inseriti nel 1817 e 1818 
nel Giornale, della sera, gli fanno 
onore. Lasciò manoscritto un Gior- 
nale, da lui chiamato la Fila degli 
j^rtisU. I\e furono publicati alcuni 
lirani. Oberon, re degli Elfi, posto, 
in musica da Weber, è stato tradot- 
ti) daU'inglese in tedesco, da Th. 
Llell, Dresda e Lipsia, i8i6. Un 
giornale tedesco dando ragguaglio 
di tale tradusione, dice: n Weber far 
doveva per Covent-Garden la musi- 
ca d on dramma; la sua ardente im- 
maginazione gli rappresentò l’Oòe- 
r’O/t di Wicland(f'. questo, nome ) co- 
me un soggetto emioentemente ad- 
attato alle sue idee. Vi ò in tale com- 
ponimento tutto ciò che può accen- 
dale cd esaltare l'estro musicale. 
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Weber aveva dinanzi a lui tre mo- 
delli, Baggescn, Kiiozcn e Wreni- 
tzkj, i quali pigliando Obéron per 
testo delie loro musiche, avovano 
piacciuto, i due primi in Danimarca 
e rultimo in Germania." Io somma, 
s'è permesso di giudicare Weber da 
una sola delle sue opere (quella cb'è 
stimata il suo capo lavoro), ci sem- 
bra che manchi d'invenzione e di 
fecooditò. biccome è piu facile di far. 
romore, che di creare nuovi canti, 
egli, dot pari che altri capi troppo 
vantati della scuola moderna , ha 
supplito alia melodia col rinforzare 
le orchestre, col raddoppiare il nu- 
mera degli strumenti da fiato, col 
fare uu ino quasi continuo dei tim- 
pent. Ma di tale stile barbaro, che 
si ò introdotto nella Praocia da qu.i- 
rant'enni io poi, passerà Ih moda ; 
e Wfber verrà posto infinitamente 
al disotto di GInck e di Mozart, suoi 
compatriotti, e dei maestri celebri, 
delle scuole italiana e francese. 

A — T e G — V. 

WEBSTER (William), scrittore 
polemico, celebre pel suo spirito e 
pel suo orgoglio, l'u nipote del ve- 
scovo Sparrow, e nacque in decem- 
bre >68g. Ammesso nel collegio, 
di Caius a Cambridge, vi terminò 
gli studi, e vi prese i gradi di 
baccelliere e di maestro in arti, nel 
1716. L’anno precedente, era stata 
eletto paroco di san Diftistano dell' 
Ovest, in Londra ; ma la leggerezza 
della di Ini condotta c la sua incli- 
nazione al sarcasmo gli attirarono 
una deposizione (1731); e rimase 
senza impiego fino a che il vescovo 
Goocb, divenuto suo protettore, gli 
conferì la cura di san filemenle di. 
P^astebeap, ed in seguito gli fece 
avere il rettorato di Deptden nella 
provincia di Suffolk. Tali due be- 
nefizi uniti insieme non gli davano 
che una rendita di cento settanta- 
due lire di steriini, ma ebbe torto di 
permutarli, nel I74>, coi vicariati, 
diWare e di Tbundridgo, di minor 
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Vendita. La vendita di numeroae o* 

^ pere ch'egli continuamente compo- 
neva non r arricchì maggiormen- 
te i poiché nel tempo che oUen- 
Ile il grado di dottore in teologia 
ricorreva per aoccorai alla 
rarità dei vetcovi. Morì il 4 decem- 
bre tj 58 con riputazione di uomo 
dotto, spiritoso e laborioso, ma ta- 
Urico cd irascibile. Noi non daretno 
il cntafogo intiero delle sue opere, 
e speciairaentb degli opuscoli ai 
quali somministravano argomento 
le circostanze, che gli fecero moU 
ti nemici. Ci limiteremo alle se- 
guenti : I. /'ila del generale Mank, 
Londra, l'jsS. Tale composizione 
di rilievo, compilata sopra un ma- 
noscritto Originale del dottor Skin* 
ner, e dedicata alla contessa Gran- 
ville ed al lord J. Gower , discena 
denti dall'illustre capo de'reali^ die- 
de principio alla riputazione dell’ 
antere ; II line Discorsi ... in ri- 
sposta agli argomenti di Sj-kes e 
Chubb ^ con una prefazione che 
contiene alcune osservazioni sopra 
il tempo presente, specialmente ri- 
guardo al clero, Londra, 1729; IIL 
Il 'Nuovo 'Testamento del p- Simon , 
con note,ec., Londra, 1780, 2 voi. in 
4.to ; IV Necessità di osservare in- 
tiera la legge, ivi, i73o, in ottavo 
( Discorso tratto dal cap. ii, v. 10 
dell'Epistola di san Giacomo, e pie- 
no di pensieri giudiziosi e nuovi so- 
pra il deismo ) i V Considerazioni 
sopra la giustezza delle testimo- 
nianze della risurrezione del Sal- 
vatore, Cc., Londra, 1721, in 8.vo j 
Difesa d' Èustachio tìudgell, 
ivi, 1733 (compilata in occasione 
della sua briga conTindal); VII 
Narrazione compiuta defatti, os- 
sia Franca esposizione delle mie 
disgrazie, Londra, 1757. In tale o- 
pera si trova la seguente frase che 
può dar un'idea dell’alta opinione 
che avea di sé slesso j . Questo 
libretto ha per tutto il regno tanta 
riputazione, clic senza conoscerne 
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railtoro taluno ne ha dettò; i{nèst^òa 2 
mo merita d'avere nna statua in cia- 
scuna città commerciale d'Inghiltet'- 
ra I “ j Vili Miscellanea hebd ci- 
ma ires, opera mezzo-periodica, in- 
cominciata, nel 1733, col notne di 
Riccardo Hooker, ma la quale non 
ebbe che pochi mesi d'esistenza. 
WedSTZK ( Giovanni ) , pastore di 
Kilwich, è autore d’ Una Mttalld- 
grafia , ossìa Storia dei metalli , 
Londra^i678, in 4'to, e di Riterché 
sulla pretesa stregoneria : sono dud 
opere stimate. La prima contieoU 
presto a poto tutto ciò che allora si 
sapeva intorno ai metalli ; ed oltrd 
alle scoperte nuovamente fatte da- 
gl'inglesi, dagl'italiani e dai Fran- 
cesi, l'sDtnre vi aggiunge lè sne pro- 
prie esperienze; La seconda ò stata 
tradotta in tedesco da Crisi. Toma- 
sìo, e stampata in Halla, 1719,111 
4 .'to —Websteb'( Guglielmo), mae- 
stro scrivano inglese , tfiorto nel 
1744» ha publicato: I. Saggio sltllà 
maniera di tenere i libri, dodicesi- 
ma edizione, 1 j 55 , in 1 a j II 'Trat- 
tato di aritmetica ; III Corso ri^ 
stretto di matematiche di la Hostei 
tracL in inglese, 3 voi. in S.vo. 

■ , P--KJT. 

WECHEL (CaisTiAuo), cele- 
bre stampatore, originario di Ger- 
mania, si recò molto giovane a Pa- 
rigi, dove fa ammesso, nel 1622, 
nella corporazione degli stampato- 
ri-librai. Nelle prime opere col dt 
lui nome, si vede sul frontispizio 
un albero con due pettirossi, uno 
posato, l'altro a volo, e questo mot- 
to: Unicuinarbustum non diit duos 
erithacos. E il segno di Sianone Du- 
bois, il quale stampò per Wechel fi- 
no al i.'"7 ( F- Caille, Storia delta 
stampi ). Wecbel eomperò, in 
tale anuo, una stamperia j e gli ac- 
quistò presto grande riputazione la 
correzione e la bellezza delle edi- 
zioni che uscirono dai suoi torchi. 
Egli è il primo ebe pnblieatse ope- 
re in greco cd in latino in due co- 
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lónnc. Tale metodo arera il va6- 
taggio di mettere il lettore in gra- 
do di accertarti della correzione del 
tetto e della fedeltà della traduzio- 
ne , ma fu tralaiciatn^ perchè i pro- 
fettori giudicarono che faroriite la 
pigrizia degli allieri. A Vechei e- 
ziaodiu ti dovette la felice idea di 
publicare leparatamente le differen- 
ti (iarti delle opere degli autori clat- 
aici, al fine di facilitare agli alunni 
poveri la compera di quelle che la- 
ro abbitognaraoo. Publicd in tale 
tnaniera i primi libri della Bibbia^ 
in caratteri ebraici, di rara nitidez- 
za. Il Trattato di Éraimo^ De lisa 
interdiclo carnium^ da lui stampa- 
to nel i534, etaendo stato censnra- 
to dalla facoltà di teologia, \fccbel 
fu condannato ad una i&olta ( Fedi 
Cbevillier , Orig. della stampa , 
353 ). 11 dotto tlorrado Oesner gli 
dedicò il decimotcrzo libro delle 
tue Pandette, con una epistola nel- 
la quale il loda pel zelo tuo di ripro- 
durre buone edizioni delle migliori 
opere greche e latine, Wecbel eser- 
citava ancora l'arte sua nel i554; 
ma ti crede che morisse lo stesso an- 
.no; Secondo il p. Garasse ( Somma 
teologica, p. 19 ) Wechel sarebbe 
caduto in iutiera rovina^ in puni- 
zione di avere stampato l'opera di 
Ant. Obrnelio: Exactissima in/an- 
tium in limbo clamorum querela j 
ma tale asserzione è spoglia di ogni 
verosimiglianza^ poiché Wechel la- 
sciò la sna stamperia che doveva es- 
tere di rilievo, a suo figlio Andrea, 
di cui diremo nell’articolo aeguen- 
te. 'Wechel adoperò dne segni. Idei- 
le tue prime edizioni lo scudo di 
Basilea j il che potrebbe farlo eon- 
gbiettiirare originario di tale città. 
\i sostituì poscia due mani che so- 
ttcnevano un doppio caduceo da 
cui escono dne corni d'abbondanza, 
sopra i quali sta un Pegaso. liCata- 
Ioga delle opere greche, latine, e- 
braiche e francesi, nscite dai suoi 
teschi, stampato a Parigi, nel i544. 
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in- 8 .V 0 , è stato inserito da Gesner 
nel libro dello Pandette, da noi ci- 
tato, c con correzioni ed aggiunte, 
da Maittairc, negli Annali lipogro" 
fici. II, 4oS'^ 8- Baf le ha dato un aN 
ticolo a Wechel nel ano Dizionario. 

W— s. 

WECHEL ( Andre* ), àglio del 
precedente, non è meno celebre di 
tno padre nella storia della tipogra- 
fia. Nato, verso il 1610 , a Parigi, 
fu ammesso libraio nel i535, e do- 
po la morte di tuo padre, nel i554, 
sottentrò a ini come stampatore; 
]\el i56o comperò il fondu della 
stamperia di Enrico Stefano ( Pedi 
Baillet, Oiud. dei dotti ). 11 tuo ze- 
lo per la riforma gli fece correre 
grandissimi pericoli. L.i plebaglia 
mite a ruba il tuo fondaco nel 
Tutti i libri sospetti che vi si rin- 
vennero furono abbruciati pnblicZ- 
mente j e te non fosse stato protet- 
to dal presidente di Harla]r, egli pu- 
re^avrebbe potato provare la sorte 
de suoi libri, tanto era il popolo iv 
velenito contro gli tjgoiiotti ( Mel- 
cb; Adam, Pite Jurisconsult., 4^>). 
Obbligato a fuggire da Parigi, vi ri- 
tornò in momento che giudicò fa- 
vorevole, c ristabilì la sita Stampe- 
ria. £i sa che nel mete di giogne 
1 & 71 , ella era io piena attività. We- 
cbel ebbe la fortuna di campare 
dalla strage di San Bartolomeo, in 
tale circostanza fu debitore della vi- 
ta ad Alberto Langnet ( y. questo 
nome ), come narra egli stesso nel- 
la dedica della Vandalia di Alb. 
KrantZ. Trasportò i suoi torchi a 
Eranefurt, e prese per correttore J. 
Opsopaeiis ( y. questo nome ). 8 e- 
sondo Zellner ( T'Iieatrnm virar, 
eruditor., 398 ) , Andrea Wechel 
spaventato della titnazione delta 
Germania, divisò nel 1679 di ritor- 
nare a fermar dimora a Parigi : ma 
la Francia non mostrava un aspetto 
più tranquillo . Potò assicurarsene 
da sé medesimo, se vi condusse, co- 
me credesi, Opsopaens. KitoiSMto a 
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Pfaneibrt,raorì ia t^le citlà il primo 
norembre i 58 i. — Alcuni autori 
pretendono cbe iutae suo figlio (jio-> 
vanni Wbckei., stampatore a Franc- 
fort, dal i 584 al i594i ma Andrea 
non ebbe figli, poicdtb istituì suoi 
credi Claudia Marni e Giovanni 
^ubri, i quali continuarono la pro- 
fessione della stamperia, in società, 
a Franefort e poscia ad Hanan. Le 
opere uscite dai torchi di Marni e 
d Auhrì hanno sul frontispiaiu, uni- 
famente al segno di \/echel, le pa- 
role : ex ixpis fV echelianis. Gio- 
vanni Aubri morì sulla hoe dell’an- 
no 1600, o nel principio del 1601, 
p Claudio Marni nel 1613. ^ loro 
eredi ruppero un’unione che snssi- 
•tera da si lungo tempo, e stampa- 
rono ciaseuno per proprio conto fi- 
no al 1639. Esiste un Catalogo del- 
le opere uscite dai torchi di Wechel 
prima del 1690, Franefort, in 8.ro. 
Fra i correttori, che impiegarono 
oltre Opsopaeus, si è distinto il dot- 
to Fed- Sjlburg ( y, questo nome ). 
' s. 

WECKER ( Gun 'Giacomo ) , 
medico, nacque nel i 5 i 8 a Basilea, 
d’una famiglia originaria del paese 
dei Grigioni. Fatto renne, nel iSS^, 
professore di dialettica nel collegio 
della sua patria, e tre anni dopo ag- 
giunse a tale cattedra quella di ret- 
torica. Divenuto dottore nella facol- 
tà dt medicina, divise il suo. tempo 
tra i suoi dororì di professore, il la- 
voro di gabinetto e la pratica della 
sua arte. Si segnalò per zelo nel 
tempo della pesto che desolò Basi- 
lea nel i 565 , e contribui molto a 
diminuire il numero delle vittime 
di quel flagello. L'anno seguente, 
accettò l’uflcio di archiatro a primo 
medico di Colmar, e mori in tale 
città nel i 586 . Oltre una Logica 
ed una Rellorica in laiino, ed una 
traduzione tedesca dei Secreti d’A- 
lessio Piemontese, le opere di Weo- 
kor sono: \. Anlidotarium specia- 
le, Basilea, i 5 tii, in 4 tu i — Anti- 
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tlolariam generale , ivi, 1576, 

4.to. Tali due raccolte di ricette ai>- 
no state ristampate un grande nu- 
mero di volte, insieme o separate j 
11 Medicee syntaxis ulriusque eoe 
gr., lat., et amb. thesauris qellecta, 
ivi, 1062, in fogl. Ve ne sono pa- 
recchie edizioni j 111 De secretis 
libri xru ex variis apctoribus col- 
lecti, ec., Basilea, i 58 i, iu 8.vu. 
L'edizione più recente e la miglio- 
re è quella del (7Ó0j in 8.ru; eoa 
aggiunte di Tb. Zwinger. Tale o- 
pera è stata tradotta io francese dà 
un anonimo, Lione, i 584 , io 8.vo. 
( y. la Bibl. di Uuverdier, alla pa- 
rola ÌVecker. Elojr ne cita una tra- 
dazione di J. Durai, Ginevra, t6i6, 
in 4.to col titolo di Tesoro dei pre-^ 
servativi ed antidotario. Tale ope- 
ra, di cui la voga può oggigiorno, 
indurre stupore, è attualmente ri- 
cercata dai curiosi per le cose singo- 
lari ch'està contiene ; IV Practicae. 
medicinalit generalis libri rii, Ba- 
silea , i 585 , in 16 } V Anatomia 
mercuriis spargyrica, Halla, i6ao, 
iu 4 'io. Vedi le AtUenae Rauri- 
cae, 368. 

W— s. 

■WECKHEBLIIV ( GioaGio Bo- 

DOLFo ), poeta tedesco, nato a Stutt- 
gard nel i 584 , trascorse nella sua 
giovanezza la Germania, la Francia 
e r Inghilterra. Essendo ritornato, 
in patria nel 16 io, il duca G.iuvan- 
ni Federico lo fece suo segretario. 
Inclinava per genio alla poesia. 1 
viaggi gli avevano latta conoscere 
la letteratura straniera; aveva an- 
che studiato negli antichi: ma gli 
rimanevano da vincere graudt osta- 
coli, perchè i di lui predecessori 
non gli avevano lasciato se non cat- 
tivi modelli, hiccume aveva letto i 
poeti inglesi, italiani e francesi, in- 
cominciò dal farti un modo di tor> 
nire i versi più regolare. La di lui 
poesia presenta l'immagine iatcres- 
santo della lotta che i| suo ingegno, 
dovette sostenere contro le formes^ 
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^loro ancor Unto dure, dotta tingna 
^detci. 8p«Sfo rimane inferiore al 
aoofoggettoj ma |braa è pur tem- 
pre d’ammirare l'arditezza del poe- 
ta, che nato trent’anni' prima di 
pita, adoperà con ogni auo aforeo 
'aprirti una nuova via. Era in 
grande favore preaao la corte di 
^ùrtembergi n^vi ti faceva fetta 
che non foaae aboelliu da una com- 
petizione di Weckherlin. L'ubaio 
peraltro di aegretario del duca gl’in- 
mtceva, ed avendogli il principe 
propotto, nel i6to, la legazione di 
liondra, Taccettò tanto più volen- 
tieri,' che gradito gli era la dimora 
di quella città, nella quale aoggior- 
BZto aveva già tre anni. Da tal epo- 
éa in poi non abbandonò più l’ In- 
gbilterra, in cui aembra che godet- 
te d’un* alta conaiderazione; Giaco- 
aaol. e Carlo I. avendolo preao al lo- 
ro tervigio, venne incaricato di mia- 
rioni onorevoli del pari che difficili, 
in lacozia, in Irlanda, noi Pacai 
Barai, in Italia e nella Spagna. Nel 
vortice degli affari, non dimenticò 
le mute tedeache, prete parte nel 
lavori d'Opitz, e ti rallegrò della di 
lui gloria, confettando che il prefa- 
to poeta lavorava «on molta più di- 
ligenza di lui ciò che publicava. 
Gl' indirizzò un aonetto nel quale 
gli etprèaae tutta la tua atimaj ma 
i contemporanei ed i poatcri, qnan- 
l|o ad eatro ed arditezza, gli hanno 
aaaegnata una tede molto più eleva- 
ta che ad Opitz. ^X^cckberlio, che 
mori verto il i 65 i, publicati aveva 
da» libretti di Odi c di Cantoni, a 
Stuttgart, 1618, in 8.vo, raccolta 
divenuta rarittima. L'autore, dopo 
di aver riveduti con diligenza i tuoi 
manotcrilti, publicò le tue Opere 
col titolo ; Poesie ecclesiastiche e 
profane, Amaterdaro, 1641, in 12. 
La prefazione ha la data deJl'ulti- 
mo giorno di settembre 1689, nel- 
la corte reale d' Inghilterra: Vi ti 
legge: n Mi duole la perdita di 
quelli tra i miei mauotcritli che io 


WEC 

aveva lasciati, io Germania, in ma- 
no di mio fratello Luigi; dgli, de| 
pari che tutti i miei, e coi beni del- 
la Bottra famiglia, fu immolato ai 
furori della guerra dei Trent’Auni! 
Quale aorte avrà avuto la mia fliii^ 
ta, mio poema prediletto, coropo- 
ato di tonti sonetti e stanze? Altri 
componimenti, tpecialmente alcu- 
ne Favole di Ovidio, mi tono stati 
portati via in Francia ed in Inghil- 
terra. “ Fra la Poesie eeclésiasli- 
che ti distingue la tradnzione in 
veni sciolti di trenta Salmi. Nel 
numero delle Poesie eroiche te ne 
provano in lode di Gustavo Adolfo, 
del duca Bernardo, del cancelliere 
Oxenatiern, del oardinale di Riebe- 
lieu, e di altri personaggi eminen- 
ti." Nel 1 648, Weckherlin publicò 
una seconda edizione delle sue ope- 
re da lui accresciuta della metà. Fra 
le Poesie ecclesiastiche ti trovano 
tetsantatei Salmi di Uaviddc. Le 
tue Poesie di minor conto come 
tono Balletti, Mascherate, Disfi- 
de, Tornei, hanno un inerito par- 
ticolare, perchè mostrano i costumi 
e gli usi di quel tempo. Nella pre- 
fazione Weckherlin dice che ha 
passati quarant'anni nella corte dei 
re, estendo quasi tempre impiegato 
in viaggi, ed in missioni di grande 
rilievo. Era del pari ricercato dai 
dotti e dai poeti d’Inghilterra, di 
Francia, d’Italia, di Spagna e di 
Germania, Idolatra della giuria, ha 
spesso cantato Gustavo A^lfo, cui 
metteva primo fra i grandi genera- 
li. Un poemetto eroico da lui pu- 
blicato nel i 633 in onore del pre- 
fato principe, ch'egli chiama im- 
mortale, invincibile, venne nuova- 
mente in luce col titolo: Bimetn- 
brame indirizzate a Gustavo A- 
dolfo, col suo ritratto, da IVeck- 
herlin ( in tedesco ), 180C, in 8.vo. 
L’editore vi fece alcuni cangiamen- 
ti nell’urtogralìa ; ha spiegato il si- 
gnifìeatu delle espressioni invec- 
chiate, al fine di rendere Weckbcr- 
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lin intelligibile. 8i attentie «U’edi- 
EÌooe del cb'è divenuta r»r 

rissima. Sono ricercati del pari i 
componimeati dal nostro poeta pii- 
blicati alla eorte di Stuttgart, fra 
gli altri il suo Trionfo riportato 
oititnamente, in occasione del bat- 
tesimo cCua principe a Stuttgart, 
1616 (in tedesco ed in iiiglese ). 
Tutto vi è intereiaante e variato, il 
colore della poesia, le ceremonie u> 
sitate in quella corte, i giuaebi de- 
gli antichi cavalieri, i tornei, l'e- 
spressioni loro di cortesia ed i co- 
stumi di que’ vecchi tempi, 

G — V. 

WECK-HERLIIN ( Guolielmo 
Luigi ), letterato, cèlebre per le 
tue avventine e sventure, nacque il 
1 luglio fjSg, a Botbnang nel rt- 
gno di Wiirtemberg, Finiti ch’eb- 
be gli studi, ti recò a Parigi, dove 
si dcdiciS con una specie di passione 
alla lettura di Voltaire e degli altri 
fUosofi francesi del secolo deciniot- 
tavo. Da tale sorgente attinse lo sti- 
le di leggerezza e di presnnsiooe 
che caratterizza tutte le di lui pro- 
duzioni. Andato essendo a Vienna, 
vi publici^ alcune opere di occasio- 
ne, cho ebbero buon esito, ma che 
lo resero sospetto al governo. Aveva 
fatto piiblicarc le sue prime com- 
posizioni anonime: dichiarò poco 
dopo che im libro intitolato Cose 
osservabili di Vienna era suo. La 
polizia non potendo piò ingannarsi 
intorno al vero autore, lo punì con 
un arresto di sei mesi, c lu in se- 
guito espulso dagli stati austriaci, 
ilccossi ad Augusta, e da tale città 
pure si fece scacciare per uno scrit- 
to scandaloso contro un magistrato 
da cui ricevuti aveva mille benefi- 
zi. llifiiggito a Nordlingen, vendi- 
Cossi degli abitanti d'Augusta col 
suo vtnselmus Rabiosus. Tale opu- 
scolo, stampato ad Angusta, fu se- 
questrato per ordine del magistra- 
to, il che gli diede una specie di 
celebrità, poiché latte ne vennero 
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quattro edizioni. Weckherlin pri-» 
blicò in pari tempo, a Nordlingea,' 
un giornale tedesco intitolato^ Fet- 
leisen ( Valigia). Avendo ingiu- 
riato un magistrato verso cui aveva 
grandi obiiligazioni , fu pare co- 
stretto a lasciare' INordHiigeo , ed 
andò a continuare il ano giornale a 
Unldingcn, col titolo : / Cronologi. 
Uopo il 1784 gli diede il titolo di 
Mostro grigio, poi quello di Celie- 
re iperboree, o /mettere venute dal* 
le estremità del Nord ; l'ultimo fu 
quello di Paragrafi. Nel 1791, do- 
poché il re di Prussia erasi impa- 
dronito dei marchesati .di Anapecb 
e di Bayrenth, Weckherlin ti pre- 
sentò in Antpach al ministro de 
Hardenberg, il quale gli permise ■ 
di continuarvi il suo giornale, e gli 
prestò anzi del denaro per metter- 
lo in grado di recarsi a Strasburgo 
ed a Parigi a cercarsi dei corrispon- 
denti. Diede allora al suo foglio it 
titolo di Giornale di Anspach. Fat- 
ti avendo molti malcontenti, si so- 
stenne soltanto per la protezione 
del ministro. .Ma ooiratsenza di ta- 
le magistrato, si sparse il rumore io 
Anspaeb che i Francesi marciavano 
verso la Franconia, c che Weckher- 
lin aVeva corèitpondenza con casi: 
la plebaglia furiosa si radunò; eglf 
fu arrestato, e ai sequestrarono le di 
lui carte, nelle quali niente trova- 
rono che potesse metterlo in com- 
promesso. nta, oppresso dalla sua 
disgrazia, morì di crepècnore il 24 
novembre 1792. Le di Ini opere, 
tutte in tedesco, s<mo: I. Lettere 
caraibiche, Senza data, né indica- 
zioite del luogo dove furono’ stam-'* 
paté; II Cose osservabili di Pieu- 
iin, Nordiiiigcn, I777, io 8.V0; llf 
Piaggio di Anseimo Rabbioso rtef- 
l' Alla Germania, Salisbnrgo o Li- 
psia ( Nordlingen ) 1778, in 8.vo; 
IV La Valigia , giornale politi-' 
co, incominciato a Nordiingen nef 
1778; V I Cronologi, giornale sto- 
rico, che usciva ogni mese,^ e de# 
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(|ual« piiblicò 11 volumi dal 1779 
(ilio al 1781. Prapcfort e Lipiia SODO 
ÌDdicati come i luoghi della stam- 
pa, quantunque il giornale veniase 
poblicato a Norimberga; VI Liibro 
portatile di filosofia per f anno 
1783, Norimberga, 1781, in 18; 
VII II Mastro grigio, giornale sto- 
rico e politico, Nuriaibcrga, dal 
1784 al 1787, Il voi. in 8.V0; Vili 
Lettere iperboree , Norimberga , 
dal 1787 al 1790, 6 voi, in 8.vo; IX 
1 Paragrafi, Norimberga, 1791,1 
vol.i» Giornale d" Anspacb, 

Anspacb, 1792, 33 numeri. 

. G— Y. 

WEDDERBGRN (Alkssan- 

J)RO ). Pedi ItosSLYN. 

■ VVEDDERKOPF ( Magno de), 
tninistro di stato, nato nel i 638 ad 
Ilusum, negli stati di Holstcin, in- 
cominciti nel ginnasio di Imbecca 
lo studio delle lingue nelle quali 
aadii a perfezionarsi nelle universi- 
di Helnistadt, di Jena, e di Hei- 
delberg; trascorse in seguito una 
grap parte della Francia e dell' Ita- 
lia, ep ottenne al suo ritorno in Hei- 
delberg la cattedra di diritto pillili- 
co c feudale. L'elettore Carlo-Luigi 
pose parccrliic volto alla prova i di 
lui. talenti diplomatici, mandandolo 
presso il duca di Holstein, che dare 
gli fece la cattedra di professore del 
(Codice, nelfuniversitii di K4el. Ta- 
le promozione non fu per esso che 
preludio agli onori. Successivamen- 
te canonico dot capitolo di Lubec- 
ca, consigliere dei duchi regnanti 
di flolstein, curatore dell'universi- 
tà di Kiel, presidente del consiglio 
segi>etu di Slcvrig’ Holstein, bali di 
Tremsbiittel, signore di Steinhorst, 
.Xangstède , Magnuswort ec. vide 
mettere iq colmo tutti i suddetti 
onori col diploma imperiale che gli 
conferì la nobiltà, e culla sua elezio- 
ne ad ambasciatore di Holstein, ca- 
rica ch'egli ebbe nel tempo dei trat- 
tati di Nuiicgu pel 1678, di Alto- 
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nane! 1688 e 1689, e diTraven- 
dal nel 1700. Cinque auni più tar- 
di fu sollevato al grado di primo 
ministro, ed aggiunse ad .un tal ti- 
tolo, nel 1706, quello di cancelliere 
deH'università di K.iel. Un raggiro 
combinato con pari scaltrezza c per- 
fidia, interruppe il corso delle di liir 
prosperità ; venne accusato di ave- 
re, nelle sue arabascìerie, tradito 
gl'interessi di Holstein ; e non so- 
lamente tali incolpazioni calunnio- 
se riuscirono a farlo cadere nelli| 
disgrazia del suo sovrano, ma fu 
chiuso inoltre nelle prigioni di 
Toenniiigen , nelle (|iiali languì 
cinque anni (dal 1709 al 1714)- 
Finalmente, la morte del suo ne- 
mico, gli permise di dissipare le 
nubi che il raggiro ammucchiato 
aveva dinanzi agli occhi del princi- 
pe, e provù tanto chiaramente U 
sua innocenza che il duca, facentlo 
cessare la di lui prigionia, gli resti- 
tuì tutti gli nfizi, dei quali lo ave- 
va privato. Wedderkopf li conservA 
tino alla sua morte, che accadde il 
1 7 gennaio 1 71 1. l'-gli lasciò, oltre 
i Programmata, delle IJissertnzio- 
ni e diversi Opuscoli, parecchie o- 
pcre stimate , tutte relative all» 
scienza del diritto . I. De Jamosis 
libcllis-, II Vbservationes iheore- 
tico-practicne a tiliil. i ad H Uh. / 
Institut. ; III De collatione feudi ; 

IV De moratoria praescriplione ; 

V De quaestionihus imperatoria 

decisione dignis. Piiblicatorc fu in-' 
oltre d'uri'edizioue del Trattalo dei 
feudi, di Ferner e Gontius, e della 
Costituzione imperiale sui feudi, 
di Carlo Crassus. Pedi Secien, A- 
llienae Luhecenses, e Moller, Cim- 
hria litierata. — Gabriele 01 Wed- 
DERKOPF, di lui fratello, predicatore 1 

aulico deila duchessa di Holstein, 

poi paroco di 'IVoia, arcidiacono, 
primo pastora e capo degli studi a 
Kiel, inori in tale città il 18 set- 
tembre l6qtì, in età di cinqiiahla- 
dqe anni. Gonrpose delle otaziuui 
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tuaebri, due dUterUtioBt latine, li- 
na «opra lo aceUiciama degli Àrmi- 
niani, l'altra aopra l'ateianio dei 8o- 
ciniaoi, ec. Ma la ana opera di mag- 
gior rilievo è quella che laaciò ma- 
noscritta col titolo: Opus de origi- 
ne 'sacrorum ecclesiae primitivae 
riluum. 

P— OT. 

WEDEIj ( GiORCIO-WoLF ANC ) i 
dotto e laborioao medico, nacque a 
Goltzeo in Ltiiacia, il 12 novembre 
1645, da un ministro protèatante. 
Fatti ch’ebbe i primi studi nella cit- 
tà sua natia, recossi nell'iiniversità 
di Jena , dove fu fatto maestro in 
arti, poi dottore in medicina; an« 
dò indi a Gotha, e ai dedicò pel cor- 
so di cinque anni all’esercicio del- 
la sua profeaaione. Nel 1678 lasciò 
quest'ultima città per tornare a Je- 
na , e vi ottenne una cattedra. In 
breve la di lui riputazione si sparse 
per tutta la Germania, e gli procac- 
ciò dei titoli e degli odori. Era de- 
gno e degli lini e degli altri, per le 
sue qualità personali, e specialmen- 
te per le vaste sue òognizioni. Oltre 
quelle ch'esigono la cattedra , e la 
pratica dell'arto del guarire, vi ag- 
giungeva la (ìlologia e le lingue u- 
rientali. Wedcl eletto venne succes< 
sivainente primo modico del duca 
di Woimfar o dell' elettore di Ma- 
gonza , consigliere dell' imperato- 
re di Germania, conte palatino ec. 
L'accademia dei curiosi della natu- 
ra e la società reale di Berlino io 
accolsero tra i loro membri. Morì il 
JB settembre 1721 dopo di aver inse- 
gnata la medicina a Jena per quasi 
cinquant' anni , e d'aver fatto uà 
grande numero di buoni allievi. Ta- 
le uomo pieno di scienza non seppe 
tuttavia sottrarsi alle seduzioni dell' 
astrologia. Gli si dee pure rimpro- 
verare d'essere stato di soverchio li- 
gio alle dottrine del suo tempo', se- 
guendo troppo servilmente la pato- 
logia di Van Helmont e di Silvio, e 
troppo fidando nelle medicine as* 
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Sorbenti, nei belzuar, nei sali vola- 
tili ec. Inventò diverse formole che 
sono state inserite lie' ricettari di 
Germania, ma che oggidì sono pia- 
namente abbandonate. La (piantiti 
dalle dissertazioni aecadertiiobe che 
uscirono col nonae di tale infaticabi- 
le scrittore è prodigiosa; te ne con- 
tano più di trecento sopra ogni sor- 
ta di soggetti. Ci fcontcnlercmo d’ 
indicare le opere tue piu importan- 
ti : I. Non «alia chimica^ sive ca- 
talogus operum^ operalionumque 
chimicarum, quae non sinl in re- 
rum naiiira, nec esse possint, ma- 
gno lamen cum tlrepitu a vulgo 
chimicorum passim circumjerun- 
tur et orbi obtritduntur, Francfort, 
1670, in 4 -to; II Specimen esperi- 
menti chimici de sale volatili pian- 
tammo ¥nnc(ort, 1672, in la; Je- 
na, 1675, 1682, in 12; III Opiolo- 
gia, ad normanv academiae nata- 
rae curiosorum elaborata , s674, 
1682,. in 4-t°9 Exercitationes 
pathologicae, Jena; 167S, in 4 -^°s 
V Pharmacia in artis Jbrmarn re- 
dacta , ivi, 1677, |686, t 6 g 3 , in 
4 .to; VI TUeoremata medica, seu 
introdùctio ad medicinam , ivi ; 
1677, 1692; in 12; \ll Tabulae 
synopticae de compositiohe medi- 
camentorum extemporanea , ivi , 
1O78, in fogl.; VII! De medica- 
mentorum Tacultatibus cognoscen- 
dis et applicandis, libri duo, ivi, 
1G78, i6g6, in 4-t°> tradotto in in- 
glese, Londra, l 685 , in8.vo;IX 
De medicamentorurri compositione 
extemporanea ad usitm hodièrnum 
accoinmodata, Jena, 1678, l 683 , in 
4 -to. Tale libro fu molto lodato dai 
medici tedeschi ; X Physiologia 
medica, ivi, 1679, 1681, 1704, in 
4-to; Xl Progressus academiae 
turae curiosorum, ivi, 1680, in 
4.to; Xll De Ttiedicamentorum fa- 
cultatibus, stampato poscia col tito- 
lo: Amaenitates materiae medicae, 
ivi, 1684, >700, 1704, in 4 '^°; XIII 
Pharmacia acroamalica, ivi, 1688; 
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in XrV Exercitationum mc^ 
dico-philologicarùm sacrarum et 
profanarum centuria , nccolta di 
teli (Ottenute (otto la preaidenaa di 
Wcdel, e che furono publicàte in 
dieci decadi a ^ena, dal 1686 (ino 
al 1702, in 4 -to. Fra le prefate di(- 
sertazioni, ve ne aoho molte di cu- 
riote, e che richieiero dn’enidizio* 
ne profonda o (celta; XV Tabulae 
pathologico-therapeulicae omniuni 
morbo'rum , Jena j 1686, in It-to} 
XVI Physlólogia reformatà , ivi, 
1688, in 4.I0; XVII Patholpgià 
iiiedìco'-dogmalica , ivi, i6^i, in 
4.to; X Vili Apkórismi aphorismo^ 
rum, id est, aphorismi Hippocra- 
lis in porismata resoluti, ivi, 1695, 
in 1 2 ; XIX Exer'citationes piitlio- 
logico-prd'ctico^herapeuticde , ivi, 
1699, in 4-to; XX Exercitationes 
semeiotico-pdthologicae, ivi, l7od, 
in 4 -to; XXI Ttiearia sàporum me- 
dicà, ivi, 1708, in 4>^°i hhro com-< 
po(to di ondici dii(ertazioni acca* 
demiche ; X^II Exercitationum 
Medico - philologicaruin centuria 
secundà, ivi, id 4-to. Wedel ha pu- 
hlicato di tale raccolta (oltanto cin* 

t;^ue decadi, dal 1 704 al 1720; XXIII 
Pra±eos clinicae sectio prima, de 
tnorbis capitis, Jena; 1710, in 4 -'-“» 
XX.IV Conipendium chimiaè llieo-i 
teticae et praclicaè, ivi, I 7 i 5 , in 
4.I0; XXV Liber de morbis infan- 
tami ivi, 1717, in 4 -to; XXVI Epi- 
tome praxeos clinicae i ivi, I720, 
in Wcdel applica il ano meto- 

do incendiario alle malattie dei fan- 
ciulli , del pari che a quelle degli 
adulti. A tante opete uopo è ag- 
gi ugotre un numero grande di fat- 
ti pratici , che si trovano deicrilti 
UcU’Cfeuieridi de'cdriosi della na- 
tura. ^edel aveva altresì publicato 
delle nuove edizioni di autori anti- 
chi, fra le quali si distingue quella 
del Pliilonium di Valesco da Ts-' 
Zaoto, Idpiia, 1680; io 4 .t<> con una 
sud prefazione , come pure il libro 
di Guerneto Rolfink, intitolato: E- 
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piiome meihodi eognoscendi et cu- 
rondi affectus corporis humani^ 
Jena, 1675, in 4 -to} publicato avevk 
del pari nn Catalogo delle sue pro- 
prie opere , in latino, Jena, 1679, 

1 709, in 4-to. 

R — D-— rr. 

WEDEL (Eznesto Enrico), lì* 
glio del precedente , nacque, a Go* 
tba il primo di agosto 1671. Termi- 
nati ch’ebbe i eorsi di hlosona e di 
medicina, a Jena; sotto la direzioiin 
di suo padre , ricevette il g^ado di 
dottore nel i 6 g 5 , ed alcun tempo 
dopo i di lui talenti gli procacciaro- 
no una cattedra neiruniversitii di 
Jena ; ma egli morì nnmatqra- 
mente in tale città, il i 3 aprila 
1709, dopo aver fatto ogni sforzo 
per seguire le tracce di suo padre. 
Compose una dozzina di disserta- 
zioni accademiebè sopra differenti 
; quella di maggior rilievo; 
due edizioni, tratta dello 
malattie degli oratori ; 'de rnòrbis 
conkiondtorum. Sena, 1707, in 4 -to( 
ivi, 1741, >0 4 -to. — Weozl {Gio- 
vanni-Adolfo), secondo figlio diGiot» 
gio, nato a Jena il 17 agosto <675, 
corse lo stesso arringo di suo padre, 
ò vi si rèse distinto a forza di fatica. 
Non contento di fare gli studi bolla 
sua Città natia, si recò a Lipsia, per 
approfittare delle lezioni dei detti 
che splendevano allora ip queirUnti* 
tersità; poscia ritornò a'-Jena e vi 
ottenne il gràdodi dottore. Rimàsto 
senza impiego publico fino alla mor- 
€0 di suo fratello Ernesto-Enrico , 
nel ■ 709, gli successe nella cattedra 
del pari che neH’ufisio di medico 
provinciale. Non si sa l’epoca della 
di lui morte; è per altro presumi- 
bile che visse almeno settant’un an- 
ni, poiché, nato essendo nel 1675, 
scriveva la sua ultima dissertazione 
nel 1746. Furono publicàte col di 
Ini nome ottanta e più tesi accade- 
miche in latino sopra diversi sog- 
getti di patologia e di terapeutica ; 
ma non La stampata nesann’altra o- 


ao^getti 
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pera (li rilievo. — - Crittiano ^bdel, 
terao fìgliu di Giurgiu Wolfang, e 
fratello dei due prccodeuti, pratici 
pure la medicina, da lui (tndiata iu 
Ameterdam o Leida, divenne modi> 
co del conte della Lippe, poi fermò 
atanaa a Minden, e di là a Luhecca, 
dove mori il i4 aprilo i^i4, iu età 
di trentatei anni. 

R rO N. 

WEDEL (Giovanni Wolf<ìano), 
probabilmente della famiglia dei 
precedenti, nato nel 1908, morto I* 
al luglio I‘}57, praticò la medicina 
a Jena, Appassionato per la botaui» 
ca, pretese die si dovesse escluderò 
il frutto dalle consideraaioni sopra 
le quali è stabilita la classificazimie 
delle piante, e die si dovessero trar- 
re dai fiori soltanto i caratteri bota- 
nici. Espose tale dottrina nell'opera 
intitolata: Tentamen boianicuin , 
Jlares plantiirum in classcs, gene- 
ra iuperiora et inferiora per cha- 
racteres ex floribus delincalos, di- 
videndo^ cognilioni noininis, gene-- 
ri infimo, ad quod piatila periinet, 
competenlis inserviens, Jena, 1747, 
in 4 -te s ivi, I 749 t i» 4 -te. Avendo 
Hallcr criticato la prelata dottrina 
sistematica, Wedel gli rispose coll* 
opera seguente: Epistola ad Hul- 
ler, riguardante il giudizio da lui 
dato sul l'enlamcn botanicum, Je- 
na, 1 7411, io 4 -ie, in tedesco. 

R — p — iN. 

WEDliL (CAaLO'ENnico ni), ge- 
nerale prussiano, fu uno dei più de- 
ni compagni d' armi del grande 
ederico. Nato noll'Lickerinack, nel 
1712, di nobile famiglia, entrò nel- 
la milizia nel 1741, fece la guerra 
di Slesia , e divenne colonnello di 
un reggimento del suo nume. Pro- 
mosso a gcner-il-maggioro, fece, in 
tale qualità, le prime campagne del- 
la guerra dei Sette Anni, ed ebbe 
specialmente molta parte nella vit- 
toria di Lissa o Loiithen ( 5 dee. 
1767), che fu uno dei piti gloriosi 
CYcpti di quello gqciid (Fedi l'tiit- 
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ateo II). Il monarca prtiisiano dissa 
positivamente nelle sue Memorie 
che a tale bravo ed abile generale 
dovuta era la vittoria, e ch'egli po- 
se termine a quella importante 
giornata con la bella sua mossa, 
wedcl ebbe in seguito il comando 
d'un corpo d’armata, e fu mandato 
contro gli Svedesi , cui fermò nei 
cammino loro verso il Braodebur- 
go, quantunque fosse molto inferio- 
re di numero. Nel mese di marzo 
I 767, il re gli affidò il comando dcl- 
r armata destinata a combattere i 
Russi, e lo inoarieò di riparare agli 
errori cb'erauu stali commessi dai 
conte di Dobua. Wedel marciò to- 
stamente verso Crosseo contro il 
generai Solticoff (E. questo nume); 
ma i Russi si tenevano in un'eccel- 
lente posizione, e, dopo di aver per- 
duto due mille uomini in assalti rei- 
terati, e sanguinosissimi, i Prussia- 
ni furono costrotti a ritirarsi. Quel 
sinistro non fece perdere al loro ge- 
nerale la fiducia che Federico in lui 
poneva; tale monarca continuò ad 
impiegarlo assai aourovobneute; e 
iielfadiiu 1761 lo fece ministro del- 
la guerra. Wedel disimpeguò eoo 
molto zelo e talento tale importan- 
te incurabenza lino al 1779, epoca 
nella quale, giunto ud un'età avan- 
zata, domandò ed ottenne di riti- 
rarsi nelle sue terre , dove morì il 
17 aprile 1782. — i- VVaniu, (Giorgio 
di), fratello del precedcnUi, ti reso 
distinto (x>me luogotenente colon- 
nello nella guerra di Slesia. locati- 
calo di difendere una posizione alla 
testa d'un batlaglioiio di granatieri, 
contese per cinque ore, al [U'incipo 
di Lorena ed a tutta l’armata au- 
striaca, il pastaggiò dell'Elba, pres- 
so a Sulovvitz. 'l'ale illustre fatto gli 
procacciò il nome di Leonida prus- 
siano , datogli da Federico nelle 
suo Memorie. Il prefato prìncipe 
gli conferì l'ordino del mento, c lo 
fece comandante niilit.vre in un bai- 
laggio. Giorgio Wedcl fu uesua 
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nella battaglia di 8 orr, il 3 o aetteoi- 
bro 1747- 

M— D j. 

WEDGWOOD (Giosia), capo d* 
nna fabbrica di porcellana inglese, 
è riguardato come tino di quelli che 
banno maggiormente contribuito ai 
progressi di tela ramo, d' industria. 
IVatu nel 1730, da no padre, di cui 
tutti i beni erano passati al maggio- 
re dei'fìgli, e oou essendo egli che 
il cadetto della famiglia , sentì di. 
buon’ ora il bisogno di procurarsi 
fortuna col lavoro, e pose nelle ope- 
rasioni, del fabbricare stoviglie tut- 
ta l'attività d* uno spirito naturai- 
mente inventore. Si pongono negli 
anni 1760 e 1761 le di lui più rile- 
tanti scoperte. Sei specie dilferenti 
di maiolica, simiglianti fune al por- 
fido, al granito ed alle pietre mine- 
rali le più stimate, altre al basalto ed 
al diaspro, uscirono quasi nello stesso 
tempo dello sue oflicine di Stafford- 
shire, e colpirono d'ammirazione 
tutti i conoscitori. Una fra esse spe- 
cialmente era osservabile per una du- 
rezza di pochissimo inferiore a quel- 
la dell'agata, e tutte d'altronde ave- 
vano il doppio vantaggio di resistere 
alfasione degli acidi più furti, e di 
non ispezzarsi nemmeno nelle più 
alte temperatnre.A tale prima supe- 
riorità nella fabbricazione, Wedg- 
vrood, volendo unire quella degli or- 
namenti, si provvide di disegnatori 
e di pittori valenti, i quali dessero a 
tutte le di lui opere le forme più e- 
leganti, ed abbellissero la loro super- 
fìcie coi tratti dùin penuello inge- 
gnoso e delicato.'E certo che tali per- 
fezionamenti dovettero essere van- 
taggiosi al commercio delf Inghil- 
terra, che fio allora aveva presi dal- 
la China o dalla Germania gli og- 
getti più preziosi di tal genere. Mei 
1763, Wedgwood ottenne fiippro. 
vazione del governo, e gli fu per- 
messo di dare ai prodotti della sua 
fabbrica il nome di porcellana del- 
la regina ; fioalmenla in capo ad al- 

6i 
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cuoi anni le fabbriche inglesi ri- 
dotte sd un numero rilevante, e 
formate sul modello della scuola di 
Stafìordshire, somministrarono por- 
cellana agli stranieri. Per dare più 
estensione al commercio dei snoi 
vicini del pari che al luo, domandò 
ed ottenne- l'atto del parlamento 
per la costrnaions del grande cana- 
le che unisce i fiumi Trent e Mer- 
sey, distanti più di ottanta miglia, 
e che si prolunga fino alla Saverno 
ed alla città di Oxford. Fece poi 
tracciare e costruire iiua strada di 
dieci miglia di lunghezza, la quale 
passava davanti la Poterle o Fab- 
brica di maioliche ( con tale nome 
chiamava la sua fabbrica di porcel- 
lana ).f Fabbricò presso le sue ofìici- 
ne un intiero villaggio appellato 
Etruria, alludendo alla terra cotta 
di cui si fece uso nella costruzione 
dei muri, e della quale è nota la so- 
miglianza con l’argilla da stoviglie 
tanto comune in Toscana, dove ap- 
punta l'abbondanza di essa diede 
origiue all'arte del vasaio. La pro- 
posizione fatta da Piti, nel 178&, 
di stabilire libere comunicazioni 
tra l’ Irlanda e la Gran Brettagna, 
indusse \fedgvrood, a cui tale prov- 
vedimento sembrava funesto, a fon- 
dare in Londra una società detta 
camera generale delle manifatture 
della Gran Brettagna. L'asaiduità. 
da lui spiegala nelle operazioni i- 
deate da tale radunanza, la aolleci- 
tudine che pose nello scrivere e fa- 
re stampare sopra tale soggetto na- 
zionale, contribuirono validaiucnta 
a far ritirare la legge. Morì otto an- 
ni dopo tale evento, il 3 gennaio 
1795. Wedgwood, da lungo tempo 
membro della società reale di Lon- 
dra e di quella degli antiquari, fu 
quegli che persuase di comperare 
pel Museo di Londra la prima rac- 
colta liamiltooiana di vasi etruschi. 
Pubitcò parecchi scritti nelle Tran- 
sazioni filosofiche, fra' quali , net 
volume del 1784, una Memoria cu'- 
sa 
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riota intorno ai vaio Barberini, ej 
in quello del i']8a, la detcrizione 
d'uD pirometro da lui inventato per 
miiurare il grado di Oalore che la 
creta può aofTrire tino alla' vetrifi- 
cazione; finalmente in quello del 
i'jgo, una Memoria topra VOc/ira 
friabilis, o topra un nirovo' fottile 
della parte meridionale del paeie di 
Oallet. 

P — OT. 

VEENINX ( CiovANwi J, figlio 
dì Giovanni Batiita Weeninx, uno 
dei' più' abili pittori del tuo tempo, 
nacqui: in'Am'tterdam nel i644« eb- 
be da' tuo padre le prime lezioni, e 
fece tali prògretsi, cfac avendo avu- 
ta la disgrazia di perderlo in età di 
tedici anni, non ebbe più bitogno 
di altro maettro. Dedicoati allora 
con' molto ordine a copiare i quadri 
di tUo padre,' e virìmet per modo, 
cb'è difficile diatingnere le copie 
fh’egli DB fece dagli orighinli. La 
loro maniera era' affatto uguale; to- 
lamente il' giovane Veeninx ti e- 
mcndò del color grigio dominante, 
efa-' à il difetto di Gio^nni-Batiata. 
Dipinte in grande ed in piccolo 
con* miMblle finitezza. L’elettore 
palatino, Giovanni Guglielmo , il 
maggior dilettante del tuo secolo, 
desiderò di aVeilo nella tua corte. 
Gli aitcgnù lina pensione rilevante, 

0 lo incaricò di diverti quadri di 
caceia dei quali adornò la tua galle- 
ria di Benabcrg. Weeninx non ab- 
bandonò Manbeim che alla morte 
del prefeto principe per ritornare 
nella’ tua patria, in cui la riputazio- 
ne tua il fece richiedere di nnme- 
roti lavori in tutti i generi. 8i pro- 
cacciò io tal modo bastante agiatez- 
za, e con rottervanzà d'nn regime 
regoUrittimo, viste a lungo felice. 
Tale pittore ha figurato di tutto, 
animali, paesi, fiori ec. lidi lui di- 
segno è franco, e talvolta dotte ; i 
grandi tuoi quadri hanno la facilità 
ed il Air largo del pittore di storia ; 

1 piccoli tono ostervabili per la fi- 
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nezza e la perfezione delle loro par- 
ti. Sono divenuti assai cari, e ti ù 
venduto tino a 3 oo fiorini un pic- 
colittimo quadro che rappresento 
del telvaggiume. Weeninx lavorò 
molto, e parecchie gallerie di Olan- 
da tono qnasi intieramente di tua 
mano. Morì ad Amsterdam il so 
settembre 17:9. 

Z. 

WEERDT ( Aobiauo di ), pit- 
tore di paesi, nato a Brnstelics, an- 
dò nioltn giovane ad Anversa per 
istiidiarvi la pittura sotto Carlo di 
Quebiirgh, ralente paesista. * Dopo 
di aver meste a profitto le lezioni 
del suo maettro, ritornò a Brussel- 
les, ti chiuse in tua casa, e ti pose a 
studiare la maniera dei più valenti 
pittori, fiuo a che t'impoitelsA d’u- 
oa a tuo genio. Ma lima gita che fe- 
ce in Italia, alcun tempo dopo, die- 
de una nuova direzione al di lui in- 
gegno, ed il Parmigiano fu quello 
che gliela indicò. Sedotto dalla gra- 
zie e dalla facilità del prefeto mae- 
ttro, giùnte non solamente ad imi- 
tarlo , ma quasi ad agguagliarlo. 
Ritornato che fu a Briiiselfet nel 
■ 566 , trovò il tuo paese devastato 
dalla guerra, c ti ritirò cbn tu» ma- 
dre a Colonia, dove mori molto gio- 
vane. In Cale città si fece egli eono- 
scerc con le opere tegnenti che i 
piir valcuti artisti hanno intagliate: 
LazarOy Ruth e Booz, ornato di 
piccoli fondi, di bellissimo effetto , 
fa Fila della B. Fergine ; una IVa- 
livUà, ec.' Tutti i prefetr quadri so- 
no distinti nella maniera del Par- 
migiano, e tahnent'e ti approssima- 
no alla perfezione di tale maestro, 
che a prima vista sovente vi ti s’ in- 
ganna. 

P— s. 

WEERDT ( ScBALDO DI ), navi- 
gante olandese, fece parte dellatpe- 
dizione comandata prima da Giaco- 
mo de Mabu, vd in seguito da Si- 
mone de Cordes ( Fedi questo no- 
me ), il quale parti dalla foce dell» 
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Mosa il ginpno 1598. De Weprdt 
inontA il yacht il (iiocondo-MeS- 
saggero, di i 5 o tonnrllate e enti 
cento Tenti nomini di ciurme. Nel 
mete dì settembre, quando la flotta 
assalì l'ìsola Sani-lago neirarrìpe- 
lago del Capo-Verde, fu mandato .a 
terra con una mano di gente,- sì po- 
se in un forte, e costrinse i nemici 
a fare proposizioni di pace. Il i 5 , 
morto che fu l'ammiraglio, diven- 
ne capitano della FedCy vascello di 
220 tonnellate. Essendo st.ato man- 
dato in dopiitazione presso nn re 
negro, al capo di Iiopc Gonzalea, 
fuggì, mercè la sna presenza di spi- 
rito, ad tin assalto degli abitanti. 
Arrivata nello stretto di Magellano, 
la flotta vi fu trattenuta a lungo dai. 
venti contrari. Il 10 settembre 1899, 
la Fede c la Fedeltà separate dal 
rimanente della squadra, ad onta dì 
tutti i loro sforzi non poterono piu 
raggiugnerin. La durata c l' inco- 
modità del freddo, dell'umidità e 
della fame, scoraggiarono per modo 
una parte dei marinai, che finsero 
di essere ammalati per non far titil- 
la. De Weerdt riuscì colla sua fer- 
mezza a far che tornassero tdtti al 
dovere loro, e dichiarò in pari tèm- 
po che non aspettava se non nn 
tempo favorevole per oontinOare' il 
ano corso verso le India orientali. 
Il a decembre spiegò fe vele, ma le 
tempeste gl' impedirono dr uscir 
dello stretto. In breve sparve anche 
l'altro suo vascello j egli non per- 
dette per altro la speranza di ag- 
giungere il grande Oceano. Il 16, 
incontrò Oliviero di Noort e la sna 
squadra ( Fedi Noobt y. Volle far 
viaggio con lui, ma il tempo bur- 
rascoso vi si oppose. Finalmente ,. 
dopo di aver perduta la maggior 
parte delle sne provvigioni, e ve- 
dendosi nel pnnto di mancare nf- 
falto di viveri, de Weerdt ritornò 
il 17 gennaio 1600 verso l'entrata 
dello stretto, alla quale giunse il 2t . 
Il 24, scoperse tre ìsofette che fn- 
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rono chiamale Isole di Sehnldo de 
n'eerdt, e per brevità, le Sebaldi- 
ne. Il 1.^ luglio, tale pilota rientrò 
nella Musa, avendo perduti settanta 
nove ùnmioi della sua ciurma, e ri- 
conducendone soltanto trentaseì . 
Nel 1602 fu creato vicc-amroira- 
glìiT della flotta di quindici vascelli 
che le due compagnie unite spedi- 
rono alle Indie orientali, sotto il 
comando di Wybrandt van \var- 
wyU. Nel mese di marzo scgneiitn 
parti con tre vascelli, per andare a 
Ceylan, poi a Achiem,' nell' isola di 
Sumatra, piede fondo prima nella- 
baia di Antongil, presso la spiaggia 
di Madagascar^ il z8 novembre pre- 
se terra a (’.eylan, rliite intese che 
il ano compatriotta Spilbergen , che 
Jo avea preceduto, era stalo ben ac- 
colto ( y. SpiLBkBGf.u ). De Weerdt 
non fu rheno favorevolmente accol- 
to del re di Candy ch'egli andò a 
visitare nella tua capitale, e che gli 
chiese de' soccorsi contro i l’orto- 
ghesì , loro comuni nemici ; egli 
rispose, che non era venuto se min 
per trafficare, e che d'altronde lo 
stato de' tuoi vascelli, dopo un lun- 
go viaggio, non gli permetteva di 
sostenere ima tale spedizione j che 
per altro acconsentirebbe a soddis- 
fare il re mediante urta ragionevole 
ricompensa. Nelle conferenze sus- 
seguenti, il suddetto principe lo ri- 
colmò di contrassegni di attenzio- 
ne e (lì doni. Siccome egli persiste- 
va sempre nel voler far guerra ai 
Purtogbesì, de Weerdt gli dichiarò 
che sarebbe andato in traccia di rin- 
forzi ad Achrm, e sr sarebbe affret- 
talo dì ritornare. Il re gir regalò 20 
quintali di cannella, c iC quintali 
di pepe, ed incaricò f tuoi nliziidi 
di ricondurre de Weerdt a Maléca- 
Io. Due (lei snoi rascelli avevano già 
spiegate le vele; egli andò a raggiti- 
gnerli, e diede fondo il 5 febbraio 
iGoii snlla radad'Achcro; vi trovò 
Spilbergen che lo riconobbe per vi- 
ce ammiraglio, e poco dopo altri tre 
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vucelli «•iprarveooero od aDÌrgiiii. 
Il re d'Acbem gli diede anch'eiio 
ogni torte di cootrattrgni di btoe- 
tolcDte, e lo pregò di dargli aiuto 
per diicacciare i Portogbeti dai tuoi 
•tati; ma aggiuote che ticcume la 
•tagione del pepe era traicoria, ood 
volerà trattenere i ratcelli olandeii, 
ed inritara toltaoto il rice aipmira- 

f lio a ritornare fra alcool meti. Il 
I marno, de Weerdt prete comìa- 
to dal re, dichiarandogli che anda- 
va a Ce^lan, o pregandolo di man- 
dare tolla tua flotta degli amhatcia- 
tori al re di quell' itola ; cpietti par- 
tirono con lui il 3 di aprile. Il x5 
de '^eerdt, con i cuoi tei ratcelli, 
gittò l'ancora nella rada di Matéca- 
lo. Il 3o, tcete a terra con cento 
trenta uomini bene armati, ed an- 
dò a talutaro il ricerè. Frattanto, 
gli Olandeii, che mancarano di ri- 
verì, tcetero a terra, ed nccitero dei 
buoi. Il viceré irritato ti lagnò di 
tale condotta ; rappreientato gli 
venne cbr la neceiiità gli aveva co- 
•trettì di prendere tale partito, per- 
ché non aveva mandate le provvi- 
gioni che aveva promeate ; mercé la 
prudenza di Weerdt tale conteia fu 
accomodata . Finalmente il iS di 
maggio una lettera d’un Olandete 
del aervizio del re etpoie che ta- 
le principe, occupato della guerra 
contro i tuoi nemici nell' interno, 
non aveva potuto riipoodere piu 
pretto, e che invitava gli Olandeii 
a condurre i loro vaicelti dinanzi a 
Punta do Galle, cui voleva awedia- 
re . Oli Olandeii frattanto eran- 
ai impadroniti di parecchi vaicelli 
portogheii ; il re, iitrutto che ne 
fu, mottrò inulta gioia,' e li poie in 
cammino per recarli a cuaferlre con 
de Weerdt: gli aerine per infor- 
mamelo, e per pregarlo in pari tem- 
po di non mettere in liherté i pri- 
gionieri portoghesi, ma di farli mo- 
rire, o di darli in di lui balia. Eraii 
dato loro quartiere nel prenderli, 
onde reia venne (oro l« liberti. Il 


WEB 

primo di giugno, il vice-ammira- 
glio e gli altri comandanti icetem 
a terra con duecento nomini, e si 
presentarono al re, col quale ritor- 
narono a Matécalo. Il prefato prin- 
cipe, dopo di aver tenuta conferen- 
za con de Weerdt, cliieie che tutti 
gli Olandeii tornasiero a bordo, e 
che la mattina aegnente ritornaaaa- 
ro in corteggio: non ritenne presso 
di té altri che l'ammiraglio ed i 
principali nBziali. Appena i primi 
erano partiti che da Weerdt e i di 
lui compagni furono acaonati dalle 
genti del aeguito del re. Gli uomi- 
ni della tua truppa furono del pari 
uccisi, unitamente a' quelli che ai 
erano imbarcati ; ad un piccoliiiimo 
numera riuscì dì scampare. Il gior- 
no sinsegueatc quelli cb’erano ri- 
masti a bordo videro preientarsi 
tnlla spiaggia l'ambaiciatore del re 
d'Achem con poco irguito; conse- 
gnò una lettera del suo padrone, 
scritta in portoghese, culla mialo il 
principe avvinava che de Weerdt 
avendo voluto costrigoerlo di recar- 
si a bordo, senza dubbio per assas- 
sinarlo, avera dovuto prevenirlo. 
Finiva col dichiarare che poro gli 
importava che ai rimanesse con lui 

10 pace, o che (e glt ficesse guerr.a. 
Dietro le notizie che gli Olandesi 
raccolsero, parve che cITettiramen- 
te de Werdt avesse insistilo perché 

11 re si recasse al suo bordo in quel 
giorno; ma ai rilevò che la collera 
del re provenne dall’aver de Weerdt 
riBulato di dar in sua balia i pri- 
gionieri portoghesi. Un piccolo nii. 
mero di sfortunati campati da quel 
macello tornarono a bordo. Il co- 
mando della flotta fu dato a Giaco- 
mo Pietersen. Il re di Matécalo si 
discolpò di aver in nulla avuto par- 
te nella strage, e non cessò di dare 
aegni di benevolenza agli Olande- 
li; questi che ^ià pensavano a far 
partire tre dei loro vascelli, rice- 
vettero il |6 una lettera del re di 
Caodv, il quale adoperava di acu 
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tarli, chiedeva la loro aihicitia, pto- 
meUevH ad eiii un rarico, e doroan- 
davH loro soccorso contro i Porto- 
ghesi j finalmente, deiiderava che 
gli si mandasse alcuno per conferi- 
re con Ini. Si tenne che non si do- 
veste trascurate tale occasione di 
rannodare i primi legami. Il i5 lu- 
glio, l'inviato ritornò con una let- 
tera del re di Candy, che attribuiva 
ad un maliUteso il hibesto avveni- 
tnento di Matécalo; protestava che 
in appresso fidato non avrebbe in 
altri che negli Olandesi, e loro pro- 
metteva un carico di cannella e di 
pepe. *11 vice-amiUiraglin giudicò 
che quelle promesse tutte non aves- 
sero altro scopo rhe di trattenere la 
{lotta sulla spiaggia, per tenere i 
Portoghesi in allartne. Cosi, mal- 
grado i discorsi degli ambasciatori 
ilei re di Candy, i quali chiesero 
che si spedissero nuovi inviati al 
loro sovrano, e regalarono Una cer- 
ta quantità di cannella, il vice-am- 
rniiaglio spiegò le vele il 3i luglio, 
dopo di aver confermato agli agen- 
ti del re, ciò che gli scriveva io due 
lettere dettate in portoghese ed in 
fiammingo, che se aveva intenzione 
di operare di buofaa fede e di accor- 
dare il carico dei due vascelli, lo 
facesse tener pronto ailìncbè potes- 
sero prenderlo quando venisaero} 
tua se trattava con tnala fedo del 
pari che per lo passato, non sareb- 
bero mancati i mezzi di vendicarse- 
ne. La relazione del viaggio di de 
^eerdt allo stretto di Magellanp fu 
scritta in olandese da Bernardo Jan- 
aen j fu ristretta e tradotta in latino 
da uu anonimo, ed inserita nella 
nona parte dei grandi Fiaggi di 
Debrj-, in icgnito aH'opera di Giu- 
seppe Acnsfa, sul tiOuvo mondo, i 
disegni che l'accompagnano sono 
fatti d' immsginaziohe. Sopra talC 
versione fu Ltts la traduzione tede- 
sca di Gottardo Artus, inserite nel- 
l'edizione tedesca di Debi^. Ve ne 
ha una traduzione francese nella 
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Raccolta dei Fiaggi de Ila Compa- 
gnia delle /ndie-Oriejitali, tomo i 
deU'edizione di Olanda : tomo ii di 
quella di Roiien. li secondo viaggiò 
di de Weerdt si ttova nella ottava 
parie dei piccoli Fiaggi ; n' è au- 
tore Ermabno de Brie, e forma la 
parte seconda. Vi pnre nella Rac- 
colta dei Fiaggi della Compagnia 
delle Indie-Orienlali, tomo li, edi- 
zione di Olanda, tomo IV, édizioné 
di Buuen ; i compreso neU'opera 
intitolata Fiaggio di quindici va- 
scelli olandesi comandati dalCam- 
tniraglioFan JFa'arMtyk. Gli Olan- 
desi hanno aempre riguardato de 
Weerdt come noo dei più illnstii 
loro navigatori } è posto nel grado 
che gli conviene nell'opeta che Moli 
ad essi ha dedicata nel i8z5. Nes- 
sun nomo di mare dèi suo tempo 
ebbe iiUs cognizione dello stretto 
di Magellano pari alla sua, ni diede 
intorno ad esso migliori raggnaglb 
Le isole Sebalde sono tre isolette 
situate a bord-ovest delle isole Fal- 
kland o Mainine, il nome di de 
Weerdt è stato ipesso alterato: de 
Brotses lo scrisse fl’eH; è CamnSa 
dietro Debry, TF eer, ortografia ben 
più fallace poiché cangia la pronbU- 
2ia delia parola. 

E— a. 

AA EERDT ( GtaARDO oc ), fece 
parte della seconda e della (et za 
apediiiooe tnandate , nel e 

i5g6, per iacoprire il passaggio al 
nord est, sotto il comando di Ra- 
rentsz e di Heemskerk. Scrisse la 
relazione di tali due viaggi dietro 
ciò che veduto aveva egli steMO,- e 
qnelU del primo dietro il racconto 
delle persone che vi si erano trova- 
te, e che ai erano impegnate nel- 
le seguenti spedizioni. Sembra che 
avesse un impiego considerabile , 
poiché il di liti nome è posto sem- 
pre in secondo luogo dopo quelli 
dei capi. Erette aveva delle carta 
dei paesi ne' quali passalo avevano 
rinvernn, e dei tratti di mave viei- 
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pij e mentre le cuntiderava e nc 
parlata cuu lui, avvenne che Ba- 
rentaz apirò. Elie fiirunn in parie 
copiate nella raccolta di Debry ( 'f'e- 
di Heemskehck ). ' 

E— s. 

WECELIIS ( Giacomo ), nato a 
San-Gallu, nel 1^21, ai fece eccle- 
aiaaticu, atudiò nel g;innaaio della 
aua [latria, e fermò atanz.i per due 
anni a Berna, in qualità di prccet' 
tore. La di lui applicaziuuc e le fe- 
lici ditpo'-iziuni che muatrò deter- 
minar fecero alla camera di com- 
mercio di tian Gallo a dc|tinarlo 
per sostenere le incumbcnze di pa- 
aturu francete in tale città; egli al 
lille di perfezionarli in tale lingua, 
ti recò a Vevay. Quivi per due an- 
ni continui ^i «ludi, e fece grandi 
progreiii nello leicnze ctonche e 
lilosulicbe. Reduce a Saii-Oallo, vi 
fu pastore e bibliotecario, e dopo il 
profoiiorc! di lìlosolia. Piibli- 
cò alcune operette die Io l'eceru co- 
noscere vantaggiosamente, c prepa- 
rò lavori più cuiisiderubili. 1 suoi 
Ullimi discorsi di Socrate, e le Ri- 
Jlessioni sopra la legislazione di 
lAcurgo furono publicati noi i‘]6d. 
In quell’anno pure piiblicò una 
traduzione in tedesco del discor- 
so preliminare dell' Enciclopedia dì 
d'Alembcrt, ed un'opera di teolo- 
gia intitolata; Pialoglti dei morti, 
Lindò, in 8.V0. Tutte le suddette 
opere suno in tedesco. Egli intro- 
dusse delle rifortne ossenztnii nel 
ginnasio di San-Gallo. Nel i^G 5 , il 
di lui compatriotla tànizer gli fero 
conseguire a Berlino la cattedra di 
storia peli' accademia dei nobili, 
fondata da Federicu 11 . In tale uli- 
cio, del pari che in quello di mem- 
bro ed archivista deU'accademia del- 
le scienze, Wegelin prestò servigi 
riconosciuti dal re, il .qiialo aveva 
preso amore allo di lui o|icre, r. gli 
diede attestati d'un favore distinto. 
Mori a Berlino nel nqi. Ecco i ti- 
toli delle principali opero da lui [ut- 
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.blicato in francese in t.ilo città, f. 
Considerazioni sopra i principii 
morali e caraneristici dei gover- 
ni, nOG; Il memorie storiche sul- 
le principali epoche delta storia 
di Germania, 17GG; III Caratteri 
storici degl' imperatori da Augu- 
sto sino a Massimiliano, 1 volumi, 
17G8; IV Memorie sopra la filoso- 
fia della storia, 4 volumi, dal 1771 
** V Lettere sul pregio e suL- 

l' importanza della storia, Berlino, 
1783, ili leilesco; \lldea A uaa 
storia universale e diplomatica 
deiC Europa, 1770, c lala Storia 
universale, 177G-80, 3 vofuiui in 
4 .tu, e G vuliiiui in 8.vu i quali ter- 
iuinanu con la dionastia dei Caro- 
lingi. Era sua iuteoziuoe di conti- 
nuare la storia sino all'aunu I74t>i 
ma l'opera non ebbe incoraggia- 
mento; la trailiiise egli stesso in te- 
desco, 1778, in 8.V0. Vi sono altresì 
delle sue Momurie nella Raccolta 
dell' aecadenila ili Berlino. Quan- 
f'Sse pensatore [irofuiulo c 
dotto storico, lo stile pcsapto u spes- 
so iiscùra di Wcgeliii, del [lari che 
la di lui maniera diUii^^au ledigics- 
sioiii numerose nelle quali traeurse, 
nocquero non poco 3I buon succes- 
so che le di lui iqiere ineritavauo 
sotto altri aspetti , Geueraliiieiite 
faU.i venne giustizia al di lui carat- 
tere inorale ed alle di lui rare qua- 
lità ( Eita di IV egelin, di Eels, a 
San-Gallo, 1792, In 8.vu, in tede- 
sco ). Scbiicbtegroll scrisse di Idi iu 
un articolo del tomo ;i della sua (Ne- 
crologia. — Weoiilisì ^Enrico) [in- 
lilicò 1111 Epilogo delle epoche più 
importanti della Storia di Germa- 
nia, Zurigo, 1755, in 4 .to grande. 

U-i. 

WEOINER ( (soTTirniiUo ), [ire- 
dicatore della cortb di Koeiiigsbcrg, 
nacque a QEls, piccola città di Sic. 
sia, il 28 muri(o lC44< e* studiò nel- 
le città di Berlino, di Tborn e Bre- 
slavia, nello iiiiivcrsità di Lipsia n 
di K.ucuigsbeig. Avendo ottenuto 
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in ({ifcji'ultiraa il grado di raacttro 
in arti nel iGtìS, panò tuccsaiva' 
mente a Ncuitadt in qtialilà di ar- 
cidiai'iino c d> rettore, a Franefurt 
aiiU'Oder come diacono e primo 
diacono . Finalmente renne chia> 
inalo a Eoenigaberg, in cui i titoli 
di prulessure straordinario di teolo- 
gia e di secondo predicatore aulico 
furono per esso un iiicarnminamen- 
tu ai gradi di prulussore ordinario, 
di primo professore, di primo pre- 
dicatore e di assesiore del consisto-^ 
ru. Morì il i4 giugno 1709. Fra le 
di lui opere, delle quali si può tro- 
vare il catalogo nei Programmata 
dell'iiuiversità di Koenigsberg, e di 
cui, ipcotido Joeclier, il numero 
«minuiita a più di conto cinquanta, 
sono da nqtarsi : I. Praecognila 
'Phealogiae -, H Theòria controver- 
siart^m-, I(l Isagoge qd Trasmu- 
tili grqmmaiicam liebraicam j IV 
Isagoge ad Koenigii tlieologiam 
positivam -, V Un' edizione della 
Hibbia di Lutero, con osservazioni ; 
VI Parecchi volumi d'Odi spiri- 
tuali e di Poesie j VII Mdnudu- 
ciio ad studium historiae ecclesia- 
slicae ; VIU Un voinme di Sermo- 
ni ; (X Bibildion </e bibjliothecis, 
col falso no(ne di Giorgio Finwejt- 
ter ; 3^ Dello Dissertazioni, per la 
maggior parte curiosissime, unite 
io 5 voi. in 8.V0. Fra quest’ultime, 
meritano di eMer lette dai contro-, 
versisU e dagli storici le seguenti : 
De enfintiophaniis sjnnbolicis j de 
ivrrttu^ia ( l' ispirazione ) versio- 
nis Lxxti interpretum ; de linguis 
missi Spiritus sanati symbolis } de 
idiomate sancti MaltUnei ; de ex- 
communicatione' civitatis Franco- 
furti ad Oderam papali saec. XIT. 
instituta ; de salvò canducto Latite- 
rò IF Ormatiam eunti a Carolo F 
servato, o de navigationibus salo- 
nioneis in Ophir. — Hennfng de 
WbGNER, giureconsulti, nato il 9 
gennaio |584 a Koenigsberg, stu- 
diò in tale città ed a Rosluck, di- 
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venne dottore io diritto a Basilea, 
nel 1607, ritornò poscia io Prussia, 
vi ottenne il titolo di consigliere 
del principe di Gurlaodia , e nel 
i6| z fu %|eltu alla cattedra di giu- 
risprudenza io Koenigsberg. ISdod 
il b novembre |636. 11 re qi Polo- 
nia gli avefa accordato delle lettere 
di nobiltà. Compose un’esposizione 
delle Istituzioni di Giustiniaqo, pa 
Trattato de jure non provocandi 
Prussiae ducalis, e parecchie dis- 
sertazioni, alcune sopra il titolo del- 
le Papdette de verter, et rer. signi- 
Jicatione, altre relativo a diveni 
punti di diritto. P— OT. 

WEICUMANPJ ( Cristuno Fe- 
oÈRico ), poeta tedesco, fu figlio di 
Federico Weiebmann, celebre ret- 
torp del ginnasio di Brunswick, • 
fu membro della società tedesca di 
Amburgo, del pari ebo della socie- 
tà delle scienze di Tsondra. AIor| nel 
1769 a IVolfenbuttel, mentre era 
consigliere de) duca di Brunsvyick. 
Le di lui opere sono : I. Poesie ine- 
dite dei più celebri scrittori della 
Bassa Sassonia ( in ted. ), Ambur- 
go, 1715 a 1738, 6 voi. in 8.V0. Si 
trovano in tale raccolta le poesie di 
Weichmànn, di Ricbey, d’Amtor, 
di Brockes, di Hagedurn e d'altri, 
con osservazioni sulla diversità del 
dialetto, su quella delle rime ec. ; 
■ li Strage dei fanciulli di Betelem- 
me, del ca.valier Marino, tradotta 
in tedesco, da B.-H. Brockes, terza 
edizione, Ambiirgo„ 17Z7, io 8.vo} 
III II grande IFittihind, poema e- 
roico, di C.-H, Postel, con le osser- 
vazioni di IF eikmann ( in ted. ), 
Amburgo, 1711^, in 8.vo ; IV Poe- 
sie religiose poste in musica pei 
funerali del principe A. G. duca 
di Brunswick e di Luneburgo ( in 
ted.), Bninswik, 1731, in'8,vo; V 
Felioilà e gioia della qittà di Am- 
burgo ( in ted. ) Brunswick, 1 746, 
io 4-to. Weiebmann fu uno dei coo- 
peratori del Patriotta amburghese. 
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VE[CK 4 RD ( Aunoldo ), me- 
dicò, natu a Baccarach mi Reno nel 
tb^ 8 ', fii medicu deH'elettore Palati* 
tiu, o professore, poi decano del col- 
legio di Praiicfort «ul Mfiin, dure 
morì il i 3 dor. 1 6 ( 5 ) lasciando le o- 
pere regùedti : I. Disserlalio de ve- 
nents, Basilea, 1608, io 4 do ; li 
’f/iesaurus phariiiiiceuticus gdleni- 
ca-chjrmicut sive tractatas ex opti- 
moriim auclorum fam veterum , 
quarti neOteriHaruni, placitis cons- 
cripta!, ec., Prancfurt, lG*6, in 
fugl. ; i?i, i 6(3 e i6‘}ò, id 4<to. 11 li- 
bro primo di tale opera cornprende 
le malattie delle tre grandi cavità 
del corpo umano ) il secondo tratta 
delle febbri -, nel terrò ai cunteilgp- 
no le ricerche sulla peste. Sulla got- 
ta, siiirelefdotiasi, sul morbo vene- 
reo ; il quarto (ratta dei veleni, il 
quinto dei difetti esteriori del cor- 
po i finalmente il sesto è Un tratta- 
to della composizione di parecchi 
tnedicamefati. Si scorge che in tale 
epoca la nosologia o classificazione 
delle malattie era ancor nella infana 
eia ; III De variis et periculosis 
morbi!, facili et succincta metho- 
do medendh, praclica universali! 
galenico^chymica, in sex libro! di- 
<¥isa, Francfort, i 6 ( 3 , in fogl. Gior- 
gio Matthiae, e dopo di lui Haller, 
suppongono che tale opera sia la 
stessa cho la precedente, senz'altra 
mutazione che del titolo ; IV Pitar- 
mncapaea domestica-, Francfort, 
' l6a6, in 8,vo, ìvi^ i6a8, in 4 -to. A 
• malgrado del titolo latino, l’opera è 
scritta in tedesco, e contiene una 
moltitudine di formolo secondo, in- 
dole di quel secolo, in seguito cadn- 
te in disuso. 

R — D — IV. 

WEICK.ARD ( MELcicioa-ADA- 
aia ), medico tedesco, celebre sicco- 
me zelatore del sistema di Brown, 
e per l’acre sna polemica, nacque il 
27 aprile a Romersbag, paese 
di Fulda. Erano poveri i di Ini ge- 
nitori i quindi ricevette gratuita- 
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mente la sua prima educazione nel 
convento dei cappuccini: forse sareb- 
be anche entrato neU’ordme loro, 
se nn accidente non lo avesse reso 
gobbo. Sentendosi inclinazione per 
la medicina, andò a studiare tale 
scienza a Wurtzbnrg, e vi fece al 
rapidi progressi, che in età di vem- 
tiio anno, fatto venne medico de* 
bagni di Brucitenaii, indi siicceszi- 
Tameote consigliere e primo medi- 
co del principe di Fulda, e professcs- 
re di medicina nell’università di ta- 
le città. Nel 1784 fu chiamato alla 
corte di Pietrubnrgo: in capo a cio- 
que anni, ritornò in Germaoia, e 
praticò l’arte del guarire a Franc-s 
furt sul Meno, a Magonza, a Maa- 
heim e ad Aquisgraoa. Andò poscia 
con la principessa Baratinski in O- 
landa ed in Austria. Nel 1794, sem- 
brava risolto a cessare la vita errao- 
te, per fissar dimora ad Heilbroun; 
ma dopo la mòrte dell’ imperatrice 
Caterina , fu richiamato a Pietro- 
burgo da Paolo I, che per indurlo 
a ritornarvi. Io creò consigliere di 
stato. Ad Onta di tale vantaggio, la 
sna dimora in Russia fu di poca du- 
rata: abbandonò tale regione per 
tornare nella sua patria, ed il prin- 
cipe di Fulda, di cui era consiglie-' 
re intimo, gli conferì la carica di 
direttore degli istituti di medicina. 
Weickard morì il ih loglio i 8 o 3 , 
ai bagni di Bruckenao, ai quali si 
era recato colla speranza di ristabi- 
lite la sua salate. Le di lui opere so- 
no numerose, ma non tutte di o- 
gual importanza. Eccetto la ina te- 
si ed noa raccolto di osservaziooi 
mediche, in latino, tutte le altre o- 
pere di Weickard sono scritte in 
lingua tedesca.' Indicheremo i titoli 
di quest’ultimc : I. Natura medica- 
Irix , medica! naturae minister, 
Wfirtzburg, 1768, in ^Xo. Questa 
è la dissertazione ioangurale dell'an- 
tore ) II Notizia sulle acque mine-’ 
rali di Bruckenau , Brnckenan , 
1764, iu 8.VO, ivi, 1790, in 8.V0; 
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ìli Nuova notizia sulle acque mi- 
nerali esistenti presso Bruckenau, 
bruckenan, 1767, in 8.T0 ; IV Ri- 
flessioni mediche di generale uti- 
lità, Vraacfort e LipaU, 1770, in 
B.to ; V Della regola da seguirsi 
nel prendere tacque di Bhacke- 
nuu, Briickenao, i77i,in8.voj Vl 
Conslderazioìii mediche sulla feb- 
bre putrida che regnò in Ckrma- 
nia e nelle regióni circonvicine, 
Fulda, 177», in 8.¥o ; VII Brevi 
Notizia sulla coltura dei pascoli, 
Fulda, 1774, in 8.T0 j Vili Obser^ 
Vationes medicae, Francfort 177S, 
in 8.V0 j IX tl medico filosofo, 
Francfort, 1776, 1777, 4 
8.V0, ivi, 1786, 1790, 1798, 1798, 
in Rro ; X Invito per tanno 1777, 
indirizzalo a tutti quelli che si re- 
cano alle acque di Bruckenau, 
Fulda, 1777, in 8.»o; XI Mlscella- 
ttee di medicina, Francfort, 1778- 
1780, in 8.TOJ XII Operette, Man- 
beini, 1 780, in 8.ro ; XIII Biogra- 
fia pròpria, Berlino, ■ 784, in 8.ro ; 
iri, 1787, in 8.T0; Francfort, 1801, 
in 8.T0 ; XIV Della forza partico^ 
lare che cagiona la vegetazione e 
la nutrizione, Francfort, 1786, in 
8.T0 j opera fliolto iitrottira, nella 
quale Weickard tenera già che l’a-‘ 
tiimaliziazione contiate nella traa- 
tniitazione d'un principio coatituen- 
te il aangile negli altri j XV Fram- 
menti e memorie di medicina , 
Francfort, Ì791, i rol.in S.ro ; è li- 
na raccolta di propoaiàionl talmen- 
te aaaOrde ed empiriche, che venne- 
ro aercramente cenaurate } XVI 
Supplemento ai frammenti e me- 
morie di medicina , Francfort , 
1 791, in S.ro ; è la riapoata di Wei- 
ekard alle critiche fattegli j tale ri- 
apoata ha modi ai groatolani, che, 
in certi patti, ti darà fatica a crede- 
re alla teatimonianza dei propri o<^> 
chi ; XVII Abbozza d'un metodo 
propria a semplificare t arte di 
guarire, Francfort, 1796, in8.ro; 
iri, 1 796, 1 797, in 8.V0. Tale opera 
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(ii il preludio della famoia diaputa, 
che diriae in due parti i medici te- 
detebi intorno al aìatema diBrovVn; 
XVIII Storia della dottrina di 
Brown, Francfort, 1796, in 8.rO. 
V^eickard, che non areva quati net- 
auna erudizione accademica, in tal- 
mente allettato dalla aemplicità di 

? |uella dottrina ( Vedi BrOwn ) che 
a rantò con un entuaiaamo rera- 
mente fanatico ; il che gli auacitA 
tpiaceroli conteae, dalle quali non 
utcì mai con rantaggio, e che lo fe- 
cero compiagnere da alcuni e dit- 
prezzare da altri a cagione de'tuoi 
modi ricial e dell'Indecenza delle 
tue riapoate ; XlX Lettere del mat- 
tino per le dame ed i Signori che 
vogliono conservare la loro salute^ 
Amburgo, 1797, in 8.ro ; XX Ma- 
nuale di medicina pratica, Heil- 
broun, 1797, 3 voi. in S.ro; iri, 
18Ó1-1804, io S.ro; XXI Magaz-_ 
zitto di medicina teorica e pratica 
per gli amici e nemici della nuo- 
va dottrina, UeilbroUn, 1797, k-roì. 
in 8.V0. l'ale opera periodica altro 
non eoiAiene ohe tcritti polemici-i 
nella maggior parte de’quali la roz; 
zezza ai uhiace all' ignoranza, per 
codfutare le obbiezioni di coloro 
ebe nob ti proatraiio innanzi eU'i- 
dolo brorrniano ; XXII Raccolta 
di osservazioni e di memorie di 
medicina pratica, Vienna, 1798, 
in S.ro. Noi omettiamo le traduzio- 
ni fatte da Weickard di un nume- 
ro grande di cattiti apolngiati italia* 
ni del aiatema di BroVrn, perchè 
non meritano di eitere tratte fuori 
dall'oblio in cui tono cadute. 

R— D — w. 

WEIDEN o 'jP’EDA ( Erma«i»o), 
nacque dall' illuatre famiglia dei 
conti di Weìdeo. Creato, nel iSi 5 , 
arciretcoro elettore di Colonia, fu 
conaacrato ejirete potteuo dell'elet- 
torato nel i5i8; celebrò nel i5zo 
in Aquiagrana la ceremonia dell' 
incoronazione dell’imperatore Car- 
lo Quinto, e coronò, nel i 53 i, Fet- 
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diaaajo I, re do'Uomaai. Fu prin- 
cipe di caraltcte du^cu e pacilicu, di 
biioui cuitumi, neniieu d'ugui vet- 
•nzione, e carìtaleyole »er»o i pove- 
ri. Zelaoliftiaio per la' fede c^ltoli- 
ca ne diede prove in diverte occa- 
aioni. Siccome nel i53i era succe- 
duto a Enrico, vescovo di Pa'derJjor- 
lia, neìliamministraziune di tale ve- 
scovado, infetto delle nuove eresie, 
dopo di aver preso possésso 'della 
città, la sua prima cura fu di scac- 
ciarne i protestanti, e di bandirpe 
il luteranismo che vi si era intro- 
dotto. Convocò, nel a Colo- 

nia, un concilio, al quale chiamò i 
suoi tuffraganei, e molte altro va- 
lenti persone. Vi si fecero degli u- 
tili regolamenti sopra l'ecclesiastica 
disciplina e sopra altri oggetti. Esi- 
ste una lettera del cardinale Siadole- 
to ad Ermanno, 'nella qnale ti con- 
gratula seco lui riguardo a tale con- 
cilio, e loda il di iui zelo. FeUpo 
principe, se avesse perseverato tem- 
pre in tati seotimeoti! Oisgraziata- 
mente, alle buone qualiti^ che lo 
rendevano coipmeùdevole, 'si accop- 
piava la mancanza di lumi ed una 
tale tenacità nelle opinioni che aves- 
se una volta adottate, che era impot- 
tihile di fargliele mutare. Qarlo- 
Quioto, nella dièta di Katitliooa, 
aveva publicato un èditto, col quale 
esortava i vescovi di Germania « ri- 
formare le loro chièse. .^Icune per- 
sone della corte deH’eleltore, secr^ 
tamente ligio alle nuovo opinioni, 
gli persuasero che la riforma cui 
dumandavasi cousisleva nei dogmi 
e negli usi che ai erano introdotti 
nella Chiesa, contro la parola di 
Dio, alla quale erano state sostitui- 
to tradizioni umane. L'arcivescovo, 
tutto penetralo da tale principio, 
credette suo dovere di riformare tali 
dogmi e tali usi. Determinò di met- 
ter tosto Umano all’ojiera. Inganna- 
to dai consiglieri che avevano la di 
Ini fiducia, chiamò Martino Bucero, 
apostata dell'ordine di ». Domenico, 
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elv istituì nel >542 predicatore nel 
la città di Bona. L’anno susseguente 
chiamò per faro tale pretesa rifor- 
ma Mclantone, l’istorio, ed alcuiù 
altr^ ministri protestanti. Gl incari- 
cò di stendere gli articoli della dot- 
trina da essi professala, cui voleva 
introdurre della sua diocesi, cre- 
dendo che tale dottrina fosso con- 
forme alla purità del Vsagelo, Co- 
me si riseppe la cosa in Colonia, il 
clero, d'accordo con runiversità, gli 
mandò una deputazione a pregarlo 
di non istahilire nulla |n fatto di 
dottrina, fino a che il concilio eh 
era già radunato non avesse deciso, 
o di rimandare i novatori d*' quali 
era circuito. Weideo don h^ò a ta- 
li ' rimostranze. Dopo alcuni altri 
tentativi presso l'arcivescovp, o do- 
po di avergli presentalo, io risposta 
agli articoli dei ministri, uno scrit- 
to intitolato Ami- Didagma, che ne 
era corno il contravveléno, siccoma 
farcivescovo continuava a non fa- 
ré stima di ^ali rapprpseuUnze, il 
clero di ilolniiia appellò contro la 
di lui condotta ed i di lui ordini al 
papa, comeicapo, ed all iinperatore 
come protettore della Chiesa. Final- 
mente farcivescovo rispose, ma so- 
stenne di non aver fafto se non ciò 
che aveva dov|ito fare, in esecuzio- 
ne al decreto di Ualisliooai cioè di 
aver introdotte nella^ »ua Chiesa lo 
riforme domandate, e di ayer rista- 
bilita la sua feife nella sua purità 
primitiva. 11 clero si vide perciò in 
iiecessità d’iqsistere pel suo appello. 
L'aicivescovu fu citato a Roma, do- 
ve egli non comparì, nè mandò al- 
cuno a rappresentarlo. Il 1 6 aprilo 
l546, il papa pronunciò contro di 
lui la aeiitenza di scomuuica, in cui 
comandava a tul,li > di Ini sudditi di 
Dou più prestargli ohhedienza, e 
gli scioglieva dal giuramento di fe- 
deltà ^ ordinava loro di 
per sovrano' il principe Adolfo di 
Sebaweroburg, che, per lieocvoleii- 
za,' Weiden si era «cello egli «le.-jo 
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|ìrr suo coii<)iiituVe. La sentenza , 
|>el inuaiL'iilu, rimase senza elleUi'. 
Wuiden non si corresse, ed i suoi 
sndiiili, rbe erano stali sempre da 
Ini ben trattali , continuarono ad 
essergli l'edeli; l' imperatore aucli’ 
egli, curii pupa sollecitava a far e* 
s< giiire la seutenza , stimò cLe le 
circostanze non gli permettessero di 
uulla precipitare. Hipigliò la tua 
corrispondenza con l'eléltùrc, trut> 
tandolu come arciveseuvo , e raccó- 
inaiidspdogli di proibire espressa- 
lueiito a’ suoi sudditi d' impeguarsi 
a favor dei ribelli, del protestanti, 
senza dubbio, che iucoiiiiueiavano 
a soniiiiuversi. L'arcivescovo ricevet- 
te tale lettera eoo sorotnissione, cd 
oriliiiò, nei suoi stati, delle preghie- 
re per distornare i mali che minac- 
ciavano r impero. Ma insistendo il 
papa per l'esecuzione della seuteu- 
y.n, l'imperaloro determinò di man- 
«lare dei compiissari a Colonia per 
fargli ottenere soddisfazfoue. Que- 
sti radunarono gli stati della 'pro- 
vincia, ed intimxrouo loro a nome 
dell' imperatore l'ordine di non ob- 
bedire più a Weiden, e di ricono- 
scere Addilo di Sebayvemburg per 
loro loyraiio. Gli ecclesiastici si Sot- 
touiisero: ma i nobili cd i ' deputati 
delle città si Scusarono, adduccudu 
il loro giiirjineuto', e non avendo, 
secundocbè dicevano, inai avuto tbe 
argomento di lodarsi del governu 
di quel bnuu principe. Ma ciò che 
non avevano potuto ottenere gli or- 
dini dell’ im|>eratore , fu ottenuto 
senza niulfa difljcuUà da quel vcc- 
cliio, cU riit il carattere era dolce e 
pacilico: bastò di fargli scorgere le 
disgrazie che solferle avrebbero i 
di Ini stati se vi fosse divampata la 
guerra. Colpito da tale coniidera- 
ziune, riiiunziò all’arcivescovado il 
z 5 gennaio , dispensò i suoi 
sudditi dal giuramento che gli ave- 
vano prestato, e riconobbe il prin- 
cipe Adolfo per suo successore. Sì 
ritirò nulla »ua conica dì Weideu, a 
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morì a Ribcrin, il Id agosto iSSz, 
oltre che ottuagenario, ed' ostinalo 
nella sua cresiù.' Il priucipe Adolfo, 
divenuto arcivescovo, scacciò da Co- 
lonia lòtti i predic<aDti , e ristabili 
la religiooe cattolica in tutto l'elet- 
torato. 

‘ ' ■ L — Y. 

WEIDLER ( ClOVANM-FtDEBt- 
co ) , astronomo', nato il z 3 aprilo 
1C91 a Gr<’>-Neubaii8CD, iu Turtn- 
gia, fece gli studi iu Germania, in 
Francia, in Olanda ed in Inghilter- 
ra. A Parigi fu accolto da Tourne- 
ininc, Hardouin, Mobtfauccm, Fon- 
tenelle, Cassini, « da altri dótti, coi 
quali dopo luantcDoe corrispooden- 
za di lettere. Eletto, nel i^lS, pro- 
fessore supplente di 'matematiche, 
successe, uel i^zi, nella cattedra di 
malematicbc superiori , al celebro 
Wulf, ch'era sialo chiamato air.uui- 
versila di llulla. Weidler mori a 
Wittemberg, )} 3 o novembre 1^55, 
essendo allora membro della società 
reale di Londra e dell'accademia 3 i 
Berljno. Fra le di lui opere, cbe'so- 
1)0 in grande numero, citeremo:!. 
Jnstilulioiies ttuilliematicae, sub fi- 
nem accedunl Uibulae logarithmo- 
rum, Witlemberg, 1718, in 8.V0, 
ristamputa nel 1769, e per la Sesta 
volta a Lipsia,- 1784, z voi. in S.vuj 
li Exjilicalio Jonlabii 'Cassinia- 
ni, W ilte'mberg, 1727, in 4 -toi III 
Tractalus de macliinis hjrdrauli- 
cis loto lerraruin orbe maxiniis, 
Marliensi, Londinensi et aliis ra- 
rioribus , Wilteniberg , 1728, in 
4.I0, e ristampata, 1733 ì IV Co/n- 
menltilio de aurora boreali, die 26 
nov. 1729, Wrltcmbcfg , '1730, in 
4. lo; V Hisloria aslroaomiae, ’Wit- 
temberg, I 74 's m '4. to j VI Insù- 
tuiiones geoniclriae sublcrraneae, 
WiUemberg, 17&1, 2.da ediz.; VII 
laslitutiones astronoiiiiae, Wittem- 
berg, 1754, in 4.I0. 

G — Y. 

-WEIDCmC (Gl. iSTisau), gin- 
reconsullu, nato, il 14 agosto ib6o. 
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1 Weitsenfeli, io cui ino padre are- 
ara uà grado diatiato, itudiò prima 
rotto raaeatri privati bella cara pa- 
terna , poi andò nel ginnaiid di 
WeiHeorelt e neirunirerriti di Li- 
pria, in coi dopo di aver frequenta- 
te le lezioni dei pili valenti maestri 
di filoiolìa e di teologia, ottenne il 
grado di maestro in arti. Sembran- 
do allora che inclinasse allo stato ec- 
clesiastico, si applicò all'arte orato- 
ria , alla lettnra dei Padri , ed alle 
discussioni filosofiche . Ma presto 
mutò intenzione, si determinò per 
la giurisprudenza e si dottorò io di- 
ritto a Jena, l’anno i68g. Continuò 
nondimeno gli studi accademici, e 
andò a Lipsia per udire i più abili 
controversisti. Fu in seguito richia- 
mato in patria, per sostenervi la ca- 
rica di rettore del ginnasio, ed in- 
segnare il diritto civile, relo(}nenza 
e la storia^ In seguito lasciò tali cat- 
tedre , alle quali dato aveVa uno 
splendore sconosciuto prima di lui, 
per quella di diritto feudale nell* 
università di Lipsia. Fu in pari tem- 
po creato dal principe di Anhalt 
consigliere aulico 6 privato; e ne 
funse le idcumbenze fino alla morte 
di esso principe , epoca nella quale 
vi rinunziò , e nell' aringo tornò 
dell’ insegnare. Ma in breve 1* di 
lui infermità l'obbligarono a cessa- 
re i piiblici corsi di diritto che face- 
va a Riel, ed a ritirarsi presso suo 
figlio, a Otterndorf, piccola città 
dei dintorni di Amburgo, dove mo- 
ri nel i)3i. Egli compose un nu- 
mero considerabile di Dissertazio- 
ni, più di duecento Programmata 
accadenrici, e parecchie altre opere, 
delle quali ecco le più rilevanti: I. 
Plìilosophia fatidica} II Excer- 
pta homiletica (raccolta de'pasii più 
brillanti dei predicatori) , Lipsia , 
1^00, in 4-toj III Excerpta orato- 
ria, ivi, i‘;oo, in 4 to; opera com- 
pilata in egual maniera , ma nella 
quale si contengono solamente de' 
brani tratti da autori inglesi; IV 


Et 

Jas puhlieum imperii romano-ger- 
manici hodierni metitodo facilU- 
ma per definitiones , decisioneS , 
causar, guaestiones et axiomata, 
ridotto in tavole sinottiche; V II 
Tesoro emblematico (io ted.), Li- 
psia, l^02, in 4*0} Vili Tesoro 
aratorio, Lipsia, 1703, in fogl. in 3 
parti; VII II Panegirista e l’Ora- 
tor funebre, ivi, 1706, in 8.vo; Vili 
Il AJaestro di eloquenza (oratori- 
scber Hofineister), Lipsia, 1728; 

10 8.V0. 

P — OT. 

VVEiDMANN (Giusaépa), cele- 
bre attore del teatro di Vienna, nac- 
que in tale città il z4 agosto ' 1 741- 
La povertà de'suoi genitori non a- 
vendogli permeato di continuare gli 
studi incominciati con buon frutto, 
entrò, io età di quindici anni, nel 
teatro di Bruno per sostenervi le 
p-arti grotescbe. Avendo pattati alcu- 
ni anni nei teatri di Vienna e di 
Salisburgo, ti scritturò nel 1765' 
in quello di Praga per le parti co- 
miche, e si produsse coi più vivi ap- 
plausi io un dramma da lui pure 
composto , e divenuto popolare io 
Germania, col titolo di Lipper. Do- 
po di essere stato la delizia del pre- 
fato teatro, e di quelli di Linta 6 di 
Grate, Weidmaon fu chiamato a 
Vienna, e per ordine dell'imperato- 
re Giuseppe II, fatto venne Uno dei 
cinqiie ispettori del (eatro della cor- 
te. Pel corto di trent'anni, vi recitò 
nelle parti comicbe con tale perfe- 
zione, che sembravano create per 
Ini. Otto giorni prima di morire, il 
che accadde il 16 settembre 1810, 
arca sostenuto la parte del Commis- 
sario Wallmann con tutto il brio ed 

11 fuoco d'un giovane attore. 

G— T. 

WElGEL { V*i.r.r«TiNa), filosofo 
e teologo, nato a HaTrn nel |533, 
fu pasture della Chiesa luterana dì 
'Proppau, in Mitnia, dall'anno 1867 
fino alla sua morte accaduta il to' 
giugno 1S88, e diede a'suoi pacroca 
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f:hiaDÌ Vesempio di ogni evangelica 
virtù. Ofcuro nel eu|no della aun vi- 
ta, ed anche lungo tempo dopo la 
•Ila morte, ebbe poieia grande cele- 
briti per la bizzarria delle aoe opere 
nelle qnali parecchi dotti preteiero 
di acoprire delle ereaie. Ginvanoi 
./Iradt, Giovanni Gerhard , Feuer- 
boro, Himmel , Nicol. Hiinniua e 
Teod. Tbumm, furono quelli che 
eoa maggior forza ai dichiararono 
contro le opinioni di tale autore, 
e tcriNero con maggior violenza 
delle confutazioni . Quella di 
Tbamm ha i( titolo di Impìetas 
IV ei^liana. È certo peraltro che 
tale ministro non era nn empio j 
Inabevnto di tutte le idee di alchi- 
mia e cabalistiche le qnali allora e- 
raao molto in credito in Germania, 
noo commise altro fallo che d’ inse- 
rirle nelle sue opere, e di voler ad 
esse aiibordinare i miracoli e l'Er 
yangelio. Ma le ridicole sue allego- 
rie che il di lui misticismo scorge- 
va nella storia e nei dogmi, non fe- 
rivano nè l'una nè l'altra; e ''S'eigel 
nella sua monomania ermetica era 
tanto lontano dall'essere ortodosso 
quanto lo furono coloro i quali, sti- 
mando Omero ispirato come Isaia 
od Ezechiello, hanno veduto nell' 
Iliade pua relazione allegorica dell' 
assedio e della presa di Gerico. Dee- 
ai notare altresì che le opere puhli- 
cate col nome di tale teologo, o col 
falso noma di cui valevasi di Ulrico 
Wegweiser Utapientis , sono state 
probabilmente interpolate dal suo 
editore, il cantore VeicUer di Trop. 
pau. Gomunqne sia, ecco il catalogo 
delle principali sue opere delle qua- 
li il solo titolo indicherà bastante- 
mente la bizzarria; I. Tbeologia a- 
strologizala f li Tractatus tìe ope- 
re mirabili} III Arcanum omnium 
arcanorum } IV Comento sulC Apo- 
calisse ; V Una traduzione tedesca 
del libro d'Augurello sul t'olio d’ 
oro e sulla Pietra filosofica (chrjr- 
•opoeia); VI Dimostrazione di que- 
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sto punto , che in quasi la metà 
dell Europa oggidì non vi ha cat- 
tedra , sia nella chiesa , sia nelle 
scuole, che non sia occupata da 
un falso projeta o da un falso cri- 
stiano} VII JUosis tabernaculum 
cum suis tribuspartibus } Vili De 
igne et atolh. Tale ultimo trattato 
è rimasto manoscritto. A Weigel 
non mancarono difensori , ed ansi 
sembra che alcuni abbiano voluto 
dargli riputazione di santità netan- 
do o inventando che nella guerra 
de'Sette Anni, allorché Troppau fu 
saccheggiata ed arsa, il di lui sepol- 
cro posto nella chiesa di quella città 
non fu lordato nò da polvere nò da 
fango. Hilliger e Giacomo Foert- 
sebius publicsrono delle dissertazio- 
ni latine, l'uno aopra la vita, il de- 
stino e le opere di Weigel , l'altro 
de talentino fVeigelio, ec. 8i può 
consultare por maggiori particolari- 
tà Arnold , Storia della Chiesa e 
delle eresie ; Colberg , Chrislia- 
nism. hermet. } e Carolus, Memo- 
rabil. saeculi xru , lib. i, cap. ii 
(pag. 4o). — Non bisogna confon- 
derlo con Nicolò Wbiosl , dot- 
tore in teologia, e professore a Li- 
psia, il quale nacque a Brieg verso 
l'anno id8o, e morì a Lipsia l'ii 
settemb. l444- Bjtli *■ rese distinto 
specialmente per eloquenza pel con- 
cilio di Basilea, a cui assistette a no- 
me del principe di Sassonia, e dell' 
università di Lipsia , e lasciò, oltre 
a de’discorsi lodati al ano tempo, un 
Trattato delle indulgenze, no Co- 
mento sopra- le proprietà, ed una 
Somma delle indulgenze, assai sti- 
mata dal cardinale Bessarione. Tuli 
opere tutte sono Scrìtte in latino. 

P — OT. 

WEIGEL (Ensnno), astronomo 
e matematico, nato il iSdecembre 
i6s5 a ^eida in Misnia, in cui pas-, 
sò i primi anni della sua vita, fu 
obbligato di seguire i suoi genitori 
a Wonsiedel, dove si erano ritirati 
per poter esercitare liberdtucqle la 
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Joro religione , e tieilirnisi io p-iri 
tempo, nelle »c«ole (li qiiell.i rilti'i, 
olio «tmlio delle lingue ed nlla mti- 
cien. In seguito fu mandato nel col- 
legio di Hall, in cui si anezÌou& al 
celebre Schiir'pfer, il quale si piac- 
que di asiliippare le di lui disposi- 
ziuni per le matecoatiebe, spiegan- 
dogliene gli elementi, e gli petini- 
ae l'iiso dei suoi libri , de’suoi atco- 
(Kcoli c delle sue carte. Richiamato 
alciiit tempo dopo a Woniiedel dai 
anni, genitori , ai quali la ristretta 
fortuna non permetteva di nOante- 
lierlo lontano da essi, prosegói gli 
atodi matematici sotto l'arcidiacono 
Elfoden ; ottenne il permeaao di ri- 
tornare nel ginnasio di Hall, ed ivi 
Seppe così bene rimeritarsi, coi snoi 
progressi c col ino zelo, l'aniicizia 
di Scliimprer, ebo (piesti gli alTidò 
parecchi lavori dei quali cCsf stato 
incaricate'. Il buon ancceaSo con cni 
il ano giovane discepolo se ne dia- 
impegnò , non Che le lodi che in 
tale occasione gli profuse, Io feCero 
conoscere, e ben presto la di Ini ri- 
putazione ai estese fuori deU’univer- 
aità, per modo che degli alunni di 
Lipsia andarono ad apprendere da 
lui gli elementi delle matematiche. 
Weigel peraltro non si era secondo 
l'iiso stabilito in Germania , CCcato 
a varie iiniversiU. Le sollecitazioni 
dei di lai uditori determinare gli 
fecero di andare a Lipsia, dove fra 
altre utili conoscenze fece quella 
del colonnello Titel, che allora co- 
mandava il forte PlciSsemboarg, il 
quale gli lasciò rUso d’nn gabinetto 
prepose e d’iina ricca libreria. Le 
di lui lezioni, quantunque spoglie 
dello splendore della pnblicità acca- 
demica, ed alcuni scritti da lui stam- 
pati in tale ep<}ca, gli Crebbero cele- 
brità j e fu cbiamato a Jena per sos 
ateoervi la cattedra <Ii matematica. 
Il duca Guglielmo di Sastouia-Wei- 
maf volte «Mere nnrh'essD nel nu- 
mero dei di lui discepoli j e Weigel, 
con nn metodo particolare da lui 
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inventato, gl’ insegnò in quindici 
giorni a distinguere, e nominare 
tutte le stelle. 1 titoli di matemati- 
co di corte c di supraotcndente al- 
le fabbriche furono le di luì ricom- 
pensa. Fu altresì onorato col titolo 
di consigliere del principe palatina 
di Suitzbacb. Altri sovrani di Ger- 
mania si compiacquero dì dargli 
prove di stima, c lo invitaron a re- 
carsi presso di loro, l’er tal ragione 
passò gli ultimi anni della sua vil.a 
quasi tutti in viaggi. L’ imperatore 
anch'esso stimò di dover riconosce- 
re il di lui merito creandolo ennsi- 
glicrej e la dieta imperiale di Ralis- 
bona accettò le di luì proposizioni 
tendenti a fare istituire in Germa- 
nia, per la correzione del calenda- 
rio, ciò ch'egli chiamava collegium 
artit contiiltornm. La di lui morte, 
aVvrnnta il 2 1 marzo 1699, gl’ im- 
pedì di compiere tale operazione. 
L’astronomia va debitrice a Weigel 
di parecchi stromenti utili del pari 
ebe ingegnosi , fCa i quali distiu; 
gitesi una maci^ina che rappresen- 
ta il moto proprio del sole e della 
luna, con la loro latitudine, in mu- 
do che si conoscano facilmente lo 
cougiiinzioni e le Opposizioni} un* 
altra marebina conosciuta col nome 
di PancosmOf ed un Quadrante a- 
slronomico, il quale, beuebè som- 
mamente piccolo (meno d’tin pie- 
de), indicava con perfetta esattezz.a 
i minoti ed i secondi. Fece parec- 
ebie cottezìoni di rilievo nel globo 
celeste, per modo ebe si potesse rap- 
presentarvi il niovimcnto seconda- 
rio delle stelle tisse, pel passato, pel 
presente e per ravveuire. La più 
conosciuta tra le sue opere è lo 
Specchio del cielo (Hirameli-Spie- 
gel), Jena, fjiS, in 4 -^- Sono ri- 
cercate alttcìi le seguenti: L L’ fn- 
dicatote celeste per la significa- 
zione della cometa apparsa dopo 
il g novembre 1680 (in ted.) al qua- 
le si può aggìiignere la sua Disser 
tallo de cometa novo qui sub fiiiem 
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ann. lG 5 i ìlluxil; Il Idea malhe- 
seos-y HI Spliacrica Euclidea ; IV 
Pancosmiis acthereus, seu Machi- 
na nova totius mundi supérioHs et 
inferiori! phaenomena exprimens ; 
V Sistema matematico di morale 
secondo i Pitta^orici (in tedetcoV; 
\l Progetto ppr iiiculóiire la Ha- 
gua latina ai fahciulli, che fu »e- 
giiito poco dopo dnlla Esecuzione 
del Progetto, ec.y Tiina e l'altra in' 
tedeacoj VII Geoscopio solenitn- 
rum. Sf può leggere in .^oecher il 
catalogo delle numerose o|iere di 
\Peigcl. Si consnllinu altreii il dt 
lui Programma funebre, o Marper-' 
ger, de Paitcosmo. 

P— OT. 

WEIMAR (BtRWAnno, duca di). 
/fedi Sassonu-Weimap. 

WEINRICH o WElNtìfelCH 
( Valentiuo ) , in latino TPeinri- 
chius, filologo tisdeiéo, nacque nella 
villa di Steina presso Hartz, il 
giugno i 553 . Studiò in diverti col- 
lègi, e visitò le università di Jena e 
di Witt'emberg; ed avendo ottenu- 
to il grado di' maestro in arti in 
quest'nltìroa nel t57^, ritornò a Je- 
na col titolo di' aggiunto della fa- 
coltà di filosofia. Morì il i6 settem-, 
bre 163» ad Eitenach, dove sosten- 
ne per trentanove anni le inciim- 
benze di rettore. 'Weinrich era va- 
lente in tutte le scienze, e scriveva 
in versi con rara facilità. Non ti re- 
^e meno distinto come filosofo, che 
come gramatico ed oratore. Lo di 
lui opere tono: I. Una Parqfrasi 
della profezia di Giona , in versi 
eicki. Ne avremo additato tutto il 
merito dicendo ebe non fii supera- 
ta da quella del p. Comroire; li E- 
xodus gnortwlosica, carmino lati- 
no et graeco ; lll Succincta augu- 
stissimae familiae saxorticae ge- 
nealogia f IV Manuduetio ad gra- 
maiicam, la quale per lunghissimo 
tempo è stata usata nelle scuole di 
Qermania, poiché Joecher afìerma 
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che ti adoperava ancora al tuo tem- 
po nel 1753; V Una hiiona edizio- 
ne della Gramatica greca di Lio.i- 
cer, ed alcune altre opere. — Gere- 
mia WziNBicw, figlio del preceden- 
te, studiò snccessivanicnte nei colle- 
gi di Jena, di Wiltembcrg, di Ro- 
ttoci*, ed ottenne in quest’ultimo il 
grado di maestro in arti ; tiiccette, 
nel 1G22, a tuo padre nell’ iilizio di 
rettore del ginnasio d’Eisenacb, e 
ti rese distinto cora’esso nella poe- 
sia. Riportò altresì nel ifiSg un 
premio, che gli meritò il titolo di 
poeta laureato. Fra Te di lui opere, 
che sono tutte in versi, si distin- 
guono: T. AugUstissimorum divo- 
rum theatrurn carmino iambico; II 
Mrnpowvor -rav^vfixér, seu vita, mo- , 
res ac gesta divae Elisabethae flit 
tXterixir' 'Ttitipct, seu cartneri invi- 
tatorium. — WEiisaicir (Giovanni), 
giureconsulto , nato ad Eitenach , 
pràtìcò la professione d'avvocato con- 
sulènte in Erfort verso il 1620, e 
fece parecchie letture agli alunni 
dciruniversità. Là di lui' opère so- 
no: Dissert.de nuptiis et patria po- 
testate pDissert. de alea , ed uba 
Opinione sopra i diritti che ha il 
popolo di sollevarsi contro i prin- 
cipi e le autorità (in ted.), compi- 
lata per sollecitazione ed a fàvere' 
del senato di Erfort, in occasione di 
una sedizione ivi accaduta. 

P— ot; 

WEINRICH o WÉINDRICH 
( Giorgio ), dottore rn teologia, na- 
to il i 3 aprile t' 554 ,' a Hirschberg 
nella Slesia, fece, sin dalla sua in- 
fanzia, tali progressi negli studi, 
che in età di quattordici annii e- 
sprimevasi in- prosa ed in versi nel- 
le lingue latina e greca, con pari 
facilità che nel suo idioma natio. 
Andò in' seguito all’ università di 
Lipsia, poi venne fatto professore 
nel collegio dei Principi a Grim- 
ma, e lo stesso anno entrò nel mi- 
nistero a' Saltrc, d'onde fu chiama- 
to nel ifi86 alla chiesa di Lipsia. 
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Fu iniì^nito *ei volto del decanato, 
aaailtette al lioodo tenuto a Dreida 
sol 1610, e mori tette aaai dopo, il 
47 geDOaiu 1617. Veggaii, per tnng- 
giori particolarità, il ano Elogio fu- 
nebre di Stegmaaa. Le opere di 
tale teologo tono : I. Molti Sermoni 
•opra diversi soggetti j li Storia 
della risurrezione del figlio della 
yedova, a Zarpath, operata da E- 
lia i III Storia della trasfigurazio- 
ne di Gesù- Cristo -, IV Commen- 
tatio in epistalas Paulinas -, V Ge- 
sù Cristo vero Dio e vero uomo -, 
VI Enodatio praecipuarum quae- 
stionuin de peccali origine j VII 
Uo grande numero di Diuertavio- 
ni, fra le quali citeremo quelle che 
hanno i tegnenti titoli : De 
seu normis ceriitudinis ; — De 
quadruplici forma medUalianis , 
pasfionis ac morlis daminicae, e 
Pe contritione.— Martini ein meli, 
fratello del precedente, pastore nel- 
l'otpitale di Lipsia, poi a Gauttcb, 
e poicia professore di lìtica e di eia- 
quenea a Breslavia, stampò un Co- 
merato latino sopra l' origine dei 
mostri ; dei Problemi di fisica, e 
di medicina ; un Trattato sulle 
cagioni delle inondazioni, ed un 
altro sopra i Prestigi del dominio j 
publicò una buona edizione della 
Medicina universale di J. B. Mon- 
tanns, e mori in età di sessant’un 
anno, il a 5 decembre 1609. — Mel- 
chiorre Weimbich, fratello dei duo 
recedenti, assessore della facoltà di 
losofia a Lipsia, e corettore della 
scuola di san Tomaso nella suddet- 
ta città, ò principalmente conosciu- 
to pel suo ZErarium poelicum 
phrases et nomina poetica, ec. com- 
plectens, Franefort, 1690, io 8,vo j 
opera che fu utilissima avanti la 
publicazione del Gradus ad Par- 
nassum, e della quale parecchi eru- 
diti publicarono io seguita delle e- 
disioni accresciute. Melchiorre We- 
inrieb è altresì autore di diversi o- 
puscoli, dei quali il più importante 
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i la sua Oratio apologetica prò A- 
ristolelit persona adversus Prone. 
Patricii calumnias et inlerpreta- 
tiones. — Weinmch ( Giovanni-Mi- 
chele), teologo della comunione 
luterana, nacque il la ottobre i 683 , 
ebbe il grado di maestro in arti ad 
Erfurt, nel 17I0 ; sostenne due an- 
ni dopo, a Meioungen, le inciiin- 
berne d' ispettore e di rettore del 
liceo, divenne diacono delta corte 
nel I 71], e mori il 18 marzo 1737. 
Lascio in legato, per testamento, i 
suoi libri ed il tuo gabinetto di me- 
daglia alla biblioteca publica di 
Meinnogen. Goinpote un numero 
grande di opere, tra le quali molte 
sono utilissime : I. Notizie della 
città d' Erfurt ( in tedesco, auoni- 
ma ); II Prima rudimento graecae 
linguae ‘fUl Gli Ufizi di Cicerone, 
con sommari e note j IV Delle Os- 
servazioni storiche sulta Cronica 
di Henneberg, di Spangenberg j V 
Animadversiones ad Aldini Avi- 

ii opuscula ; VI Metodo facile 
per imparare f ebreo, , seconda 
i principii di Danz. ; VII Cinque 
Dissertazioni storiche e teologiche 
sopra antichità notabili-. Vili DeU 
le Poesie divote, publicate la pri- 
ma volta da Wetzler, con alcuni al- 
tri componimenti inediti, col titolo 
di Singnlaria JTeinrichiana.Com- 
poso delle Memorie in versi tede- 
sebi intorno alla sua Pila, e la sua 
Oraziotqe funebre. Wetaler inoltro 
ha publicata una Notizia sulla di 
lui Vita, iu fronte alle cinque Dis- 
sertazioni menzionate qui sopra. 

P OT. 

WEISE (Cristiano), laborioso 
scrittore e poeta, nacque il 3 o di 
aprile i 64 z a Zittau, dova suo pa- 
dre Elia ^Veise, autore d'uno stima- 
bilissimo trattato di gramatica, in- 
titolato Manuductio linguae grae- 
cae, era rettore del ginnasio, inco- 
minciò gli studi in patria ed andò 
a finire il corso preliminare nelP 
università di Lipsia, nella quale ot- 
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tenne nel i 663 il grado di maettro 
in arti. Visitò in seguito direrse ac> 
cademia di GermsDia, fu chiamato 
nel 1670 a Weisseofels, dose inse- 
gnò l'eloquenaa, In poesia e la poli- 
tica, tornò a Zittan poco prima del- 
la morte di suo padre, e diresse per 
trent’anni il giunasio di tnlp città 
con luminoso frutto. Nè solamente 
era celebre per erudiaìooo e la co- 
noscenza profoad.t della letteratura 
e delle liugue: ma dotato d’uno 
spirito superiore, abbracciava d’nu’ 
occhiata tutte le parti d'una scien- 
sa, e spiccava nel far comprendere 

10 relasioui ed il centro delle diver- 
se parti di che va composto un tut- 
to. Inventò un metodo particolare 
per facilitare lo studio dell'eloquen- 
za } ma è specialmente illustre co» 
me romanziere e come poeta dram- 
matico. Mori il al ottoiire 1708, la- 
aciando , secondo I' espressione di 
Joecber, molte più <mere che non 
avesse contato anni. Le più interes- 
santi sono il romanzo satirico inti- 
tolato i Tre più perversi primari 
pazzi delCuniverso, e le di'lui tra- 
gedie o dramini,dei quali alcuni so- 
no ancora inediti. Ecco i titoli di 
quelle che sono state stampate : 1.* 

11 Sacrifizio della figlia di Jejle ; 
a.* la Caduta del maresciallo d’ 
jincre ; 3 ." i Due jualrimonì di 
Giacobbe ; 4 -'’ Masaniello ; 5 .° Y’o- 
bia e la rondinella ; 6.° Tobia per- 
seguitato ; 7.* r Argenide Sicilia- 
na i 8.' il Casto Giuseppe f 9.° Ip 
Tigna di Nabolh ; 10.“ il Mare- 
sciallo di Biron ; il.® V Anima 
malcontenta ; ii.° il Mondo per- 
vertito-, i 3 .° il Ciarlatano politi- 
co-,^ ili.^ Olivare z •, y 5 .° Tenceslao 
di Boemia ; i6.“ il Paesano so- 
gnante nella corte del duca Filip- 
po di Borgogna. Tale soggetto iti 
trattato poscia dal padre Lhicercetui 
negl’ Inconvenienti della grandez- 
za ( Pedi UucEacasu ). L’ autore 
non manca certamente nè d’ imagi- 
nazione nè d'idjse drammatiche^ ma 

63 . 
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la composizione de' drammi è qiiasr 
nulla, e troppo spesso le scene non- 
sono che un cicaleccio volgare, at 
quale mancano la precisione ener- 
gica ed il brillante colorito della 
poesia. Una grande parte degli scrit- 
ti di ^eise è in tedesco, gli altri 
sono in latino . Noi indicbcreim» 
soltanto quelli che vengono anccta 
letti : I. L’ Enchiridion grainmati- 
cae, vale a dire, Manuale di gra- 
malica, Dresda, 1721, io 8.ro j li 
Insiitutiones oratoriae , Lipsia , 
1709, inS.vo} IH Epislolae sete- 
ctiores cum clarorum virorum ad 
eumdem, ec. ( publicate da Crisi. 
Gottif. HofTmaun ), 1716, io 8.vo ; 
IV Doctrina logica, Lipsia, i73i, 
in 8.V0 ; V Commentarius de af- 
fectu Christi Itufusque harmonine 
cum asperitatibus, ira et perturbu- 
tionibas Christi, Lipsia, 1714, iu 
4.tO} VI Tabulae chronologicae, 
ivi, 1691, io 4 .to; VII (^uaestio- 
aes politicae, o ISoiizie di politica, 
Dresda, Hildbofreduer, 1708-171',, 
io 8.V0 io 6 parti; Vili ri 
curiosi tratti dalle notizie o gaz- 
zette, Cohurgo, 1706, in 8.V0; IX 
Dissertazioni curiose sulla logica, 
Lipsia, 174 ', in 8.vo; X Pensieri 
curiosi tratti da versi tedeschi, ivi, 
1701, in 8.V0 ; XI Sistema orato- 
rio con uneapilobo sopra i discorsi 
politici, ivi, 1707, ili 8.VO ( Si può 
aggingaervi le Dissertazioni ora- 
torie, ivi, S700, in 8.V0 >; XII / 
tre soli saggi dell universo, Augs- 
bourg, 1710, in 12 j XIII Geogra- 
fia statistica, Lipsia, 1706, in 
8.V0 ; XIV Curiosa propolitica ; 
XV De Paesi hodiernorum politi- 
corum sive de argutis inscriptio- 
nibuz libri duo ( Pedi il Giornale 
dei dotti, anno 1688, S-ji-iSi a 
XVI Parerga juv.enilia, 2 
voiumi. Noi rammentiamo qui talu 
opera che^è la prima produzioue 
dell’autore, e che consiste in poesie 
latine, per la maggior parto debo- 
Uaaime, se non per aver opportuni- 
11 
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tà di oiierrare che qaaii latte furo- 
no imprurvi«atc. Era uiu in Liptia 
che gli studenti Tctcraoi, per mez- 
zo di nao fra essi, ordina^ero ai 
onori alunni tuttociò che loro cade- 
ra in mente. II giovane Weise fu 
condannato dal suo condiscepolo a 
far versi in onore di tutti gli oriun- 
di della Lusazia che giiigncsseru 
all’ università, e passò così tatto I' 
anno in far versi, il che senza dub- 
bio presuppone grande facilità, pe- 
rò con multe mancanze c negligen- 
ze in tali specie di poesie fatte all' 
improvviso. 8ain. Grosscr publicò 
io latino la Fita di ff'eise, alla li- 
ne della quale trovasi il catalogo 
delle di Ini opere, Lipsia, ilio, in 
8.V0. — Parecchi teologi di egual 
nome publicarono diverse opere. 

P— or. 

WEISS ( PnAKCESco- Rodolfo ), 
nato a Yvcrdnn nel l^Si, figlio na- 
turale, ma legittimato d'un mem- 
bro del consiglio sovrano di Berna, 
militò prima in Francia, poi in 
Fruslia, col grado di colonnello, ed 
andò in seguito porecchie volto in 
Germania ed in Inghilterra. Si nar- 
ra che nelle vie di Londra sostenne 
una lotta di pugna cantra uno dei 
più famosi pugili, e che vinse il 
suo avversario con grandi applausi 
del popolaccio j a Parigi ti difese 
pella casa in cui abitava, contro un 
drappello mandatovi ad arrestarlo. 
Ritornato che fu in patria, fu crea- 
to bali di Moudon, maggiore della 
città di Berna, vale a dire coman- 
dante della guardia civica, e mem- 
bro del consiglio sovrano, nel i‘j 85 . 
In tale epoca publicò la prima edi- 
zione dei^suoi Principii filosofici, 
politici e morali, 2 volumi in 8.vo. 
Tale opera scritta secondo tutte lo 
idee filosofiche del secolo decimot- 
tavo, ebbe alcuna voga. INe furono 
fatte Uno sette edizioni ; e fu tra- 
dotta in tedesco ed in inglese. La 
vanità dell'autore ch'era eccessiva, 
fu lusingata assai da tale buon sue- 
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cesso (1) i continuò egli ad occupar- 
si con multo ardore di letteratura, 
politica e filosofia. Sin dal principio 
della rivoluzione di Francia, se ne 
mostrò uno dei più caldi- partigia- 
ni, ed ebbe a combattere , in tal 
proposito, un partito assai potente 
nella sua patria. Publicò in quell' 
epoca parecchi opuscoli politici, di 
cui uno era intitolato : Delle due 
Camere, in 8.vo, 1789; l'altro: Oc- 
chiala, 1793, in 8.V0, e finalmente 
un terzo Sopra le relazioni della 
Francia col corpo elvetico, ■ 794 » 
in 8.V0. In tutti gli scritti suddetti, 
il colonnello Weiss tenne le parti 
dei demagoghi che governavano la 
Francia •, ed allorquando il senato 
di Berna incominciò a temere lo 
spirito d' invasione della nuova re- 
publica, stimò di non poter far me- 
glio che di mandare a Parigi un 
agente che tante ragioni far dove- 
vano ben accogliere. Giunto nella 
capitale della Francia, col titolo di 
ministro plenipotenziario del corpo 
elvetico, iu un tempo in cui non 
v’era nessun altro inviato di puteo- 
tato, Weiss alcuna cosa ottenne, e 
riuscì a mantenere la pace tra i due 
stati , almeno per qualche tempo. 
Robespierre gli scriveva allora : n II 
nomo svizzero è una valida racco- 
mandazione presso un vero France- 
se, e soprattutto presso di me “. Ri* 
tornato che fu nella sua patria 
Weiss non dubitò ch'ella non gl* 
dovesse la sua esistenza. Continuò 
a mostrare molto zelo per la Fran- 
cia, o fu sin d'altora considerato co- 
me uno dei capi di quello che ap- 
pellavasi partito francese nel sena- 
to di Berna. Publicò col titolo : De- 
statevi, o Svizzeri, il pericolo è vi- 
cino ! un'opera la quale, lungi d’es- 
ger propria a risvegliare i suoi coca- 
patriutti, era piuttosto fatta per ad- 

(i) II p3jrr del rolonti«ltn Weii* 
allorché fu publicjla tale Optra, che »i 
Iruvatu troppo breve il copilolo delia nnltà- 
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dormcntarli in un’ inganaerolu *i- 
carcxza ( Fedi Steiguer ). Verto la 
fias del. 1797, quando la Sviscera 
fa mioacciBU d'inamiaente invaiio- 
ne, il governo di Berna, volendo, 
con la acelta d'nn uomo popolare e 
conosciuto per le sue disposisioni 
pacritìche, dar prova della sua rau- 
dcrasione , e manifestare io pari 
tempo il suo desiderio di evitare 
una rottura, e la sua intenzione di 
&r ragione alle doglianze dei mal- 
contenti, elesse Weist comandante- 
generale del paese di Vaud. Egli 
sosteneva tale carica importante 
quando i generali Brune e Schanen- 
boorg M presentarono per invadere 
la Svizzera. Ecco il ritratto che Mal- 
let-Dupan ha fatto di Weiss in tale 
circostanza : n Senza capaciti mili- 
V) tare, senz'aliiliti |Kflitica,sprovve- 
» doto di sangue freddo e senza 
» condotta, presuntuoso tanto quan- 
» to mediocre, credette che il suo 
» nome,i suoi opuscoli, |a sua iìloso- 
*s fia procurato gli avrebbero certo 
» ascendente; accetti il comando del 
» paese di Vanii, quando tale paese 
n ( cancrenato del rimanente dai 
n snoi opnscoli ) chiamò nel 1798 
» i Francesi ; perdette la sua popo- 
n larità senza fare il dover suo ; 
» parlamentò in vece di combattc- 
w re, fuggì poscia dinanzi al nemi- 
» co, e fini col ritirarsi in Germa- 
n nia, dopo di aver perduto ogni 
» sorte di credito, e di aver contri- 
ri bnito alla mina della republica 
Bifuggito in Germania, Weiss vi 
poblicó una giustificazione col tito- 
lo: Del principio della rivolutione 
in Isviztera, o Difesa delC ex-ge- 
nerale de TV eiss contro i di lui de- 
trattori, aprile 1799, in 8.vu. Tale 
■libercolo fece poco effetto. Venne 
tradotto per altro in tedesco in quel- 
Tanno stesso, a Norimberga. Weiss 
ritornò nella sna patria allorché fu 
stabilito io Francia il governo con- 
solare ; e publicò a Berna, in gen- 
naio 1801, una Memoria a Buona- 
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parte, primo console, con una let- 
tera (t intùo ai due consoli della 
republica elvetica. Fu, l’anno sus- 
seguente, uno degli elettori di Ber- 
na i non ebbe ninno dei nnuvi ufi- 
zi che furono creati. Le di liiì facol- 
tà mentali incominciavano sin d'ai- 
lora ad alterarsi ; e poco tempo do- 
po si uccise da sé in nò albergo di 
Nion. Il generale di Weiss avea spo- 
sata una donna di grande distinzio- 
ne, la quale egli trattò male, e da 
cui era separato da lungo tempo. 

M— nj. 

WEISS. V. Albini'». 

WEI6SE (Cristiano Felice), 
poeta tedesco, nacque, nel 17Z&, ad 
Annalierg, piccola città di Sassonia. 
Dopo di aver avuta la sua prima e- 
ducazione nella rasa paterna, andò 
per novo anni nel ginnasio d'Alten- 
imrg. A queU'epoca i metodi d’inse- 
gnamento nelle scuole di tale gene- 
re erano, anche in Germania, mol- 
to imperfetti. La materiale intelli- 
genza del greco e del latino, e delle 
composizioni in esso due lingue ed 
in tedesco, erano presso a (>oco tut- 
tociò che si richiedeva dagli alunni. 
Impulso da genio particolare per la 
poesia e per la letteratura, c favori- 
to da alcune circostauze, il giovane 
Weisse penetrò più addentro nello 
spirito delle antiche letterature, c 
fu in grado di tener dietro «II’ an- 
damento di quella del siio' paese. A- 
veva diciannove anni quando inco- 
minciò gli studi accademici a Li- 
psia. La fortuna poco avea fatto per 
Ini.Obbligato a scegliersi una carrie- 
ra, in coi potesse trovare un’onore- 
vole esistenza, si applicò più special- 
mente alla filosofia ed alla teologia, 
cui studiò sotto Eruesti e Cbrist. 
Un feosto accidente avea uniti a 
Lipsia Klopstock , Cramer , J.-Ad. 
Schlegel, Giseke, Gellcrt, Rabener, 
Kastner, Mylin, ec. E' noto qual 
parte tali uomini celebri avessero 
nei Frammenti dT Brema , i quali. 
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unitamenle ai Diverùmenli d^tlo 
spirilo, ciiDlribuiruDu cfticacemen- 
te alla rigeiieraaiont; Ualla leltera- 
tara. Weiate fece ^poaceaza di tut- 
ti, e fu io aeguito ip corriapupdeu- 
xa di lettere cop la maggior parte 
di eui. Strioae maggior legame cop 
J. V. Schlegel e eoa Leaaiog , il 
quale colle sue cogaieioui e colla 
sua critica ebbe sul di lui spirito 
una grande influenaa. Avevano am- 
bidue una vera passione pel teatro, 
e si limitavano allo stretto necessa- 
rio per poter soddisfarla. Allora si 
publicarono i primi drammi di Lea- 
sing, Sorte tra i due amici nna spe- 
cie di rivalità. Weisse compose la 
Matrona <Ì Efeso, imitata da Pe- 
tronio, ed il suo Credulo. Tradus- 
se parecchi componimenti inglesi e 
francesi, per esempio la Sofonisba 
di Thomson, la Mariane di Volui- 
re, il Distratto di Regnard, ec., e 
publicò le sue Poesie burlesehe. 
r,essing partì da Lipsia, nel i^ 49 t 
con grande dispiacere ih beiate, e 
ti mantennero iu curmpoodenxa 
lino al 1768, epoca in cui pertìdo 
suggestioni riuscirono ad irritare 
per modo il primo contro il suo a- 
mico, che Weisse non potè mai ri- 
stabilire perfettamente tra di loro 
la buona armonia. Quando ebbe fi- 
niti i suoi corsi, assunse l' incarico 
della educacione del giovane coute 
di Geyersberg. Ne traeva il doppio 
vantaggio di avere per parecchi an- 
ni un'esistenza sicura, e di poter 
continuare a Lipsia la sua carriera 
letteraria e drammatica. Vi si uni di 
strettissima relazione con Rabencr, 
Gcllert e Cronegk -, o (|iiest’uUiir-u 
anuodà tra lui ed L*z iiiia coriispou- 
denza di lettere che divenne inoito 
intima, e clic durò cinquant'auni 
sebbene non si fossero mai veduti. 
Malgrado i forti detriiucnti che avea 
gii sofferti, Gottsched teneva anco- 
ra quella specie di scettro letterario 
ebe avea usurpato. Le di.immalicbe 
p^lmc di Wcissc ccttUipuo la di ^i 
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invidia. Non temette di assalirlo, • 
fece publicara contro di esso uan 
grande quantità di libercoli i quali, 
invece di nuocere a Weisse, finiro- 
no per lo contrario di scrollare la 
riputazione dei loro autore. Weiae* 
compose successivamente i drammi 
Eduardo HI e Riccardo HI. Que- 
st'ultimo componimento lo colloca 
in un grado ancora più elevato. A 4 - 
lora Nicolai, il quale già da due an- 
ni in poi compilava con MendeL 
sobn la RibUoteca delle belle Ietta- 
re, di cui erano stati pufalicati quat- 
tro volumi, vedendosi obbligato a ri- 
nunciarvi, pregò Weisse a succeder- 
gli in tale lavoro, al che questi non 
aderì se non dopo molte istanze. Ne 
diresse solo la compilazione par al- 
cuni anni, ed ebbe a cooperatori pa- 
recchi degli uomini più distinti del- 
la Germania, Winckelmann, Hage- 
duro, Gerstonberg, Thùmmel, Mo- 
rus, Esebenburg, Platner, Cludius 
( Crisi. Aug. ), Engel, Garve, Ron- 
nenfels, ec. Ella finì nel 1766, col 
duodecimo volume ; ma ricomparve 
poro dopo col titolo di Nuova Bi- 
blioteca, ec. La diresse del pari so- 
lo per alcun tempo, poi ne diviso le 
cure con l'editore Llyk, al quale fi- 
ni coll' appoggiarla intieramente. 
Non entreremo oell'esarao delle cen- 
sure che ba sofferte tale opera pe- 
riodica, e le quali, in parte merita- 
te, non devono però impedire che 
si riconosca il bene da essa fatto, 
contribuendo, qountuoque forse in 
debole proporzione, allo stabiliii-un- 
to d'iio gusto più puro, del pari che 
d'tiiia Iclleratura più saggia cd in 
pari tempo più nazionale. Questo 
puossi accertare ebo gli scritti iu 
essa di Woisse furono sempre osser- 
vabili per saggia critica e per quella 
grande moderazione ch'era una del- 
le sue qualità distinte. Si recò nel 
I 769 a Parigi col suo allievo. Ritor- 
nati che ne furono, si separarono, 
dopo di essere stati nove anni insie- 
pie. iVta pttunoe picrcv: la mediazw- 
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-ne di Ini e della tua famiglia, la io- 
prarrÌTeasa all' nfÌBiu di ricevitore 
delle tane del circolo di SaMonìa. Il 
conte di Scbulenbnrg gli prupoie 
di fermare ttanaa coti lui nel ano 
palatao di Bnrgtcbeidungen in Tn* 
riogia. Weitae vi patti due annit dii 
muri alcun tempo a Gotha, e tornò 
a Liptia, ad aiaamervi I' ubzio di 
segretario della commiaaione della 
ritcottione delle tane, che, metten- 
dolo in uba aituaaione onorevole^ 
ebbe campo altreiì di dedicare una 
parte del tuo tempo alla cultura del- 
le mute. Gli ultimi anni ebe abbia- 
mo trescarti furono contranegnati 
dalla Compoticione di parecchie tra- 
gedie e commedie , da quella dei 
Canti delle Amazonif e dalla tra- 
duzione dei canti guerrieri di Tir- 
teo. Più tardi, a'óccupò d’bn nuovo 
genere, l’opera bulTa, per la quale 
aveva prJBto a Parigi un guato parti- 
colare, È noto il fermento Cbe in- 
sorte tra i letterati di Germaoia, 
quando la scuola tvizscra, dopo di 
aver contribuito a rovinare quella di 
Gottsebed^ lottava està pure contro 
l’atcendente d’iin miglior gotto ( V. 
WiBi, AMD e gli altri nomi di quell' 
epoca). Letti ng, Uz, Gleim , ec. , 
dinotati come capi dei colpevoli 
nuvatori, furono altresì quelli con- 
tro i quali ella scagliò i più violenti 
anatemi. L'amabile, il pacifico Weit- 
te anch'etto videti etpoito ad una 
particolare aggrcttiobe da parte di 
Bodmer. Qoett'nltimo rimate lìnal- 
rot-ote disarmato mercè la riputazio- 
ne di >V citte ) ed alciini anni avan- 
ti la tua morte) gli attestò, in itbrit- 
tu, il tuo rammarico del passato. Vi 
è ugni ragione di credere cbe ^ic- 
land fatte il principale autore di ta- 
le riconciliasione. Specialmente le 
poesie fuggevoli di Weitsegit ave- 
vano altirate lo condanne dei rigo- 
ritti. Prosegui a renderli distinto 
in tale genere, uno di quelli ne' 
quali la letteratura tedesca può lot- 
tare con più vantaggio contro le al- 
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tre. Le più Qsserv.ibili di tali poesie, 
cui sarebbe diflicile di porre iii uet- 
tnna categoria, si trovano nella rac- 
colta intitolata Canti d'un Amazo- 
ne. E' detta una serie di quadri, in 
cui un'amazone rappresenta le dif- 
ferenti iitnazioDi d' un guerriero 
tuo amante. L'ultimo canto è Un'e- 
legia sulla ana tomba. V hanno in 
que'componimenti nobili e teneri 
aentimenti, e più energia forse che 
in alcuna altra di quelle di Weitte. 
Si volle farle credere un'imitazione 
dei Canti itali granatiere prussia- 
no, di Gleim ) ma e.ue tono a quelli 
anteriori. Weisso tradusse bene i 
Canti guerrieri diTirteo. Finalmen- 
te le Hi lui canzoni elegiache, eroti- 
che, ec., gli acquistarono una meri- 
tata riputazione. Non vi si scorge 
forte nè l'estro poetico di Holty, nè 
la melanconia tìlotulìca di Mattbit- 
lon, nù la finezza, la gtSziaj l'eleva- 
tezza di Uz, nè il tocco Intgo e aem- 
plice di Gftethe, nè finalmente l'en- 
tUaiatmo di Schiller ) ma egli ha iin 
poco di ognuna di tali qitalitè, quan- 
tunque in minor grado cbe i luói 
modelli ; e parecchie delle di lui 
canzoni suouand ancoCa apesto tulle 
labbra dc'di Itii corttpatriotli. VVeis- 
se prese moglie nel i 768, r con tal 
mezzo mite compimento, per dir 
coti, ad iln'elìttenza che letterarie 
palme varie inolio e delle rclaziimi 
eoo la maggior parte dei primi 
scrittori di Germania rendevano già 
molto gradevole. Delle nuore com- 
posizioni drammatiche bnironn di 
renderlo uno dei favoriti del piibli- 
co tedeaco . Comprendevano csao , 
come si è già veduto, delle lr,ige- 
die, delle comedie e delle opere buf- 
fe. Le di lui tragedie sono : Eduar- 
do Iff ( 1758), Riccardo III, la 
lAberazìoub di Tebe, Aireo e Tie- 
Ste, ISlustafà e /leangir { 1761), 
Romeo e iiiulietta, lo Tuga, cbe u* 
è il riscontro; Giovanni Calas e 
Rosamonda. Riccardo IH sembra 
la uiigliuie «Ielle suo liagedie ; e ti 
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snstcuiic a lungo sulla scena, ad on- 
ta della critica severa di Leasing 
( Uramat., ii." .voi. p. i63 e teg. )L 
Itomeo e Giulietta ebbe del pari 
grande voga. Tali due componi- 
menti, specialmente il primo, non 
sono che in parte imitazioni di 
Sbakspeare. Giovanni Calas piac- 
que alquanto, a cagione del sogget- 
to. Le tre ultime, unitamente alle 
tragedie urbane di Leasing, contri- 
buirono a far bandire per alcun tem- 
po la poesia dal teatro. Prima di 
Weisseìa letteratura drammatica era 
ancora nell' infanzia . Nondimeno 
non si devono obliare i meriti, pon 
solamente di Grypb, di cui l'inge- 
gno non fu uguagliato da alcuno 
dei suoi successori lino alla brillante 
epoca di Goethe e di Schiller, ma 
ancora <li J.-Elia ScbUgel, o special- 
mente di Cronegk e di Leasing, di 
cui spettano a tal epoca Miss Sara 
Sainson ed il frammento di /'l'fo- 
ta. I prefati ultimi due autori so- 
no superiori a Wcisse per l'energia 
c precisione i Wiclnnd aneli' esso, 
di cui l'iugegno era del rimanente 
sì poco tragico, vi si mostra in unii 
sfera d'idee molto più larga, ed è 
più classico come scrittore. La mu- 
sa comica di Weisse non fu meno 
feconda che la sua tragica, c coni-, 
pose successivamente la Matrona ti' 
Efeso, il Credulo, i Poeti alla mu- 
da, il Diavolo v'entra , Giuliana o 
il ’l’iionfo dell’ innocenza, ['Insen- 
sibile, lo Sposo convertito, la Mas- 
saja, l'Amicizia alla prova, Ame- 
lia, ec. l Poeti alla moda, la Mas- 
sajti, ed alcuni altri haiiuo spesso 
della finezza nelle particolarità, e 
gustosi quadri di custiinii. Lessiug 
trova nell’ A india in.iggior inlercs- 
ae, dei caratteri meglio sviluppati, 
cd uu dialoga più vivo e meglio so- 
stenuto che nelle altre sue comme- 
die, e lo riguarda come il capola» 
voro di Weisse ( Dramnt., primo 
volume, i5'j e seg. ). I diletti di ali- 
le notali nelle di lui tr.igcdic occor- 
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rono pur anche nelle sue comme- 
die ; ma è forse meno inferiore ai 
poeti comici che ai poeti tragici ve- 
nuti dopo di lui. Piualmente Weis- 
te compose delle opere buffe, delle 
quali la maggior parte aouoimitazio- 
ni difrnucKsi: Lolotte in corte, I’ 
Amor villeresco ( Annetta e Lubin, 
ed il Campanello) la Caccia ( la 
Partila di caccia di Enrico lE" J, 
la Corona dei mietitori , la Cin- 
quantina (Die Jubeikochzeit), ec. 
Wciaac dimostrossi in tale genere 
meno originale che nei due aitrr; 
ma vi ebbe nua voga più durevole j 
e le di lui opere buffe sosterrebbero 
ancora la gara con quelle de’auoi 
coutemporanoi e successori, se il ge- 
nere stesso non fotte stato ecclissato 
dalla magnificenza e dall'estro della 
composizioni di Mozart e d' altri 
grandi maestri . Comunque sia , 
Weisse ebbe il merito di natorarle 
in Germania. Il di Ini teatro tragi- 
co, utilissimo come trapaeso ad un 
miglior ordine di cose, non poteva 
a lungo bastare ad una generazione 
divenuta molto più diflicile, e che 
progrediva sotto la guida di uomini 
quali furono ICIopstock , Leasing , 
Wieland, Goethe, ec., veri creatori 
della letteratura del loro paese. Sbak- 
speare regnava in G-rmania come 
a Londra. Ai nostri giorni la rap- 
presentazione dei di lui componi- 
menti avrebbe poca frequenza di 
spettatori in Germania j èd uopo ò 
convenire , che apcttatori avvezzi 
alla magnifica poesìa d'IJigenia in 
Tauride , di JEallenslein, di Gu- 
glielmo Teli, soffrirebbero diflicil- 
inento la dizione lasca e spesso tri- 
viale di Romeo e Giulietta, ed anco 
Irn i coiiipouiuieiiti in versi, Atreo 
e deste, ec. Ma ciò non toglie ebo 
Weisse meritasse gli applausi die 
riscosse ; ed è giusto di i icoiioscere 
eiie ciuitribiii inolio alla rinnovazio- 
ne del teatro tragico tedesco.INel iHui 
KTIaiid dato avendo alcuuc rappii- 
senlaziuni u Lipsia, di cui parecebi 
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nì>itanti lo inTÌtarono ad nn pran- 
zo, alla fine del quale gli fu oITcrtn 
una corona. Iflland ritpose che tale 
corona ai doveva a quello che eraai 
reso tanto benemerito del teatro e 
della società; e la pose sul capo a 
Weisse. Il publicu non fu ingiusto 
verso tale scrittore; tolse a seguire 
ima migliore direzione, ma non di- 
menticò ch’essa era stala indicata 
da Weisse. Il nostro poeta finì ac- 
corgendosi che non soddisfaceva più 
ai nuovi bisogni, ed ebbe il buon 
giudizio di ritirarsi, primacbè il fa- 
vore lo abbandonasse intieramente. 
Trovò in un altro aringo meno 
lirillante, ma più utile, un ampio 
compenso alle palme drammatiche. 
Il celebre ministra calvinista Zol- 
lihoTcr ideò, nel 1763, di comporre 
per la sua comune, a Lipsia, un 
nuovo libro di cantici. Weisse, a di 
lui invito, oc fece aicnni, e corresse 
parecchi degli antichi. One anni 
dopo, divenne padre. Le canzoni 
assurde della nutrice del suo fan- 
ciullo gl’ispirarooo la risoluzione 
di comporne per tal età, e l'anno 
seguente ne pnblicò Una raccolta, 
la quale ottenne una voga prodigio- 
sa, dovuta io parte alla musica di 
gebeibe, Hunger ed Hiller. Base- 
duw aveva dato ai metodi di educa- 
zione una miglior direzione. Un 
riformatore sì illustre non poteva 
disdegnare uno degli oggetti più 
essenziali, quantunque i più trascu- 
rati dagli spiriti elevati, i libri ele- 
nientari per imparare a leggere. 
Compose un nuovo abbecedario, e 
pregò Weisse a somministrargli per 
tal opera delle novellette, come pu- 
re delle senteuze e dei brani delle 
sue poesie e di quelle di altri auto- 
ri, adattati ai fanciulli. Baseduvr 
aggiunse un piccolo intaglio a cia- 
scheduna lettera, che in pari tem- 
po era la prima del nume deU'og- 
gettu principale. Tale è Torigine di 
quella moltitudine di opero di tale 
genere, che sono state pilblicatu in 
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differenti paesi, ed hanno in mudo 
singolare facilitato quel primo stu- 
dio, il più penoso di tutti. La pri- 
ma edizione del suddetto libro ele- 
mentare fu publicata nel 1772, o 
ne sono state fatte sei iiisinu al 1779, 
senza contare lo numerose ristam- 
pe in frode. Adeinng avea per alcu- 
ni anni publicato un foglio ebdo- 
madario a vantaggio de' fanciulli 
poveri della città di Werdau Tale 
publicaziooe cessò nel 1 774, e Weis- 
se, ad inchiesta deH'cditure, la con- 
tinuò col titolo di Amico de fan- 
ciulli. Tale raccolta era composta 
di piccioli drammi quasi diremmo 
sopra soggetti vnriatissìrai e capaci 
d'interesaare i fanciulli; e gli atto- 
ri crapo una famiglia e gli amici di 
essa. E impossibile d'immaginare la 
prodigiosa voga di tale opera. Baste- 
rà diro che, per un periodo di tem- 
po considerabile, non vi fu fami- 
glia tedesca che non le dovesse al- 
cuni de’ suoi godimenti. La raccol- 
ta intiera è in ventiquattro parti, 
in 8.V0, Lipsia, 1775-1784, che fu- 
rono anche piiblicate in dodici vo- 
lami, ivi, 1780-4. Weisse publicò in 
seguito Ja Corrispondenza della 
famiglia delt Amico dei fanciul- 
li, o Continuazione dell'Amico dei 
fanciulli, dodici parti in 8.vo, Li- 
psia, 1784-92. Tale seconda raccolta, 
forse superiore alia prima, fu per al- 
tro accolta con minor favore. La vo- 
ga dell'uDa e dell'altra non si limi- 
tò alla sola Germania; si sa che 
Berquiu vi atliuse non solamente 
il disegno e Ja forma, ma ancora 
una grande parte delle cose conte- 
nute nelle sue opere. Laebaise tra- 
dusse l’nltima raccolta, e Kaiidè al- 
cuni dei suoi quadri di famiglia col 
titolo di Piccole commedie pei fan- 
ciulli e per la gioventù. Le prefate 
opere dunque sono il vero titolo di 
gloria di Weisse. Esse gli merita- 
rono la riconoscenza dei suol con- 
temporanei. La certezza di aver 
latto un bene immenso, la venéra- 
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ziooe e l'aiiAicisia di tatti coloro 
che Io coDaicerano-, furono i godi- 
'menti che abbellirono t trenta ulti' 
kni anoi della rua vita. Ottenuto 
aveva riifiaio di ricevitore delle tai- 
re del circolo, di cui gli emolumen- 
ti, uniti alla rendita d'nn podere ai- 
tiiato a StótteritB ( villa dittante u- 
na lega da Lipsia ), che gli era toc- 
cato in eredità, accrebbero coniide- 
rabiimcntc il suo comodo stato. Fer- 
mò stanza in tale ultimo luogo: vi 
riceveva le numerose visite dei tuoi 
compatriotti , del pari che degli 
stranieri egualmente solleciti di ve- 
dere uno degli uomini che più fe- 
cero onore alla Germania. Ivi morì 
il iG deccmbre i8o4 nel settantesi- 
monono anno della sua età. ^eiise 
era di statura piccola j dopo di esse- 
re stato osservabile per esterior va- 
ghezza, fu il vecchio più interes- 
sante in che si potesse avvenirti. 
Era il tipo d'nn padre nobile. Tut- 
tavolta il di lui sembiante, senza 
che fosse d'un carattere imponente, 
avea nobiltà, iìnezza, anche un po- 
co di malizia, e specialmente un’e- 
spressione di straordinaria benevo- 
lenza, che dinotava in lui l'amico 
de’ fanciulli, l’amico degli uomini, 
ed aveva un’ attrattiva irresistibile. 
Weisse, come abbiamo veduto, ave- 
va stretta relaziono Con la maggior 
parte degli uomini distinti del suo 
paese. Parecchi tra etti gli dedica- 
rono delle opere, Wieland, per e- 
seinpio, il suo Mutarion j e si tro- 
va frequentemente nella di lui cor- 
rispondenza il nome di Weisse iben- 
tovato con lode, lUa le lettere di 
Garve, publicate dallo stesso Weisse 
( 3 voi. in 8.VO i8o3 ) tono un mo- 
nnracuto toccante ed onorevole del- 
le virtù, dei lumi di tali due uomb 
ni dabbene ed alla loro nobile ami- 
cizia. Le Opere di Weisse tono sta- 
te ristampate parecchie volte in rac- 
colte separate: Tragedie, 5 volumi, 
Lipsia, 1776 ; — Comedie, 3 voi., 
ivi, 1783 ^ — Opere Buffe, 3 voL, 
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•777» — Brevi Poesie Itriehei 4 
voi., 177S. Abbiamo parlato delle 
di lui opere pei fanciulli e per gli 
adolescenti. Parecchi brani in àerat 
ed io prosa se ne piiblicarono nelle 
raccolte periodiche. INon si è oblia- 
ta la parte ch’egli ebbe nella Com- 
pilazione della Biblioteca di belle 
lettere. Finalmente le di lui tradu- 
zioni formano cento quaranta vola- 
mi ( o parti ). Le principali sono: 
dal francese, la Nuova scuota del- 
le femmine, di Moissy, un voi,; — 
Piaggio letterario della Grecia, di 
Guys, 3 voi.; CAnno sl^^o, 1 voi.; 
— Adele e Teodoro, 3 voi.; c lo 
Teglie del palazzo, 3 Voi.; dall’in- 
glese : Evélina, 3 voi. ; — Poesie 
di Ossian, z voi.; — lo Specchio^ 
3 voi.; — Cecilia, 3 voi.; — Emr 
melino, o XOrfanella del castellai 
3 voi. ; — Legato d'un padre a' suoi 
fgli, di Gregory, 1 voi.; — ed uà 
grande numero di opere di mora- 
le. — Suo figlio { Cristiano Erne- 
sto ) è uno de’ professori di storia 
più distinti di Germania. 
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WEITBRECIIT ( Giosia ), na- 
to il z ottobre 170Z, a Schorndorfr, 
nel ducato di Wnrtemberg, studiò 
la medicina a Tnbinga, ed andò 
nel 1735 a Pietroburgo, dove pra- 
ticò la sua arte con mollo merito, e 
creato venne aggiunto dell’accade- 
roia che vi fu istituita. Ottenne in 
seguito la cattedra di fisiologia e 
quella di anatomia, e morì in tale 
città nel 1747 - Publioò negli Atti 
dell’accademia russa molte Memorie 
di rilievo, Fra gli altri punti dub- 
biosi, ch'egli studiossi di spiegare 
con esperienze, dimostrò che la for- 
za del cuore non basta per ispiega- 
re il movimento del sangue nei va- 
si capillari. La principale sua ope- 
ra è intitolata: Sj'iidesmologia, si- 
ve historia ligamenlorum corporis 
liumani, Pietroburgo, i74z,in4.to, 
corredata di 36 tavole incise bene, 
tradotto in francete da Tarin, Pa- 
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r{f;i, 1752, in 8.T0. Weitbrecht Don dàieam, Francfort, 1756, in 4 .tOj 
«olamcnte ba tuperati tutti i di lui ristarapato nel 1 762, in forina u- 
predeceiiori in eaatteeca, ma de- gnalei ed accreaciuta, nel 1776, di 
acritto ba pur anche un grande nn- un aecondo voluibe^ che contiene 
mero di ligameoti oh’eraoo alati o- rapplicazione del metodo dell’auto- 
Miati. Portai ha parlato con molta re ad altre aei lingue: ringletè, la 
lode di tale opera nella tua Storia tedeaca, la belgica, la latina, la por- 
delC anatomia e della chirurgia. tpgbeae e la tirlaca. L'opera prete 
R — D— I». allora il titolo di Hexaglolton ge- 

WEITENÀVER ( Ignazio ) , minum. Prima del p. Weitebarerj 
dotto poliglotta, nacque il primo J.-A. Comeniua ( f'edi qiieato no- 
norembre 1706 ad Ingolatadt. Àm- me ) aveva piiblicato la celebre Ja- 
metao nel 1724 nella aoctetii dei nua linguarum r'eserata, opera che 
Geaiiiti, dèdicoaai tebza ibterrnzio- rnira egualmente a facilitare lo atn- 
tie allo atiidio delle liugoe anticbe dio delle lingue, presentando timul* 
e moderne, e ai trovò ben presto in taneamente le ateate fVasi in dilTe- 
grado d'inaegnarle. Occupava, tin renti idiomi ) V Carmina selecta^ 
da vent'anni, la cattedra delle lin- Augusta, 1757,10 8,vo piccolo; VI 
gue orientali a Vienna; quando la Hierotexicon , linguarum orienla- 
aoppretsione deiriatitiito l'obbligò /ium, ivi, 1759, in 4 -to. Tale letti- 
a partire dalla prefata capitale. Pa- co ebraico, caldaico e siriaco, è pre-* 
recebi principi ai disputarono il ceduto dei principii di gramatica 
vantaggio di accogliere un dotto di di tutte tre le suddette lingue; VII 
cui i talenti onoravano la Germa- Lexicon Biblicum in quO expli- 
nia. Accettò le offerte del duca di cantur f'ùlgatae vocabula et phra- 
Due-Ponti, e divise il rimanente ses, Venezia, 1760, 11 p. Caballero 
della sua vita tra rinsegnameUto congettura ebe eaista un'anteriore 
della grammatica e lavori in^or- edizione publicata in Germania j 
tanti. Il p, Weitenaver mori a Due- Vili Subsidia eloquentiae sacrae. 
Ponti il primo febbraio 1788. Il ca- eci, Aiignita; 1764-69, in 12,' xix 
talugo delle di lui opere i molto e- volumi. È una compilazione del ge- 
ateso; oltre a dei discorsi accademi- nere della Biblioteca dei predi- 
ti, a delle dissertazioni sopra la poe- calori del p. Ilondrj ( Fedi questo 
sia degli Ebrei, sopra la penitenza nome ), e del Dizionario apostoli- 
di Salomone, eci, a delle traduzioni co di Montargon ( Fedi questo no- 
dal francese e dal latino in tedesco, me); IX Compendium scientia- 
a dei drammi io musica, ec., le o- rum et omnigenae eruditionis, ivi, 
pere di tal fecondo scrittore sono: 1767, 2 voi. io 8.V0; X Apparatus 

1 . Corona mariana linguis xil ex- eloquentiae catecheticae comple- 
ornata i cum dissertationibus de ctens historias tboo, libris sex,iri, 
lingua sinica. Colonia, 1751, in 1776; S.I De modo legendi et ex- 
8.V0 ; 11 Miscellanea litterarum cerpendi librili', ivi, 1775; XII 
humaniorum ex orationibus, eie- Lexicon in quo explicantur yoca- 
giis, Ijrricis, sjrmbolis criticis, An- buia et phrases linguae gr. et hebr., 
gusta, i75a-53, 2 voi. in 8ivo; III ivi,. 1780, io 8.vo. Oltre alle opere 
Hisloria provinciae germanicae ebu abbiamo citate, si deve al padre 
superioris soc. Jesu, ivi, 1764; IV Weitenaver un’edizione della Bib- 
Hexaglotton sire modus addiscen- bla Volgata, con un comento io for- 
di intra brevissimum tempus lin- ma di parafrasi. Augusta e Fribur- 
‘ guas gallicam, italicatn, hispani- go, 1769*73, 6 voi. in 8vo; ed una 
com, graecam, hebraicam et citai- Traduzione tedesca del Vecchio o 
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]\iiuru Tettamcuto, con ante, iti, 
1781-83,10 8 .vu,i 4 voi. Si trota uoa 
notizia intoroo al p. Weitenater, 
nei Supplem. alla Bihiiot. della 
Soc. di Gesù del padre Cahallero, 
a8o-8z. 

W s. 

WEITMULE ( UeNESstt's on ), 
autore di due croniche sopra la sto- 
ria di Boemia, scritte in latino, e 
che giungano iino alla line del se- 
colo dccimoqnarto, nacque di nn' il- 
lustre iàiniglia, e fu in grande ia- 
vore pretto il re, poscia imperatore 
Carlo IV, che lo coodiitse seco nei 
suoi viaggi. Nel 1846 assistette alla 
dieta, nella quale il prefato princi- 
pe fu eletto re dei Komaoi, e fu 
uno dei deputati clic andarono a 
presentare al papa gli atti di tale 
assemlilea. Nel 1 365 segui Carlo ad 
Avignone, e fu presente all' incoro- 
nazione celebrata in Àquitgrana. 
Nel |368 era presso 1 ' imperatore 
quando questi dopo di aver ricevu- 
to solenoementc il papa, nel suo 
ingresso in Roma, lo condusse sino 
alla basilica di san Pietro, essendo 
esso a piedi e tenendo le redini del 
cavallo del sommo pontefice. Fu pu- 
re veduto alla corte di Praga nel 
iHji,- quando Tiroperatrice Elisa- 
betta ruppe colle sue mani un fer- 
ro da cavallo, e sorprese i cortigiani 
con altre prove di una forza prodi- 
giosa. Weitmule, essendo allora ca- 
nonico della chiesa metropolitana 
di Praga, fu scelto dal re Carlo [wr 
dirigere la costruzione di tale chie- 
sa. 11 prefato principe, terminato 
che fu il tempio, volle attestare al- 
rarchitetto la di lui soddisfazione, 
ordinando che la statua di Weitniu- 
le fosse posta fra quelle della lami- 
glia imperiale, fra le quali si trova 
anche presentemente. Uopo la mor- 
te dell’imperatore, Weitmule ri- 
niinziò al mondo, ed entrò nell'or- 
dine di san Francesco verso l'auiiie 
| 380 . Scrisse per orrline ilei suo so- 
yranu la storia di Boemia, in cpiat- 
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tro libri. Nel suo religioso ritiro ri- 
vide e compendiò la sua Cronaca, e 
dietro a tale manoscritto Dobner 
publicò l'opera intitolata Chronicon 
Pulkave, ap. Dobner, monumenta 
hisloriae liohemiae, Praga, 1779, 
tomo IV, pag. i 3 . Dobner avuto ave- 
va la fortuna di scoprire il mano- 
scritto e di comprarlo in una publi- 
ca vendita. Balbino ed alcuni altri 
dotti boemi hanno fatto uso della 
prima cronaca, della quale si è ino- 
tilmente cercato il manoscritto ne- 
gli archivi di Boemia. Cuna e l’al- 
tra arrivano all'anno 1392. 

G T. 

WEITZ ( GiovawM ), lìlologo, 
ebbe al suo tempo un'estesissima ri- 
putazione. Nato nel 1676 ad Ho- 
henkirch in Tiiringia, l^e gli stu- 
di nell'iiniversità di Jena, dedicò 
la sua vita all' insegnamento ed alla 
cultura delle lettere, e morì nel 
1642, mentre era rettore della scuo- 
la di Gotha. Fu uomo dotto e labo- 
riosissimo; ma secondo Biirmann 
( Praef. nd Argonuuticum ), il di 
lui sapere non si estendeva più in 
|à di CIÒ che viene insegnato nelle 
accudumie^ e le note da lui pnbli- 
cate sopra differenti autori mostra- 
no maggior erudizione, che hnon 
gusto e critica. Le di lui opere so- 
no: 1 . Delle edizioni i\' Mero e 
Leandro, poema di idtiseo, Am- 
berg, i 6 i 3 , in 12; — di Pruden- 
zio, Manali, i 6 i 3 , io 12; che fu ri- 
guardata come la migliore avanti 
quella di Dan. Heinsius; — della 
Genesi di sant' llario di Poitiers, 
Fraiicfort, ìGtS, in 8.vo; li Delle 
Noie sopra Terenzio, Oridio ( i Tri- 
sti e i de Ponto ), Valerio- Fiacco ( 1 ), 
Petronio, il Pervigilium Peneris, 
e Salviatio, raccolte in diverse edi- 

(1) E non ^e^riut•■Tlaccu^^ comr dice 
n^illel ( Giudixio dei dota ) per ioaTTf-ricnta. 
Tale errore nel Vision. nnivtrsaU. La 

Momiuye Tdlla otc a»»rri»ce che B-iiliet fu irai- 
tu ili <.Tioru da Kunii^ La SUd. vttus et nova 
ha Val'.TÌu'» Fhiccu». 
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zìnnij III la» yiia di S’icol. Reiis- 
ner { io lat. ), Jen», i 6 o 3 , io 
— V Elogia in IVolf. Heider, ivi, 
1627, in i-t", 0 votazione funebre 
di Andrea ff'ilk, rettore di Gotha, 
ili, 1639, io Si trovano quat- 
tordici Lettere di Weitz a Guttif. 
Hofmann , in Richter epistolar. 
mantissa, 11, 602. 

W s. 

'WELDE ( Tomaso ), ministro 
dissidente della religione anglicana, 
nacque nejla contea di Essex verso 
la fine del secolo decimuscsto. A- 
vendo ricusato di sottomettersi alla 
Chiesa stabilita, passò in America, 
giunte a Boston nel i 632 , ed olleu- 
ne in breve la cura di Roxbiiry (n 
Massachusetts. Nel i 63 g, cooperò, 
con Miitber ed Elliot, alla traduzio- 
ne notata dei baimi per la Nuova- 
loghillerra, e due anni dopo fu 
mandato in Inghilterra con Hii- 
giiea Peters, in qiialitò di agente 
della provincia. Adempiuta ch’eb- 
be la tua missiur.ie, fermò stanza a 
Gatesbead, c non ritornò più io A- 
merica. Nel perdette il suo 

benefizio, come tutti gli altri mini- 
stri dissidenti, e morì l'anno sussc- 
gu^nte. Piiblicò; I. Storia compen- 
diata delC origine, del regno e del- 
la caduta degli antinomiani, fa- 
milisti e libertini che infettarono 
le chiese della Nuova- 1 nghilterra , 
con la giustificazione delle chiese 
ortodosse da più di cento imputa- 
zioni, 1644, in 8 .vo^ 11 Lnitam'en- 
te a tre altri ministri, il Perfetto 
fariseo nella santità monacale , 
1I354, in 8.VO. Tale opera è scritta 
contro i ipiaccherì. 

Z. 

WEU-EUUYN AHMEIl ERI>- 

.lEK tJGLl, nolo anche col nome 
di Wcli-Eodyn Aiimeu Bassa' (i), 

( 1 ) Wt'li-EJtlyn ps*r altro nu» fu ituì bai* 
sb ( parha ) ; ma k carkhf iui))Oftan(l i lio *o- 
htonDe, «• ranalogia (kì •aniii ikhat o Mngiacca- 
li coi pach.iliki o bahUuu pcrrbà gli 

9ia dalu tale tilolu. 
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uno dei poeti più celebri della tur- 
ca letteratnra , nacque intorno a 
quindici anni avanti la presa dì Co- 
stantinopoli dagli Ottomani . Suo 
padre ch'era duca di Bosnia, ed era 
stato spogliato de'suoi stati da Mao- 
metto Il mentre s'impadroniva del- 
lo ultime provincie dcU’impero gre- 
co, abiurò il cristianesimo per con- 
ciliarsi il favore del vincitore dei' 
cristiani, ed ottenne, di fatto, il gra- 
do ragguardevole di Cadi Asker 
(primo giudice presso il Mufii). Ta- 
le circostanza basta sola per confu- 
tare l’ipotesi di coloro che hanno 
attribnito al figlio l'onta deiraposta- 
sia. E vero che Tesempiu di suo pa- 
dre, e la necessitò di essere munsul- 
mano, in una cittò ed in mezzo ad 
una corte ibunsuiraaaa, dovettero in- 
dnrlo a non rigettare la religion del 
Profeta nella quale fu educato; ma 
in ciò niente v'è che somigli ad un* 
ahinrazione. Il favore del cadi, ed 
i talenti poetici dc’qiiali esso pure 
diede in breve delle prove, attrasse- 
ro sopra il giovane Weli-Eddyn 1’ 
attenzione del sullano , il quale Io 
creò aio di suo (iglio Buiazet II,' e 
in seguito visir. La stima di cui go- 
deva presso i due principi non po- 
teva non fargli ilegl’ invidiosi. Si 
cercò l'occasione di rovinarlo, e po- 
co mancò che i di lui costnmi scan- 
dalosi non dessero la vittoria ai suoi 
nemici. Weli-Eddyn era noto per 
que’giisli infami che tanto si rim- 
proverano alle nazioni orientali, e 
la notorietà del fatto gli aveva tira- 
to addosso i piiblici motteggi. Alcu- 
ni cortigiani parteciparono a Mao- 
metto ch'egli osato ayea di porre gli 
occhi sopra uno schiavo di Sua Al- 
tezza, e che ardeva per quello d’iiii 
amor criminoso. Il inoii.'iroa, |ier as- 
sicurarsene , fece ebiodere stretta- 
meato r icogiau (il paggio), e men- 
tre si publicava la di lui morte, fe- 
ce consegnare a Wcli - Eddyn un 
riccio dei di lui capelli. A tale vista 
il poeta, disperato, manifestò il suo 
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dolore in un diitico, e treU U tua 
pauioae. Fii (pogUato toato della 
tua carica, ed il comaadatoro de'fe- 
deli già volgeva io mente di mao- 
dargli il fatale cordone. Fortunata* 
menta atendo differito la di lui ven- 
detta, ri contentò di farlo gittare in 
una prigione. Là lolitndine e l'ab- 
bandono iapirarono al prigioniero 
un'ode piena di aenaibiìità ch'egli 
mandò al «ultano) e queati ne fu 
talmente contento, che non aolo fe- 
ce ceaaare la di lui prigionia , ma 
ancora gli reatituì le aue ricchezco 
col grado di visir , e gli diede in 
matrimonio Dudu , una dello aue 
acbiave. Baiaaet II auccedendo al 
padre ( 1 48 1 ) attestò tatua ricono* 
acenxa al tuo istitutore , facendolo 
ano genero , e creandolo begbler- 
beg nella Ronm-Ili. In seguito Te- 
li-Edd/n abbandonò tale governo 
pel aandjakhat di Bruta, che lo po- 
neva immediatamente sotto ai bas- 
tà, ed ivi ti rete benemerito verso 
il aultano opponendosi alle preten- 
tioni ed alle intrapreae di auo figlio 
8 elim. Ma ti rese odi(^ ai popoli 
par eatoraioni, prodigalità, e ditsolu- 
teaze. Del rimanente rimase fedele 
nel colto della poesia, ed aveva sem- 
pre nel ano palazzo un circolo di 
poeti e di dotti. Monda Abdoiil La- 
titi collo^ la tua morte neU'anno 
901 delì'egira (i 49 ^ di G. C.). Tel- 
li-Eddf fu incontrastabilmente il 
miglior poeta del auo tempo. Am- 
mirabili sono nelle tue opere la gra- 
zia, la ricchezza, Tarmonia e la sen- 
sibilità. La di lui versificazione, no- 
bile, tarerà è un modello, e sareb- 
be stimata classica in qualunque 
altra regione che la 'f tirchia. Gli 
orientalisti lodano specialmente le 
tue Casside e le tue Gaielle ( 1 ), 

(l) Si chivmsT, GatetU in arsito, ed in 
conte(;aenB* in tutte lo lingue d' Orioni^, an 
roiBponirnvnlo in »fr»i orJInarianicnte comporlo 
ài diciii«elte dùUet o beiih. Del nm.inpute, 11 
anmero dì uU diairi ipetco «aria r ma nati 

e»tere di Damerò a>itior« di doi|jie. 
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del pari che trentstre odi ad inchie* 
sta di Raiazet , e somiglianti alla 
Gazelle di Nevadji. Si può vederne 
nn sunto nella Notizia biografica 
di Latifi e di Atschik Hassan Tche^ 
lebi. 

P— OT. 

WELLEJUS. F. Vellzio. 

WELLEKENS ?( Giov*«at Ba- 
TlSTs), poeta olandese, nato ad A- 
lost in Fiandra il i 3 febbraio if 58 , 
fu, sin dalla sua infanzia, condotto 
ad Amsterdam, dove tuo padre coni- 
tnerciava di drappi, e morì in tale 
città il i 4 maggio l'jsG. Aveva in- 
cominciato col dedicarsi alla pittn- 
ra, ed in età di diciotto anni parti 
per l'Italia, dove dimorò undici an- 
ni coltivando tal arte con buon suc- 
cesso , ed accoppiandovi lo studio 
della poesia. La muta pastorale ave- 
va per lui particolari attrattive. Ad 
imitazione di Sannazzaro ti piaceva 
a far discorrere fra loro i pastori ed 
i pescatori. I di lui idilli hanno mol- 
ta naturalezza e verità. Nel 1687^ 
colpito da paralisia io Tenczia, re- 
stò attratto nella parte sinistra del 
tuo corpo i e ciò , unitamente alla 
debolezza della vista , gli feee ab- 
bandonare la tavolozza ed i pennel- 
li, e lo limitò al commercio delle 
muse. La dimora in Italia sembra 
che gli avesse lasciato un perpetuo 
desiderio di essa, dal quale la vita 
coniugale, in seno alla sua patria, 
non potè sanarlo intieramente. La 
renella e la gotta si unirono per te- 
nere in esercizio la di Ini pazienza 
coi loro dolori alternati e talvolta 
congitinti. Wlamjng , l'editore di 
Sannazzaro (F. TlamingJ, ha rac- 
colte le poesie postume di Welle- 
kens insieme colle sue, in uu voliro 
me in 8.vu , publicatn ad Amster- 
dam nel 1735. Abbiamo altresì del 
primo volume una traduzione in 
versi dell' Aminla del Tasso, Am- 
sterdam, l8i5, in 8 .V 0 . De Vries, 
Della sna Storia (antologica) della 
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poesia olandese, (i compiarqne di 
far giuitizia all' isgegoo di Welle- 
keoa. 

M— OK. 

WELLENS ( GucoMO-ToatAsq* 
6iU5bppb), veacuvo d'Anveraa, nato 
in tale città nel 1776, fece gli studi 
neiruniTeraità di Loraoio, e ri fu 
fatta dottore io teologia. Diveouto 
veacoTO della aua città oatia, ai rese 
diatinto io tale mioiatero ioiportan- 
te co'auoi lumi, col auo diaiotereaae 
e eoa una vera filaotropìa. Morì oel 
178^ dopo di aver publicata un'ope- 
ra atiliuima agli eccleaiaatici, della 
quale fnroDo fatte parecchie ediaio- 
ni, col titolo ; Exhortaliones fami- 
liares de vocatione sacrorum mi- 
nistrorum et variis eorum officiis, 
Aareraa, 1777 e 1788, io 8.vo. 

Z. 

WELLER (Girolamo) di Molt- 
dorff, teologo proteatante, nacque il 
S aott. i 499 aFreyberg nella Mlania, 
da una nobile famiglia originaria del- 
la Saaaonia, e stabilita nel Voitgland. 
Giovanni Welter di Molsdortf , di 
lui padre, aveva soateoutu la carica 
di borgomastro a Freyberg, 'ed i du- 
chi Enrico e Giorgio ravevunu ono- 
rato della loro liducia, Girolamo, ri- 
masto orfano aH'uscir dell’ infanzia, 
fii tolto via dai suoi tutori dalle scuo- 
le di Freyberg , per mandarlo a 
Kaumbnrg , dove era già uno dei 
suoi fratelli, e di là airuqiversità di 
Wittemberg , in cui fece grandi 
progressi, particolarmente nella lin- 
gua greca, dove ottenne il grado di 
maestro in arti nel | 5 | 8 . Siccome i 
di lui curatori avovano male aromi' 
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inteso Lutero spiegare il catechismo 
ai fanciulli, e predicare nella chiesa 
principale, fu talmente colpito del- 
la di lui eloquente, che rinunzià ad 
ogni altra ocenpazione per leggero 
la Bibbia, ed ascoltare la predioazio- 
ne del celebre Riformatore. Questi 
lo distinse fra la moltitudine dei di 
lui partigiani , Tammise nella tua 
casa o ve lo tenne per otto anni, 
trattandolo come hglio, manifestan- 
dogli pari fiducia che a Melantone, 
Giona e Pomerano. Weller non usci 
della casa del suo protettore ae non 
col titolo di dottore in teologia , o 
per isposare una parente di Luterò 
(Anna di Steigen), con la quale ar 
bitò talora Wittemberg , talora nelr 
la corte dimorò del principe di An^ 
halt , fino al momento che il duca 
Enrico lo chiamò a Freyberg, danr 
dogli il titolo di primo profeasoru 
di teologia, e d’ ispettore delle scuo- 
le. Fu indi promosso al rettorato di 
Frcyberg; ma presto vi rinunciò a 
favore di Adamo Siber. La sua ri- 
putazione , diffusa in tutta l'Euro- 
pa, lo faceva desiderare da ogni par- 
te: fu anche richiesto dall’ impera- 
tore Massimiliano, dal re Cristiano 
di Danimarca, dal consistoro elettor 
vale di Misnia, daU'uDiversità di Lir 
paia e dal senato di Norimberga; ma 
tali offerte brillanti non poterono 
sedurlo: preferì la dimora di Frey- 
berg , e continuò ad insegnarvi fa 
teologia fino a che l’età e le infer- 
mità lo costrinsero s ceder il posto 
a J. Sebùtz. Si dedicò altresì alla 
predicazione , e contribuì coi suoi 
discorsi non meno che con alcuno 


nistrati i suoi beni, ed egli non ar 
Tea che deboli mezzi per prosegui- 
re gli studi , entrò nel corpo inse- 
gnante a Zwickau, e continuò a de- 
dicarsi allo studio del greco. Due 
anni dopo, fu chiamato a Schnee- 
berg col titolo di rettore del ginna- 
sio. Andò poscia a studiare la giu- 
risprudenza a Wittemberg, e fu dot- 


aue opere all^ propagazione del lu- 
teranismo . Passò gli ultimi anni 
nella Solitudine e negli esercizi di 
pietà. Fu trovato morto nel suo let- 
to, d’ano sbocco di sangue, il to mar- 
no 157S. [>e di lui opere, che ebbe- 
ro sommo grido nella Chiesa Iute- 


turato in diritto; ina puichò ebbe lo di /fier. IVelleri o/itra q(/irtÌ4t 
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llieologica . CuDiitloDo principul- 
mente in i*picgHSÌiini di varie parti 
del Vecchio e del Nuovo Tcalarouo- 
tu. In oltre tono in ette notabili, la 
di Ini profettione di lede particole- 
re, intitolata: Confessio quid seti- 
fiat de Luiheri et Melancìtlhonis 
scriplis , delle lettere nelle quali 
Diottra, d«'l pari che nciropera pre- 
cedente, una tolleransa ed una uio- 
deraziuno tanto più lodevoli , che 
tali virtù di rado s‘ incontrano nell' 
epoca incili l'autore viveva final- 
mente una Storia dei Martiri, col 
titolo di Historiae Martyrum ali- 
quol aliorunique illustriuin, spetto 
itampata separatamente, e tradotta 
in tedesco da Hempel, nel iGo'j. I^a 
migliore edizione è quella di Halla, 
4700, io 8.V0. Si può consultare, so- 
pra tale discepolo di Lutero, lo stes- 
so Heinpcl , il quale compose un 
poema latino sopra la vita di Wel- 
lerj Spaugeoberg, Storia della ca- 
sa di Molsdorjf; Moller , Thea- 
irum Freybergiense , e Lemnicl , 
JVelleruS retlivivus, — Pietro Wel- 
liCn, fratello del precedente, fu uno 
dei più celebri orientalisti del sedi- 
cesimo secolo j ma non lasciò nes- 
sun'opera sopra le lingue che luro- 
no l'oggetto dei di lui studi. 

P— OT. 

WELLER ( Giacomo ), di Mols- 
dorff, della famiglia stessa del pre- 
cedente, nacque a Nenkìrchen il 5 
decembre itìoa, e fece i primi studi 
a Schlackeowald in Boemia; ma es- 
tendo tale regione divenuta il tea- 
tro della guerra, Weller ti ritirò 
nell'elettorato di Sassonia, dopo di 
essere stato arrestato parecchie vol- 
te, e d'aver corso rischio di pe-edere 
la vita. Andò in seguito a Norim- 
berga, dove per un anno frequentò 
il collegio di sant'Egidio, e ricevet- 
te delle lezioni particolari dal valen- 
te poeta latino Zuher. Un gentiluo- 
mo, che preso aveva interesse ai di 
lui progressi, lo raccomandò ai capi 
del ginnasio di ficblcusingen , do- 
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ve andò alcun tempo dopo; ma 
diverte circostanze Tubbligarono a 
ritornare a Norimberga. Dei soldati 
l'arrestarono ancora per via, e poco 
mancò che non lo uccidessero. L'an- 
DO segiii-ntu , si recò all'univeraità 
di Wittcìuberg, incili ottenne il 
grado di maestro io arti nel 1627. 
Quattro anni dopo , fu creato pro- 
fessore aggiunto di filosofìa: e di 
tanto merito apparve in tale catte- 
dra , che la sala fu troppo piccola 
per contenere l'uditoriu, ed il con- 
siglio gli assegnò la chiesa d'uno dei 
conventi dulia città per continuarvi 
il tuo corto. Intorno a quel tempo 
pure incominciò a studiare con mag- 
gior calore la teologia, ed avendo 
ottenuta il permesso di darne pu- 
blicbc lezioni, venne in sì grande 
riputazione , che fatte gli vennero 
ad un tempo proposizioni per Bre- 
slavia, Stettino, Berlino, Gera e Li- 
psia, e venne chiamato al rettorato 
della scuola di Meitsen. Weller esi- 
tava e ti scusava dicendo che le in- 
ciimbeuzu di rettore lo avrebbero 
distolto dai suoi lavori teologici. La 
scuola di Meissuu , ohe temeva di 
perderlo, gli oifrì la cattedra di pro- 
fessore straordinario di teologia, ed 
in seguito qiiell.a delle lingue orien- 
tali. Nel 1640, cessò il profesaorato 
per l’ufiziu di coadiutore della chie- 
sa principale di Brunswick, da cui 
fu chiamato nel 1646 alla corte e- 
lettoralc di Dresda col titolo di pri- 
mo predicatore. Godette, pel rima- 
nente della sua vita, di un grande 
favore, accumpignando talora i du- 
chi regnanti, talora i principi della 
famìglia nelle loro gite a Praga, a 
Franeforted in Danimarca. Era con 
l'elettore Gian-Giorgin II alla dieta 
di Ratisbona, quando fu colpito da 
una febbre violenta. Ritornò a Dre- 
sda quasi subito, e vi morì il 6 lu- 
glio 1664. La sua opera più cono- 
sciuta è una Gramatica greca , 
stampata parecchie volte ed assai 
stimata, quantunque poco conoKtu- 
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ta in Francia. La miglior etliziono' 
ù quella che fu piiblicata col titolo: 
H'elleri {J.) Grammatica graeca 
auva f acced. Lamb. Bos brevissi- 
ma yr/itascis et accenluum ratio, 
cum praefat. J. Fiseberi , Lipaia, 
J781, in 8.VU. J, Peiiker coinpoae 
delle tavolo per facilitarne Tiatelli* 
geoza 0 Tuau. Fra le altro di lui o- 
pcre, indicheremo come le più no- 
tabili dei Sermoni sulla cattiva co- 
acieoza, una raccolta di sei Orazio- 
ni funebri eoa la vita dell’elettore 
di Saiaonia Giorgio I, un' edizione 
della Bibbia in tedesco di Lutero, 
con prefazione i Spicilegiunt qùae- 
slionum hebraeo-syrarum f Disp. aa 
puncta liebraea lilleris coaeva, dis- 
sertazione tuttavia stimata; De Cal- 
vino - Schwenckfeldianismo, trat- 
tato composto contro Maasoa ; c De 
quaeslione ! An haereticus. sit igni 
an ferro mancipandns ? Daniel 
Henri e Mitternacbt fecero il di lui 
Elogio. L'nltimo è stato stampato 
col titolo di Jo. Seb. fllillern. ec. ... 
Panegyricus in Jac. JV elierum , 
Lipsia, 1666, io 4 .to. A'edi altresì 
Albert, Apes ÌV ellerianae, e Lem- 
mel, IVellerus redivivus. 

P OT. 

WELLS ( EouAaoo ), filologo in- 
glese, nato nel 1664 a Corsbam, 
nella provincia di Wilt, studiò pri- 
ma nella scuola di Westminster, fu 
ammesso nel collegio di Cbrist, in 
cui ottenne il grado di maestro in 
arti, v’ insegnò per parecchi anni, 
ed ebbe fra gli altri discepoli il ce- 
lebre antiquario Browne Willis, il 
quale in seguito gli conferì il retto- 
rato di Blecbey , nella contea di 
Bucltingham. Wells ottenne altresì 
la cura di Cottesbacb nel Leicester- 
shire, nel 1 ^ 1 7, e morì nel mese di 
agosto 1717. Gli si debbono parec- 
chi lavori di rilievo, in capo ai qua- 
li devesi porre: I. Un’eccellente c- 
diziono di Senofonte , Oxford, 6 
volumi in 8.vo, riveduta sopra mol- 
ti manoscritti , corredata di carte 
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geografiche c cronologiche, ed ar- 
richita d’una traduzione latina ; Il 
Un’edizione di Dionisio Periegete, 
col titolo di Dionj-sii geographia 
emendata et locupletata, addino- 
ne scilicet geograpliiae hodiernae, 
ec., Oxford, 1707, in 8.V0, Wells 
non si è contentato di dare un t»- 
sto puro con note istruttive o scel- 
to ; egli rifuso l'opera intiera, tras- 
portò e cangiò i versi e talvolta 
anche inserì de'brani da lui compo- 
sti, in guisa che vi sono nella di lui 
edizione all’ incirca trecento versi 
greci di più che nelle altre, I dotti 
non hauno bene accolto tale sfoggio 
di erudizione audace che annulla il 
testo dell’autore col pretesto di per- 
fezionarlo o di compirlo. Del rima- 
nente, i versi sono (oròiti Con ba- 
stante eleganza ; la traduzione lati- 
na e letterale del testo greco è som- 
mamente utile ; le note che ne for- 
mano il comento provano tutte eru« 
dizione ed esattezza ; finalmente so- 
dici carte geografiche disegnate dal- 
lo stesso editore, corredano l’opera 
e ne raddoppiano il valore; III Geo- 
grafia storica deir antico e del Nuo- 
vo Testamento , con carte e taìk>le 
cronologiche, 4 volumi io 8 .vo ; IV 
Corso di matematiche per uso dei 

f iovani gentiluomini, 3 volumi in 
.vo ; V Parafrasi di lutti i libri 
del Fecchia e del Nuovo Testa- 
mento, con note, 4 volumi in 4 -to. 
Tale opera importante è composta 
l.° d’una Traduzione inglese, tan- 
to esatta quant’è possibile ; a.° d* 
una Parafrasi nella quale il testo ò 
spiegato e diviso in sezioni, ed al- 
tre minori divisioni ; 3 .° di Osser- 
vazioni ; 4 .* di Prefazioni io capo a 
ciascl ad un libro, si del vecchio che 
del Muovo Testamento ; 5 .° d’un 
Discorso preliminare a tutta l’ope- 
ra ; Harmonia grammaticalis os- 
sia Occhiata sulla relazione delle 
lingue greca e latina ; VII Arit- 
metica e geometria, 3 volumi in 
S.vo. Compose un numero grande 
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eli carte dalle quali ai può vedere il 
' catalogo nella aua ediaione di Dio- 
nigi Periegeta . — • Giovanni Wells, 
matematico ingleoe, morì nel | 638 , 
laiciaodo fra altre opere, l' Itinera- 
rio detl'aniiua al Canaan de cieli 
ec. — Beniamino Wells, di lui fi- 
glio, nato a Ueptford nel 1616, fu 
uno dei piu ralenti medici del >uo 
tempo } ma il di lui carattere altie- 
ro, vendicativo e Liizzarru, gli alienò 
tutti gli amici e protettori, e inori 
in una profonda miseria nel 1678. 
Compose un Trattato stimato sopra 
la gotta ed una traduzione inglese 
del Medico esperiinenutla di Brice 
Bauderoo. 

P OT. 

W E L 5 C H ( Giobgio Gmoi.»- 
Ho), medico e filologo di Augnata, 
dove nacque il z8 ottoiire iCsf, fo* 
ce i primi studi nel ginnasio di ta- 
le città, 0 li continuò nello accade- 
mie di Tubinga e di Strasburgo, 
studiò la lingua araba e la medici- 
na, e fece nell’ una e nell'altra rapi-^ 
di progressi. Un luogo viaggio in 
diverse parti di Germania , della 
Svizzera e deir Italia, l'ocr.upò ne- 
gli anni seguenti. Aveva anche di- 
visato di andare in Egitto : ma i di 
lui genitori s’oppuseru all'esecnzio- 
UC di tale disegno, ed egli fermò 
dimora presso ad essi. Siccome nel- 
le sue gite scientifiche aveva sempre 
avuto a cuore di farsi conoscere da- 
gli uomini più illustri, e che d'al- 
tronde aveva sioguL-u-meate accre- 
sciute le tue cognizioni, si acquistò 
in breve, sebbene non avesse per 
anche il titolo di dottore, bastante 
riputazione nelle scienze .perche 1* 
accademia de'curtorr delta natura 
rammettesse sin dalla suivuirigine 
pel numero dei suoi membri. La 
debolezza della di lui salute ed un 
umore naturalmente malinconico 
gl' impedirono tuttavia di dedicar- 
si, con quanta energia avrebbe de- 
siderato, ai lavori dell'anatomia e 
della terapeutica. Muri 1 ' it nov. 
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1678, lasciando un numero gran- 
de di opere stimate, fra le quali so- 
no citate : I. Sjrlloge curationum 
et observationum medicinalium j 
Il Dissertano de ytUgagropilis^ Ili 
Exercitatio de Eena medinensi ; 
IV Exercitatio de Fermibus capii- 
laribus ; V Curationum exotica- 
rum chiliades tl , o Coiisilioriiin 
medicinalium centuriac tr,cun no- 
te. Molte Memorie ed Osservazio- 
ni di Wcitcb tono contenute nello 
Miscellanee de' Curiosi della na- 
tura, 

P OT. 

WELSERo VELSEH( Marco ),^ 
storico e filologo, nacque il so giu- 
gno i 558 ad Augusta, d'un'anti- 
chittima famiglia. Alcuni autori la 
fanno risalire sino a Belisario j ma 
sarebbe diflìcile di stabilire tale ge- 
nealogia sopra incontrastabili pro- 
ve. I proavi di Welter avevano ac- 
quistate grandi ricchezze mediante 
il commercio. Uno di etti ( Bartolo- 
meo Welter ), essendosi reso padro- 
ne della provincia di Venezuela, 
ottenne dall' imperulur Ci>rlo-Quin- 
lu di conservarne lu proprietà, me- 
diante iin annuo canone, e la trae- 
mite ai tuoi discendenti che la 
tenucro fino al IÒ 53 , epoca in cui 
uè furono spogliati dalla regina Eli- 
sabetta, moglie di Filippo H : per 
ciò la fortuna loro adeguava quel- 
la dei Fugger ( Vedi questo m- 
me ). Marco mostrò fino dall' in- 
fànzia le più favorevoU disposiaioni 
per le lettere. Mandato assai giova- 
ne a Roma per udire lo lezioni del 
famoso Aut. Murelo ( Vedi tal no- 
me ), fece, sotto uu ti valente mae- 
stro, rapidi progressi nelle lingue 
greca e latin». A tale studio unì 
quello deHe antichità, e ti rete tan- 
to valente nella lingua italiana, che 
per coolestieae ancha degli autori 
italiani uguagliava i migliori scrit- 
tori. Ritornato che fu nella tua pa- 
tria, ti diede aU'avvocatiira, e ti re- 
te distinto pec alcun tempo nel Co- 
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fo. Anmetso nel i 5 ga nel nnmero 
dei teoatori, pattò tucceiirvainente 
per tutte lo cariche, e fu finalrnea- 
te fatto pretore, poi conaule o duum- 
viro nel 1600. Ifie cure che obbliga- 
tu era di dare agli affari piiblici 
non rallentarono però il di lui ar- 
dore per le lettere ; amara e prò- 
teggera ■ dotti, e coglierà con pre- 
mura tutte le occationi di giorar 
loro. Perciò estendo venuto a sa- 
pere clic Corr. Uittershujs deside- 
rava aver cognizione del manoscrit- 
to delle Epistole d’ Isidoro Pelusio- 
ta, conservato nella biblioteca dell' 
elettore di Baviera, non esitò a de- 
positare mille fiorini pet procurar- 
gli tale soddisfazione. Welter fu in 
corrispondenza di lettere con gli 
uomini più distinti < 1 ' Europa, qua- 
li furono Scaligero, Pcirasc, e Gali- 
leo che gli dedicò le sue Etttere 
sulla scoperta delle macchie del so- 
le. Peiresc gli chiese il suo ritrat- 
to per unirlo a quelli dei dotti che 
adornavano la di lui galleria j ma 
Welser gli dichiarò che ai ricono- 
aceva indegno di tanto onore j e 
cunvenue mandare ad Augusta un 
pittore si valente che rilrarlo potes- 
se furtivamente. Welser fu loruien- 
tato dalla gotta negli ultimi anni 
della sua vita, e muri il |3 giugno 
i6r^. Il di lui sepolcro, che vedesi 
nella chiesa dei Domenicani, ha un 
epitalìo composto da Lor. Pignu- 
ria, suo amico, e riferito nei Monin 
mvnUs Basii., appendice (1). La 
maggior patte dei poeti di Germa- 
nia furono solleciti di pagare un 
tributo di dolore alla memoria di 
Welser di cui avevano esperimen- 
tatn r utile benevolenza. I loro ver- 
si, raccolti da L Rycquiiis, sono 
stati ristampati in principio dell'e- 
diaiooe che Crisi. Arnold ha publl- 
cala dello Opere di Welser , con 

(x) Tutti i poDfono U morte di 

Welter ai i3 ^ il di lai epìuflo nai 

4Coiuwu»m ai a 3 dello iUmq niMe. 

63 ,. 
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questo tìtolo : M. IVelseri opera 
historica et philologica, sacra et 
profana, Norimberga, 1683 in fo- 
glio con (ig. Tale volume è prece- 
duto da una vita dell'autore. Le o- 
pere di Welser vi sono disposte 
nell’ ordine seguente: I. Rerum 
Boicarum libri quinque historiam 
a gentis origine ad Carolum ma- 
giium cotnplexi. Augusta, l6os, in 
4 -tu. Tato storia degli antichi Bava- 
ri è molto stimata } tradotta venne 
in tedesco da Engelb. Wielich, ivi, 
l 6 o 5 . Si sapeva che Welser aveva 
lasciato un sesto libro, e che MatL 
Raderns ne area avuto il manoscrit- 
to autografo i ma da luogo tempo 
se lo credeva smarrito, quando J. 
Gasp. Lìpper avendolo ritrovato lo 
fece stampare io una nuova edizio- 
oe della storia di Baviera, Augusta, 
8. va, fino al presento la so- 
la intiera ; è corredata di osserva- 
zioni e di aggiunte di J. J. ller- 
wart e di Matt. Raderns ; e si tro- 
vano alla fine due opuscoli inediti : 
Leontii Pawphili flsatici apolo- 
gia ac ad eandem Crotonis Sj lvii 
Narisci responsio ; Il /lerum ,1^11- 
gustanarum Vindelicarttni libri 
octo, quibus a prima Rhoetorum 
ac f'indelicorum origine ad ann. 
55 i a nato Cbristo nobilissimae 
gentis historia et antiquitates tra- 
duntur, Veoezia, i 5 g 4 , in foglio ; 
bella e rara edizione che Reiioiiard 
crede uscita dai torchi degli Aldi 
( Pedi il di lui Calai. trad. in te- 
desco. Augusta, l 5 g 5 , io foglio j III 
Inscriptiones anUquae Augusta» 
Findelicarum duplo auctius quam 
aniea edilae, Venezia, Aldo, i 5 go, 
in 4.I0. Peutinger aveva primo rac- 
colto, le antiche iacrizioni aparse per 
la città di Augusta e pel suo terri- 
torio, e le aveva puhlicato nel iSoS 
e nel i 5 zo (i>j IV Conversio et 

(r) Welser ristampS tali iscriaioni io se- 
gnila alla sua Storia C.tfaguin, nel 1 694 ; a 
ernia alleae a raccogline gndle che sennns 
tz 
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Passio Ss. martyrum AJfìrae, Hila- 
tiae, Dignae, Eunomiae, E atro- 
pine, quae ante annos paulo mi- 
ìius i 3 od August. Eindeiicor. pas~ 
sae su ni ; curri Commentario, Vc- 
faesit, Aldo, 1591, in 4 -to. Tali Vi- 
te tono ioierite negli Acia sancì. 
dei Bollandiiii -, V De rila S. U- 
dalrici Auguslanar. Eindelicar. 
episcopi, quae extant ex mss., Au- 
guita, iSgS, in ^.lo -, \l Historia 
ab Eugippio ante annos circiter 
il 00 scripta } qua tempora quae 
Atliloe mortem consecuta suni, oc- 
casione vitae S.Seirerini, illustran- 
ìur, rri, 169S, in 4 -*®» tratte dai 
nm. della biblioteca di fan fim— 
riici-ano di Katiibona ; VII Jfarro' 
sio eorum quae contigerunt Apol- 
lonio 'fyrio , ex membran, velw 
stìs, ivi, 1595, io 4 -to. È il roman» 
co di Apotlonio di Tiro; Welter 
tratto r Brera da un mtt. della bi> 
hlioteca de' S«. CJIrioo ed Afro. Al- 
cuni autori rattribuiicono a Sym- 
posius. L'originale greco- ai è per- 
duto. Fu tradotto in l'raocero da Le- 
bruD, Parigi, l'jio, 1711, accretciu- 
to d'una prefazione, e 1796, in 13 j 
Vili Fragmenta iabulde antiquae, 
Venezia, Aldo, 1591, io 4 to. Wel- 
ter^ arendo reoperti tali frammenti 
della fimoMt carta' conoiciiita col 
nome di Tavola Peulingerana, ti 
affrettò di publicarli ; ma nuove ri- 
cerche adendogli procurato tale pre- 
ciolo monOrneoto, lo fece ridurre, 
« Io mandò per darlo in luce al tuo 
antico il dotto Abr. Ortell ( E edi 
PeùTiKOER ) i IX Epistolae ad vi- 
ros illuscres. Tali lettere in nume- 
ro di più di cento cinquanta, altre 
in latino, altre in italiano, tono in- 
diritte a Gioì. Scaligero, a Giusto 
liiptio, a Rob. Tizio, ec. ec. Si tro- 
vano altre lettere di Welter io dif- 


•coperte in noorì tfOTÌ. Ife-aToa «otB»t»o*U> on 
"SappltmEnn alta dì lui opera, eh*: trova»! ori*' 
H sémtinit. Utr€Tgr» Ai Sch^lhero. 1 * 
■Aie MiJetUah. kUtoric. di Ciac. BraclMr. 
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ferenti raccolte ; una ad Elia Enin- 

E ber nelle Amoenitates litter. di 
cbelboro, ni, 347 i parecchie let- 
tere a Kirchmatin, a Menriio, a 
Corr. Ritterihnyi , nelle Episiol. 
Gudianae, i 85 ; nella Nolitia li- 
brar. rarior. di Teof. Sincero ( Sch- 
windel ), l, 17-30; nelle ììliscel- 
lan. Lipsiae nova, v, 374 e 536 ; 
hnalmente, fu publirata separata- 
mente una Lettera di Welser a tuo 
fratello Cristoforo, la quale contiene 
delle corioiissime osservazioni ar- 
cheologiche, Aognsta, i77H,in 8.vo; 
% Sauli Merceri f irgilius P co- 
leus : b la storia degl* imperatori di 
Germania , composta coi versi di 
Virgilio. H. Meibomio publicò ta- 
le scritto alla fine del secondo volu- 
me dei Ceniones Eirgiliani. Cria. 
Arnold avvertì che la riproduceva 
in 6ne alle Opere di Welter, per 
buone ragioni : Nunc , justis de 
causis, hoc loco comparare jus- 
sus ; di fatto è di Welter : Saulas 
Mercerus è 1 ' anagramma di Mar- 
cus Velserns ( t ) ; XI Pubi. Opta- 
tiani Porphyrii Panegjricus { Fe- 
di Ottaxiawo ). Tale dotto pohiicò 
eziandio un' edizione dei frammen- 
ti del trattato dell' imperatore Fe- 
derico II, detto r Uccellatore, de 
arte venandi cum avibus, ec.. Au- 
gusta, 1596, in 8.V0 ( P'edi Fanzai- 
co ). Somministrò molti materiali 
a Grutero per la ada Raccolta tt i- 
scrizioni ; hnalmente è riguardato 
come il vero autore dello Squilti- 
riio della libertà Eeneta, 161 s, in 
4 -to, tradotto in francese da Amelot 
della IlouaSBjre, e che alcuni biblio- 
grafi attribuivano a don Alf. de la 
Coeva ( Eedi Redmar ). Oltre la 
Eita di Welser di Arnold , della 
quale si ò detto', ti può constdtare 
Melcb. Adam, Eitae jurisc. germa- 

( 1 ) J1 p. Ifìcerdn, che non òndaviob laU 
pitToU MitttM, dice chi* Ip «crìtlo non \ di 
wd»ar, e ebe non meinu d*v»»»re aooever«to 
tft le di In» Opere. 
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nor. ; Freher, Theatr. virar, f il 
Dia. di j le memorie di Ni- 

ceron, tomo xxir, e le Singolarità 
storiche dei Liroa. Il di lui ritrat- 
to è intagliato io foglio io fronte 
alla iue Opere, ed in piccolo io 
Freher. W — s. 

WELSTED ( LeewÀRDo ), poeta 

ioglete, auto Del 1689 oella città di 
Aliiogtun ( nella contea di Nurt- 
Bamptun ), ebbe i primi elemco- 
ti dell'rducaeioife nella acnola di 
^MtfDÌnater. Un’ opera anonima 
intitolata i Caratteri del tempo 
( Londra, l'jiS, io 8.vo ), che gli è 
fàleamente attribuita da alcuni bio- 
grafì, lo rappresenta come un fan- 
cinllo della pin alta aperaoaa, ed aa- 
aicura che le dne uoiveraità di Ox- 
ford e di Cambridge ti diapntarano 
l’unore di arerlo per discepolo. È 
certo ch'egli era ancora nella scuo- 
la di ^estminster, quando publicò 
il tuo poema burlesco del Pasticcio 
sii pomi, capo-lavoro di eleganza e 
di scherzo, attribuito comunemen- 
te al dottore King, ed inserito an- 
che nella raccolta delle di Itii opero. 
'Welsted strinse relazione col conte 
di dare e con altri signori i quali 
gli fecero ottenere diversi impie- 
ghi, divenne ufiziale della Torre 
di Londra, e mori io tale carica nel 
17(7. Cx>mpose un numero grande 
di opuscoli, che furono per la mag- 
gior parte stampati separatamente, 
e dopo la di lui morte raccolti io 
un volume in 8.vo. Le opere più ri- 
levanti di tale raccolta sono ; I. Il 
Pasticcio di pomi ; II Una comme- 
dia intitolata il Dissoluto ipocrita, 
III II Genio, ode sull'apo- 
plessia del duca di Mariborough. 
Steele la lodò in quel tempo, e fu 
generaloaeute tanto ammirata, che si 
attribuiva ad Addisonj IV L'/nno 
al Creatore, elegia sopra la morte 
deU'uaica sua figlia ( inserita nel 
Gentleman s ma^azine , voi. lx, 
p- )i V II Triumvirato, lettera 
*■> versi indiritta da Bath a Celio, 
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da Palenione. Tale componimento, 
che si considera a buon drillo co- 
me una satira contro Pope, attirò a 
Welsted dei sarcasmi, ai quali non 
potò rimanere insensibile. E quel 
desso che Tauture della Dunciade 
Mratterizea paragonandolo a della 
birra, vecchia senza esser matura, 
di qualità comune senza esser chia- 
re, acerba senza esser forte, ec.j VI 
Delle Narrazioni erotiche; V II Di- 
verse imitazioni e traduzioni di poe- 
ti antichi. Aveva somministrato a 
Steele il prologo e l'epilogo degli 
Amanti generosi, e publicalo una 
buona traduzione del Trattalo del 
sublime, di Longino. Quanto alle 
sue doti come poeta, è ben difficile 
di apprezzarlo. Non può negarsi 
che la di liii versificazione non sia 
facile, dolce ed armoniosa; ma ce- 
rne insinua rautorc della Duncia- 
dc, la sua armonia degenera in sci- 
pita, e la sua dolcezza in laiigno- 
re. Si può anche rimproverargli di 
essere stato troppio licenzioso nello 
•ne novelle erotiche. La di lui pu- 
ma opera è incontrastabilmente il 
suo capo-lavoro. Vi si vede dcH'iin- 
magiuazioue, del fuoco, molto spi- 
rito ed originalità ; in una parola, 
il germe d'nn poeta. Ma uscito di 
collegio, divenne uomo di monde, 
molto più che nomo di lettere, e di- 
ventò un’ iniziato ne' snisteri dei 
piaceri, piuttosto che in quelli della 
poesie. l<e lodi eccessive o intempe- 
stive degli amici rontrihiiirono al- 
tresì a guastarlo, e non fece nessu- 
no sforzo per innalzarsi da una clas- 
se secondaria a quella' • cui, dopo 
un princìpio tanto brillante, potere 
aspirare nn poeta laborioso e severo 
per aè medesimo. — Roberto W zt- 
STS.D, socio del collegio della IVIud- * 
daleoa io Oxford, publicò unitesi 
niente • Ricb. West ( Tedi questo 
nome), un'edizione di Pindaro, con 
scolii, note, e traduzione latina in 
versi lirici di Sudorius, 1697, in fog, 

P — «T. 
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WELW OOD ( Jahb« ), medico, 
natu a‘Ecl imburgo od i 65 a, teca 
gli «tadi a Glaagow, a tu obbligato 
di rifuggire in Olanda eoo tuo pa- 
dre, die ai tiippoDefa ayer aaaatti- 
nato il veacovo ììbarp. ititurnato iti 
patria allorché arveooo la riyuln zio- 
ite del I 688, direotò medico del re. 
Compoae delle Memorie ioprtf gli 
affari del£ Inghilterra, dal i588 
fido alla rivoluzione, che detriiae 
dal trono gli Stuardi, no volume in 
8.VO. È un'opera aiiperliciale e par- 
xialiaiitna. È del pari autore delle 
A'oie ed Osservazioni anpra la ato- 
ria del re Giacomo I, compoita da 
Wilaon, e d'una traduzione in in- 
gleae del Convito di Senofonte, in 
8.VO, alla quale aggiunge un Oi- 
acorao aopra la morte di Socrate e 
Bulla aua dottrina. Mori a Edimbur- 
go nel 1716. 

WENDELIN o VENDEÙN 

^ GoTTirBEDO ) (1), geometra ed 
aatronomo, nacque il 6 giugno i 58 o 
nella Campina. Pxiato ani dalla sua 
iiifauzia sotto la direzione d'uu abi- 
le maestro, fece rapidi prugreaai 
pelle lettere. EU tredici anni com- 
pose de' versi giambici dei quali un 
poeta più avanzato in età avrebbe 
potuto gloriarsi. Studiò la rettorica 
a Toiirnai tolto i Gesuiti, e la lilo- 
Sflfia a Lovspio. Malgrado il genio 
|>er lo scienze, che io lui comincia- 
ta a manifestarli, non cessò di col- 
tivare la letteratura, e npi suoi ozj 
imparò l'ebraico. Uo suo coudisce^ 
polo lo indusse ad accompagnarlo 
àll'nniversità di f*raga ; ma cadde 
ammalato a Norimberga, e la mau- 
panza di danaro l’obbligò a ritorna- 
re nella sua famiglia. La brama di 
acquistare cognizioni lo condusse 
ìq Francia i si fermd alcun tempo a 

( 1 ) In aiM ilrtle tor hitcrc • Gaifcndì 
V<^i Optra daJtendl, Vi, 4"7 )• Wendeliii 
l>giugad al sao noni* di Guitilf^dp ^uellb à' 


WEN 

Lione, dove ai sa che (<i correttorr 
in una stamperia. Parli per Roma, 
tiel 1600, con de' pellegrini che vi 
andavaou per conseguire le iodub 
gonze del giubileo. Adempiuto che 
ebbe i dovevi di religione, visitò le 
principali città d' Italia, ritornò io 
Francia per Marsiglia, ed istituì a 
Digne una scuola che fu frequenta- 
ta, Valerio Andrd, e dopo di lui i 
bibliotecari dei Paesi-Bassi, dicono 
che Woodelin ebbe la aorte di con- 
tare nel numero dei aupi allievi il 
celebre Gaaatndi -, ma il p. Bouge- 
rel dimostrò che tale asserzione é 
inesatta ( ^eds la f^ila di Gassen- 
di ). Wendelin ritornò, nel i6oài 
nella sua patria, d’onde tornò quasi 
subito a Parigi; ed essendosi assuo- 
fa l'educazione dei figli di Andrei 
Arcaiid ( I ), divise il suo tempo tra 
le cure che ad essi doveva e lo sta- 
dio della giurisprudenza. Finiti ì 
corsi, divenne avvocato del parla- 
mepto, e si rese distinto nel iiiKt 
La iporte di suo padre e, di sua ma- 
dre l’obbligò a ritoruare nel ifiiz 
gel suo paese, per mettere in ordi- 
ne le cose sue. Risolse di fermarvi 
dimora, 0 fatto essendosi ecclesiasti- 
co, ottepne La egra di Uerck, Uiuzo 
della sua nascita. Amanlissiuio della 
scienze, contribuì con ogni suo po- 
tere 8 propagarle nei Paesi-Qsiii. 
Aprì nella sua provincia una scuola 
iu cui egli pure diede lezioni; slit- 
tando cui suoi -.oosigli e coi suoi li- 
bri tptti culo che ricorrevano al 

di lui lumi. iVlaiiU-nne una curri- 
«pendenza di lettere pun interrotta 
cui dotti più distinti della Fraucis 
e dell’ Italia, qgali furono Gosseudi, 
Peiresc, Mersenne, Petavio, Nau- 
dé, Riccioli ec. , ed a di lui istauza 
nel i 636 Gatsendi ripetè la misunt 

(1) Aiairea AniauJ > aiilore .runa racrol- 
ta dì prtMS e di aarsì, iiitttolala, Jaer, 

1601, in 13 , ed Asìzuoiie, iGo 5 . Si Irosa n «0 
la seconda editione nna leoera ad Irtato 

ji. 73; ma non hasrì in nesiooa 

|»ariicolariia sopcA ii no-tro anlorc. 
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^el gnomons di Eitra ( Fedi qii«> 
■la oume ), e detcrtninò l’eltecsa 
meridiana aulatiaiale del (ole è Mar- 
aiglia, per auiciirarai della Tariazio- 
be dell'oliliqiiìt/i <Ieirecclitica. Ii'aja* 
po precedente, Wendelin era (lato 
fatto canonico del capitola di Cnn- 
dè, dall' infanta i^ahella-Cbiara-Eu- 
grnia. Le rendite di tale benefizio, 
da li'i non (ollecitato, gli procura- 
rono i mezzi di dedicarri.aU'aatro- 
bornia con niinro ardore. Ije oaser- 
■asionj che fece (ulta luna il teo- 
bero occupato per più di quindici 
anni. Erati propoito di apingerle 
più lungi, ma ne fu distolto da- 
gl' impieghi conferiti;; li contro dia 
■oglia. 11 reaeoTo di Tonrhai, aven- 
dolo scelto per suo segretario, tu 
creò subito dopo iifìzi.ale e canoni- 
co della sua catteilralc . '^Wendelin 
mofi, nel iCGo, decimo del rapitolo 
di Hotlionc, lasciando di sè. riputa- 
zione di spirito iiniversiile. Gnssen- 
di lo riguarda come uomo dabbene 
e come ii.no del più. dotti del dio 
tempo. 'X’cndelin, dice Baillr, ha 
molto osserrato, ma particolarmeri- 
te la iiins, di cui considerò le mac- 
chie c deterrtiinò le posizioni^ non 
le fece peraltro tfascorrere l’eliisl 
di Keplero I dà ad essa un crrcliid, 
ma senza epiciclo, e spiega le iifà- 
giiaglianze di essa rpediante un o- 
scillamento simile a queflo dei pen- 
doli. Errò pure neiraffermaZe che i 
giorni tono cgnali, malgrado l'ine- 
giiaglianza del cammino del sole, 
di cui il pnoTimento è la regola Hi 
quelli. Vendelin etronohha primo 
la Tcrità della legge di Keplero, ro- 
latira ai satelliti di Giove, e la con- 
fermò coi propri calcoli. Stabilì in 
maniera formale la rariazione del- 
i'obliqtiità doll'ecclitica col paragu- 
pe delle osierrazioni moilerue coò 
le antiche^ Rnalmente, o ciò esser 
gli deve di onore, 

piinò la parallasse del Iole che aì ri- 
puUra ioacceasihile per la sua pir» 
cioletsa ( Storia dell' astronomia 
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modernayUt i 58 - 6 i ^ Serica àrer 
mai delineate carte, WebJeUìi ai è 
reto. Iienernrrito della geografia j 
tentò di rii'nrnaarne il eintrma da 
cui conoiceta tutta rioiperfeeione ; 
ed è da aiupire che Detìsle non ab* 
hia prótiuato drlle di Ihi osservazio* 
ni per migliorare le carte de lui pu- 
lilirate cinquaut'amiì dopo ( k'. Da* 
I.ISL& ). E»e opere dì Wondelin so- 
no: I. Loxia^ s'en de ohliquitatt 
solii diatriba, ec.^ Antersa, 
in rara cd intfrcs.sjinie. J/an.* 

toro ne Atav.*) appfestundo nel 
fiaVdtzi<»ne corrotta ed «ccrcsciiitsi 
cui aveva intenzione di dedicare at 
raagiiitrHti dì Marsiglia; ma non fii 
piibliriitii; Il Dtt tetrodr Pythago- 
rae epistolica disst^rititioy LorRnio, 
in 4 .to; III Aries, feti aurei 
yellerìs encomium, ivi, i 6 z 8 , ió 
4. tu:, ò un poema in versi elegiaci; 
IV Censura et judiciurii de falsi- 
tate fSultne Martini I {'upae^ Briis- 
srlles,ib 4 il, in 4 .tn, contro l'abate di 
Saint-Ama'nd che stabiliva la iiià 
esenzione sii tale bolla; V Arcano- 
rum coelestiuin làmpas partidaxa'i 
Brùsselles, itì^H, in »j; VI Erli- 
pses luu'tre.t ab anno iS'j.'l ad ari- 
no 1G40 óbteryalàef t/ilibiis lohtt- 
tàe allànlicae silperstruùtilur, qua- 
rum idea proponitur ^ Anvelsa , 
i 644 i <a Ì..Ì.O. fi p. Uìccioli cita tali 
due opuscoli con lode, e si diiola 
che altre occupazioni iibhlanu im- 
pedito Vendelin di continuare le 
sile.osièrrszioni lunari {VediAlma- 
gesl. novuiii, 1, tixxv ); VU De pile- 
ria purpurea Uruxellensi, Brnsacl^ 
let, 1G4G, in R.to. \y endelin attn- 
biiiva tale fenomeno alle esafarioni 
delle miniere di vetriolo situate nei 
dintorni di tale città. lAxservaZio- 
ne, dice Cartesio, è lidie' cViin uu- 
moidottnedi grande spirito; non 
dubito che sia vera ( f'ita di lies-r 
cortes, di. B.iillet, n, 280 ). TalW 
fenomeno per altro, te Wenddiit 
ne indovinò là v>ìra ragione, atreli- 
be dovati! vinnovarsi. Veirusc spiee 
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gi io «Ttr* m»ai«rt' la pioggia cK 
tangiia ( ^etii PKiaa&c )j VKI JLe- 
g»s salicae iilustratae ; illarum 
natale solatii 4 emonstrulum, curri 
glossarlo salico leguin adventica- 
rutiif Ànverta, i64g, in fugl. L'<iu- 
toie (Indicò thie t'pera a J. J. Cbif- 
flet ( Vedi qiieslo uuine )j e <i tro- 
va urdinariaineale in legiiito alle 
yinditiae liispanicue lidio Opera 
politica di tale duttu medico. La 
legge talica era st.ita pulilicnta la 
jai'una «ulta da J.-B. Hernld, aellé 
Leges antiquor. Gerinaiiorum, Ba- 
ailea, ibS'j, in logl. [f^edi iiiaoLD ). 
Weodelin nitro non fece che ripro- 
durre il lesto di tale edizione, non 
avendone avuti manoicritti. In una 
diiaertazionu preliminare a* argo- 
menta di provare che tale legge è 
alata compila* a nella Toiauodria, 
nei dintorni d. Uieal, città del Bra- 
bante. Vi tono delle cote ciiriote in 
tale opera del pari che nel Gl<*tsiv- 
lioi ma ^ endelin non aveva fatto 
tino studio iiblii>»taiiza profondo del- 
Vanlica lingua p'ermanica, e lo tpie- 
gaiioui cli'egU dà di vane parole 
otcìiro p.irveio ridicole al p. Bou- 
quet ( Vedi la Raccolta degli star, 
di Francia, iv, Pref. v). La miglior 
edizione delia legge talica è quella 
piiblicata da J.-G. Kckbard ( Fedi 
qucvto noinu ), ed i probabile cbe 
non tua mai tiipcrata; IX Episto- 
la de calcedonio lapide seu gerr^ 
ma gnostica^' L., | 655 , in 4 -t°i 
X Galle Lettere a Gataendi nella 
Raccolta' delle O/iere di tale lìloaolo, 
VI, 4*1 ® •*0-» coulengono partico- 
larità interettnnti. VVendelio lasciò 
parecchie opere in manoscritto ao- 
pra l'astronomia, la cronologia, il 
diluvio. Fedi la Bibl. Belgica di 
Foppeni. 

W— s. 

WliNGlRRSXl ( MtTTiA ), il 

maggiore di quattro fratelli, che nel 
deciiiioses tu e deciiiioscttimu aecolo 
ai tono resi celebri per zelo di pro- 
pagare il tociiiianiiaio in Polonia, 


IP fi \ 

nacque l'anno i68z nelle Sletia, é 
divenne nel 1607 rettors della acuo- 
ia di Uatro^. Nel 1609, fu, ella ma- 
niera de’ bociniani, pienamente t 
legittimamente consacrato sopran- 
tendente dei fratelli nella Gran- 
de Polonia. Il nuovo eletto fu in- 
Ironizzfitu e dichiurato topranten- 
dente, coH'inrarico di presiedere ai 
ainodi provinciali. Mattia (ottenne 
in seguito le incumbeuze di predi- 
catore nella corte della principessa 
di Zatlavr, e morì l' 1 i novembre 
i 638 . — ■ WiiNoizasKi ( 'Pomosa), 
fratello del precedente, fu dichiari- 
tu, nel 1616 , tupranteiidente delle 
chiese locimane nella Piccola-Polo- 
nia. — WasGieasRi ( Andrea), 
fratello dei prércdenli, nato il 16 
novembre 1600, lottenne, mentre 
faceva gli studi sotto la direziona 
di ilio fratello Tornato, le incuoi- 
bciizu inferiori deH'eccIetiastico mi- 
nistero pelle chiese anciniane della 
hicsia, della Grande Polonia e della 
PomeraiiM. Oopo di aver visitato 
quelle di Olanda, ritornò, nel i 6 '| 5 , 
ìli patria j passati rh'eblie tutti i 
gradi, fu; nel 1B44, creato dal si- 
nodo provinciale seniore o nnziana 
del distretto di Liiblirio, Essendoli 
I (oisacrlii ed i 'l'aitari gittati sulle 
pruvincie meridiunuli della PoUe 
nia, rifuggì con la moglie ed i figli 
ad Oreeskow, dove morì l’il gen- 
naio 1649. Si rnmimiricò molto del- 
la perdita della eiia libreria cui non 
aveva avuto tempo di trasportare, e 
che fu abbruciala dai Cotarchi , 
del pati che il ' tempio dei anrinis- 
ni, lu cui egli uiiziava. Egli tra- 
dusse in lingua polacca: 1 . Janua 
linguarnm Joli. Amos Conienti, 
ejusdetnque Feslibuliun, ibjtìi H 
Confessio latina in conventu l'ho' 
runensi 1646 exUibita , Tborn , 
1647. ” A line di concilierc le con- 
tese di religione, dire ranloic, Vla- 
dislao IV, re di i'olonia, invitò, [■'’f 
la prima volia, i dissidenti a come" 
nire in UD'astehiblea generale 0 col- 
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lu<|uio, che Juvev;) tenerti a Thora 
in t’ruMÌa. ( rifurnaati ti comunica- 
rono tra etki i loro teotiiBenti, e 
dopo di aver tenuto dei tiiiudi prò- 
Tiociali e generali, gli evangelisti 
appartenenti e alla confcitione Au- 
guttana, e a quella dette cLiete ri- 
formate, ti Irovaruno a Tboro net 
giorno atahitito, che fu it aS di sgo- 
tto i 6 a 5 . Su di ciò puotvi contutta. 
re; I.* gii /itti del colloquio di 
Tliorn, che furono stampati per or- 
dine det re, a Varsavia, iG 46 j a.* 
Idea colloquii charitalivi cum dis- 
sidenlibus, del p. Girotamo di tao 
Giacinto, Cracovia, 1646. Gii scrit- 
ti presentati al cottuquio dai rifor- 
mati, non essendo stati ammesti nel 
protucotio, per ta maggior parte fu- 
'rooo pubticati separatamente a |ier- 
lino nel i 646 . La coofettiune ge- 
ucrale e la dichiarasione speciale 
delle chiese riformate nel regno di 
Polonia e nel gran ducato di Litua- 
nia, compilate io latino, furono let- 
te nella sessione piibtica del primo 
settembre l 645 Tale confessione 
fu da ^engicrski tradotta in polac- 
co, e pnblicata nel i64‘7 in ambe 
Io lingue. Compose in oltre in po- 
lacco: Ecclesiasles privatuSf dome- 
slicus, o Maniera di celebrare il 
cullo divino particolare nelle ca- 
se e nelle chiese, tanto in presen- 
za che in assenza del pastore. La 
tua opera di maggior rilievo è inti- 
tolata : Systema historico-chrono- 
logicum, Ecclesiarum slavonica- 
rum per provincias varias, praeci- 
pue Poloniae, tiohemiae, Cithua- 
niae, Hussiae, Prussiae, Mora- 
yiae, distinclarum, libris ir, ador- 
natami conlinens Uisloriam cccle- 
siasiicam a Chrislo et Apostolo- 
rum tempore ad ami. Dom. iG 5 u, 
opera Adriani Regenvolscii , U- 
trccbt, iGSs, in tf.io. 11 manoscritto 
dell'autore non giugneva che lino 
airaiioo 1G4G. Dopo la tua morte, 
che accadde l'anno sussegiieote, il 
fratello suo Tomaso, aggiunti ateo- 
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dovi gli avvenimenti accaduti duo 
al iGou, lo mandò a Gilberto Voót, 
professoro nell'uoivertitii di Utre- 
cht, che lo publicò col nome di A- 
driano Hegenvolk. L'opera conte- 
neva delle asserzioni dure ed arri- 
Kbiate contro i cattolicii Tomaso 
perciò temendo che la famiglia non 
venisse inquietata, fece mettervi il 
nume supposto cb'ò Tanagramma 
dell'autore. Ventisette anni dopo, i 
sociniani avendo cangiato il titolo, 
e per dar maggior peto all'upera, 
avendovi posto il vero nume del- 
l'autore, lo spacciarono come una 
nuova produzione j il che le procac- 
ciò una voga straordinaria in Olan- 
da, in Germania, e specialmente in 
Inghilterra. Tale pretesa seconda 
edizione fu pnblicata col titolo; An- 
dreae Pengierscii slavonia refor- 
mata , sive liistoria ecclesiarum 
slavanicarum a Chrislo ad annum 
1649, Amsterdam, 1679, in 4-^o. 
Quantunque sia un’opera di parti- 
to, è rilevantissima, poiché fa conu^ 
scere le dottrine de' sociniani, i puu- 
ti in cui etti differitcono dalle altre 
chiese riformate, e le aullecitiidini 
loro per diiTunder tale credenza io 
Polunia. 

G— r. 

WENGIERSK.I ( Tomaso Gaza 
TAao ), eiaroberlano deH'ultimo ro- 
di Polonia, nato nel iqSS d'iin'an- 
tica famiglia, imitò in buoni ver- 
si polacchi il Pigmalione di G.-G. 
Rousseau, parecchie Epistole Glo- 
solìche di Voltaire, ed jl Leggio di 
Boileaii: tradusse in prosa il lielisa- 
rio, le Lettere persiane, e le prime 
Novelle morali di Marmuntel. V'ha 
un'abilità distinta nelle poesie fug- 
gevoli di tale autore; ma la liberU 
delle tue opinioni ed il suo spirito 
satirico gli suscitarono una molti- 
tudine di nemici, e fu obbligato a 
partire dalla Polonia. Le di lui ope- 
re in versi ti trovano raccolte nella 
Scelta di autori polacchi, del conte 
Taddeo Mostowski, in sG volami. 
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Varsavia, i 8 o 3 -i 8 o 5 . Tale poeta 
Viag'giò luagamente in difTercDU 
rontfade d'Ii^uropa, e mori nel 
1^87 a Marsiglia, dove ai vede aa- 
‘rora il di lui sepolcro. 

M— I. 

WENTZEL ( Giovsnni Cai- 
aTOFoao ), poeta tedesco, bato l'8 
febbr. itì^ ad Uaterellen nel pria- 
cipato di Eisenacb, studiò la filoso- 
fìa e la lasdicinà in Erfiirt, e prati- 
cò per alcun tempo in Eisenacb 
l'arte di guarire. IMa in breve sorse 
in lui un vivissimo genio per la teo- 
logia, ed abbandonando la scienza 
medica andò a porsi sulle panche 
deU'universilà di Jena, e si appli- 
cò per modo allo studio del dogma, 
delle controversie e dei casi di co- 
scienza, che in pochissimo tempo 
sostenno otto tesi sul compendio 
della teologia di Biyer. Tale entu- 
siasmo religioso durò parecchi anni, 
durante i quali ottenne il 'grado di 
maestro in arti, e fece parecchi o- 
tercizi publici (coUegia ) sopra sog- 
getti di metafisica, di eloquenza o 
di poesia. La musica in seguito l'oc- 
cupò: vi si dedicò con tutto l'ardo- 
re che lo caratterizziva, e vi diven- 
ne abile per modo di conciliarsi in 
tal guisa il favore del principe Gio- 
vanni Guglielmo di Sassonia. Que- 
sti non si contentò di affidargli al- 
lora la cura della sua cappella; rollo 
ancora che a sue spose andasse in 
Italia, ch'era in quel tempo la ter- 
ra classica e l'unico santuario dol- 
Varmonia. La morte dei principe 
mise ostacolo a tale disegdo, e co- 
strinse W^entzel a rstornare ai suoi 
primi studi. Fatto aggiunto della 
làcoltà di filosofia, riprese in pari 
tempo lo studio delia medicina, nel 
V701 si dottorò, divenne, quattro 
anni dopo, direttore della scuola del 
principe di Altembirrgo, e final- 
mente fu chiamato a Zitta 11 per so- 
stenervi la carica di direttore del 
ginnasio! 1718). Vi morì il 2 mar- 
zo 1723. La natura dotato l' aveva 
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della maggior facilifSi per ogni gà-' 
nera di studio, ma troppo incostan> 
te per determinarsi per un genere 
qualunque. Filologo, poeta, teologo, 
musico, medico, si rese in ciasciiót 
parte uomo distinto; ma dandoli 
intieramente ad una sola avrebbò 
potuto ritrarne grandissima riputa- 
zione. Oltre a delle tìisserlazioni 
ò dei Programmata in prosa lati- 
na, egli scrisse in versi tedeschi: 

I. Il boschetto di allori, Jena, 1700^ 
in 8.V0; Il La Foresta di cipressi, 
ivi, 1701, in 8.V0; III La selvella t 
delle rose d Altemburgo, Baiitzen, 
1719, in 8.V0; IV l\ Boscà di cedri, 
ivi, 172$, in 8.VO. E del pari ricer- 
cato il suo trattato di eloquenza in- 
titolato: Eloquentia nova anliqùtf 
Altembiirgo, (712, in 8.vo. 

? — OT. 

WEN-WANC, fondatore dellt 
dinastia cbinese dei Tcheou, nsc- 
c^ae l'anno laSi prima deU’era no- 
stra ( secondo alcuni atorifsi , nel 
1228 ), del principato di Tcheou, 
situato nel u'ord-ovest della China. 
Era desio il patrimonio delfa sua fa- 
miglia, che vantava di diicenders 
dall'antico imperatore Ti-kbu , e 
por cooseguenza da Honaug-ti. Il 
padre di Wen-wang fu K.ili: Wen- 
wang portò dapprima il nome di 
'Fcliliang, ed alla morte di suo pa- 
dre, a cui successe nel i i'BS, rice^ 
vette il titolo di s-pe , o principe 
dell'Occidente. Dopo i tre anni di 
lutto ch'egli osservò rigorosamente, 
si dedicò tutto al governo dei suoi 
stati, e vi fece regolamenti saggi 
ed utili. La di lui condotta eleni* 
piare gli procacciò l'amicìzia d'uò 
numero grande di persone di pri- 
mo grado, ch'orano sollecite di u* 
Hirsi in rclazionecon lui. Ti-y, peo- 
ultimo imperatore della dinastia 
di Changou-Yo, ch'era sovrano del 
feudo dì Wen-wang,- gli conferì il 
comande di tutte le sue truppe, in- 
carico che già sostenuto aveva sue 
padre con gloria. Nel 1 1 88,Jle triUt* 
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iiarbaire che abitavano la froniiera 
occidentale della China estendali 
Hbellatej le coluiiie turche che Oc- 
cupavano i paesi posti al nord nrti- 
Dscciavano di legiiirne l’esempio. 
Ti-y mandi contro essi Wen-^ang, 
alla testa d'un'armata. Esso genera- 
le, seoVa vei-sar goccia di sangue e 
aenza venire alle mani, tanto appa- 
rir aéppC superiore di forze è mo- 
strò tanta clemenza, che i primi de- 
posero le armi, è si misero a di lui 
discrezione. Alla nuova della loro 
sommissione, i Turchi non osarono 
di rivoltarsi. Cbeou-sib, figlio c siic- 
cessore di Ti-y, don imiti te virtù 
di suo padre. Perdette l'impero per 
le diasulnteeze e le crudeltà alle 
quali lo strascini Ta-ki, suo favoti- 
to. Weii-vrang incorse la disgrazia 
del tiranno, che lo temeva^ ma che 
iiòn osando di farlo mOrtre, si con- 
ienti di tenerli per tre anni pri- 
gioniero à Yeou-li. Durante tale 
prigionia il principe di Tcbeoii fe- 
ce dei Cementi su i tioUa o linee 
Spezzate di Fon ili le quali esistono 
ancora, e formano coir le spiegazio- 
ni Aggiuntevi da Confucio, il testo 
dell’Y-king,' o primo libro classico 
de' Chinesi. Liberato, nel 1 1 $z, dàl- 
ia prigióne per le sóllCcitaZioni di 
Suo figlio Fa, è pài riècbi presenti 
che 1 di lui sudditi mandarono a 
Cheou-sin, fu ristabilito dal pTefato 
imperatore in tutte te sne dignità. 
Ritornato che fu nel suo paese, fu 
Scelto ad arbitro nelle contese che 
tra lo#o aveVano i principi di Yii e 
di Juùi. Il giudizio da lui pronun- 
ziato in tale afTarc parve loro tanto 
equo, òhe tosto gli si sottomisero, 
esempio che tènue seguito da un 
numero grande di capi aino allora 
Indipendenti. Da tal epoca comin- 
cia l'ingrandimento improvviso de- 
gli stati della casa di Tebeou. Pa- 
recchi dei di lai vassalli per altro 
intrapresero nel 1 1 3 g, per ispiri- 
to d'indipendenaa, di sottrarsi al- 
l'ohbedienzs a lui promessa. 'Wea- 
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TVang, Volendo farli ritornare al do-- 
vere loro, incominciò dal signora 
di My-siu, ch'era il piu potente. 
Quando le di lui truppe furono ar- 
rivate alla frontiera del pàelé di 
My-ii(i, gli abitànti, che lo amafà* 
no, e che non avevano nessun'alTd- 
rione pel lóro prinripe, arrestarono 
quest'ultimo, e lo diedero in mano 
a WeO'Wang,' il quale In tré anni) 
giunse a sottomettere tutti gli altri 
aollevati. Sèeondo la tradizione cbi- 
nese, il crudele Cheou-sin aveva fat- 
ta costruire una colonna di raraè, 
vùola dentro, la quale faceva rienS- 
pire di carboni accesi per goder it 
piacere barbaro di farla abbracciare 
con forza da colóro che avevano a- 
vnto la disgrazia di dispiacergli . 

- Ven-vvang gli offerse la sua terVa 
di Si-tbo, per ottenere ebe non fa- 
cesse più uso della terribile coloù- 
óa, e Che la distruggesse. Tale do- 
manda gli venne accordata. Cbcon- 
ain gli regalò in oltre un arco ed 
un'azza, e ciò, in qnel tempo, signi- 
freava che gli coolèriva il diritto di' 
far la pace e la guerra, senza il pre- 
vio consenso dell' imperatore. Quan- 
do Wen-waiig ebbe ristabilita fa pa- 
ce fra i suoi vassalli, giudicò a pro- 
posito di trasportar la sna corte, da 
Tcbhing dove fino allora era statS, 
a Foung-y, iti vicinanza dell'attua- 
le città di SingSn-fou, rapitale delta 
provincia di Cben-sf. Fece erigere 
sopra ori monticello, presso tale cit- 
tà, una torre déll'altezza dì trenta- 
sei piedi e di eento venti passi dì 
circuito, chiamata Ling-thai o tor- 
re spirituale; era destinata ad ósieV- 
vazioni astronomiche. Se ne vede 
ancora quali-be' avanzo nel dìitretr» 
della città di O-hian. Un anno do- 
po tale costruzione, Wen-wang 
mori, in età di novantasette anni. 
Regnò nel paese di Tcbeoii per 
cìnqiiant'anni . Mercè restension-e 
ch'egli riuscì a dare ai suoi stati, ri 
può riguardarlo come il vero fon- 
datore della dinastia dei' Tcheoif; 
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quaatuaqu» il di lui figlio Fs, piu 
noto tulio il nome di Wuii-wtog,. 
tia riguardato coinè il pruno impe- 
ratore di tale dinaatia, percbù a lui 
fatto Tcone di aoppitotare tolaU 
mente la cata dei Cùaiig, da' quali 
egli e auo padre furono vaaaalli. Lo 
.virtù di \^en-vrang fatto avevano 
che tutti i malcontenti riparauero 
nel tuo regno^ circoitanza che au- 
menti ancora molto la preponde- 
ranza dei Xcbcoii, io gitila cbc 
r imperatore dei Chaog eia ridotto 
a poaaeiii proporziunalmente pie- 
CÌoliatiroi e circondati da quelli dei 
^tuoi vasialli poco disposti all oiibe- 
dienza. 1 Cbiuesi riguardano Wen- 
vvang conte uno de’ più grandi uo- 
mini ebe il loro paese abbia prodot- 
ti ; ed 1 loro antichi libri tono piepi 
delle di lui lodi. Gli conferirono 
l’onore dell'apoteosi; e numerosi so- 
no i di lui tenopli nella maggior 
parte delle provincte dell'tiupero. 

> Kl— H. 

WENZEL ( Carlo FEozatco ), 
metallurgico , nato a Dresda nel 
apprese da suo padre il me- 
stiere di legatore di libri, ch’egli 
abbandonò senza di lui assenso in 
età di quindici anni, per andare in 
Olanda. Dopo di aver frequentate 
in Amsterdam le lezioni dt chirur- 
gia e di farmacia, accompagnò uno 
dei suoi maestri nel Groenlaod. Ser- 
vì alcun tempo, in qualità di chi- 
rurgo, nella marina olandese, tndi 
andò, nel Il 06 , a Lipsia, per finire 
gli studi. Esietiilosi particolarmen- 
te dedicato alla chimica , passò a 
Dresda dove foce dello felici espe- 
rienze. La società delle scienze di 
Copenaghen gl; conferì il premio 
destinato a chi risolto avesse il que- 
sito: In qual modo si possa, me- 
diante la riverberazione, dividere 
i metalli nei loro principii costitu- 
tivi ? Nel 1780 WeiizeI entrò al 
servigio dell’elettore di Sassonia, « 
fu ero, ito direttore delle minierò di 
Freyberg. Morì in tale città il 16 
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febbraio 1793. Le di lui opere di 
chimica e di metallurgia sono ri- 
cercate. Si distinguono specialmen- 
te le di lui Lezioni sull' affinità dei 
corpi ^ iu tedesco ), Dresda, I 777 s 
seconda edizione, 1779, «n 8 .vo. 

G— r. 

WENZEX. r. Weistiel. 

■WEPFRR (Giovanni Giacomo), 
potomico , nacque a Sciajlusa nel 
1620, e vi mori nel 1695. Studiò la 
medicina a Strasburgo ed a Basilea. 
'Visitò per due anni intieri 1 Italia 
per udire i piu celebri professori, 
ed al suo ritorno ollenne il posto di 
medico della città, con permissione 
di Dotoniizzare i corpi di coloro ebe 
snurivanu negli spedali , cosa che 
non era stata accordata a nessuno 
prima di lui. Si acquistò grande ri- 
putazione mediante cure telici, c le 
corti palatino di Wurleiuberg e di 
Durlacb spesso il richiedevano del 
suo parere. Appunto nel medicare 
il duca di W'urtrmberg, e dei sol- 
dati dell’armata imperlale, coman- 
dall dal prclalo priDcipc, avvenoo 
che la lua salute (ino allora fioren- 
te, malgrado all elà, cominciò ad al- 
terarai (1691). H aoggioroo che fece 
pell’armaU del piiucipo Leopoldo, 
nella quale dominava una febbre 
cont8gii»sa, accelerò il tei mine della 
tua vita. Fu rapito alle scienze da 
una malattia aamatica, che degene- 
rò io idropisia. Publicò diflerenti 
scritti pieni di oacrvazioiii esatte 
ed impoi tanti : I. Diss. de palpila- 
Itone cordis, i 647 > U Observalio- 
nt-s de apoplexia , i 675 ® ' 7 * 0 » 
Leida, 17V4, in 8 .vo ; 111 HUtoria 
puellae sine cerebro natae, | 6 G 5 ; 
IV Ue dubiis analomicis epistolae 
duae , nell’ yfnalimiiae L'usianae 
anatoine di Fauli ; V Liculae aqua- 
ticae liistorin et noxae, iG 79 > 
e 1733 ; \l Observaliones de affé- 
elibus capitis ialernis et exiernis, 
1726, e Zurigo, i 745 > in 4 t", opera 
stimata. L« Kaccoltc dell accademia 


Dìgitized by Google 


WER 

LeopvIdiDa de’cnrioti dalla natura 
<x>utcB{(oao un grande auntaro del- 
le auo otasraazjuQi. 

U-1. 

VEPPIiN (Ciovawm-Auousto), 
poeta teclercu, nato a Mordbéioa >1 
S febbraio l'irli ai ritirò Delle aua 
terre del paete di Aaoover, dopo di 
arar aoatenute con onore dello ma- 
giatralure giudiziarie. 1 biografi te- 
desebi non indicano l'epoca della 
tua morte. Egli cotopoaein tedeaco: 
I. Enrico i 7 Z.ungo, Gottinga, 1798, 
in 8.ZO. In tale poema atorico narra 
le imprete d' iin cavaliere tcdetco 
cbe morì l'anno 1099. L'autore vi 
ba contervato tuttociò cbe appartie- 
ne aqueU'epuca; eia di lui vertitìca» 
xioue elegante e facile dà rilievo all* 
opera ; Il Lettera erotica, in quat- 
tro canti, Gottinga, 1778^ III f'isi- 
ta et una chiesa, poema burlesco in 
■dodici canti, Lip»ia,'i78l, in 8.vo ; 
IV TJOJicinle assiano in Ameri- 
ca, Gottingii, 1783, in 8.V0; V Poe- 
sie, 1783, in 8.vb ; rÌ!itacD> 

palo a Carltnihe, 1783, io 8.V0 ; VI 
La Felice pnesanella , in 3 alti, 
Gottinga, 1786, in 8.vo j VII II Pa- 
dronato della città,' componimento 
comico in sei cnuti, Gottinga, 1787, 
in 8.V0 ; Vili Racconti, Favole, 
Epistole, Ritratti, Aunuver, 1796, 
-in 8.V0. Weppen ba brio, facilità } 
non vago di troppo innalzarti ai ò 
limitato saggiamente al genere faci- 
-le pel quale la natura lo aveva fatto. 

/ G — I. 

WERDEKBERG ( Roooi.ro , 
conte DI ), uatu da una delle più an- 
tiche famiglie di Germania, ti rese 
celebre nel dvcimoquinlo secolo pel 
zelo Con cui difese gli abitanti del 
cantone d'Appenzel, sollevati con- 
tro l'opprestiune del mónattero di 
Sali Gallo, Nel momento in' cui il 
duca d'Austria ti disponeva a mar- 
ciare in soccorso di Cimo, abate di 
San Gallo minacciato d’estere espul- 
tu dai suol sudditi, il conte diWer- 
denberg ti pietentò in meaxo ad «s- 
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si, a loro parlò io •{uesli termini : 
n Voi non ignorate cbi iti sia, o bra-s 
p vi abitanti' di Appedzel. Io nac- 
SI qui dalla làmiglia di SAuatfbrt, 
ss cbe io nobiltà ed anticbità neri 
ss cede a verun’altra. IVfa cbe cosa v* 
ss è di nobile, se non il viver libero, 
ss ed il sostenere un si prezioso di- 
ss ritto ? Le calamità da' tempi pat- 
ss tati iotrodiiuero l'ineguaglianza 
ss fra gli uomini. Qui dietro questa 
ss muro di rocco è fF erJenberg , 
ss retàggio dei miei maggiori j là 
ss nella valle che quelle alture ci co- 
si prono, nei Rheinthal, regnarono, 
91 lo sapete, gitavi miei, iiiiu padre 
ss ancora, ed io pare. Ma tutto ci fa 
ss tolto a mio fratello del pari che a 
ss me, dai duchi d'Aiittria, cbe ci 
ss rimeritàroqo coti di lunghi servi- 
si gl. Ma chi può aspettare ricono- 
ss scénsa o giustizia dai principi , 
ss presso i quali la forza di tutto de- 
si cide ? Si chiamano protettori del- 
s- la nobiltà ! A chi per essi conibat- 
n te ciccameule e tace nelle edu- 
li nanze degli stati, degnano essi di 
ss concedere la glòria di essere loro 
ss servitori -, ma detestano il vecchio 
ss e vero nobile cbe ama la tua li- 
ti bertà, come eaai amano il loro po- 
si tere. Sono informato che il duca 
ss ti avanza nel Xirolo, e cb'ò sul 
ss piloto di aitaliveLGli'iappceasi de- 
si voDo sostenérsi da fratelli. ' Voi ti 
ss fiderete in me: Montfort, voi l'ave- 
ss te sperimentato, non manca mai 
ss alla sua parola. Cbe io sia vostro 
ss confederato, come lu tono le geu- 
» ti di Scbwitz, o se lo preferite, 
ss cbe io sia cittadino di Appenzol. 
ss Io desidero vivere e conibsttere 
ss con. voi. Alcuna esperienza degli 
ss artifizi del nemico, il coraggio dei 
ss miai maggiori, la mia spada, il mio 
ss sangue sono vostri : la vostra cau- 
si sa sarà la mia “. Gli abitanti di 
Appenzei conoscevano il coraggio 
del conte Rodolfo , ma , teiueudo 
cbe la aemplicità della loro inaniern 
di vivere e di far la guerra non gli 
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[H)tei< 9 e roaveoire, gli tcopcricra ogni ntoihento della corte di liriìns- 
ilpertaments il loro peniiern, li ra«> vrick, acoateotarono il principe ed 
ricorò egli tosto còlla sua francher- i più moderati de'sooi colleghi : fit 
za ed il - 28 lioreiTtbre i 4 d 4 fu giu- obbligato od allootanarsi. Mag^de- 


rata ùn'alleanta forhialr. Dn tal rno- 
iriento il cuote depose il tuo abito e 
la sua armatura da cavalierej e non 
ti preseotft più agli 4ppencellesl 
thè vestito com'essi d*iln giubbone 
di tela del paese. Vedendo a quale 
punto bnorasse I loro costiiitii, con- 
cepirono essi pei- lui dna vet-a affe- 
zione, ed in breve Io scelseru a loro 
generale; Vinsero, l’anno appresso, 
sotto gli ordini suoi l'armata ad- 
atriaea nella famosa battaglia di 
Stoss. Il conte Rodolfo si segnalò an- 
thè in seguito in altri combattimen- 
ti nel Tirolo e nel Vorarlborg. Aa- 
ticdrò cosi l'indipendenza del cad- 
tone di AppenZeI, e ricuperò egli 
pure dna grande parte dei beni cbé 
aveva perduti ( J. de JVluller, Slà~ 
rià degli Si>iizeri, voi. 3 J. 

... U— 1 . 

WEROENHAGEN ( GiÒvannì- 
Angei-o), giureconsdito , dato ad 
Helrùstadt il primo agosto i58i, 
•tudiò nella sua patria, poi nelle li- 
bivetsitò di Jena, di Altorf, di Tu- 
binga, di Strasburgo e di Heidel- 
berg. Noti avete più che venlisei 
finn'i quando fatto verino c 6 -rettofe 
di Sotlwedel nella Marca di Bran- 
deburgri j ma dimise presto tale irif- 
piego per accompagnate i giovafii 
signori di 'Cf iirberg , in qualità di 
àio: ciò che gli diede opportunità 
di far rio liiOgo soggiorno' a Lipsià, 
poi a Giersen, dove st fece conosafc- 
fe con onore. La corte di Brtirfs- 
■vtick l’impiegò con buon successo 
in pai-ecchie OegoZiaZioni, e fu ti- 
éompensato dei tuoi servigi colla 
cattedra di morale ad Hehnstaedt. 
Ma la bizzarria delle di lui opinio- 
ni lilosofìcbe e leligiose ,' l'ardore 
che pose in riaccendere le-dispiite 
relative al principii eterodossi di 
Daniele Hoffmaon, e soprattutto 1’ 
tmpriideasa ch'ebbe di tpa'rlafs ad 


burgo gli ótrerse db ritiro, in cui ra 
affrettò di andare ad aaaiimere ruR' 
aio di sindaco del eapitoln. Ma elvbo 
niiovaraente la disgrazia d'incorre- 
re neU’adio colla sua indiscreziono, 
e si ride costretto a rinrinziate. Bis- 
trò allora col titolo di consigliere se- 
greto presso l'aiBrainistratore degli 
afTarl episcopali, ebe ai valse iitil- 
rneote de'di lui talènti in parecchie 
circostanze, e lo mandò all'àdunan- 
zà del circolo della Bassa-Sasaonia. 
L'esibizione d'iin uRzio di sindaco 
in Amburgo l' indusse a tramutarsi 
in tale città. Di là passò a dimorare 
a Leida, dove attese a comporre pa- 
récchie opere, noti accettando nea- 
siiUu degl'idipieghi che ti voleva af- 
filiargli nello università. Finalmen- 
te la solitudine cessò di parefgli tan- 
to gradevole ^ poicliò nel i63i era 
presso l’arcivescovo di Brema , in 
qualità di consigliere privato. Duo 
anni dopo, il duca di Brunswick Io 
chiamò alla sua córte, e Io ripristl- 
riò nelle sue iqcumbenze. Nel i63a 
il senato di Maddeburgo lo mandò 
in Qualità di ambasciatore al con- 
gresso di Lnneburgo, poi presso il 
re di Danimarca e le città anseati- 
che. Ivi, per sottecilàzione dell’ in- 
viato austriaco elihc con l'ambaicia- 
torà svedese Salvfus una cooferenzi 
relativa al ristabilimento della pace, 
e vi ai diportò con molta abilità e 
tapere. Indirizzò poscia all’ iiDperi- 
ratore una relazione di tutto ciò rh’ 
età stato detto ila una ^arte e dall* 
altra, ed esjwte il suo parere in iia 
modo' tanto luminoso, che il prefs- 
lo principe non Contento di sollo- 
vaCfo al grado di nobile dell’ impe- 
fo, gli mandò altresì la patente d' 
ambasciatore ordinario presso le cit- 
tà anseatiche. Tale doppio favoZe 
fissò il nuovo inviato imperiate a 
LnbeZs» , d'onde si allon'tsn^Va ilt 
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pqr recani a Vleaiui, a Brama, 
f> ad Àoiburgu, AJorì a Ratzebiirgo 
il a 6 decembre ibbi. Wcrdenhageo 
fu UDO degli uoipiai più eru4>li del 
fuo tempo . Veraato •peciaitnonte 
fiella (toria, qella giuriaprudenaa e 
peila diplomatica, area multa imagj- 
pasioqe ed eluquenaa, ma nuq pa^i 
giudisiq. Vago di paradossi e di 
cou(eae, qoo tolameo^ adottò le i> 
fiee di Serreto , di Paracelio e di 
Boehr», Q(e ri aggiunae ancora up’ 
ioiìaitò di errori e dibiaaarrie. Soap 
duaque d* coqiultani coq cautela 
}e di Ipi opere, delle quali le prin- 
cipali aoqo: I. Hfnopsi^ in SoUini 
libros de republica, eccelleute cuiq- 
peadio del trattato di Rodin; H 

Psycholojiin Jac. Boehmii explir 
cala ; III Opus de rebuspubl. bau- 
featicis eqrumtfue coii/bederaiip- 
ne ; IV Epitome de arcanis rerum- 
pub(~i V Srsteiì\a eibices melhodi- 
cum-y VI Uu'ediz. greca e latina dei 
Paranevi di Peo/ratto , coq note. 
Cumpoae direfte poeiie latine, atam- 
peto altre col titolo di Poemata ju- 
yenilia, altre coq quello di Carmi- 
na, ed una Storia della città di Mad- 
debqrgo. Tale ultima opera è liiqa- 
ata ia manuacritto. 

P — QT. 

(Teooqmcq di), nato 
e ^)^erderbantcq il ■'] gennaio i584, 
ti recò iq Italia, io Francia, e militò 
qella piccola armata del langravio 
d> Asaia-Casael , ano aorrano, I\'cl 
4610 , era in qualità di capitano d> 
cavallerìa qella città di Juliera. Do- 
po la campagna , ritornò a C^aael, 
ore il langravio gli affidò parecchie 
incnmbenae diplomatiche. Mei prin- 
cipio della guerra dei l'rent’anni, 
ai ritirò nelle aue terre, determina- 
lo di vivere in eaae nel ritiro. Gii- 
atavo - Adolfo avendolo veduto ia 
gialla, dopo la battaglia di Lipsia, 
gli ofierae un reggimento di fante- 
ria, che fu da lui io prima rifiuta- 
to; ma il generai Baoier mandato- 
gli da Giiataroj tolse tutte le difl^- 


WE R i«9 

colti, e Warder accettò. jUilitò alla 
testa del suo reggimento dall'apnu 
i63i sino al |635. Delle intimazio- 
ni, giuntegli dalla corte imperiale, 
lo costrinsero allura a rinunciarvi. 
Continuò peraltro a gpderc d> gran- 
de stima nell'armata svedese; ed ot- 
tenne apei che il principato di An- 
halt, in cui sosteoerz le incurabeor 
a« di sotto. direttore , fosse esentatq 
da ogni contribuaione. Mei i646 i| 
langravio di Assia-Caasel lo man- 
dò alla corte elettorale di Braode- 
buTgo, in cni dimandò ed ottennp 
la principessa Sofia pel giovane lan- 
gravio Guglieliqo- Bitornò ricolmo 
di onori e di favori, e naori il 1 ^ 
decembre i65^ nella sua terra di 
Reinsdorf. Le di lui opere in tede- 
sco appo: 1. La Gerusalemme libe- 
ralf del Passo, o Campagna for- 
tunata in Terra-Santa, Franefort, 
• 6 s 6 , in 4 'IUf ristampata col titolo; 
Goffredo , o Gerusalemme libera- 
ta, Franefort, i65i, in 4-to> ^4 

stampe; Il Orlando Furioso dell 
Ariosto, Lipsia, ifiSa, in 4 -to, 
dusione, che ristaiqpata nel lOÓ , è 
divenuta rarissima- Kuttner , uvj 
Carotieri dei poeti tedeschi, dice : 
Quando si considerano attenta- 
mente tali due traduzioni di per- 
der, non si può a bastanza ammira- 
re la fiducia che quel prude guer- 
riero ebbe nei suoi talenti poetici. Il 
Tasso e l'Ariusto sopo ricchi di bel- 
lezze originali; il secondo non sep- 
pe metter freno alla auq immagina- 
zione; il primo più savio e meno 
bollente, si attenne fedelmente alla 
regola dell'arte. Il Iraduttoru , cri- 
cando di trasportare nella nostra lin- 
gua l'indole particolare dei due pon- 
ti, ha spinto rimitazipne, quasi ser- 
vile, sino alla foripa dei versi. Fi- 
nalmente \\'erder ha tentato tutto., 
e vinse ogni ostacolo. La di }ui ver- 
sificazione è facile; soprattutto ri>^ 
ace felicemente nell’esprimerc I' e- 
aaltazione del coraggio e l' impelo. 
del|e p.Bjsioni. Alcuni ertoli soqu da 
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attribuirli ai (roapi in cui viiic. i-I* 
dei verri duri che li riieutouii an- 
cora della vecchia poeaia dei Fran- 
chi; ma entrò nello Ipirito ^ogli o- 
rigionli; li tradiiMe d' iipiraciono. 
Un lecolu dopo di lui, Kopp ha pu- 
re tradotta la Orrusalemme libera- 
ia, ma la alia tradiiaione è fredda e 
inultn meno clatta Werder com- 
poie, iopra loggetti pii, dei Sonetti, 
che da lungo tempo auuo caduti nel- 
Tobl io. Dedicò alcune delle aiie ope- 
re ad Opits, del quale ammirava I’ 
ingegno. 

G — r. 

WERDIN e WESDIN. y. Pao- 
i.iNO DI San BAaTot-oMCO. 

WERDMULLER (Giovanni 
RoDOi.ro), pittore, nacque a Zuri- 
go nel 1639. Il geaerale d'artiglie- 
ria Giorgio Werdimiller , suo pa- 
dre, ufìziaie diitintu e dotto inge- 
gnere, fu il primo ad incoraggiare 
le diapotieioni ch'egli rooelrava per 
la pittura. Il auddetto generale, cnl- 
iore delle arti, avera formato in ca- 
sa tua un ricco gabinetto di quadri, 
d' onde il giovane Rodolfo attinse 
eccellenti lezioni. Corrado Mayer lo 
perfezionò prendendolo in sua caia. 
Il ritratto ed il paeie furono i due 
generi ch’egli coltivò principalmen- 
te; faceva tutt’ i suoi studi dalla na- 
tura; di tal maniera tutte le di lui 
comporizioni si diatingnoiio per 1 * 
aspetto loro di veriti. Non trascurò 
rarchitettiira civile e militare. Ot- 
tenuta avendo da anò padre la per- 
missione di viaggiare, andò a Franc- 
fort, dorè ti fermò per apprendere 
da Morellet , buon pittore di buri, 
tale genere di pittura. Giunto ad 
Amsterdam, l'aria di quel paese gli 
cagionò una grate malattia, da citi 
fa obbligato a ritornare nella sua 
patria. Ritornato presto ano padre, 
provò di modellare in creta i busti 
di Apollo e di Minervn, un Mila- 
ne Crotoniate, in grande, ed una fi- 
gura di Sirena deatinntc ad orna- 
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mento (Tana puhiica fontana; e tali 
■aggi dimoatnino ch'egli larehbe 
stato un valente tenitore, se gli fosse 
stato perroetso di dedicarti a tal ar- 
te. Ad imitazione di suo padre, fece 
una tromba da incendi , atitnabile 
per ingegooia intenzione; Avendo 
ideato nel 16R8 di recami in Fran- 
cia, la di Ini famiglia, ibiguttita deir 
la malattia che snfiferta areva io O- 
landa , volle opporsi a tale nuove 
viaggio; ma W t-rdimiller approfit- 
tò della partenza d’un tuo parente, 
militare in Francia, per fuggirà 
furtivamente , e lo segui a cavallo 
accompagnato da un auKi doineatico. 
Era notte; oppresso dalla atanchev- 
za e dal sonno, VVerdinuller smon- 
tò e segui a piedi il tuo cavallo che 
veniva condotto da un domestico 
dinanzi a lui . Giunto sulla riva 
della Silh, stimando tempre di se- 
guire il suo carallo, precipitò nell* 
acqna e peri. Aveva allora tolacnen- 
te ventinove anni. Tale morte ca- 
gionò rivisaimo rammarico. 

P— 5 . 

WERBLIM ( Ulsico Van ), sto- 
rico olandese, nato nel castello di 
Verdum, nella Frisia orientale, d’ 
una delle migliori famiglie della 
provincia, passò i trentasei primi 
anni della sua vita negli studi i più 
aeri e più sublimi di letteratura, di 
filóaofia e di storia. Si diede in te- 
gnito a viaggiare, trascorse la Ger- 
mania, la Ungheria, la Polonia, e 
ritornò dopo parecchi anni di as- 
senza nella tua patria, nella qnale 
fu creato consigliere intimo della 
Frisia orientale, e vice-presidente 
della cancelleria e della camera. Mo- 
ri il so marzo 1681 in eti di anni 
qnarantanove. E' autore di parec- 
chie opere di rilievo sulla storia del 
ano paese : 1 . Discorso storico e po- 
litico sopra le cagioni che fecero 
sollevare la Frisia nel 1660; 11 
Frammento della storia della Fri- 
sia orientale, dal 1148 al i 5 iO; 
III Compendio della storia della 


Dìgilized by Google 


WE R 

Frisia, dietro l'opera di t/bbo Etn- 
mitis-, IV Risposta politica relati- 
va al sigillo accordata dalt impe- 
ratore Leopoldo agli stali della 
Frisia orientale i V DelCammini- 
slrazione della giustizia e dei be- 
ni della Chiesa ; VI Genealogia 
di alcune famiglie nobili della 
Frisia i \ H Serie della famiglià 
IFerduin (iao al 1667, tradotta in 
teduaco da Andrea-Arualdo Goaael. 

P — or. • 

WEREMBERT o WERIM- 
BERT, uoo degli uomini più ilia- 
ltri del DODO lecolo, nacque a Coira 
lecondu alcuni itorici, ed era fra- 
tello di Adalberto, famoio generale 
di Carlomagoo. Fece i tuoi primi 
•tildi nella scuola di Fulda, ove eb> 
be a tnaealro Rabano Mauro, e itrin- 
ie con Otfrido di Weiaieroburg, 
•uo eundiicepolo, un’aniicizia che 
durò- tutta la loro vita. Dedicoiii 
poteta alla vita mooaatira j ma non 
ai aa in qual convento faceste pro- 
feiiione. Continuò per altro i tuoi 
•tudi a Fulda, dove li rete profondo 
nelle lingue greca e latina, dedico»- 
li alla poeiia, alla muiica, alla icul- 
tnra, alla storia ed alfa teologia, e 
meritò d'eaiere qualificato 1 ' uomo 
universale del suo tempo. Degno 
d‘ iniegnare alla sua volta, fu chia- 
mato nel celebre monastero di San 
Gallo, in cui sosfenne la carica di 
teologale, e formò parecchi abili di- 
scepoli. Vi mori il 24 
Era stato promosso al sacerdozio 
poco tempo dopo il suo arrivo a San 
Gallo. Tale religioso è stato talvol> 
ta confuso col teologo di Prum 
Wandelbert ( Fedi questo nome ). 
Le di' lui opere sono ; f. Liber de 
musica ; li Una poetica, intitolata 
De arte metrorum libri duo, nota- 
bili specialmente per esser Tanica 
opera di tale genere che ci aia ri- 
masta del nono secolo ; HI Com- 
menlarius in librum Tobiae ; IV 
Camment. de libro Proverb. Salo- 
monis j V Commentaiio de Phre- 
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hit sea Latnéntationibus Jeremiae 
prophetae ; VI Trìteroio gli attri- 
buisce un Comento ìd quattro libri 
sopra i quattro Evangelisti , una 
Raccolta di Lettere, dei Sermoni^ 
nei quali, secoade lo stesso biogra- 
fo, eravi delTcloquenza, un libro di 
Epigrammi fra cui v’ erano dello 
poesie d’ogni metro, il che allora 
era rarissimo, degl' funi e delle Can- 
zoni in onore di Gesù Cristo e dei 
Santi. Secondo Eisegrenius e Po»- 
sevino, sarebbe altresì autore d'un 
comento sopra T Apocalisse, d'on 
altro più voluminoso e più dotto 
•opra la Genesi, e finalmente d'una 
storia della badia di Sau Gallo. 

P — OT. 

\TERENFELS ( Samuele ), nac- 
que da un ministro luterano e pro- 
fessore distinto, a Basilea, il primo 
marzo 1607, conàinciò il suo corso 
accademico nel 1670, si dedicò in 
seguito agli studi teologici sotto la 
direzione di suo padre , e sotto 
Zwinger, Giovanni. Rodolfo ( II ), 
Wetstein e Loca Gernler ; poscia 
essendo stato ammesso al ministero 
ecclesiastico visitò le iiniversitù di 
Zurigo, di Berna, di Losanna e di 
Ginevra. Ritornato a Basilea dopo 
tale viaggio letterario, riputò di do- 
ver rinuDdiare alle iocumbenze e- 
vangeliche a csgfiane della’ delica- 
tezza del suo temperamento , e si 
applicò intieramente ai lavori della' 
cattedra. Già da un anno e mezzo 
sosteneva, come supplente, la catte- 
dra di logica, quando olatto venno' 
a quella di lingua greca. Più. tardi 
fu incaricato d* insegnar l'eloquen- 
za, la controversia, il Vecchio e fi- 
nalmente il iVuovo'fcstamento. Sen- 
z'ambizione, avea gii sicnsate parec- 
chie offerte brillanti , fra le altre 
quella della cattedra di teologia di 
Franeker. Fu per altro obbligato ad 
accettare una sede nel consiglio ac- 
cademico nel 1701 f e nel tqai gli 
fu aflidato ano malgrado T tifizio dei 
retcorzto. L' iodebDliarentu della sua 
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mIuIc l'obbligò alla fine della aaa 
yiU (li Gettare le publiche lerioDÌ, 
«d e iu»tituirTÌ iavece delle coofu- 
rense teopte io tua cata. Muri il 
priiop giugno i74o> aocietò rea- 
li di Berlino e d' Inghilterra lo an- 
porerarano fra i loro membri più 
laborioti. Oltre aU’erudisioue, We- 
ycnfelt accoppiava una qualità più 
rara , un criterio ticiiro. INcwunu 
pra più abile a dittingiiero iucoota- 
pente il lato ridicolo o l' inutilità 
degli oggetti. Perciò lo di lui opere 
pouq coinrnendevoli per la nettezza 
delle etprettiooi e per la precitionq 
delle idee. Lo principali topo: I. 
Delie te«i «opra le Ìoguipacbie dei 
dotti, totteaute dapprima rotto i di 
lui autpizii dagli alunni della tua 
clatte di eloquenza, poi raccolte in 
pn Tulume col titolo generale di 
Somuelis lycrenfolsii liasiliensis 
Vissertatio de logomackiis crudi-: 
forum in septem paries suo quas- 
qua tempore in Academia ad dis- 
pulaadunt propusitas divisa^ Ua- 
ailea, /i6ga, iq ^ Amtterdam, 
1702 0 171Ó, a volumi io 8.vo. Tar 
li. due ultime edizioni tuno com- 
mendevoli per aggiunte di rilievo. 
Alla fine di una ai trova una Uit- 
aertasione topra rainpollutità ed af- 
fettazione del discorio ( Qiairtbe 
de meteoris ora/ionis ) i nell’altra 
ai leggono, oltre la tuddetta diuer- 
(azione, un Dialogo sui confini del 
mondo { •—: no altro tuli' itra/>ior<n< 
iilà delCanima ; una Qitiertaziooe 
aopra r argomento di Cartcaio per 
dimoitrare reiiitenza di Dio aprior 
ri, Oiaiertazione già ttampata a par- 
ta col titola di Judicium de argu.- 
mento Cartesii prò existenlia Dei 
pelilo nò e/ur tVcn, Batilea, 1699, 
in 4 .to } molti Epigrammi latiui, 
ec. j li i JVerenfelsii, ec., disser- 
t/itionum theologicarum sylloge, 
Batilea, 1709, in8.vo; IH Sermo: 
ni sopra alcune verità importanti 
della religione , ai quali si ag- 
giungono delle considermioni sor 
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pra la riunione dei Proteslanll^ 
Batilea, 1716, in 8.V0 j Amtterdam., 
1716, in 8-Vo; Batilea, 1720 ; quar- 
ta edizione, Ginevra 1720. Tutte le 
prefate opere furono raccolte in ua 
tolo corpo dallo ttetto Werenfela 
col titolo di Sam, fi' erenjelsii, ec., 
opuscula theolagica, philosopliica 
et pliilologica } editio altera, er., 
Luiaoua e Ginevra, 1739, 2 volumi 
ip 4-to, tono molto ttiin.iti, e giu- 
ttilicauo U riputazione del loro au- 
tore. bi troverà un'eccellente etpnsi- 
ziuqe del Trattato delle logomachio 
e del giudizio aopra l’argomeuto dà 
Carteaiu nel Dizionario di Cbaufo- 
pié, articolo h'eretifiels, potè A o 
B. Si può altreaì contultare il Atei'- 
curio sviisero, gennaio I73g. 

P — oT. 

WKRF ( Adiuano Vakder ). f-’ei 
di VandertWeivi'. 

WEREF (Pietro VAiioKa), nato 
a Leida il l 4 giugno iSzg, da na 
generotu martire della libertà di 
coscienza, ti rete aoramamente ali- 
le a Guglielmo di INattau nei suoi 
primi sforzi per 1 ’ indipendenza 
dell' Olauda , e coll' incaricarsi di 
mittiuni cunlidenziali per raccoglie- 
te tutaidii, e coir annodaru tegreto 
piratiche in differenti punti. I ta- 
lenti e la probità di Vander Verff 
gli guadagnarono tutta la fiducia del 
principe.Sene muttròdegnotpecial- 
mente nella pericolosa crisi della cit- 
tà di Leida assediata dagliSpagiiiiuli 
nel 1673 e 1574. Nè i raggiri di den- 
tro, nè le minacce di fuori, nò la ae- 
dizionc, nè la carestia, nè la peate, 
poterouo trouovere la costanza e la 
fermezza del borgomattro. Circonr 
dato dalla plebaglia ammutinata ; 
» Cittadini , disse , io tarò fede/- 
» le al giuramento che ho prestato 
» a Dio ed alla patria. Non ho par 
» ne da darvi : ma debbo una. volta 
» morire ; avvengauii ciò dal uenai-w 
» co o da voi, io vi tono rassega^tu, 
n Se ciò. vi può aod.ditfare, pgcn^a; 
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n te il mio corpo, tagliatelo a petzi, 
n diridetelo tra di voi ! Tale lin* 

f uaggiu impose ai sediziosi : e gli 
pagauoli fiDÌroDo con levare l'as- 
sedio. Maurizio, titccessore di Gu' 
glielmo, distinse com'csso il merito 
di Vander WerfF. Negli affari più 
spinosi, lo stato aveva (icorso al di 
Ini consiglio ed si di lui servigi. 
Vander Wetff fu borgomastro di 
Teìda sino a dodici volte, due volte 
deputato agli stati della provincia, 
e rifiutò ancora altre dignità. Nel 
coro della chiesa di san Pancrazio a 
Tjcida esiste nn snonunicnto cretto 
alla sua memoria. La Storia metal- 
lica dei Paesi liatsi di Van Loon 
La due iMedaglie iiattute in di lui 
onore. Te \/atcr I' isa degnamente 
lodato in una Biografia si>eciale 
(inoland. ), Leida, iBi 4 > m 8-vo. 

M ON. 

WERLHOF (Giovanni), giu- 
reconsulto distinto, nacque il ij 
marzo 1660. Compiuti ch'eblio gli 
studi grainaticali nell'aniversità di 
llelmstacdt, visitò quello di Stras- 
burgo, di Basilea, di Ginevra, si re- 
cò ad udire le lezioni dei più cele- 
bri giureconsulti d* Orlòaiis e di 
Parigi, diveoDo licenziato in dirit- 
to nella prima delle suddetto due 
città, poscia, tornata che fu nella 
sua patria , conferite gli vennero 
successivamente lo cattedre di poli- 
tica, dello istituzioni e del diritto 
criminale ( l6g6 ), finalmente del 
Cadice ( 1702 ) Dopo breve tempo 
fu creato consigliere aulico del duca 
di Bruqswick, e mori il z 5 di apri-* 
le iq II, lasciando un grande nume- 
ro di opere e di opuscoli giuridici, 
e stampati e manoscritti, una Sto- 
ria di Danimarca da Ini incomin- 
ciat.a nell’età di quattordici anni, o 
nella quale non desistette mai in- 
tieramente di lavorare, finalmente 
delle Poesie, che Giovanni Enrico 
Werlhof, suo figlio, stava per puhli- 
care quando venne egli pure rapito 
4alU morte. Uua sola di tali poesie 
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venne alla luce, 1’ Epitalamio di 
(!UrIo III {pedi questo nome), redi 
Spagna, c di Elisabetta Crisiina di 
Brimswirk. Fra le'opere di giuria- 
prudenza del dotto profesaore , ai 
erta il suo Cemento latino sopra il 
Trattato della guerra e della paco 
di Grozio j yintiquitates ac jus ec-* 
clesiasticum ; i Trattati di pace 
del secolo decimo settimo, e le 
dissertazioni intitolate De mariti- 
mis commerciis, sostenuta in età 
di vent'anni sotto la presidenza di 
Conriiigio ; de paciis liberarinn 
gentium; de usu juris romani a- 
liorumtfue privatorum jurium in 
dccidendis controversiis liberarum 
gentium j Pósitiones tniscellaneae 
juris, maxime quo inferi Germa- 
ni utuntur, enucleali, et in siiccin- 
ctas theses rnemorialiter digesti ; 
Tindiciae Orotiani dogmatis ' de 
praescriptione inter genles liberar, 
conira Petr. Puteanum j Disp. de 
clectione et successione in regnis. 

P OT. 

WERLHOF ( Paolo-Amadio ), 
primo medico del re d’ Inghilterra 
nella corte di Annover, nacque a 
Helmstaedt, nel 1699, probabil- 
mente della stessa famiglia del pre- 
cedente, Sembra che abbia comin- 
ciati gli studi asso! per tempo, poi- 
cl»ò era già mollo che aveva com- 
piuti i corsi di lingue, di letteratu- 
ra e dimediciiia, nell'università del- 
la sua patria ed anche, aecondo pa- 
recchi biografi alemanni, aveva pra- 
ticata l’arte per parecchi anni nella 
piccola città di Peina preaso Hilde- 
sheim, quando si recò, nel 1725, in 
Annover. Le sue profonde cogni- 
zioni, la sua assiduità ed un raro 
disinteresse gli procacciarono in 
breve la generale estimazione, e fu 
fatto successivamente medico di cor- 
te, primo medico e professore. Con- 
tinuò a rendersi egualmente distin- 
to e nella cattedra ed al letto degli 
ammalali, e muri il a6 luglio ‘1 7B7, 
pianto corno uno di quegli uomini 
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di cui il carattere fa più onore all* 
nmaoità. La «ua lunga sperieoza, 
)a sua abilità net discernere i sin- 
tomi, c nel conoscere il rero carat- 
tere delle malattie più complicate, 

' la sua prudenza nell' applicazione 
dei mezzi indicati dalla terapeuti- 
ca, non avevano eguali altri che la 
sua generosità e 1 ' infaticabile sua 
condiscendenza. La scienza ricono- 
sce altresì da esso non lievi progres- 
si , priocipalmccte in cià che ri- 
guarda In clnssilicazione delle feb- 
bri. Le di lui opero medicinali so- 
no troppo numerose perchè possia-* 
mo darne l' intiero catalogo. Le più 
conosciute sono : I. Ctiuliones rne~ 
elicne ite limitnndis laudibus et vi- 
tuperiis morborum et remediornm, 
Annover, 1734, in 4 j H Aclo- 
rum ìnedicorum Edhnburgensium 
specimina, \ onoyer, 1734, in 4 -^° > 
111 Uisquisilio medica et philo- 
logica de variolis et anthracibus, 
ivi, 1736, in tfXo , IV Pensieri sul 
cattivo odore della bocca (in tcd.), 
Francfort e Lipsia, 1743 , in 4 -^° ; 
V Observaliones de Jebribus, An- 
nover, fjlfb, in 4 'to. Tali opere, in- 
sieme con parecchie altre, sono sta- 
te raccolte da Wicfamann, col titolo 
di Opera medica P. G. fPerllwfii 
cotlegii, auxit J. E. /f'iclimann, 
Annover, i 77?, 3 volumi, in 4 -to. 
Tale raccolta è accompagnata da un 
Kistrctto della vita doll'autore. V'è 
altresì una sua corrispondenza di 
lettere publicata a Berlino , nel 
1784,10 8.V0, percnra di Bngel,«d 
intitolata : Epislolae anecdolae. Al- 
cune altre lettere di Werihof si 
trovano nelle opere di Lentiti. Egli 
coni|>06te inoltre aveva parecchie 
poesie che furono publicate con una 
prefazioiie di Mailer , Annover , 
.1 768, in 8.V0. 

P — OT. 

WERLOSCHNID ( Giovanni 
Batista di PKREMBEnc ), cavaliere 
del sacro Bomanu impero, si dedicò 
••n molto zelo allo stadio ed alla 


pratica della medicina, non teraeCa 
te, allorquando la peste fece tant« 
stragi in Germania, nel principio 
del secolo decimottavo, di starsene 
continuamente in mezzo agli appe- 
stati. Espose i frutti della sua espe- 
rienza in un'opera compilata insie- 
me con un altro medico, ed intito- 
lata : Historia peslis quae ab anno 
1708 ad ann. 1710 , Transy-lva- 
niatn, Hungariam, Austriam, Pra~ 
gam et lìnlisbonam aliasque coni 
terininas provincias. depopulaba-i 
tur, per Episiolas ex autopsia et 
experietitia propria, non minus et 
cordiale, quam enucleate et gra- 
phice juxla medicinae praecepla 
conscripla a Jo. ’lìaptista JEerloi 
sclinid a Peremberg, S. lì. l. equò 
te, et Antonio Loick pitil. et ined. 
docloribus Austriae medicis, enat* 
rata, 1715, in 8 .vo. I due dotti de- 
scrivono con molte particolarità 
tutti i sintomi di quella terrihilé 
malattia , e ricercano i mezzi di 
gu.arirla. Finiscono col dare un an- 
tidotario del quale nssiourano di a- 
ver fatto uso con buon successo. 
Quantunque nel tempo diWcrlo» 
sebnid non si avesse ancora pensa- 
to ad eaamiuarc quale fosse l'origi- 
ne della peste, del contagio od in- 
fezione, la sua opera può esser utb 
le a coloro che s’occupano di tale 
ricerca. La maniera con cui sembra 
ch’egli consideri i sintomi, l'origi- 
ne e le fasi del male, ai accosta pia 
spesso al linguaggio dei non cou- 
tagionisti. E' pur sua opera : Abu- 
sus curalionis verno-autumnalis, 
Francfort, 1708, in 8,vo. 

P OT. 

WEltlNECK ( il barone di ), ge- 
nerale austriaco, nacque il i 5 otto- 
bre 1748 a Lonisburg negli stati 
del duca di Wiirteraberg, di cui suo 
padre era feld-zcugmeister o geiid- 
rale d’artiglieria. Entrò nella mili- 
zia d’Austria in età di diciassette an- 
ni, nel reggimento di Stein, di citi 
divenne colonnello. Fece, allo gnicta 
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di tals corpo, parecchie campagne 
contro i Turchi, ti rese clittmtu 
nella battaglia di Martinestie, nella 
preta di Belgrado, e meritò la cro- 
ce dell’ ordine di iVTaria Teresa. 
Creato general-maggiore nel fjS^, 
fece, in tale qiialitù, le prime cara-' 
pagne contro i Francesi, e coman- 
dò un corpo d'armata sotto il prin- 
cipe di Sassonia Cuhiirgo nel l'J93. 
Dopo la battaglia di INervrinde, pe- 
netrò lido a Dinanl, e vi t'impa- 
dronì d'iin grande numero di bat- 
telli carichi di viveri e di miinÌKlu- 
oi. Si segnalò nella stessa campagna 
con bei fatti d’armi a Lannoy, poi 
all’astedio di Valenciennes, a quel- 
lo di Diinkcrqiie, e spccialmento 
nella fazione di Gateau-Cambreaii, 
il 3 i marzo i'] 94 > <=>ò che gli meri- 
tò nel mete di giugno di tal anno 
il grado di tenente-maresciallo. Co- 
mandava l’eia destra deU’arcidiica 
Carlo nel combattimento di Wetz- 
Inr il 1 5 giugno 1 796, ed al dire di 
tale principe si lasciò battere dap- 
pertutto, operando come avrebbe 
potuto fare un generale sema spe- 
rienza. Dopo la partenza dcU’arci- 
duca comandò il corpo di riserva 
sotto Wartensleben ^ e nella ritirata 
che fatta venne sul Meno, contri- 
btiì molto colle perite sue mosse ( il 
i 5 giugno a Wetzlar, il 3 o luglio 
dinanzi Muutabauer, il 6 presso 
Liraburgo ) a concentrare le forze 
austriache in Franconia, Diede loro 
così i mezzi di attendere l’arrivo 
deH’arcidiica Carlo, e di prepararsi 
alle giornate di Amberg ( z 5 ago- 
sto 1796 ), e di Wnrtzburg ( 3 set- 
tembre ), nella quale concorse alla 
vittoria nella {paniera piò efficace, 
col rompere la linea dei Francesi, 
alla guida dei granatieri e delle 
squadre di cavalleria di riscossa . 
L’iirciduca Carlo se ne congratulò 
con hii in una lettera enorsvolissi- 
raa, mandandogli la croce di com- 
mendatole deU’ordine di Maria Te- 
nia. I/aiino snisegueote il bsrone 
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di Worneck fu eletto generale isi 
capo dell'armata del basio-Reno, • 
gli riuscì dapprima di contenere I 
Francesi comandati da Beurnonvil- 
le; ma tale armata passata essendèf 
lutto il comando di Hoehe, e questi 
ricevuto avendo Turdine positivo di 
progredir oltre, Werneck che glt 
era di molto inferiore io numero,' 
non potè impedirnelo. Obbligati! 
ad un tempo a combattere Chim-' 
pìonnet, ebe marciava lungo la Sieg, 
ed il generai Hoche che riusciva al- 
lo scoperto da Weuwied, volle resi- 
stere ad un tempo sn tali due pun- 
ti e precorse all’ inimico nelle mos- 
se: ma fu presso ad essergli tagliata 
la ritirata che' le sue troppe ìecero 
nel massimo disordine sul Meno. 
Tale armata si trovava nella posi- 
zione più critica quando ne fu libe- 
rata dal trattato di Lenben che so- 
spese ogni oslilitù. Pare che quel 
sinistro avello fatto perdere a Wer- 
nerk la fiducia del suo sovrano. Ac- 
cusato dal generale Kray fu tratto 
dinanzi un consiglio di guerra, cd 
obbligato venne a chiedere il suo 
congedo che gli fu accordato con 
mezaa pensione. Soltanto nel iSo'i 
gli si permise di tornare a servire: 
e riprese le armi nell’epoca in cui 
gli errori di Mark dovevano trasCf- 
narlo in nuove disgrazie. Tale ge- 
nerale supremo deU’arraata aiiitria-' 
ea, che tanto mal-accOrtamente sii 
chiuse in LUma, era rn tale ingan- 
no allora sulle mosse di Biionapar- 
le, che in piena ritirata credendolo 
verso il Reno, fece partire ’X'erneck 
per Tiibinga con ilieci mille uomi- 
ni per tagliargli qualunque ritirata. 
Uscito ebe fu da quella piazza, Wer- 
Deck riconobbe l'errore del suo ca- 
po; nè potendo più riceverne nuovi 
ordini, si unì al corpo dell’arcidùea 
Ferdin.rodo, di cui protesse in pri- 
ma la ritirata io Boemia; ras inse- 
guito egli pure con molto vigore 
da Miirat, acconsentì ad ana capito- 
lazione che non fu approvata dalla 
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■Ila corte. Cuudotto a K.oeniigratz, 
dureva esucre tratto dinaozi uu cuu- 
(iglio di guerra, quando inori iin- 
provviaaiiiente il iti gennaio itioti. 
iDopo di aver riportule grandi pal- 
ine, e loHcrti de' roretei iiineati, 
il generale Wcrneck fu giudicato 
molto diversamento dagli etorici . 
Li’arciduca Carlo, che gli aveva acrit- 
to cose assai graziose sulla sua cam- 
pagna del 179(1, {tarla con severità 
di quella del 1797, nei suoi Princi- 
pii di strategia. 11 generai Joiuini 
discorre gli stessi liilii con {<iii cir- 
cospezione. Bulovv lo ha anzi loda- 
to per la sua condotta nel itio 5 . 8i 
può credere che il sovrano, il quale 
terminò col l'ar grazia al generale 
Mach, non avrebbe trattato Wei- 
necli con maggior rigore, se questi 
tosse siqiravvissuto alla sua seconda 
disgrazia. Werueck lece slanqiarc, 
nel 1797, a sua giusliricaziune il 
rapporto ufiziale che aveva iiiaoda- 
to a Vienna col titolo: L/cbcr das 
Letragcn des Feld-marschatl-lieu- 
tenanl Frei/terni von U'ernech ini 
Feldzuge ani Aiedei rlwin. 

M— Dj. 

WEIlNElì, arcivescovo di Ala- 
gonza, creato nel iì6q, andò a llo- 
tna {iresso il (lapa Alessandro IV, 
che gii diede il Pallio. J^assando 
per la Svizzera, lii accompagnato 
da Rodollo, conte di llabsburg, che 
accendo al-.ni-i, lo seguì sino a ilo- 
lua. l\el 1173, radunati essendosi a 
franclbrl gli elettori, per metter li- 
ne al lungo interregno che dopo la 
deposizione di Federico aveva du- 
ralo venti anni, l’arcivescovo di Ma- 
gonza, come cancellier tleirimjie- 
ro, pro{»oso Rodollo ad imperatore, 
lodandone il coraggio, la saggezza, 
cd aflerraando che nello stalo 111 cu) 
•i trovava l’impero, tali qualità e- 
rano prel'cribili d’assai alle ricchez- 
ze ed olla (lotenza degli altri con- 
correnti. Tratti avendo nella sua o- 
pinionc lutti gli altri elettori, riu- 
scì a far eleggere il suo candidato. 
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Ebbe in seguito coi conti di Span- 
beim serie contese, le quali egli ter- 
minò dopo di averli vinti. I malan- 
drini che desolavano le sponde del 
Reno avevano fatto Rheinbcrg loro 
cittadella nella quale nascondevano 
'il frutto delle loro prede. Werner 
andò ad assediarli, e pre-a ch’ebbe 
tale piazza ordinò di spianarla. L’o- 
dio contro i Giudei era allor gene- 
rale^ venivano accusati di proiaoa- 
j re le ostie consacrate, d’ iinifioUre t 
fanciulli, di attossicare i pozzi, ec., 
e sotto tali pretesti erano condan- 
nati a perire fra i supplizi j 'Ov eruer 
piò limano si contentò di scacciarli 
dal suo elettorato (latiz). Tale pre- 
lato mori nel iiti-i. E stimalo uno 
dei piti saggi che abbiano governa- 
^ l’ui ci vescovado di Al.vgonza. 

G— t. 

WERNER ( G lUSKVPK ), pillll- 
rc, nato a Rema nel itiJ7, Inedu- 
cato dii suo padre e da Alatteo Ale- 
ri.in. Le disposizioni mostrate dal- 
rallieyo colpirono ii maestro, cbelo 
consigliò d recarsi in Italia, e lo al- 
lìdò ad un ricco dilettante di belle 
arti, dotato di molto gusto, cbiains- 
to Alnllcr, li quale andava a Rum.v. 
Tale uuovu protettore concepì aini* 
cizu per \\crner, Ìi> »pr«ò, lainlò 
coi iiiiot consigli, c gli iìicilit^ tutti 
i mezzi eli Irur VdQtngg^io clallfl 
«Jiiiiora in Italia, li giovane arti^ts 
liuri rimase un niomcnio ozioso. Ui* 
aeguava, copiava tiittociò che jrh p«- 
rera degno di attenzione ^ e 1« 
ravtglia li minierò di cii<cgni ^ 
quadri da lui l.ilti in »i breve IctO' 
po. ToUc in prima a dipingere ed 
òlio, poi a fresco; ma la necessità 
pile VI è io quest'nlti^io genere di 
pittura di termiuaro presiissirno, 
cd il genio deciso che aveva pel bel- 
lo lìoito, gli Icceru uhlfanduiiarc e 
1*110 e Taitio genere: si applicò 
esclusiva alla miniatura pur la qua- 
le aveva il più raro talento. Non vo* 
Itndo limitarsi a dipingere rilrsttU^ 
Irattu la stona in mioiatura evu C: 
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gusle eccellenza. Malgrado la pic- 
eiolezzn del quadro e la minutezza 
delle ligure, arera l'arte di conser- 
vare in esse la proporzione, l'cspres- 
•ione viva eil esatta delle passioni 
ed ogni effetto d'un gran quadro. 
La di lui riputazione ai diffuse in 
tutta l'Europa; e Luigi XIV lo 
chiamò alla sua corte. Giunto a Ver- 
sailles, Werner fece parecchie vol- 
to il ritratto. del monarca, e compo- 
se in di lui lode parecchi soggetti 
allegorici, spiritosi e perfettamente 
dipinti. In qucU'cpoCR strinse con 
Quinaull un'intima amicizia, e fe- 
ce per t.ile poeta molti gr.iziosi qua- 
dretti, fra i quali si ilistinguèvano 
le Muse sul l'arnaso. Diana, Flo- 
ra, la Mone di Diiionc, Artemi- 
sia, e Cadmo vincitore del serpen- 
te. Malgrado il favore onde l'onora- 
va Luigi XIV, il quale si piaceva 
spesso di vederlo lavorare, non potè 
resistere, al desiderio di rivedere la 
sua patria. E inutile diro come è 
un assurdo l'inlpiitaziune di coloro 
che accusaruuo Lelirun d'avere, per 
invidi.a, costretto Werner a p.irtire 
dalla Erancia. liitornato che fu in 
Germania, tale' pittore sposò, nel 
1CG7, in Augusta, Susanna Mej'er, 
e fu impiegato dall'arriduchessu di 
Baviera, per la quale fece sette qua- 
dri rappresentanti la Cita della 
Madonna. Di là passò ad Inspriick, 
dove le sue opero piacquero egual- 
tneute. In quel torno ripigliò il di- 
pingere ad olio. Ecce per l'elettore 
di Ba viera, un 'J'rinnfo di Feti, 
che ottenne tutti isiiflragi. Godeva 
della più alta stima, c la sii.a fortu- 
na si aumentava di giorno in gior- 
no, ma volle riveder la patria, ed 
andò Con la sua famiglia a fermar 
dimora a Berna nel iGSa. Gli si of- 
ferse colà occasione di spiegare tut- 
to il suo ingegno; ed egli fo solle- 
cito di coglierla , flipingelido pel 
palazzo della città un grande qua- 
dro rappresentante 1 ' Unione della 
giustizia e della prudenza. Si cita 
altresì, fra i belli suoi lavori ad olio; 
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Adamo ed F.va nel Paradiso leF 
restre, che si conserva a Basilea. 
Per impiegare i suoi czii in manie- 
ra utile a' suoi compatrintti, istituì 
in casa sua una scuola nella quale 
accoglieva t giovanetti che manife- 
stavano alcuna inclinazione per la 
arti. Federico I elettore di Bran- 
dehurgo, fondata avendo un'acca-» 
demia di pittura a Berlino, vi eles- 
se .1 professore Werner, con una 
Jiensione di mille quattrocento ris- 
dalleri. I/artista si affrettò di trasfe- 
rirsi coll.-l sua famiglia a Berlino. 
.Ma essendo caduto in disgrazia il 
ministro Danltelinanii, che l'avo- 
va fallo eleggere, Werner perdette 
rinipiego e li pensione. Fortunata- 
mente un'eredità che fece à Mona- 
co ristahili la sua fortuna, che tale 
accidente aveva diminuita, non me- 
nò che l' incostanza che gli aveva 
sempre imp|cdito di fissarsi là dove 
avrebbe potuto arricchirsi. Ritorna- 
to nuovamente •! ihrua, ivi morì 
nel 1710. Qiiaiitiiuqiie dipingesse 
ad olio con vero talento, special- 
mente corno pittore in miniatura 
meritò d'essere posto nella prima 
classo degli artisti. 

P-s. 

W ERNER ( Paolo iii ), genera- 
le prussiano, nato 1’ 1 1 decemhro 
1707, a Raabin Ungheria, entrò m 
età di sedici anni nel reggimento 
degli ussari di INadasti, nel ipialo 
fu fatto alfiere nel I73i, 0 capitano 
nel 17.35. Nei ventinove anni che 
fu al servizio dell'Austria, fero otto 
campagne contio la Spagna, otto 
contro la Francia, sci contro i Tur- 
chi e qtiallco contro la Prussia, Nel- 
la battaglia di Uitonto lii latto pri-> ( 
ginnlere; combattè, nel 1737, nel- 
l'infausta fazione di Banjaliika, « 
ncj I73 (j ili quella di Kruezka. Nel 
1741 SI trovò con l'armata d'Un- 
gheria alla giornata di Molwitz, 
e nel 1742 a quella di Czaslau (1). 

V 

(1) Dt’gli «lorii*! riaI^ ÌDrormaii, e Votlaf* 
re fhc l>i ha codiati nel «u» Sttolo di twìgi 
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^ella seconda caiiip.Hgnn di 8 iesi<')^ 
ai rese di»tintu nella haltHglÌH di 
feurr^ e si trovò nel 174^ ^ ^ 

quelle di Rocmix e ili Lnufeld , cbe 
il tnaresciiillo di Sassonin vmt^e so* 
pra gli /lustriori e gli Olandesi. 
Quantunque ^nt ner si fosse segna- 
lato in ogni occasione, il suo avaii* 
eamento uun fu rapido, l'ersuaso 
cLe ciò gli avvenisse perchè era pro- 
testaute^ rinuiiTviò ul servizio del* 
l'Austria nel per entrare nel- 

rarmata prussiana, nella nuale fatto 
venne subito tenente culónncllo in 
iin reggtiiietilu di lussai t. JCsscikUh 
ti fatto dii^tingnei e dal rnaresi iallo 
bcliYVerin, fu eletto comandante del 
suo rcg^inento nel l'jSG. Stinian- 
du che il generale INadasli f«>sse sta- 
to cagione dei dispiaceri ebe pr«»va- 
ti egli aveva neH’armata nnstriara, 
e tormentato dall' ambizione non 
meno che dal desiilerio «li vemii* 
carsi, non vedeva altri dinanzi a sè 
che Nadasti. Ben servito ilallc sue 
«pie, lo pciseguitavH senza po.^n c 
quando marciava e qtiand' era ai 
.quartieri. Uurante la uutle, ed in 
latiade impraticabili, gli piombava 
alle spalle; e pih d'nna volta fu sul 
punto di farlo prìgi«>niero. i\l»i Na* 
dasli fu rirbiamalo dalla sua corte^ 
P 'V <-rner si vide obl)ligato a cessa- 
re dai suol progetti di vendetta. Se 
ue consolò coirassaliie da tergo il 
corpo d'armata di Piccoluruini, cui 
ini.'*e tu rotta; e poM'ia un altro cor- 
po ch'egli inseguì lino nel ciiorè 
della Bucinia. Finalmente, duraulo 
tutta la guerra ilei Sette Anni, 1 
suoi ussari furono il terrore dell'fir- 
mata austriaca. Nella battaglia di 
Praga, fece alla loro testa una C'tu- 

Xir*, hanno detto che Wernsr avrebbe luituto 
Ur prigioniero Fe.lorir», i|ii.ntJo il d<*tto prìn» 
ci(>e «I allutitanh dai campo di b^Hagiia, n«a 
che »i la»cib guadagnare datroro che gii utlcr- 
«•; tale Tatlo <* poco prob.«biU", è corto che ai* 
torà Werner non era, come »i cbv)*', u»varu o 
brigai] ere, puieb^ era gii rapìtano n»*l *735, 
e poscia militb aocora, con tale grado, nrlh 
trappe lutami «ut H^no, dove fu r«*rilo ucU’ 
SAligiurdo del principe Cario di Lorvui| 
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ca decisiva. A KoUin, diresse il pri- 
mo scontro, e coperse poscia la riti* 
rata del re. Accompagnò il duca dì 
Bevern nella Slesia; e presso Ket- 
tendorf, piombò sopra due butta- 
glioni di Croati, e li tagliò a pezzi. 
Il 22 novembre posto sotto 

gli ordini del generale 2jictUea, 
Della battaglia di Breslavia, si gitt 5 
sopra il corpo austriaco clie aveva 
scacciato da Kleinbourg i granatie- 
ri prussiani, e lo rispinsc con gran- 
de perdita. Nella battaglia di Leu* 
then, sorprese, all'alba, il generai 
Nostitz, cli'cra nei posti avanzati 
con rpiattro reggimenti di ussari; 
cd il vantaggio cbe ottenne sopra 
di lui conliibul molto alla vittoria. 
Nel mese di bcltembro 17^8, Fede- 
rico lo fece gcneial niaggioro, egli 
conferì l'nrdiue del Mento, Il geoe- 
ra! de Ville H8&ediava INcìss**; ed il 
re voleva che fosse levato l’assedio; 
Werner che de.«idnrava di segnala* 
l e l’epoca della sua prò mozione coO 
un lutto luriiiiiuso, ptooibò, presso 
Lindskron, sopra i granatieri au- 
striaci, li mise in foga, c liberò u‘l 
mi leiiip<t Neifse e Rosei. Nella prf* 
inavera del 1759, «lopo ui «ver o»“ 
g.inualo il generai de Ville coifabi* 
lità lidie sue mosse, f(» scacciò dalla 
8lesiu. L'un no «cg uente parso agh 
ordini di Foncquet e del (irioci|»e 
Fui ICO ; ed in p.ii eccbie occasioirt 
comandò egli pure nn corpo d ar- 
mata. In quell’epoca mise in piena 
roti# i dragoni del principe Gnu^ep- 
pe, e ricevoUe dal re in ricompen^ 
di tal gesto, tin ilono dì due inilb* 
«rudi. In se’giiit*» il re lo incaricò «li 
recarsi a hbciatc Colberg, assediai» 
«iai Kus>i. Palli il 5 settembre da 
dogati; e dopo una marcia di qua- 
ranta tniglÌH giunse, il 18, dinao* 
zi alla piazz;% Il giorno nicdesiuw 
piombò sopra gli asaedianti, ebe oc- 
cupavano le due rive della Persan- 
te. Siccome non si a.‘*pcltavano d es- 
sere ns’ilili, si jdfrelfarono ad ab- 
bandonare il raij)|>o, l’iirlighefi** ^ 
le muaiziuui. La IdOlewa riparò sub 
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la flotta, e la cavalleria diaperaa non 
si riunì che in Polonia. Tale vitto- 
ria diede un grande iplendore a) 
r>umc di Werner. Sulla piopntta di 
&tilzer, la società dei, Palrioilì fece 
Itattcre in onur suo una medaglia^ 
uella quale si leggevano queste pa- 
role tratte da Ovidio; lìes similis 
fìclae. In ima delle più belle sue 
odi ilamlcr cantiS la' liberazione del- 
la sua patria^ c Federico 11 fece bat- 
tere lina medaglia sulla quale si ve- 
deva il busto del prode Werner o 
quello del rnlunnello Heiden, con 
la città di Colberg, rappresentata 
sotto figura d'iina feqauiina assisa 
sulle spiagge del mare, d'onde esce 
un mostro per ghermirla, quando 
jin guerriero si presenta a salvarla. 
Kel l'jtji, Werner fu fatto tenente- 
l^enerale, con un canonicato di due 
mila scudi di rendita, che dircniilo 
era vacante nella collegiale di IVliu- 
cieu. Uiscacciato ch'ebbe gli Svede- 
si dalla Marca di llrandeburgo e 
dalla Pumerania anteriore , passò 
sotto gli ordini del principe di 
■NViirtemberg, ch'era incaricato di 
liberare la città di Colberg, assedia- 
ta per la ferza volta dai Russi. Uo- 
po di aver preso parte nelle penose 
cd infruttuose operazioni che si e- 
acgiiironO dinanzi a tale piazza, 
commesso fu a Werner di andare 
incontro al generai PUteu, che si 
avanzava dalla Polonia a caiumin 
forzato i ma fu sorpreso dai Russi, 
fatto prigioniero, e condotto a Koe- 
Uigslierg, dove rimase cattivo liao 
alU fine del itGi, e salito che fu 
Pietro HI al trono di Russia, lo fe- 
ce andare a Pietroburgo e lo colmò 
di onori e di doni. Le più stringen- 
\i a vantaggiose offerte non potero- 
no indurlo a condursi agli sbandi 
di quel monarca. Ritornò in Prus- 
sia j ed il re gli diede il comando 
d'uu corpo d'armata, col quale po- 
net^rù sino in Moravia. Ritornato in 
Islè^ia, assalì il maresciallo Daiin, 
il quale dopo di aver perduto tre 
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mille uomini e sette stendardi, fu 
costretto a sgombrare da Schweid- 
riitz. Tale impresa fu l'ultima di 
quella guerra. Fu fatta la pace, o 
Werner, ricolmu di benefizi dal re, 
visse ìd ritiro, e non ne usci so non 
nel 1778, per prendere il comando 
d’un corpo d'armata nella guerra 
della successìuDc di Baviera. Ritor- 
nato nella sua possessìnno di Pit- 
scLìn in Islesia, vi mori il a 5 gen- 
naio 1785, in età di settantotto anni. 

G— Y. 

WERNER ( Àbramo Lacdadio), 
uno dei più dotti niineralogi e geo- 
logi de'nostri giorni, nacque il i5 
settem. 1760, a Wcblaii sul Queiss, 
nell'Àlta Lusazia . Suo padre, di- 
rettore d’ima fabbrica, gli dirde de* 
minerali per balocchi, di maniera 
che incominciò in alcuna guisa o 
Conoscerli prima delle lettere dell’ 
alfabeta Ebbe la sua prima educa- 
zione nella scuola'dell'ospizio degli 
Orfanelli di Bunziau in Islesia, e fu 
mandato in seguito alla celebre scuo- 
la dello miniere di Freyberg in Sas- 
sonia. Destinato venne ad entrare 
nel corpo delle minierò, e siccome i 
regolamenti delia Sassonia esigono 
che per esservi ammesso coiivieo es- 
sere licenziato in diritto, studiò per 
tre anni la giurisprudenza neiruni- 
Tcrsità di Lipsia. In tale città e nel- 
l'elà di ventiquattro anni(nel 1774), 
pnblicò il suo Trattato dai carat- 
teri dei minerali, dove propone per 
la descrizione di tali sostanze modi 
di dire metodici c precisi, di cui 
l'espressiuni variate bastano a spie- 
gare in ima maniera costante tutte 
le qualità sensibili di essi. In ciò 
rendevnsi benemerito della m inera- 
logia in modo analogo a quello con 
CUI Linneo giovato aveva alla scien- 
Z.v dei veget.-iliili colla terminologia 
spiegata nella sua filosofia botanica. 
Tale opuscolo di pochi logli ha pro- 
dotto una rivoluzione nella mìnerz- 
lugia j nondimeno fu conosciuto 
laidi fuori di Germania. Soltanto 


Digitized by Google 



W E R 

tUl 1790 nc fu fatta una traduzione 
tn lingua francete da Picardet, per 
cura di Gii^ton-Morveau. Eletto, nel 
<775, aggiuhtn alla cattedra di mi- 
tieralogia di Frejrberg, ed iipcttore 
del gal)inetto, \Terner ebbe i mezzi 
più opportuni di eitondere le tue 
Vedute e propagarle. Il calore che 
liicttera neiriniegnare, il zelo ebe 
mostrava per l'istruzione de'tuoi al- 
lievi, gli procacciarono prontamen- 
te numerosi ed entusiasti discepoli, 
i quali si affrettarono di diffondere 
le di lui dottrine, facendo entrare 
nelle loro opero lo nuovo ideo che 
loro comunicava ciascun anno ne’ 
suoi corsi. Egli scrisse poco. Una tra- 
duzione della iWincralogia di Crou- 
stedt nel 1780, ed il catalogo del ga- 
binetto particolare di Papst d'O- 
faaim, nel 1791, furono lesole ope- 
re nello quali introdusse delle de> 
scrizioni fatte secondo la tua Ter- 
minologia, e nello quali fa conosce- 
re occasionalmente i suoi metodi di 
distribuzione. Comprendeva tali due 
oggetti sotto il titolo d'Orittognosia. 
Zia cognizione delle posizioni ri- 
spettive dei minerali nella crosta 
del globo, e ciò che te no può con- 
cbiudere relativamente alle epoche 
della loro origino, formano un altro 
ramo della scienza da lui chiamato 
Geognosia. Ne presentò le prime 
basi nel 1787, in un opuscolo inti- 
tolato Classificazione e descrizio- 
ne delle montagne, e ne trattò a 
fondo uno degli articoli più impor- 
tanti, nel 1791, nella sua IV'uova 
teoria della Jorniaziane dei filoni, 
cb'è del pari di pochi fogli. Uopo è 
dunque ricorrere alle opere dei suoi 
allievi per istruirsi pienamente del- 
l'andamento graduale delle sue idee 
e delle sue scoperte. Le principali 
anno ; in tedesco, quelle di Karsten, 
Wiedemann , Keuss ; in francese , 
quelle di Brochant di Villiers e 
Dsubuisson ; in inglcie, quella di 
Jatneson ; in italiano, quella di Na- 
pioat j in danese, quella di Wad, 


ec., ec. Werner ò stato sommarneÉ^-' 
te utile airOrù/ognoria o alla m?- 
neralogia propriamente detta col ri- 
chiamare l'attenzione sopfa nnamof- 
titudine di caratteri troppo negletti 
nello studio delle sMtanze minerali, 
e col far conoscere per tale via 11 ri 
numero considerabile di specie inte^ 
vessanti che nessuno aveva descritta 
ni tampoco osservate prima di lui, di 
dello quali risultò che alla chimi- 
ca porsero composizioni particolari. 
Nondimeno si può opporgli di aotl 
aver messo nel grado che gli conve- 
niva lo studio matematico dei cri- 
stalli e la composizione loro mecca- 
nica, di cui la scoperta ed il perfes 
zionamento hanno reso immortala 
Hauy. Divide Werner il regno mi- 
nevaio in due grandi parti , i mi- 
nerali semplici, e le rocce o massa 
composte di minerali semplici; ri- 
guardo ai primi tiene ferme le soli- 
te classi di pietre, di sali, di combu- 
stibili c di metalli. Nello pietre sta- 
bilisce i generi dalle terre di ebe vi 
domina il carattere; gli acidi deter- 
minano i generi dei sali ; o riguar- 
do ai metalli è il regolo quello ebe li 
fìssa : ma quantunque tale distribu- 
zione abbia una chimica apparen- 
za, l'autore risguarda spesso, alme- 
no quanto alle pietre, i caratteri e- 
steriori piuttosto cho la composizio- 
ne. Cosi lascia insieme sotto il gene- 
re magnesio tatto le pietre untuo- 
se, benché molto fra esse contenga-' 
no più argilla o selce che magnesia. 
Spinse tale regola si oltre, che si o- 
stinò sempre a classificare il diaman- 
te fra le pietre, ad onta dell'espe- 
rienzo lo quali provano che talo 
gemina altro non è che una cristal- 
lizzazione di carbone. Può- essergli 
scusa la circostanza che lavorava par- 
ticolarmente per pratici minatori, i 
quali non potevano nò dovevano in- ‘ 
nalzarsi a tutte le sublimità della 
scienza, c che Io scopo suo princi- - 
pale era di apprestar loro mezzi fa- - 
cili d'imparare a conoscere i pntno- 
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to»i oggetti della loro «rie. Nella 
Geognosia, la gloria di Werner è 
meno contraitata . Egli lo il 
|>rinio, che aegiiendo sino nelle- par- 
ticularit.’i un ordino di oiterTa^ionl 
che Palla*, de Sailgaure e Delue , 
non avevano in alcun modo ae non 
indicato all’attenzione dei n.aturali- 
éti, ha innalzata la teoria della terra 
hi grado di acienza positiva , apn- 
giiandola dei fantastici sistemi on- 
de fu per tanto tenipo compósta; Ea 
alia distribuzione delle rupi posa 
Siiirantetiorit.'i loro relativa, che è 
determinata dal loro giacimento. Ija 
rocce prirhitive portano tutte lì al- 
tre e non contengono reliquie di 
horpi organizzati. Vengono poscia 
Io rocco di transizione che formano 
Un trapasso dalle prime a quelle 
della terza classe che si chiamano 
fltratìfurrai, poiché sono senipro a 
Strati. La quarta classe si compone 
di strati d'alluvione formati più re- 
centemente, ed i quali continuano 
anzi ancora a formarsi. Nello quat- 
tro classi, l’antoro assegna con molta 
giustezza il suo luogo aciascun.a roc- 
ti.i particolare, e si pnò diro che da 
osservazioni fatte in un paese non 
poco limitata ha indovinato l'ordine 
di soprapponimento che riscontrato 
ai è quasi generalmente su tutta la 
terra. Ispirazioni di tanta fecondità 
sono il vero carattere deU’ingegno. 
Attribuiva la maggior parto delle 
rocce ad una cristallizzazione a pre- 
cipitazione avvenuta in un liquido, 
ed estendeva tale teoria anche ai ba- 
salti ed altri marmi che l'opinione 
gencralein addietroattribiiiva al fuo- 
co dei vulcani. Ne risultò una guerra 
piuttosto vìva tra ì mincralogi, guer- 
ra elio produsse una midtiliidine d’ 
opero polemiche ed eziandio salirÌJ 
che. Gli allievi di Werner , sotto il 
nume di iVelliinisli, vi trattavano 
con molto disprezzo quelli che chia- 
tnavano f'ulcanistì , i quali conti-' 
Duavano a risgiiardare il basalto co- 
nte UD ptodoUo dei vulcani, Sem- 
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lira per altro che i Netlunisti noO 
abbiano riportata la vittoria; e pa- 
recchi di quelli rhe hanno sostenti- 
té tale sistema con più calore rie- 
der dovettero al sistema contrario^ 
soprattuilo quando hanno avuto oc- 
casione di studiare l'Alvergna, pae- 
se in cui Uesmarets ideato aveva' il 
sistema del vulcanismo, e che sem- 
bra di fatto darne convincenti pro- 
ve; però che in mille siti i basalti 
vi si trovano aU’estremlfà di longhe 
colate di live che partono da crateri 
ancora assai riconoscibili, qnantun- 
qùe estinti prima dei tempi storici. 
Nei «noi corsi Verner considerava 
in oltre i minerali nell'aspclto ebù 
mico, economico, é<! anche geo^jra- 
fico; e li distriiniiva nelle «ile rac-i 
colte dietro tali diversi ordini di 
considerazione. Studiali gli aveva ia 
tutti i suddetti aspètti con una sor* 
prendente «a(;aril.*i, e si afferma cho^ 
ne mostrasse rinfluenza sulle abitu* 
dini dei popoli, sulla loro storia e 
«Ino sulle fpuilità morali di essi, ia 
maniera tanto spiritosa, che i di lui 
discorsi in tale proposito atevano* 
aldina cosa di afTascinante per 1 ©-, 
menti piu fredde. Dioesi pure, 
se scrisse porhe opere ciò provenne', 
da nu’antipatia tutta singolare che 
aveva per l’atto materiale di scrive- , 
re, a tale che si er.a ridotto a non ri- j 
spendere mai .ille lettere che gli ve- ) 
nivnno indiritic , ed anche a noa 
leggerle, per timore di esser tenta- 
to di dar loro risposta. La sua rac- ■ 
colta di minerali era magnifica, e vi , 
si aggiungeva iin.i raccolta di cìtr- , 
qne mille medaglie greche e roma- 
ne. I meriti ili tale grande ininera- 
logo prezzali furono alla fine da tut- 
ti i popoli inciviliti; e già mentre 
viveva, il suo nome risnonava ovun- 
que si praticava Parto dello minie- 
re. Si recò a Parigi nel i^02, c vi 
fu accolto Con grande distinzione 
da tutti i dotti. L’accademia dello 
scienze lo aveva compreso nel nu-- 
mero dei suoi otto toci stranieri. A 
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(nantiitimu del suu puese, non Tallo 
mai accettare altro tervigio, malgra- 
do le brillanti ofTerte che più d'una 
Tolta gli iuronii fatte. Le diagraeie 
della SaHunia nel 1813 o l 8 i 3 io af- 
flicsero tanto profoDdaiucnte, che la 
alia tallite ne fu molto alterata. L)' 
allora io poi non fece altro che lan- 

f iiire, e morì il 3 o giugno 1817, a 
)reida, ove crasi recato con la spe- 
ranza di alcun aulliero. Bi'ittiger ri 
recitò la di lui orazione funebre, 
llitter disse il suo Elogio nell'acca- 
demia di Monaco, e l’autore del prc- 
aente articolo nell’ accademia delle 
acienze di Parigi. Uiccsi che abbia 
lasciati dei manoscritti in pronto 
per essere stampati. La tua prima 
«pera la Nuova teoria dei filoni, 
con la sua applicazione all'arte di 
lavorarti le miniere, è stata tradot- 
ta in inglese con ]fo'vl/’pendice, da 
Cb. Anderson , medico, 1809, un 
Tol. in 8.V0. Werner non fu m.n am- 
tnogliato. 

C — V — a. 

WERNER (FKiiEnico LuiGi ZAc- 

CAIiia) , poeta tedesco, liglio d'iin 
professore dell’ universit.ù di Koc- 
nigsberg, naci|iic nel 17(18. lu uua 
lettera indirizzata ad un suo amico 
egli fece un.'t specie di confessione 
delle aTTenturc e delle turpitudini 
della tua giovinezza ( 1). In età di 
34 anni, essendo a Koenigsberg, te 
ne fuggì con una donna piiblica , 
ed andò con essa di città in città, in 
un kibitlvc, alla maniera de'Zinga- 
ri , secondo la tua espressione. La 
sposò a Varsavia, 0 ritornò con essa 
a K.oonigsberg , dove comperò un 
poderetto che in breve rivendette 
per fungere un impiego prima a 
Pelrikau, poi a Plosk, Avendo avu- 
te delle provo <lell' infedeltà di sua 
nioglié ti scpaiò ila lei. Nel 179(1, il 
governos prussiano gli conleii un 
impiego nel governo di Varsavia. 

(l) BiaOtr jttr titttratitctft (/nttrtrsttang, 
(rniiais iBsj, 
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Werner narra, nelle tue confettio- 
ni, che viste colà in coinpaguia di 
male genti, ma che tuttavulta non 
fece torto a nessuno. L' istituzione 
d’una loggia di liberi iqiiratori gli 
offerte ruccotione di dedicarti alla 
franca muratoreria. Fu oratore del- 
la loggia, ed ideò di riformare tale 
istituzione , per la quale aveva un 
Zelo mistico, che prete un carattere 
singolare, in quanto che in seguita 
cercò di congiugnere 1« idee reli- 
giose colla muratureria, sperando di 
migliorare la razza umana con tale 
miscuglio, tuttoché corrotto omii- 
namente egli ttetso. Il tuo geuiu 
poetico si svegliò altresì in quell’e- 
poca. Nei suoi passnggi solitari, coni- 
pose una parte delle sqe poesie più 
osservabili, ’l’rovundosi in Itcensa a 
Koenigsberg, fu iudolto a .«posare 
la lìglia di un giudice, lu quale, liic 
egli, aveva avuto una legione dia- 
manti , e possedeva altresì alcune 
migliaia di iiuriuii fu, a parer tuo, 
un tristo uiatiimouio, senza amare 
e senza odio, Condiisso la sua secon- 
da moglie a Varsavia; e due soni 
dopo gli sposi fecero divorzio, la 
quello stesso anno, divenuto amante 
della lìglia d'iiii sartore polacco, la 
sposò. Era desta una femmina d on 
iinniaginazioiie tanto ardente, clic 
quantunque ti credesse poeta, altro 
non ora che ghiaccio rispetto a ìn- 
Ella morì alcuni anni dopo. Il mi- 
nistro Schroetcr, ch’era molto favo- 
revole ai liberi muratori , collocò 
Werner, nel i8uó, nei governo di 
Berlino; ma le guerre pbe soprav- 
vennero tra la I*riis»ia e la Er-tocia 
resero la di lui esistenza assai incer- 
ta. Per altro juiblicò successivameo- 
te in rpiel tempo le sue poetiche 
composizioni. Nel i8o3 diede 10 
luce a lierlino i Figli della valle,» 
i Tempieri in Cipro, poema parto 
di brillante fantasia, del quale era 
segreto scopo , come atsicuta nelle 
sue confessioni, di risvegliare >1 

Io de’U'beri muratori 0 di coouil'u.t' 
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re alU propaguziuoe della Chiesa 
invisihiie. La seconda parte^ publi” 
caia alquanto dopo, Iti molto iole* 
riare alla prima; detto sarebbesi cbe 
il retore sottcntcatp fosse al poeta. 
Il misticismo domina iu tale conti* 
Duazione. Produsse in seguilo pn* 
recebi componimenti drammatici: 
ia Croce nel mar Baltico^ JMarti- 
no Lutero y i8od, grande quadro 
drammatico^ in cui song dipinti be~ 
ne i tempi delia rilorma religiosn. 
7 ule coni po Dimenio rappresentalo 
sui teatri di Germania, malgrado U 
fnoltiludine dei personaggi e la lun* 
gbezza delTazioue, ita pure una tin^ 
ta mistica. Una traduzione <li À\Iar- 
tino Lutero y non cbe della Ct^oce 
nel mar Baltico , è stata inserita 
nelle laccriUa dei componimenli dei 
'/Volto Straniero. Allila ^ re degli 
\Juiii., tragedia rumaulica, e f^'^an- 
Buy regina dei barmati , non sono 
pregiale come il liniero. Il suo / r/i* 
tiquallro di febbraio^ tragedia cu* 
pH o inclodraminatica, in un sul aU 
to, nella quale la veudelta'del cielo 
u (a fatalità spinge una famiglia ai 
dtdilli i pili orribili, oiibe mulU vo- 
ga. Werner leriuinò il suo poetico 
arringo colla tragedia di Cunc^on- 
diìy nella quale il misticismo ricom- 
parisce con forza. ^el 1807 ai tro- 
vò alla lesta d* Interlacbcn nella 
Svizzera , nella società di mad. di 
Stael, e più tardi passò parecchi me- 
si a Coppct. La prefata celebre «ìon- 
na ha dato di Werner un giudizio 
lusinghiero nella sua opera della 
Germanitiy voi. 11, c«p. Avendo 
oUeriiita uua pensione dal principe 
primate Dalheig a b'rancforl, dopo 
<(t avere (^cotaÌ diversi luoghi, si re- 
cò nel 181 1 a Parigi, dove condusse 
una vita non poco dissipata, di iu 
passò a itoina, e vi abbiurò la gru- 
S denza do'protestaiili. Posctii, reca- 
tosi a Vienna, si fece prete, mon- 
tò per la prima volu iu pulpito in 
occasione del famoso congresso, a 
btto veuoc prisdicaiore di uua diA- 
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]« parocchie di quella capitale. Lo 
spettacolo straordinario d*un gran- 
de poeto protestante divenuto pre- 
dicatore cattolico eccitò una viva cu- 
riosità. Si correva in folla alle di lui 
prediche; e nessun predicatore eb- 
be ugual voga. Werner ha publica- 
to parecchi de'suui sermoni. Se nel- 
le sue poesie si trovò troppa religio- 
ne, io contraccambio, si sarebbe de- 
siderata nei suoi sermoni meno poe- 
sia : ma vi i'egna un tuono popolare 
ed un calore di espressione che do- 
vevano produrre molto eifetto. Pu- 
blicò parecchi opuscoli, nei quali 
coufutu le sue primiere opinioni ed 
i suoi vecchi seiitirneòti. Era entra- 
to nelfordine tlei liedentoristi ^ aia 
rujjpo presto i suoi voti. Quantun- 
que prete, fece ancora una tragedia, 
la JUadrc dei Jlaccabeiy Vienna, 
1820, singolare miscuglio <Ìi religio- 
sa ispirazione c di cumicu triviale. 
Compose dei pari delle |K>esie sacre, 
ijiH non piacquero. Tale uomo dav- 
vero sorprendente mori il 17 geu-* 
uaio i 8 a 3 . Volle essere seppellito 
nella tìMh di Euzersdurf presso 
Vienna. J.*asciò lu tegumento quasi 
tulli i suoi beni a pii istituti. La 
bizzarriH del suo carattere si mustr» 
intiera nella spezie di professione 
di fede da lui inserita nelle sue Con-^ 
Jessioniy scritte nel i 8 o 4 : n Io ri- 
guardo Gesù Cristo come il solo, co- 
me il più gran mastro della muraln- 
reria. Considero la iiiiiratoreria come 
intimamente legata aU'arto ed .dia 
religione, essendo tjucsta la madre, 
c le allre due sorelle. Credo cbe in 
vece d’ illuminare vieppiù rumuiii- 
tà , convenga disiiluminarla me- 
diante la comunità dei santi. Infon- 
dere nuovamente iiuu spirilo reli- 
gioso oell'iimauilà ^ì profondamen- 
te decaduta, è il «oU» scopo a cui de- 
ve mirare non solanicnte ogni libe- 
ro inui*atorc, ma ogni cilUidino al- 
tresì, ogni autore. Tale spinto reli- 
gioso è lina specie di poesia U più 
sublime c la più ucccsjaria; aessii- 
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no può fumo a meno: il roonJo ia* 
ttero dovrà penetrarsene tosto o tar* 
di ec. ** Dice ancora altrove : 91 lo 
ho fatte multe follie, ma non ho fat- 
to cose ignominiose. Mi sono reso 
infelice, ed bo desolata mia madre. 
Se taluno esclamerà nel leggere le 
mie Confessioni t \Terncr hi «n 
pazso, avrà ragione: ma se afferme- 
rà che Werner fu ua briccone, men- 
tirà. 

D— G. 

WEKIN'HER ( Gronoio ), consi- 
gliere del re di Ungheria e gover- 
natore di Saros o Scluarosch, nel se- 
colo decimoscsto, ebbe occ>isionc di 
esaminare le acque minerali e ter- 
mali che si trovano in copia nella 
contea di Iiips , vicina a quella di 
Saros. Avendo publicato, verso ran- 
no 1620, le sue osservazioni sopra 
tale soggetto, ed avendolo comuni- 
cate ad uno dei suoi amici, il baro- 
ne d’IIcrberstcin, questi lo persua- 
se a dare più estensione al suo lavo- 
ro, comprendendovi tutta l'Ungbe- 
ria, ciò ch'egli esegui leliccmente 
in un Trattato che si trova nell'o- 
pera Scriptores rerum htingarica- 
rum, Vienna, tomo i, p. 8'# 2, 

con f|ucsto titolo: Georgii ìf'^ernlte-* 
ri, consiliarii re^iSj et apud Saros 
praefecti y de admirandis HungU' 
riue iiqtiis Hrpomnematiotiy ad Cui* 
lonietìseìii edilioneni anni re- 

cognituni et eniendatutn. iNella let- 
tera che gli scrisse il barone d'iler- 
berstein, parla delle acque tenn.ili 
da lui vedute nel palazzo reale di 
Ofen, quan<!o vi si recò presso al re 
Uuigi, legato deirirnpcraltirc Mas^i- 
fniliano. Wernher, parlando delle 
fontane delle /piali r«cq»ia è perni- 
ctosa, dicof Le due più celel^ri si 
tn»varto nella contea di Saros, Si 
scaturiscono dalla cittadella ali cari 
sono governatore, e riescono nocivo 
non solamente agli uccelli , ma al 
bestiame che ne lieve. “ l/opera «li 
Wernher fu publicata altre*^! nel 
Com rnent. rer. moscov. di Ilerbcf- 
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«leiri , n nella Descript. T'arlitrìae 
<li iVlartion Brnaiowtki. 

G — V. 

WERINHFU (GiovAsKi Bai.das- 
5ARF., barone di), consigliere nella 
corte im|ieriale di Vienna, nato à 
Rotbenbnrg negli ultimi anni del 
secolo derimosesto, latto renne pro- 
fessore di diritto uell universilà di 
Wittenberg. Cbinmato a Vienna j 
nel 1729, vi mori il ii novembre 
1742. Tali! pnblicista accoppiava co- 
gnizioni profiinde in diritto od una 
lunga pratica, il ebo provano tutta 
le di Ini opere, le ijnali sonoi I. Se- 
leclae observationes Jbrenses, Wit- 
tenlierg, 1710, 2 voi. in 4 to; Jena, 
1767, 3 voi. in fogl.; Il Cotnpeii- 
riittm juris può Germani hodie- ac 
itnprimis SaxoneS in foro uluntur, 
Wittenberg, 1728, in 12. IVei rasi 
diflicili l’ópinione di Wernber face- 
va autorità in tutti i tribunali di 
Oermania. — W anaitEn ( IMichels 
Gotti fredo). nipote ilei preeedenta, 
nato l'ii deccmbrei7i6 a Nennkir- 
cheli, in Franconia, fece gli studi a 
Wittenberg, in cui si rese distinto 
come ripetitore in diritto. Fu chia- 
m.ato, nel 17(11, a, professare nell’ 
università di F.flangen, e morì in 
tale città il >3 ago.sto 179V ®'t" 

ture d’iin’opera stimata sulla giu- 
risprudenza, col titolo: Coinrnenla- 
lionet lectissiinae ad Digesta, im- 
primis ad illustrinm virorum Boeh- 
meri, ffeincccii et Ludovici coni- 
pendili, Fraiicloit e Lipsia, 1784; 
Erlangeri, 1779, 2 voi. in 8 vo. 

G— ey. 

WliRiVrCKF, o wfbmgr 

( ( la ISTI A -so ) , piieta tedesco. In 
mandalo airiinivcrsilà di Kiel, nel 
it> 85 . àlorliol, professore d'eloqiien- 
za e di poe>Ì3, il fjiiale dirigeva 1 dì 
Ini studi con affetto paterno, scor- 
gendo in Ini delle dispusizinni per $ 
la poesia, lo consigliò a dedicarvisi. ’ 
n Fsercilalcvi prima ncIiVpiwratVt- 
ina. Sino ad ora i popoli moderni 
VI sono poco riusciti. A Kami Itanmr 
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^Ito riforgfcre Virgilio, Tereniio 
^ Seneca j Marziale mance a tutti. 
Cià deriva forte dal non potere le 
lingue moderne aggiungere la brc- 
ritn della lingua latina. Nella tede- 
tea, avrete tutto tale atpetto parti- 
colari diflicultà da vincere II gio- 
vane allievo, tu tale proposito pcn- 
tando diversamente dal tuo mae- 
stro, volle provargli che il tedesco 
non cede nè in brevità, ne in preci- 
sione, a veriin'altra favella j tradiit- 
te due epigrammi latini, dei quali 
lo stile stringato pareva inimitabile. 
Incominciò da quello di Sanar.zaro 
sulla città di Venezia : Iriderai Ha- 
driacis f'enelam Ncplunus ìn'un- 
sf/r, ec. Dopo tali primi saggi, publi- 
cò altre brevi poesie. Terminati eh’ 
ebbe gli studi, andò a vivere in 
campagna, presso una dama la qua- 
le gli lasciava tutto l'agio di lavora- 
re, ed anzi gli proponeva argomen- 
ti di composizione. Recatoti in O- 
landa, io Francia, in Inghilterra, 
fu scelto dal re di Danimarca a suo 
residente jffUso la corte di Francia. 
Mori a Parigi verso il l'jzo. Werni- 
clie publicò in Amburgo la prima 
edizione delle sue Opere, col titolo: 
Epigrammi che contengono brevi 
satire, panegirici e soggetti mora- 
li ( in tcd. ) in sei liliri, Àtqster- 
dam ( Amburgo ), iGg7. Nel 1701 
publicò altresi in Amburgo una se- 
conda edizione in otto libri. Vi ave- 
va aggiunti quattro Idilli composti 
in differenti occasioni. In seguito 
diede alla luce uii poema epico chia- 
mato Hans Sachs, tradotto dall’ in- 
glese io tedesco, Altona, i 708. E' li- 
na satira nella quale mette in ridi- 
celo gli autori elle imitano servil- 
mente sino i difetti dei loro esem- 
plarL Tale produzione gli fece dei 
nemici e diede occasione ad alcuni 
serilli dall' una p|rte e dall' altra. 
Wernicke fece una terza edizione 
delle sue Opere, col titolo : Saggi 
l>oetici contenenti un poema epico, 
ilegnUilit, c degli epigrammi, in 
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dieci libri, Amburgo, 1704, io S.vo. 
L'autore così si esprime nella prefa- 
zione: n La benevolenza, con la 
quale il publicò, e specialmente u- 
na corte reale ( quella di Danimar- 
ca ) hanno accolto le mie poesìe, mi 
ha indotto a rivederle con diligen- 
za, ad accrescerle, ed a corredarle 
di note Il poema ài Hans Sachs, 
scritto in versi alessandrini, piibli- 
cato in tale edizione con buoni can- 
giamenti, è divenuto tanto popola- 
re in Germania, che parecchi do’ 
tuoi versi divennero proverbi. Bod- 
mer, che I* ha ristampato nella S114 
Raccolta di critica c di poesia, fu 
publirntore d’iina quarta edizione 
delle Opero di Wernioke, col titolo 
di Saggi poetici di lEernicke , 
contenenti degli epigrammi , un 
poema epico e degl' idilli, Zurigo, 
1749, in S.vo, e 17G3. Ramlcr uu 
fece una nuova edizione, col titola 
di Epigrammi di Cristiano IHer- 
ttiefee, con <jn?lli di Opitz e di ali 
cani altri poeti, Lipsia, 1781, in 
8.V0. Rodmer nella sua opera su 1 ’- 
Origine ed i progressi della criti- 
ca in Germania, dice: « Nel tem- 
po in cui Neukirchen cerc.ava di di- 
fundere a Berlino una deboi luce 
sulla critica, appariva in Amburgo 
un poeta dotato di.cognizioni pro- 
fonde so tale scienza. Wernicke 
non andava a tentone, come un uo- 
mo che va brancolando per le tene- 
bre : giudicava dietro princìpii fer- 
mi ed invariabili, ciò che prima di 
lui non si era per anco fatto tra noi. 
Considerava la poesia tedesca senza 
pregiudizio j diceva la verità senza 
ricercare nè favore nè applauso. I 
suoi epigrammi sferzano i notili 
poeti, il hello spirito allur dominan- 
te. Si può affermare ch’egli fu uno 
dei primi riformatori del gusto, 
che al suo tempo consisteva tra noi 
in una puerile imitazione dei F'rnn- 
cesi-e degli Italiani — Il detto 
Kamler dice nelle sue Aovclle crii, 
» Wernicke aveva studiato gli aolt- 
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cLi: era veriatu nella letteratura ilo- 
gl'Ingleei, de’ Francesi e degl’ Ita- 
liani ; arrebbe potuto esercitarsi la 
ogoi genere di |>uesia. Non essendo 
capace di sostenere un lungo lavoro, 
prescelse di prodursi in iiu genere 
soltanto elle per altro mostra il lìlu- 
aoi'o avvezzo a considerare i segreti 
del cuore lunano. I suoi epigrammi 
ingenui, piccanti, fermano l'atten- 
zione del lettorei Si rileggono, nè si 
lasciano se non dopo di averli impa- 
rati a mente. “ — La Nuova biblio- 
teca delle belle lettere, annuncian- 
do l’edizione di Werniclte pnblica- 
ta da Ramler, dice: « Werniclte si 
era creato da sè j aveva studiato gli 
antichi ed i moderni. I di Ini viag- 
gi e certe favorevoli situazioni nel 
mondo avevano contribuito a svilup- 
pare le belle sue facoltà. I di lui 
scritti fanno vedere che, senza co- 
piare , ricavava dal suo cuore , e 
dal fondo delle sue osservazioni. L' 
ilare sua indole cd uba certa morda- 
cità lo incbinarooo all’epigramraa “. 
— Mottinger nel suo Paralello dei 
poeti tedeschi coi Greci e Romani, 
dice : u Dopo Hagedorn ed Hallcr, 
abbiamo veduto apparire fra noi 
grandi poeti in ugni genere. In 
•Jiiello dell’ epigramma, noi collo- 
tcbiamo prima degli altri Logau e 
Wecnicke. Il primo ba maggior fi- 
nezza, questo maggior peso e forza. 
■ii sempre uguale n se stesso j e se 
uno di essi merita d'esser chiamato 
il Marziale tedesco, è sicuramente 
Wernicke. Non ha, è vero, i modi 
leggeri, facili, variati del poeta ro- 
mano j ma nell’ idee è molto più e- 
nergico. “ liessing ancb’egli date 
gli ha grandi lodi. Secondo Riiltner 
( Caratteri dei poeti tedeschi ), n lo 
spirito di Marziale riposava in Wer- 
oi'cke : e questi ba il vantaggio che 
si può leggerlo senz'arrossice, sen-* 
za incontrare nn'espressionc libera 
o di doppio senso. Aveva scrutati i 
misteri del more limano molto più 
profondamente di Logau j cd cssest- 
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do vissuto negli alti gradi della soci iv* 
tà, ha un tatto che a questo manca. 

I principali Epigrammi di Weroi- 
cke si trovano nelle raccolte di lel^ 
teratiira e nelle Antologie di Joer* 
deu, di Scliutz, di Haiig c di Weia- 
ser. 

G— V 

WERNSDORFF ( Amadio ), fi- 
lologo, naripie nel 1668 a Schoene- 
feld, in Sassonia. Compiuti ch’eb- 
be gli studi nell’ nniversilà di Vit- 
tenberga, entrò nell’aringo evange- 
lico, e gli fu conferita una cattedra 
di teologia, cli’egli sostenne eoo ra- 
ro merito. Le prime dignità eccle- 
siastiche furono la ricompensa dei 
suoi talenti u del suo zelo per la 
religione riformata. Mori il prime 
luglio 1729. Wernsdorff fu uno dei 
più zelanti partigiani dell’ortndos- 
sia protestante, cd ebbe frequenti 
dispute con nno dei suoi confratelli 
ohe voleva ristabilire I’ unione tra 
le chiese riformale. Oltre ad aleuné 
Orazioni funehri, fra lo ^uali quel- 
le di Cuur. Sam. Sebo r%fl cisch ( f', 
tale nome ), ed aringhe accademi- 
che, Wcrnsdorlf scrisse molte tesi 
e dissertazioni. Nella sua tesi sopra 
l’indifferenza in materia di religio- 
ne erasi proposto di confutare alcu- 
ni princtpii manifestali da G. Fed. 
Ludovici, professore neU'accademia 
di Giessco e dei quali la conseguen- 
zn immediata era di statuire f inu- 
tilità del culto esteriore. La voga in 
cui ella venne indusse l’ autore a 
rivedere il suo lavoro ed a svilup- 
parlo maggiormente. Lo ristampò 
col titolo : Drevis et nervosa de in- 
differentismo religionnm commen- 
tatio, Wittenberga, 1716, in 8.vo, 
inserita nel tomo 11 delle Disputa-- 
tiones IFernsdorfianae, e trad. in 
tedesco da Got. Cr. Claudius, Vit- 
tenberga, I73i, in- 8.vò, o >734, 
con un nnovo frontispizio. Nel lo- 
dare r opera di Wernsdorllf, Rei- 
mann gli appone di aver fatto im 
uso troppo frequente dell’ ironia in 
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un *ì grave argomento, e Ji etterai 
fritti leciti contro il suo orversario 
(lei motteggi lommamente frizzan- 
ti, e che mnl ai accordano collo api- 
rito di caritrV, baae del criitianeai- 
fno. Le nmsefoae Dissertazioni di 
Wernadorff aono atate raccolte da 
C. E. Zeibicli, Vittenberga, t^SS- 
87, 1 volumi in f(.to, precedute dal- 
la vita dell’autore. Le più interea- 
aanti auno ; del Cenao generale or- 
dinato da Augnato; Ricerche sopra 
Ar lollinarQ di Laudicea ( Vedi tuie 
nome ) ; dei Fanatici di Sleaia, e 
ipecialinente di Quir. Kiihlmann 
( f'. questo nome ); del Sabbato dei 
Gentili ; la Storia della Confessione 
d’ Augusta, vendicata da alcune cri- 
tiche recenti ; della Circoncisione ; 
dell’opera del' vero Cristianesimo 
di O. Arnd ( Vedi Abnd ); dell’ In-* 
differenza religiosa, e dell’ Autori- 
tà dei libri simbolici; dell’Origine 
e dei Progressi della riforma di Lu- 
tero ; dei Vantaggi della Riforma 
per la Chiesa e per lo stato ; dell’ 
impossibilità di ridurre ai principii 
della confessione d'Aiigiista i prin- 
cipìi della riforma di Calvino ec. 
Wernsdorff è il capo d’una di quel- 
le famiglie privilegiate, nelle quali 
i talenti sono ereditari. I suoi tre 
figli, dietro il suo esempio, si sono 
resi distinti nel doppio aringo del 
r insegnamento e dell’erudizione. 
WernsdorlT Amadio il maggiore, 
nato nel 17103 Vittenberga, fece 
gli studi in queir università, e vi 
fu dottorato nella facoltà di filosofia. 
Creato professore di letteratura sa- 
cra nel ginnasio di Danzica, otten- 
ne, in seguito, la cattedra d’elo- 
quenza e di storia, e li acqiiislà coi 
suoi numerosi lavori una riputazio- 
ne molto estesa ; la sua edizione 
delle poesie di Fileo ( Vedi tale no- 
me ) lo rese assai benemerito della 
letteratura greca. Aveva posto 1 ’ ul- 
tima mano a quella delle siringhe 
d' Hnerio ( Vedi Imezio ), che l’ave- 
va tenuto occupato a lungo, c che 
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doveva dargli nuovi diritti alla ri- 
conoscenza degli ellenisti, quando 
morì il z 3 gennaio 1774, in età di 
sessantaqualtro anni. Il suo lavorò 
sopra Imerio fu publicato soltanto 
sedici anni dopo la ina morte, nel 
1790 , per cura di G. Cristiana 
Wernsdorlf, suo fratello (1). Fra le 
altre opere di Amadio, ci contente- 
remo d'indicare : I. De conslilulio- 
num npostolicarum origine conira 
Citil. ff'liislon., Wittemberg, 1789 
in 4 -to ; 11 Disserlalio historica di 
Silverio et Vigilio PP. MM. et po- 
tissimum illius in hunc lato ana- 
lìtemate f in qua narraliones quae- 
dam Haronii cxaininantur , ivi, 
1739, io 4 -to ; HI De metempsy'- 
ctiosi yeterum non Jigurate, seti 
proprie intelligendo, ivi, 1741, in 
4 -to; IV Comtnentmio de regibuS 
crinitis Francorum Merovingicac 
slirpis, qua simul probatur num- 
tnos quoS vulgo got/iicos appella- 
mus, ad hosce reges referendoS 
videri, ivi, 174», in 4 .to. Rarissi- 
ma è tale Dissertazione. Non la co- 
nobbero gli ultimi editori della Bi- 
bliografia islor. della Francia j 
V De repuhlica Galalarum libèr 
singularis, ec. Nuramberga, 174?, 
in 4-to. Il dotto autore raccolse in 
tale volume tutto quello che la sto- 
ria potè somministrargli intorno al- 
l’origine, migrazione, governo eliri- 
gua della famosa colonia di Galli 
che fermarono sede nella Frigia 
settentrionale sotto il regno degli 
Attalidi, e sono noti col nome di 
Galati. L’autore vi ha messo molte 
ricerche e molla erudizione. Havvi 
un buon ragguaglio di tale opere 
negli Acta eruditor. Lipsien^., an- 
ni 1748, 675-85 ; VI Commentalio 
historico-critica de fide historica 
libroram Rlaccabaeorum , qua 
Froelichii annales Sjrriae, eorutn- 
que prolegomena ex instiiuto exa- 

(1) E non gii dj £rn«tto Fedenco, come 


Digitized by Google 



ao8 W E R 

mittanlur, ec., Ureilavia, io 

4.to. E' lina solida cuurnlazione di 
alcune arrischiate usserziuui del pa- 
dre Eruelich, negli Annali di bina. 
Il padre Froelich s'era tirato addos- 
so tale formidabile arvenario, criti- 
pando l'opera di suo fratello ( Erne- 
sto Federico ) sullo F>nti della sto- 
ria di Siria. — WEKNSDunf ( Erne- 
sto Fefierico ), fratello del prece- 
dente, nacque nel 1 ^ i8 a Wittcm- 
berg ; studiò in tale città, poscia a 
^ipiia i entrò nel iniuisteru evan- 
gelico, fu dottorato e fatto professo- 
re in teologìa neiraccadcmìa della 
sua nativa città, c muri nel 1^81. 

principali sue opero sono: I. 
Epistola lie riiii siernutantibus /io- 
ne precandi, Elpvla, fjttt, in In j 

II De Septirnia Xeiiobia, Paliiij - 
peiiariim Augusta, ivi, l'jii, in 
4.to. E' una dotta storia della cele- 
liié Zenohia ( Fedi questo nome ) j 

III De fontibùs Uisturiae Sj-riae 
fn libris Ulaccabaeorum, ivi, 1^48, 
in ItXo. Vedpto alihiaiiio testò conio 
Froelich osato avendo di criticare 
tale opera fu confutata caldamente 
da suo fratello. Veggasi per maggiori 
particolari, la Nuova Germania dot- 
ta ( Neues Gelehrfes Dcutschland ), 
tomo XXI, pagina l 3 o. 

\V-s. 

WERP ( C*at,o ), gesuita, nato 
verso il iSqi in iiu piccolo canto- 
pc chiamato Cuudros, che fa parte 
del- vescovado di Liegi, e di cui lu 
città capitalo è l^uy, entrò nella 
compagbia di Gesù a Tournai nel 
l6ts. Compito il noviziato, i tuoi 
superiori lo impiegarono nell’ inse- 
gnamento. Professò umanità e ret- 
torica in Fiandra ed in Boemia con 
molto grido , e continuò a soste- 
nere tali incuinbenze nella tua pa- 
tria, quando gli ordini do’suui su- 
periori ve lo richiamavano, aggiu- 
gnendovi la predicazione e l'eserci- 
zio deir ecclesiastico ministero. Il 
suo zelo e la sua carità erano senza 
lìmiti i nè v'era ustaculu che lo ri- 
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buttasse quando trattarati di far del 
bene, o di riparare a del male. Ne 
fece prova in occasione d' una tus- 
laltia contagiosa, che si manifestò a 
Uinant, città del paese di Liegi, 
Parecchi dei suoi cohfratelli v'era- 
no periti vittime dei(Zelo loro per la 
cura dei inalati. Tale cupsiderazio- 
110 non distolse NVerp dal tottea- 
Irar lofo in tale pericoloso ulicio, 
Alfrontù egli il periglio, e non psr- 
|ì dalla citta se prima non fu cessa- 
to il llagello, Amava i poveri ; ed 
essi erano soggetto delle . più alfet- 
tuose tue cure. Povero egli pure, 
cd umile religioso, che nulla aveva 
da dar loro, raccoglieva le limosino 
delle ricche persone che conosceva 
e le distribuiva a'suoi cari indigenv 
ti. Nel provedere ai bisogni del cor- 
po, nou tra6curnv.v quelli dett'ani- 
ma. Le tue distribuzioui erano sem- 
pre accompagnate da istruziuui pie 
e da esortazioni che non erano in- 
fruttuose. Visto due anni occupato 
di tali caritatevoli curo in un ospi- 
zio destinato a ricevere poveri in- 
fermi, Se gli rimaneva tempo, lo 
inipiegava nel coltivare le lettere e 
matsìme la poesia latina, per la qua- 
le aveva il dono di grande facilità. 
Lasciò ; I. Piarum lacrymarum in 
quatuor Jbntes seu totidem libros 
elegiarum divisarum cum rhyll^^ 
ntis, ad calcem singularum. Colo- 
nia, 1O40, in 18 ; l\. De rapiu man- 
resano s. Igiiatii de Loyola, poe- 
ma epico in quattro libri, Anversa, 
i8.'s 7, riprodotto nel Parnassus so- 
cielatis Jestt, Franefort, 16Ò4, in 
4 .to i IH Magdalena poenitens , 
exulans, auiuiis, elegiarum tribus 
libris expressa , Leida, 1687, in 
18 j poemetto sulla Maddalena che 
non manca nè di grazia nò di ele- 
ganza, di cui Soutliwell, storico del- 
la Società, obliò di far menzione. 
E' dedicato ad Ambrogio di Frai- 
ncs , abate di Saiut-Corneille , o 
Beaii-Rcpairc, deH’ardinc dei -Prc- 
monstralensi, nella città di Liegi^ 
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ebe Werp cbimna il «uj flfectn ue, 
rii|>|iretent«Ddolu cuinu nilluro del- 
ie lettere e protettore geucruiio di 
tutti quelli elle le ooltivaiio. Werp 
tuorì a lluy, ai 17 diccn>l>re itidti. 

L — V. 

WERT o VVERTH ( Giovativi, 

barone i>i ) , uno dei più releliri 
pai tigiaui del tecolu dcciiiiosetliiiio, 
nacque oel i 5 q^( nel lirabantc, a 
^ 91 ''uert, piccola città dalla quale traa- 
ae il nome. Entrato |>er tempo nella 
uiiliaia, dovette al dio coraggio iiu 
rapida avanzainentu. Parrò ipiiudi 
agli rtipeudi della Baviera, e dopo 
ia morte d' iVldriiigcr ( A'ei/i qiieato 
nume ), gli tucceoe nel comando 
, clelle truppe liavareti, c molta par- 
te ebbe nella vittoria riportata de- 
gl’ Imperiali a INordlingeii nel iGd^. 
iVlosto quindi contro lleitlelbcrg, 
a' impadronì d’iin tobborgo, e co- 
striute la citbi a capitolare ma non 
avendo potuto rendersi padrone del 
castello fi ritiiò all' avvicinarsi di 
lieriiardo di Weimar (P. Sassonia). 
INciraiino suuegueute ritolse Spira 
agli évedesi, ottenne contro di essi 
vari vantaggi, c si cougiiiuse al duca 
Ciarlo IV ( fedi questo nome ) in 
Lorena. Gasaion ( fedi questo nu- 
me ) gli fa tulle prime solTiire un 
aiuittro, ma egli nullaraeoo inter- 
cetta i convogli dcU'eteroito france- 
se, u« batte la retroguardia e le to- 
glie Ulta parte delle saluierie. I,a L>u- 
icna era tanto devastata che impos- 
sibile riusciva di larvi siirsisterc 
nu esercito ; Giovanili dì Wert po- 
se le suo genti nell' Alsazia alle 
stanze durante il verno. {N'ell'aprir- 
ti della campagna ( | 63 G ), si pre- 
senta dinanzi Liegi, la quale nou 
«rati ancora dichiarata per l' Impe- 
ratore ; ma tott'ad un trullo, con 
un esercito composto di Tedeschi, 
Ungheresi, Polacchi e Croati, piom- 
ba sulla Piccardia lasciala seuza di- 
fesa. La Francia stimò di veder ri- 
novarsi le antiche iuvasieui dei har- 
imri. ÌNuii audò guari che minacciò 
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Parlai, <ì I he gli abitanti spaienta- 
li rifuggirono nelle Province, dove 
rccaruDu lo spavento. L'entrata dì 
Gallar (fedi questo nume) nella 
Borgogna crebbe vieppiù il perico- 
lo ; ma r inaspettata lesisleuza che 
incuiitrò dinanzi Saint Jean de l>o- 
tne diede ai Parigini tempo di 1 la- 
verai dal loro spavento In poibi 
glorili ciiiqiianlaiiiila luuninì sono 
proali a marciare. Giovanni di W'eit 
noli islimò conveniente di uriiscbia- 
re una battaglia, ed abbandonò la 
Picardia portando seco un 1 icco but- 
tino. Kel 16^7 toghe agli Svedesi 
Ehcenhrristeiu ed llanan, e marcia 
contro il duca di Weimar, il ipiaie 
moveva in soccorso di qiiesl'ultim.i 
città. Battuto due volte da bdo 
principe, viene graveniento lei ilo 
in un terzo roinbattiniento. Appe- 
na guarito, Uiuvanni di Weit reca- 
si alfcserello dinanzi Ithiufeld, o 
coopera validamente .1 costringere 
il duca di Weimar a levarne l'as- 
sedio (16J8). IMentre gl'linperiali 
s’alli-grano ili tale villorla, il duca 
di Weimar li sorprende nel loro 
campo e fa prigiunii-i 1 1 ipialtro 
geim ali. Giovanni di W eri, ad un- 
ta delle sue istanze- per liinunein 
in Germania, fu mandato a Parigi, 
doveri suo ai rivo produsse soniina 
gioia. Chiuso dappriuia nel castello 
di Viiiceuucs, non ebbe indi a po- 
co altra prigione che la capitale. ( 
Parigini cui fatto aveva tremare 
pochi anni prima, .accoirevnnu per 
vedere il fot midabile generale (1). 
Il cardinale di Hiclieheii gli diede 
nel suo iwl.izzo di Conllaiis una fo- 
sta, di cui il duca d' Orleans fece 
gii onori. Ad esempio del primo iiii- 
nislro, I grandi signori si fecero un 
pregio di piuciir.irgli ogni giorno 
nuovi dirertimeiiti. La prigionia di 

( I ) r.t* redouliible li-jii U«* Veri, 

Qui iOl.v Ini dtAII pn» SAIO V«Tt. 

di $c4if«u, r, ii, iu &ni. 
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Giovanni di Wert dorò quattro an> 
ni : vedeai però che nulla fu traicu- 
rato per rendergliela gradevole . 
iSolu nel i(ì4i cambiato venne con 
llorn, generale tredete, fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Nurdlin- 
gen. Riprese subito il suo cc^nando 
e buttò il prude Rantaau (A', questo 
nome) aTtidlingen. In conseguen- 
za di qualche disgusto determinò di 
passare ai servizio dell’ Austria, e si 
togiialò nel 164O neU'esercito impe- 
riale j ma non andò guari che tornò 
sotto le bandiere della Uaviera. Uo- 
po la pace di Westfidia, si ritirò in 
una terra che ottenuta aveva in 
Boemia qual ricompenso de' suoi 
servigi. Ivi mori esausto dalle fati- 
che, ai G settembre iG5z, Il suo no- 
me durò buona pezza popolare in 
Francia. Piii di cinqiiant'anni dopo, 
ricorre tuttavia nei ritornelli delle 
canzoni. Eravi iin'arin di tromba 
chiamata l' aria di Giovanni di 
Wert. Fedi la Romanza di mada- 
migella r Hòritier , nel Mercurio 
galante, maggio 1)02, ed il Diz. di 
Bayle. 

W— s. 

WESENBECK. (Pietro ni), in 
latino jy esenhecitis , detto il vec- 
chio, per distinguerlo da iin altro 
Pietro Wesenberk, soprannominato 
il giovane, è capo d’iina celebre fa- 
miglia di giureconsulti , c fu egli 
pure abilissimo nella giurispruden- 
za. iNatu nel 14B7, nei Paesi Bassi, 
atudiò primamente a Eovanio, quin- 
di a Parigi, o da ultimo in Anver- 
sa, duve sposò una ricca vedova. Fu 
poscia annoverato tra i consiglieri 
della città, e si rese distinto in tale 
carica per saggezza e per estensione 
di lumi. Mortai i& febbraio i562, 
universalmente compianto, massi- 
me dai poveri ai quali distribuiva 
considerevoli limosine. Di sedici fi- 
gli che avuti aveva dal suo matri- 
monio, tre salirono come giticecon- 
suiti in altissima riputazione. — 
Andrea di Wesenbbck, il primuge- 
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nito, nato ad Anversa nel iSiq, atsi- 
diò a Lovanio, e fermò stanza come 
avvocato a Biussclles, dove il sape- 
re c l'eloquenza sua non meno che 
la bellezza del suo aspetto e l'ania- 
bilità de'suoi modi gli fecero acqui- 
stare, insieme a luminose clientele, 
considerazione e ricchezze. Mori nel 
1669, in età di soli quarantadue na- 
ni. 'Tale immaturo hne attribuito 
venne aH'cccctso della fatica dagli 
uni, dagli altri ad un veleno propi- 
natogli da emuli invidiosi della sua 
gloria. — jyjalleo di Wesenbec.r , 
fratello del prccedeiito , nato ai a5 
ottobre lòdi , manifestò sino dalla 
più teucra infanzia una facilità stra- 
ordinaria d' imparare, e fu tino da 
allora applicatissimo allo studio. Di 
quattordici anni, compiuto aveva il 
corto del latino e del greco, c reca- 
vasi a Tiovanio per impararvi la 
legge. Licenziato nel i55o, si con- 
dusse in Francia, duve rimate due 
anni ad oggetto di perfezionarti 
nelle lingue, nella letteratura e nel- 
la giurisprudenza. Si recò quindi .a 
dimorare in Germania , o perchè 
stimasse di vedere colà maggiori 
vantaggi pel suo studio favorito, o 
perchè la credenza de'protestanti a 
cni crasi lasciato trarre in Francia, 
e lungi da'suui parenti cattolici, mo- 
tivo gli fotte, nel Belgio ed in mez- 
zo alla sua famiglia, di gravi dispia- 
ceri. Fu ammetto agli onori del dot- 
torato a Jena, ed indi a poco ebbe 
in tale città una cattedra di diritto. 
Ih quale tenne con lustro lino al 
1569, epoca io cui passò ncU'accB- 
demia di Wittemberg. Ivi insegnò 
con grido non minore, e vi godette 
un po'piii di tranquillità che a Je- 
na, dove i tuoi studi erano stati qua- 
si di continuo turbati da vani litigi 
con alcuni teologi. La tua riputa- 
zione, diffusa in tutta la Germania, 
gli procacciò i favori dell'elettore 
Maurizio di Sassonia, il quale lo e- 
lettc membro del consiglio privato, 
e quelli dell’ imperatore Maitimilia- 
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no IT, il qiinle rnn «liplonin «lato d.i latini; ma fo densi giudicare dall 
Praga, gli confermò nel iòti la ho- rpitalio che fece per sfc stesso pocis 
lùltà (Il che godeva nei Paesi Bassi,' prima della sua morte , e che può 
o lo fece nobile del l'impero. Wesen- leggersi nei libri sopra citati, ei non 
becls mori ai 5 giugno r 586 , con aveva talento di sorte alcuna per la 
grandi sentimenti di pietà, ma sene* poesia. Puossi inoltre consultare so- 
essersi formalmente spiegato iotor- pra .Matteo WrsenbecU , Freher , 
no alla sua fede. Se crediamo al S119 'J'Iteatr, eru/i., Zenmer, f'il.pro' 
/elogio funebre, stampato a Wit- fess. lenensium , lleimann , Hist. 
lemlierg, i 58 fj, fnl,.tu, tornò alla Hit. Germ., tet. \\\, cap. 4 , P"g- **• 
cattolica fede , cui non aveva mai — Pietro di WesEisaKcIt , il giova- 
abiurato al tutto, essendo anzi som- ne, nato ad Anversa nel i.‘i 46 , pro- 
prc statala dottrina di essa il sog- fessò pure il diritto a Jena, a Wiltem- 
getto delle sue meditazioni, l suni berg 0 ad Allorf, fu fatto consiglie- 
discendenti per lo contrario ndope- re aulico del principe di Cohuigo, 
rarono, in uno scritto ex professo, quindi assessore deil.i giustizia pro- 
di provare che morto era fedele ai vincialc, e mori a ('ohiirgo , ai z*7 
principii della chiesa luterana. Ta- agosto fGo?, in età di cim^uantotl* 
le pruhiema , che non si può risol- anni. È autore di nlcuoe AnnotÀ- 
vere mediante la lettura de* suoi zioni sulle Pnniletle , d’un Discor- 
acritli, poiché nessuno tratta di ma- so sugli affari dei Valdesi odagli 
terie teologiche, e lutti si riferisco- Alhigesi {Ornilo de fl'aldensibus 
no 0(1 un epoca anteriore al fatto et Albigensibus,et principum ordì-^ 
presunto, non fu sumeientemente nuinque prolestanliiimepisloUs bue 
trattata da Andrea Uaiichhar e Mi- pertinentibus), c parecchie altre o- 
cbele di Perre , ciascuno de* quali pere. La casa di Wesenhcclt acqiiH 
scrisse una Pila di H'escnbeck. Pa- stò poscia nuovo lustro nella perso- 
rscchie tra le opere di tale giure- na d’un altro iT/ntfeo di 'Vs.SENBF.r.K, 
consulto rimasero per luogo tempo nipote del giureconsulto di tale no- 
classiche, uè vennero poscia ofiiisca- me, che fu consigliere privato dell’ 
tu che in conseguenza delle nuove elettore di Brandeborgo , cancellie- 
nuzioni acquistate in progresso snl re del principato di Miiiden, cd io- 
diritto c dui fatti nuovi di cui non tervenne col titolo d’ ambasciatore 
cessò di farsi ricca la storia della le- plenipotenziario di Braodehnrgo al- 
gislazione< Ci limiteremo a citaror la sottoscrizione del trattato di West- 
I. Isagoge in libros ir institulio- falla (1648), ed ai trattati esecutori 
itum juris civilis; Il Commenta- di Norimberga. — Giovanni Wr.- 
rius in inslitutiones ; IH Paraliila sEnbkck, ministro protestante, nato 
juris sire Commenlarius in Pan- nel 1048 a Zayseohausen, villaggio 
dectaS et Codicem^ ristampato più nel,margraviato di Diirlath, allievo 
volte, e Comentato dai giureconsulti delle accademie di Strasburgo e Tii- 
muderni. La migliare edizione è hìnga, dove fu fatto maestro in arti 
quella di Colonia, iGS^, in 4 to. Vi nel iSG'J, fu poi aio'di p.irecchi gio- 
ii aggiunse la Vita dell’autore, scrii- vani gentiluomini, professore a ‘Tu- 
ta da Hatichbar o Porre; IV Prole- hinga, diacono e dottore in teologia 
gomena jurisprudentiae ( inseriti nel 1577, soprintendente e paroco 
nel Cj^nosura juris di lleiisser); V della città dì Goeppiogen nel 1679, 
Papinianus ; VI De jure empiii- soprintendente e primo predicatore 
leutico; VII Historica narratio de ad Cima nel i 58 z. Mori ai jg gin- 
inquisilione Itispanica. Paro che gnu 161 z, c lasciò alcnue opere. 
Componesse pure talvolta' de* versi P — OT.> 
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WEtìEEY (h vMCF.Li ), teolugu in* 
gleae, uau|iie od itjGa, d'uu miui- 
stro QUII cuuforaiitta , cli'cra «tato 
privato (lo'auui beaehcii a cagiuuo 
de'suoi «eatimeuti religiosi, baijiuo- 
le non pertanto io educato nella 
■tessa opinione; ma vi rinunziò, in- 
dignato della violenza con cui gli 
uomini di tale partito applaudivano 
all’omicidio di Carlo I. Fece i primi 
studi in una scuola privata. L)i la 
passò in Oxford, ed entrò nel colle- 
gio d'Exeter, in qualità di servitore 
(as a servitor) (i); tale nome si da- 
va a scolari poveri che ricevevansi 
sei collegi pei servigi che facevano 
ai maestri ed agli allievi meglio trat- 
tati dalla fortuna. Wesley nulla po- 
teva sperare che da sù stesso. Uuona 
condotta, cortesia, esattezza gli con- 
ciliarono la benevolenza di tutto il 
collegio; ivi compì gli studi, e vi 
preso il grado di baccelliere, senz’ 
essere cmtretto di ricorrere aU’assi- 
stenza di nessuno. Anzi avendo po- 
tuto recarsi a Londra mediante ai- 
cuoi risparmi, vi fu ordinato diaco- 
no, ed iudi a poco proveduto d'iin 
vicariato, cui lasciò per un iinpiego 
più lucroso, fuori della città. Vi tor- 
so due anni dopo , vi riassunse gli 
ufizi di vicario, e prese moglie. A- 
vuto un tìglio, la necessità di pre- 
vedere alle spese familiari gli fece 
pensare di procacciarsi altri mezzi, 
ilicorse alla penna, e compose alcu- 
ni scritti ebe diedero principio alla 
sua riputazione. Un tenue benefi- 
zio a South Ormesby , contea di 
Lincoln, crebbe il suo stato. Akmni 
partigiani di Giacomo li gli propo- 
sero di scrivere in favore di tale 
principe e del cattolicismo. Non vol- 
le. Anzi, io mezzo a de'corlìgiaui 
di Giacomo, a soldati e delatori, ar- 
dì predicare un sermone nel quale 

(l> In tem|.i aiidalt, Isic luu vV-rs anrhe 
a Parigi, nsi csìlsgi deU'univ.-i-itS ( Vtdi Iti- 
CMIK )> itscirtiiii» toveiitti iiu« 

che utilint'iilc ttrviioiio U tUioa c lo sU(u, 
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prendendo per testo il capo iii «li 
L).iuiele, vers. 17, applicava a Gia- 
como queste parole del profeta a Nu- 
bucodouusor: » O re ! non fa d’uu- 
n pu che vi rispondiamo su tale pru- 
n posilo. 11 Dio che adoriamo può 
n trarci certamente dalle fiamme 
» della fornace, e liberarci dalle vn- 
» sire mani. Cbe se non vuol farlo, 
n vi dichiariamo che non adurere- 
n mo nè i vostri dei, nè la statua d* 
» uro eh' eretta avete. “ Allusione 
che , attesa l' indole moderata del 
monarca, era più ardila cbe corag- 
losa; e di cui difiìcilc non aarehbo 
imostrare ja poca giustezza . Al- 
lorchò Giacomo 11 si ritirò in Fran- 
cia, Wesley scrisse in favore della 
rivoluzione, e dedicò tale scritto al- 
la regina Maria che aveva allora al- 
lora fitto scendere dal trono siiu pa- 
dre: ella ricompensò Wesley, facen- 
dogli assegnare la pieve di Epwurth 
(iGGd), ricco beuetizio che teuue 
per quaranta e più auui, ed a cui 
ella aggiunse iu seguilo la pieve di 
Wroute, sì quello cbe questa nella 
contea' di Lincoln. Nel principio 
dell’anno 1706, Wesley puhiicò un 
poema sulla battaglia di Blenheim, 
guadagnata dal duca di Marllm- 
roiigb. Il duca iie fu sì contento che 
fece eleggere Wesley cappellano d’ 
un reggimento. Un altro signore, 
iu occasione del prefato poema, di- 
visava di procacciare una prebenda 
all’autore. Ma Wesley era allora in 
discussione coi presbiteriani; e sic- 
come questi erano iu credito nella 
corte della regina .Anna, ebbe il do- 
lore di vedere per l’iDllueiiza di ta- 
li intolleranti religionarì, non solo 
impedirsi la riuscita dell'ultimo di- 
segno, ma di più rivucala la di lui 
, elezione a cappellano del reggimen- 
to. Come curato ed incaricato dell’ 
arnministrazioae d’ una parroccliia, 
Wesley teneva un’ esemplare con- 
dotta, ed adempiva i doveri di tale 
doppio glicio con molta esattezza. 
Sapeva combinare il dovere coi let- 
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terari «noi lavori e con lo «Indio dei 
lihrì «arti , negl* idiomi originali. 
Una delle principali toc opere è un 
comento del libro di Giobbe , che 
non iMcì «e non dopo la di Ini mor' 
tc, e fu «tampato, mercè un'ataocia- 
zione, con lu>su. E quatta l’ opera 
intorno a cui We«lejr dato aveva 
maggiori cure , confrontando il te» 
«to coi manoacritti originali e con 
le migliori edizioni ; penoso attlin- 
to , cui dopo no incendio che gli 
conenmò caia, biblioteca e carte, eb- 
be il coraggio di riprendere, sebbe- 
ne fosse allora afllitto dalla gotta, ed 
avesse sofferto un assalto di para- 
lisia. Fu aiutato in tale lavoro dai 
suoi figli e dal suo amico Mau- 
rizio Johnson. Avendo il portico 
ano talento conferito in modo più 
speciale alla riputazione e fortuna 
sua, non farà maraviglia che abbia 
di preferenza coltivata la poesia, he 
«ne opere in versi sono; I. La f^ita 
rii Gesù Cristo, poema eroico, 1698, 
in fogl., dedicata alla regina Marià, 
ristampata con giunte e correzioni, 
nel 1697; II Storia riel Secchio e 
A'i/oro Testamento , in versi, con 
33 o stampe di G. Sturt , 3 voi. in 
it, 1704. L'epistola dedicatoria pu- 
re in versi è indirizzata alla regina 
Anna; HI Capricci ossia Poemi so^ 
pra vari argomenti, i 6 g 5 , in 8.vo, 
ed alcune Elegie per la regina Ma- 
ria e [arcivescovo Tillotson, i 6 g 5 , 
in fogl. Tali poesie non sono stima- 
te, e vennero criticate da Garth ed 
altri scrittori. Wesley mori ai 3 o a- 
prile 1735. Whitebead fa testimo- 
nianza dei religiosi sentimenti e 
della rassegnazione cristiana che 
manifestò negli ultimi suoi istanti. 
Lasciò una numerosa famiglia, del- 
la quale però non vengono nomina- 
ti che due figli , Giovanni di cui 
tratta l’articolo seguente , e Carlo; 
ed una figlia chiamala Mehetabel, 
giovane letterata, maritata piuttosto 
male. Alcune sue Poesie sono stam- 
pate nel sesto volume del Poeticnl 
calendar. L — v. 
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WE8LEY (Giovanwi), figlio del 
precedente, e fondatore del metodi- 
cismo , nacque ad EpWorth nel 
1 ^o 3 . Pareva che la natura fatto 1 ’ 
avesse per esser capo di setta, anzi 
dicesi che sino da fanciullo ebbe 
qualche presentimento di divenirla 
un giorno. Sua madre gli fece suc- 
chiare col latte I* amore dei buoni 
costumi e delia più tenera pietà. Le 
letture che fece in gioventù creb- 
bero al sommo l* intensità di tale 
sUa inclinazione. Accuratissima fu 
la sua educazione nel collegio di 
Charter Hotise ed in quello del Cri- 
sto a Uxi'ord, che lo annovera fra i 
più distinti suoi allievi. Nel 1725 fu 
ordinato diacono da Potter, vescovo 
di Uxford. Da tale istante si dedicò 
Con tutto l'ardoro di ch'era capace 
allo studio della sacra Scrittura e 
dei libri ascetici. Tale studio gii fe- 
ce prendere la determinazione dt 
consacrarsi interamente a Dio. Non 
si può toltavin dissimulare che ma- 
nifestato non abbia di buon’ora il 
desiderio dj comandare, e non l’ali— 
bia associato alle pratiche della cri- 
stiana pietà , o piuttosto che non 
siasi giovato di tale mezzo per giii- 
gnere ai comando di che era sì va- 
go. l'anto ostentava di non frequen- 
tare che mediocri soggetti, alnlenn 
a lui inferiori, che uno de'stloi pro- 
fessori non potè far a meno di rinv- 
brottarnelo e di consigliarlo a visi- 
tare più spesso quelli che aveva- 
no riputazione di .lapere. ^esle^ gli 
rispose con un verso che Miltou 
mette in bocc.i di Satanasso, e che 
suona cosi: 

à 

Qni libtTo tnn fn ; betta, t un trono 

Xti baratro pr<tO€Ìgo a rtppi in citlo. \ 

Qualche tempo dopo la sua ordina- 
zione, nel 1725, andò a consultare 
un personaggio rinomalo per som- 
ma pietà, il quale gli disse: « Voi 
Vi desiderate di servire a Dio e df 
*s guadagnare il cielo; ricórdarcvl 
« che non potete servirlo da voi so- 
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lo« Trovale dei cuu)pi*^ni o fate- 
n vene; la Bibbia nou vuole reli' 

99 giuoe toliUria \Ve«ley proiiltò 
del coofiigUo j artUDse uel 1729, eoo 
$uo fratello Carlo, la ditezioue di 
quiudioi giovaoi che sludiavauo ku 
Oxford, priucipaliiicute U Bibbia, 
o coDgiiiiigttVano a tale dolce occu> 
paxione la preghiera, il digiuiio, la 
irUila dei poy.eii ed altre buone o* 
pere. ISon perdevano e««i un miuu* 
io, c coti uieUcvauo ili pratica quel- 
lo che Wtiiley doinaadava epcaóo a 
}!)io, cuu le scgueuti parole «6pre«- 
$c eoo fervore; n Signore, iiuu per- 
tncllete che viva inutile. L*uccu- 
pata ^ reguluLa li>ro vita li fece cbiu- 
^l8rc /ìfelodiili ; cd eglino )k)i a«- 
aun&ero apptmlo tale dcuuininuzio- 
pe, sebbene non los^e «lata data lo- 
ro che per tscliurno. l\cl 1 pre- 
se ttuu »c OiorgLp Wbitelìeld, e par- 
ti con Carlo suo fratello ed altii due 
piistionari per amUre a prodican! 
in America. .Messosi in reUziouu 
coi Moravi Milla nave che condotto 
^vevalo inlÀmcrica, iocòmiuciò ad 
astenersi dal vino e dagli alimenti 
tratti dal regno animale, vivendo 
piu ch'altru di biscotto c riso^ da 
ludi innanzi nou eljbe pure altro 
letto che il suolo. Liaccoinaudù per 
lungo tempo fusscrvauza del celi- 
bato^ mii si aniiuogiiù egli stesso 
nel 1749* ^^ 1 <! inali'imonio In sven- 
turato, c si sepalo dalla moglie. l«a 
canta di Wesley non aveva limiti, 
fjnaii tutto quello ebe aveva, distri- 
bullo veniva iu liniosinc. 6i è cal- 
colato che, nel corso di ciuifuanta 
anni, deve aver dato da 20 a 3 o,quo 
lire di sterlioi. 11 troppo ardente 
suo zelo, l arnarezza delle sue sati- 
re, e restrenia sua iutulIeraii/.H gli 
suscitarono do* nemici, per cui gli 
fu forzi, nel 1738, di tornare in In- 
ghilterra. Uopo il suo ritorno, latta 
couo&ceiizu col moravo Pietro Bob- 
Icr, couformò delìnitivamcute le as- 
semblee o Cappelle dei Melodisti, 
a bomigliauza delle Congregazioni 
tnorave. » 1 primi regolumeuU, se* 
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99 coodo Tniitore d'uua Vita di Oio* 
99 vanni Wealcy, inserita nel Cor- 
99 rispondetile f furono stabiliti iu 
9 ) obbedienza ai comandameoti di 
.99 L)io, trasmessi da san Giacomo, 19 
19 dietro consiglio di Pietro Boli* 
99 ler E perù vero cho Wcslcy a- 
veva pure consultato il c%nte di i^iu- 
zendoif, fondatore degli Hernihu^ 
lerSf coiniitiqne noi dica. !\oq poten- 
do ludurre gii ecclesiastici a secou-* 
dure le sue prediche, si fece assiste- 
re da Uici, di cui la più parte era- 
no molto iguoranti. incontrarono 
da prima grande op{>osizione per 
parte del popolo , ma linalinunto 
prcvat^cio. Ànnim/iaUisi una scis- 
sura tra la mclrupoli c le sue colo- 
nie, Wcfliley scrisse e predicò in la- 
voro del governo, uivulre Wliilc- 
iield difendeva la cuu»a dell' iiide- 
peudeuza^ in tale epoca il primo 
SI lo' lecito di ordinare, incdiautG 
l'iinposiztoue delle mani, de'prcdi- 
ci^toii, c di Consacrare un vescovo 
dcstimitu a dirigere la chiosa meto- 
dista d'America ^ condotta che bia- 
simata venne da parcccbi fra i suoi 
pHitigiaui . Nel 1741 si separò d.i 
Whilclicld, e due anni dopo dai 
Moravi, cui protesto che la creden- 
za di questi ultiiniera piuttosto mi- 
stica che londula sulla bcritlura ^ 
ebe non si curav/«no grau latto del- 
rabucgaziouc Ji sò stesso j che ave- 
vano una foggia di vestire partico- 
lare^ che estendevano la liberta cri- 
stiana oltre a ciò cb'è consentito 
dallo Spirito buuto^ die non erano 
abbastanza compresi deirutilità del- 
le buone opere ^ che Jimttavaoo le 
loro calila alle persone della pro- 
pria bcUii, cb oraiio cupi e segreti 
^ella loro coudoUa, uè pensavano 
che alla religione intcriore, affatto 
obliando la esteriore. La setta dei 
Melodisti faceva di giorno in gior- 
no nuovi progressi per cura deirin- 
faticabilc Wcsleyj ma perdeva nel 
tempo stesso, causa le scissure che 
laccvansi nei ;inu seno ( /'edi Wui- 
TkFibLO ). Il foudatoic uuu cessata 
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<n prcdicfire e «crirere. Vuoisi che 
abbia predicato cinquantamila vol- 
te. Mori ai } marso 1191, in età di 
ottantotto anni , con riputazione 
d'uonriu virtuoso, che avuto aveva 
vaste idee, straordinaria energia, 
infaticabile zelo e grandi talenti. 
r> Subito dopo la sua morte, dice 
n Tautore della Storia delle sette 
m religiose, molti fecero la specula* 
n zioiie di scriverne la Vita. Per al* 
» quanto tempo si bandivano alla 
» porta delle cappelle dei fratelli 
r> quattro diverse t'ite del giusto 
n Wciley, ed ogni banditore asse- 
ti riva di aver la vera, il che mette* 
n va in sommo imbarazzo i fede- 
M li (1) Ciò appunto impedisce 
che prolunghiamo la presente no* 
tizia, temendo di dar per fatti in- 
contrastabili i sogni di qualche set* 
tarlo. Il sistema religioso di Wesley 
è dicbiarito nella sua Vita da uno 
dei compilatori del Corrisponden- 
te, nella Storia delle sette religio- 
se, tomo primo, e nel nostro Com- 
pendio storico del Metodismo, Pa- 
rigi, 1817, inS.vo. Aveva egli sti* 
filato di dover conservare i trenta* 
fiove articoli della Chiesa anglica- 
na, ma con eccezioni e modificazio- 
ni ; come, p. e., sul decimoseltimo, 
dove insegnava il puro arminiani* 
fcmo. Quanto al culto, aveva rove- 
zciato al tutto quello della Chiesa 
stabilita per istituire una liturgia 
di sua fattura, che non praticasi og- 
pidì. Notansi fra i suoi scritti ; I, 
Il Papismo esaminato di sangue 
freddo, terza edizione , Londra , 
1779, in 8. vo. In tale opuscolo, co- 
me pure in parecchi altri publicati 

(l) G. piiblirh n.) 1791 

jnoris di G. JTtaìty, 3 mi. in IV, G. While* 
h-»d ( /'•di qu-ilo nume ) nel i7()3-^8, 1» 

J'iKi di G. irtlky, ivucila t progrtui <Ul 
Jdat'ìdìimo, Loinlr;i, a lol. in 8.%o. G. Prie- 
Uley |inlilir!> nel 171)1 In UUrrt dì G. /ftllty 
t da'tuoi aitlifi, I *ol. in a.»o di 170 p.ig. De 
ulomo il rei. Enrleu .Moore mise in Iure U'I 
idat In /'ila di G. « C. //~ ‘‘‘yy. nun Memo- 
rie tuìU loro liiiaigliu, I rul. in B.rn. 
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da 'Vesley intorno al cattolicismo, 
rinvangò tutte le ingiurie, tutte la 
calunnio dei primi riformatori con* 
■tro il papismo. LWrIandese O’ Lea- 
ry, religioso francescano, confutò 
Wesley nei suoi Uliscellaneous tra- 
ets, Dublino, 1781, in'S.vo; Il 7 He- 
dicina primitiva, raccolta di rime- 
di semplici, facili e sperimentati 
in grandissimo numero di /nalal- 
tie, tradotta in francese da Bruyset 
con note di Rast, Lione, >772, in 
1 2 ; opera stimata, ma piena'df trat- 
ti bizzarri o spesso indecenti ; III 
Vari libercoli contro l'indipenden- 
za degli Stati-Uniti, e per giustifi- 
care gl’ iniqui provvedimenti del 
ministero inglese. Predetto aveva 
che i ribelli sarebbero stati coatret- ^ 
ti a sottomettersi ; IV Do’ Sermo- 
ni, in 8 volumi. Sono ben pochi gli 
stampati, in paragone del grande 
numero che ue aveva predicati ; V 
Un Sunto dell’ppera di Dutens, 
sulCorigine delle scoperte attribui- 
te ai moderni-, VI Pita di Toma- 
so JValsh, Irlandese cattolico, che 
divenuto era predicatore metodi- 
sta; VII Fila di Hayme, ucciso nel- 
la battaglia di Fontenoy; Vili Pi- 
stretto della Fila di madama Gnì* 
non c di «quella di Renty; IX Ca- 
rattere d un Metodista ; Londra, 
1795, in 8.V0; X Principii <Tun 
Metodista, Londra, 1796, in S.voj 
XI Natura, oggetto e regolamenti 
generali delle società metodiste, 
Londra, 1798, in 8.vo. Vedesi che 
tale materia dev'essere più d’ogni 
altra spesso trattata nelle sue opere 
volumiuoso ma poco accurate. Tutti 
i prelati scritti, con molti altri, i 
quali non sono per la più parte al- 
tro che discussioni con \t'’arburton, 
Middleton, Free, Taylor, ec. , furo- 
no uniti nella compiuta edizione di 
Londra, 1774, volumi intS.vo.— 
■WesLKY I Carlo), fratello minore 
del precedente, nacque nel 1708, e 
cooperò con lui alla fondazione del- 
la setta dei metodisti. Lo accompa* 
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tjnA ncllfl Giorg^io, torncS in Tngìiil- 
tprr.i, nel l^r!6, insieme ron un ge- 
tirrnle ilei quale era «cgrelariu, e 
reH'ice in patria a'IoperiS con ogni 
stilili» (li crescere il numero dei me- 
tiidifli. Predicò nelle città e nelle 
campagne con mollo gi^do,'- e mori 
nel l'jBB in età di otlànt'enni. Le 
eue opere son poco note. Un gior- 
nale del Metodismo si piiblica nel- 
r Inghilterra col nome di JF eslc^ 
yan !\1agazine. 

L — u — E. 

WPlSLf iV’GIliS. f', Vr.sLiNG. 

WK'?SKr«( Giovanni ), in lati- 
no // fiscllitt, dotto del secolo de- 
riinoqiiint» , nacque a Oroninga 
r verso Tanno i4ig. Variasi molto 
cui suo nome, che alcuni scrivono 
n.isiliiis o VT.issiljiis, ed altri invece 
Goc.sfortim o Gunsciertiiis. Alcuni 
letterati gli diedero pure il preno- 
itte d’Erminno; ma tutte le prcf.i- 
te variazioni, del rimanente facili 
a spiegarsi, sono altrettanti errori 
( f'edi Bayle, Dtz, crii., art. JVes- 
sei, nota K. ). Perdette di buon’ora 
suo padre ch'era fornaio, ed educa- 
to venne gratuitamente per carità 
d'iina dama che studiare lo fece con 
l'unico suo hglio. Ambedue andaro- 
no poscia al collegio di Zvvoll, c 
Wesscl vi fece tali progressi, che 
prima d'aver finiti gli studi fu am- 
messo ad insegnare piiblicaraente. 
Indi si recò a (jolonia, dove sospet- 
tato fu di eterodossi.-!, ma sali in 
grande rinomanza come filosofo e 
e»ms teologo. Alcune persone che 
iiitercssavaosi al suo avanzamento, 
lo consigliarono di recarsi ad Hei- 
delberg por darvi lezioni di teolo- 
gia. M i Wesscl, ottemperando a ta- 
le consiglio, non fece che un passo 
ioutile: gli statuti dell'accademia 
non cmicedevano il privilegio di 
professare la teologia che a quelli 
che erano stati promossi al dottora- 
to, uè conferivasi il dottorato che 
agli ecclesiastici. Wessel, dutermi- 


n.ato di non entrare, almeno per al- 
lora, negli ordini, partì da Heidel- 
berg e tornò a Colonia, donde po- 
scia non partì che per recarsi a Lo- 
ranio e Parigi II vano litigio dei 
Reali e dei dominali, complicato 
inoltre da quello del Formali, diri- 
deva le scuole da tre secoli. Il gio- 
vane filosofo non seppe sottrarsi sl- 
T impero delle scolastiche argnzia 
ellora in Voga; parve però che ne 
scorgesse la nullità, od almeno T io- 
sufficienza, perchè, dopo d'essersf 
messo fra i c.spi degli altri due par- 
titi, prevalse il Nominalismo, e se 
in legnilo non ai dichiarò formai^ 
niente contro tale sistema, lo scrol- 
lò tnttavia mediante forti obiczi>o 
ni. Ci pare anzi poco dubbio che 
finalmente sia caduto in un intero 
pirronismo, solito fine della filosofi- 
ca vita di quegl’intelletti ntdrnli, 
mobili e profondi, che adottano e 
difendono caldamente sistemi con- 
trari. La necessità di rispondere a 
mille obiezioni, l'abitudine di con- 
siderare in tutti gli aspetti l.v causa 
che difendono, ne svelarono loro in 
breve il punto offendibile, la piflfa 
segreta; Tocciiltano, la palliano de- 
stramente con sofismi; ma non la 
nascondono a sé stessi; e sovente, 
ncITistantc in cui un inabile avver- 
sario renilesi vinto, passano segre- 
tamente dal suo lato; e dopo di c^ 
sere divenuti cosi transfugi da piu 
campi, s'avvedono del vano risiil- 
tamento della guerra, non si b.it- 
tono più che spigliati, e vantano 
come Montaigne, lo scetticismo, 
il più morbido degli origlieli- 
Tale è senza dubbio la storia di 


Wesiel, il (piale per le per|>eliie suo 
critiche ed obiezioni montò il 
prannome di Magislcr contrada 
ctionis. F.I maraviglia come, in qud 
secolo tanto pedantesco rpiauto ve- 
ramente erudito, non gli sia ■•tato 
dato rpiello di Aristotelomiisl‘x; 
giacché pochi cr.ano i giorni, m 
cui non togliesse ad oppugnare 1 <• 
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►Tolo Jpì rilosotì delTetì (H mezio. 
i 3 rl rimnViriitr, tale iiiiclar.ia, lnn°i 
(lai riuscitali liiricsla citinu I» lii 
fiiìi tardi a Itaroiis, ^li couciliù «rn- 
iniratori cd amici. Il celebre Fran- 
resco della Rorerej allora generale 
dei Frali-H^innri, e poi papa col no- 
me di bisto IV, ai l’ero ano proiet- 
tore, lo menò acro al roncilio di Bn- 
ailea, ed in aegnito gli propose il 
piò rapido ar.'inzamento. Avido di 
sapere ipiant’era idegnoto delle ric- 
chezze e delle grandezze, Veaael ai 
contentò di domandare ima copia 
della Bibbia in ebraico cd in gre- 
co. — •• Perchè non domandate ima 
mitra, o qualche simile cosa? escla- 
mò il pontefice novello. — Perchè 
non ne Lo bisogno, rispose Wes- 
ael “. Qualche tempo dopo, il dotto 
Olande.se tornò in patria^cd ivi mo- 
ri ai 14 ottobre i 4 )i<J' I-a ana orlo- 
floasia era, fmebè viste, un proble- 
ma, del quale, ragionevolmente, 
ostcnevaai dal dare troppo chiara- 
mente la soluzione. Ala ai seppe 
rpial giudizio farne dopo la di Ini 
morte, leggendo i numerosi mano- 
ecritti che composti aveva, parte ae- 
condo le sue proprie idee, parte se- 
condo quelle dell'abate Rupert suo 
untore favorito. Tali compilazioni 
ed i comenti che vi aggiiignevn for- 
marono un tutto così voliiminosi(, 
che si irhiamnva mare magnum. K 
proli.ibile che in etae si spiegasse 
con molto riserbo e circospezione. 
Nidiameno la sua opposizione a pa- 
recchie opinioni della Chiesa ro- 
mana è abbastanza rilevata perchè 
in segnilo i protestanti gli dessero 
il nome di precursore di Luterò, 
ed immediatamente dopo la di lui 
morte la maggior parte dei suoi 
scritti venisse abbruciata da alcuni 
monaci piuttosto pii che illimiina- 
ti ; gli altri furono stampali poscia, 
n in parte o in totalità. I/ediziono 
firiiiceps è quella che fu fatta a lii- 
p-in ne) i5jz, col titolo di Fnrrago 
reruiii theoUtgicarum, con una prc- 
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faviune di Lutero, 'l'ale fnrcolla fiv 
riprodotta nell'anno snssegiiente a. 
Basilea, (In Adamo P(;lrii ma sol- 
tanto un secolo circa dopo fu publi- 
eata una edizione intera di tutto 
quello rh'era rimaso immune dal- 
r incendio, Oroninga, 1C14, in 4 -h>. 

( e non .Arnfl eim, come dice Vale- 
rio Andrea, Dibliolh. fielg., pagina 
849 ), ed Amsterdam, 1G17, in 4 l»< 
Tale edizione contiene 'Fractaliis 
de oraiiotie ; de cohibeiidis eogila- 
lionibuSi epislolue, ec. 

P — OT. 

WESSELING ( Pi KTKo), abile 

filologo, iiaiqiiR nel iCgi a Sleìii- 
furtli o Strnford, in Wcttfalia. Fero 
i primi studi in tale città, dove suo 
padre aveva Un onorevole impiego, 
e per tempo ispirò una vantaggiosa 
idea de'siiui letterari talenti. Uopo 
d' avere freijiientate le scuole per 
(piattro anni, sostenne un piiblic» 
esercizio sul testo di S. Matteo : 'J'u 
es l’einis, et super batic pelram, 
ec. I suoi genitori c malestri l'ave- 
vano educato nella religione rifor- 
mata, ed ei la professò sempre di- 
poi. Andò a continuare il corso del- 
la sua istruzione a Leida, dove sog- 
giornò due unni, e nel 1714 ncll'ii- 
niversità di Franeker in Frisia. Ivi 
si dedicò, nel 1718, nU'iasfgnamen- 
to delle lettere sacre c profane. I 
magistrati di Middlebtirg in Zelan- 
da l'attirarono nella loro città e l'im- 
piegnrono nella direzione delle loro 
scuole. Ivi esercitò, per due anni, T 
iificio di preccllort?. Di là si recò n 
Devenler, dove gli veniva offerto il 
rettorato delt'accademia. Quivi pro- 
fessò fioria cd eloquenza, due rami 
d'insegna mento cb'ciaiio allora spes- 
so uniti nelle scuole dei Paesi Bassi. 
Non fece però a Deventer più lungo 
soggiorno che a Aliddleburg. Fu ri- 
chiamato in F'risìa, e succcfse, ai rz 
marzo 1723, a Rungius(i), morto 

(f) Oifivanni rorr.iJo n:ilo iti 

WolfaUa ori di i;i ituaiu fu |iiurr%* 
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,di frrKO, il quale teuiito aveva una 
aimile catte<]ra di «toria ed eloquen- 
za a Franeker. Weiieliog ne prese 
possesso nel tempo stesso che si am- 
roettevano io tale ooiversità altri 
tre professori distinti ; Eineccio ( f'. 
questo Dome ), Veaema(i)e Mel- 
chioris (2). La dignità di rettore 
Cooferita venne nel a MC'csse- 

ling, il quale intervenne nell'anno 
susseguente ad un sinodo presliite- 
riano. Passati aveva dodici anni a 
IJranelter, allorckò nel i']iS5 gii abi- 
tanti^' Utrecht rinvitarono ad in- 
segnare fra loro storia, eloquenza e 
lingua greca. Ai i 3 giugno, prese 
sede in tale altra università, e ne fu 
k'etture nel i ‘}36 o nei 1749- Era de- 
siderato in Frisia : più volte soiicci- 
tato'vennodi tornarvi, massime nei 
1741 , quando Tib. ilemsterbuys 
( A', questo’nome ) fisciù Franeker 
é fermù stanza a Leida ^ ma a Wet- 
■eling piaceva Utrecht. Ivi le sue 
Incitinbenzc »i estesero luaggiormcn- 
te nel 174^ t incaricalo di dar lezio- 
ni di diritto naturate c di diritto pu- 
blico ossia di diritto romano germa- 
nico, aggiunse ai suoi titoli lettera- 
ri quello di dottore in giiirispriidcn- 
ss ; ed ai aC settembre di quell'an- 
no intraprese tale nuovo corso d'in- 
segoamento. JNcI 1750, commessa 


•ore a Niniega, {>ol a Franfker, dove moi\ ai 
ja gennaio X7*i3. F»--cc delle edirionì di Fevio 
fi d’Eliano, e qualche gimila al RationarinM 
/emporam di Pclaviu. 

(1) Ermaimu l'rnema, nato a Wilder^vaiik 
preiM Grotiin;*a nel i(ìii 7 s pruf- «*b teologia :i 
Franeker, dopo Vìlringa ( f'edi qu*-sio nome ). 
Ivi muti nonagenario n*-) ^7^17 • al« 

rune »ue di«»t’rlazioni in Ialino »ui libri del 
Vecchio e Nuovo Teviamerito. Coo)j>o»e paro 
una aiuria della Clii<Ha rriviiana ; tre ejiittole 
a We«»elirtg, Hcrnvterhnyv e ('annegietcr, kopra 
alcune lettere' di »an <M»*n»cip*. t. 

(3) Alberto Guglielmo M^fcàìorù, nato 
irei it>BS a H<*rborti, vi»»e una p^irlc della »ua 
giotcniìi a Ll'ii^sburg, «tudib la teologia .1 Fia« 
i»rkiT « ad Utrecht, e finalmente rintegoh. ro« 
me pure la »loiia ecrIr»Ì 3 «tira nella |»cfmliinia 
drlh- prvfale ritlÀ, dove mori agli 11 agovlo 
17311. E' autore di divverlatioui Ialine vopra 
tari atgooiciili di »K‘ra Icitcratuia. 
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gli venne raramiuislraaiono della 
biblioteca d' Utrecht^ e la società 
accademica di Harlem l'iscrisse, nel 
1735, nel ninnerò de'siioi membri. 
Morì nel 1764- La sua vita, dedica- 
ta tutta agli nfìici di professore ed 
a letterari lavori, non contiene altri 
fatò memorandi che la publicazio- 
ne delle opere sue. La prima produ- 
zione che messa abbia in luce è un* 
Aringa recitata nel 1723 per l'aper- 
tura del suo corso di storia, e ristam- 
pata nel 1724 e Fraqeker, in fogf, 
con un titolo che ne indica abba- 
stanza l'argoinento: De origine poti- 
lificiae Jominationis. Un altro di- 
scordo, clic usci nella prefnta città, 
c parimente in fogf, nel 1726, nou 
è altro che un complimento al prin- 
cipeGiiglicImo d'Orange Frison,clie 
a studiare recavasi nell' università 
in cui professava l’autore. Uno de- 
dicatoria in versi, ni principe stesso, 
precede i due libri d’Orrert'nziont 
diverse, che VVessuling mise fuori 
nel 1727, Amsterdam, in S.vo. È 
una raccolta di osservazioni filologi- 
che, nelle quali vengono rettificati 
o spiegati parecchi testi d'autori gre- 
ci e latini; Anacreoute , Sofocle, 
Euripide, Aristofane, Platone^ Iseo, 
Demoslene, Luciano, Appiano, Dio- 
ne Cassio, Sifilino, Stobeo ec.. Cice- 
rone, Orazio, TitO'Liviu, Frontino, 
Vitruvio, Petronio, Svelunio, Aulo 
Gellio, Aniiniano Marcellino, Sinn- 
maco. Ausonio, ec. Vi si nota pure 
la spiegazione di alcune medaglie e 
degli schiarimenti sopra certe stori- 
che particolarità. Tale libro scritto 
con una precisione che non manca 
di eleganza dà a divedere una sana 
mente, illiiininata da uii'erudiziono 
già molto estesa. Piiossi vedere nell* 
art. d'F.d. Simsun, che la sua Crona- 
ca generale fu riveduta , corretta, 
nrricebita di giunte o note, da Wei- 
seling, nel 1729 (Leida in fogf). 
Uno scrittore chiamato Gian Carlo 
(Joannes Cnio/iis ) composto ave- 
va in laliuo quattro libri di Mcuio- 
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rie e CornmcnlArì tull.i ipediziooc 
« COQclottik di Gaiparo Hublei dì Bi!> 
ly Della iieU'anuo i568 e dcì 

tiisseguenti. 'l'ali lil>rì erano rimasi 
mauoscriui : ^eaieliog ne fece una 
prima ediziooe nel ed iioa 

seconda nel culramhc a Lcmi«* 

%varde, in ^.to. bunu esse tanto più 
importanti, che parecchi particolari 
««(posti in quelle memorie non sudo 
per anche pabS.iti nella storia. Fino 
il nome di llobles e quello del suo 
storico S(>nu umes»t uei <Ìizionari e 
nella più parte dei libri che con- 
cernono gii annali e le turbolenze 
elei Paeiii Bas!>i. Meursio per 6 fece 
più Volte fuenziouedi tale capitano, 
che, impiegato dal duca (T^lha, co- 
mando Iti Frisia te truppe di Filip- 
pO II. Wesscling attendeva eonlein- 
poraiieamcntu ad mi altro lavoro: 
piiblicava a FraneUer mi voi. in 
8 .VO intitolato: l^rubabilium liber 
Dei trcnlauove capi di 
tale lih ro, clirri, clic non tono liiUi 
eegueuti, concei nono lu parulc ili M' 
cvaii^^elìsta cui Giuviinai : xal 6iì< 
t,r B Xojof, e non , coinè si vol- 
te Icgjjere : xntl Gtoù nv e Xa'yo;. Gli 
altri capi contengono cenni ed os- 
gervaziuoi sopra vari punti di lette- 
ratura sacra a pivifana, e potrebbero 
riguardarsi come un secondo tomo 
delle Osservazioni diverse, di cui 
abbiamo parlato. INul 1702 , Wesse- 
ling recitò l’Orazione funebre d’iin 
personaggio nominalo Siecou di 
Cossiinga, FraneUer, in fogl., e nel 
1735 iiu discorso d’apertura dello 
sue puHIiebe lezioni, ivi, in 4-('k È 
una ipi-cic d’ apologia degli atiidf 
atarici. Faceva allora la migliore edi- 
sione che abbiamo degli antichi iti- 
oèrori dei Hoinani, vale a dire, di 
quello che ha il nome d’Antonino, 
di quello di Gerusaleipine e d.e)}'o- 
pascolo di Jerocla {y. questo notoe) 
con le note di Simler, d’ Andrea 
Sebott, di Zurita, e con le sue pro- 
prie. Tale raccolta usci nel 1735, in 
4.U), presso Wetstein, ad Auisler- 
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dam. Un volume io S.vo, di 17.3 
pag., elio Wcsseling fece stampare 
ad Utrecht, nel 1738, dedicandolo a 
Ciac. Fil. d’prville , contiene due 
Uissertazioni, una sqgli acconti de- 
gli Ebrei, l’altra sulla pretesa corre- 
zione degli Et^angeli ordinata dall’ 
imperatore Auastasio, a quanto dice 
il cronicista Vittore Tunnuncnse (f'. 
questo nome ). Nel ricercare in che 
cosa consistesse presso gli Ebrei l’u- 
ficio d’arconte, Wesseliilg ha occa- 
sione di spiegare la greca iscrizione 
che viene dall’antica città di Bere- 
pice nell’Africa, e di dilucidare 
ipialche altro testo. Fa pure dimoi- 
lo giudiziose osservazioni suUa Cro- 
naca di Vittore, abbreviature, di cpi 
il soprannome ’/’unnonensis pare a 
Ini, come a nninart, che indichi li- 
na borgata africana, chiamata Xen- 
noiia u Xiinona. lu quel torno ap- 
punto, del 1 788, ristampa'vansi ad 
Aiii.sterdam i dodici libri d’Epistole 
del dotto spagntiolo Emanuele Mar- 
ti ( y. questo nome ), morto di poco 
tempo; Wesscling v’aggiunse ima 
pici azione, ed altre cose. Diede u- 
giiali cure ad un’edizione nuova 
delle Leggi atliche di Si'nm. Petitu 
fatta a Leida nel 1741 in fogl., che 
serviva per terzo volume alla Giu- 
risprudenza romana d’ Einecius; i 
preliminari e le note di che ^csse- 
liogio fò ima tale edizione confer- 
mano a prenderla istruttiva. Intra, 
prese poco dopo nii lavoro più este- 
so, e mise in luce, nel 1 745 c 46, ad 
Amsterdam, due volumi m fogl. con- 
teneuti tutto quello che ci rirpana 
della grand’opera di Diodoro Siculo 
( y. <|ucsto uomo ). Nel riprodurre 
lutti gli scritti in onore di tale sto- 
rico, le prefazioni d’F.nrico Stefano 
o di Rbodoiuann, Wcs.seliog v’ag- 
giiigoe altre osservazioni prelimi- 
nari e generali : fa sopra tutto cono- 
scere i manoscritti di cui s’è servito, 
quelli che ha esaminati in persona, 
quelli che furono coliazionati per 
lui da la Barre a Parigi, da Cucchi 
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n Fireiicp, da Giii!i. Anemnni n Ro- 
ma. Ern>i procacciate tulle le noie 
r.accultc da Dionigi Camnsat cbc di- 
vitato aveva di piiMicare un'edizio- 
ne di Diodoro, e giiigncva cosi a di- 
aceniere le lezioni più pure ed a ra- 
dunare le varianti notevoli che po- 
tevano somministrargli i manoscrit- 
ti più preziosi sia per antichità sia 
per correzione. Alla versione latina 
di Rhodomann, a tutto quello che 1* 
edizione del i6o^ conteneva in fat- 
to di note, tavole ed altri acccssorii, 
"VVessclingio univa tutte le perso- 
nali sue osservazioni, ed i risulta- 
menti di quelle di Panlmier di 
Ct-enlemcsml e di varidotti: profit- 
tava dei sunti di Costantino Porfi- 
rogenito , piihlicata da Enrico di 
Valois; raccoglieva tutti i frammenti 
fino allora stampati o indicati, com« 
presovi quello ch'era stato soggetto 
d' una dissertazione accademica di 
Roivin, nel 1710. In una parola, 
temeva tanto d* omettere qualche 
cosa che pose, in seguito ai quindici 
Kbri ed a tutti i brani di Diodoro, 
le sessantacinque epistole assai male 
a proposito attrihuite a tale scritto- 
V re. Le sei tavole che chiudono il se- 
condo volume indicano gli autori ci- 
tati nel testo greco, quelli di cui si 
spiegarono c corressero de'passi nel- 
le note o dissertazioni, la geografica 
denominazione di cui fa uso lo sto- 
rico, i nomi d'arconti e gli altri in- 
dizi cronologici cjic incontransi ne' 
suoi racconti, le materie che trat- 
ta, da ultimo le parole c le locuzio- 
ni che particolarmente ha impiega- 
te. Malgrado l'esattezza e la vastità 
di tale lavoro, redizionc trov’i cen- 
sori nei giornalisti di Trevouxj 
dicevano essi, che il nuovo Diodoro 
era un bellissimo libro di apparato 
ed un ricchissimo acquisto ; e non 
potevano tuttavia far a meno di an- 
teporre anche per lavoro tipografico 
redizione d'Enrico Stefano. Parlan- 
do i|e' cinque manoscritti conservati 
nella hihiioteca del collegio di (dcr- 
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moni ( ONÌa di Luigi il Cìrande ) 
volevano che Dionigi Camiisat, al 
quale erano stati comunicati, ne a- 
vessc trascurato due che, sabbcBO 
poco antichi, meritavano molta al-i 
tenziooe, e che prose avesse note 
molto inesatte degli altri tre. L'edi- 
zione di Wesseling fu tuttavia, dal 
I7&6 in poi, considerata come la 
migliore, almeno sino alla fine del 
secolo scorso. Essa fu riprodotta in 
quella di Due-Ponti c di Strasbur- 
go, che uscì dal 1798 al 1807 in nn- 
dici volumi in 8.vo, e che, accresciu- 
ta di dissertazioni di He^rne e di 
Eyring, contiene pure alcune lezio- 
ni più corrette e nuove varianti , 
somministrate da due manoscritti di 
Vienna, dei quali Wesseling non 
aveva avuto contezza. La aeric de 
suoi lavori letterari continua nel 
1748 con un Discorso in occasione 
della nascita d'iiii principe d'Or.in- 
ge (1), Utrecht, in fog,, e con una 
Lettera a Venema ( .'Vi pag. in 8,»o, 
ivi ) intorno ad una lettera di Pla- 
tone e massime intorno ad alcune 
linee della versione greca del Vec- 
chio Testamento, fatta d.a Aqiiil.i, 
di cui parve che si trovassero nei li- 
bri di Filone, seriltore più antico di 
tale traduttore. 11 principe Gugliel- 
mo IV morì nel 1751 : Wesseling 
ne fece l'Orazione funebre, che 
stampata venne ad Utrecht, in fog. 
nel I7,')i. Tale data ha pure la pre- 
fazione che mise in fronte alla Rac- 
colta lidie medaglie imperiali d'An- 
drea Mordi (/'. questo nome), Am- 
sterdam, 3 voi. in foo-, , c d'ona let- 
tera alleditore di I fioiie Cassio, in 
cui propone alcuno correzioni c 
spiegaziooi di vari passi di tale sto- 
rico greco ( /'. Rkim tiii'i; ). Inco- 
minciava egli allora ad applicarsi ad 
un’edizione di Erodoto, come ci fa 

fi) E' iJ'i-Z'' otii* fa rhlamalo Gn-!i-Iiov 
Arrig" Frìioii-, ilal q.ialo |i.lrl4ro alibiaino pia 
*o|irj, Ira sialo a lora allora ilirltiaialo iMlrt- 
dtr uri Ijij rol nomo 4i tàiigltriiiu* ^ 
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sapere io una lettera a Tib. Hem- 
steliiii, al ipiale iledicò nel l ‘]58 un 
aruluoie in 8.vo^ intitolato ; Oìsser- 
tatto Herodolea. Vedeti in tale dit- 
aertazione quanti libri u brani che 
non erano d’Erodoto, gli furono at- 
tribuiti, perebò lo «i confondeva 
con Erodoto, e persino con Erodia- 
no. Westelingio vi spiana puro al- 
cune difKcoltà gramaticali, storiche, 
cronologiche : è una serie miscella- 
nea d'osservazioai fìlologicbe in ge- 
nerale molto giudiziose, ma imper- 
fette e slegate. L'edizione d'Erodo- 
tu ( y. questo nome ) uscì nel 1 768, 
in fog. ad Amsterdam. Wesseling 
raccolte aveva le diverte lezioni dei 
migliori manoscritti di Parigi, Vien- 
na od Oxford : il cardinale Passio- 
ne! ne aveva uno molto prezioso 
del quale pare che non si fosso per 
anche fatto verun uso ; egli ne co- 
municò le varianti all'editure olan- 
dese. Questi profittando di tutti i 
prefati sussidi non ne usò tuttavolta 
ebe con circospezione , 0 forse con 
eccessiva diilidenza j temette d’aU 
lontanarsi troppo dallo lezioni am- 
messe e , per eotì dire, stabilite dai 
suoi predecessori : non ardì di ri- 
provare tutte quello che introdotto 
aveva Giacomo Gronovio, già suo 
maestro -, ed assai spesso invece d’ 
i nserire nel testo quelle ch'egli ap- 
punto anteponeva, le cacciò nel pro- 
spetto delle varianti. Duole tanto ri- 
serbo: ma tale timidità, che primo 
crasi egli medesimo rinfacciata, sen- 
za poterla superare, non è il più or- 
dinario difetto degli editori dei li- 
bri classici. Aggiunta aveva al testo 
greco, cosi riveduto, la versione lati- 
na di Lorenzo Valla, e, secondo l'u- 
so, multe note, quelle di T. Galle, 
Gronovio, L. Valckenaere da iilti- 
suo le sue proprie. La sua edizione 
di Erodoto è universalmente ante- 
posta alle pia antiche, ed a quello 
che furono publicate fra il 1 768 ed 
il iS^6, epoca in cui usci quella di 
bchvvcighacuscr, riconosciuta oggi- 
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di per migliore di' tutte. Non si 
stamparono che quaranta c più anni 
dopo la morte di ^csseliug otto pa- 
gine d'una delle sue lezioni fatta ad 
L'trecbt, certamente in uno degli 
ultimi anni della sna vita, pniebò 
Minard Tydmann nato nel 1741 v' 
interveniva ( Vedi Ttdmann ). Il 
sunto raccolto da Tydmann essen- 
do stato comunicato a Giovanni Lu- 
zac ( Fedi questo nome ), questi lo 
publicò come appendice alla disser- 
tazione di L. Gasp. Vaickenaer so- 
pra Aristobolo,Leida, 1806, in 4 -to. 
Tale ebreo d'Alessaodria ò di fattoli 
soggetto principale della lezione di 
Wesselingio, nella quale trattasi in- 
oltre delie poesie orlicbe e dell'i- 
potesi chimerica d’una versione gre- 
ca del Vecchio Testamento anterio- 
re a quella dei Settanta. I vari scrit- 
ti fio qui enumerati tutti io lingua 
latina, sono quelli publieati col no- 
me di Wesscling : V riemoet ( Athc~ 
nae Frisiaeae ) lo stima autore di 
alcuni articoli anonimi inseriti nel- 
le Miscellanee critiche di d'Orville, 
negli Atti letterari di Jena, ed in 
altre raccolte. 

D — N — U. 

WESSELY ( Hartwig ), cele- 
bre scrittore ebraico, nacajue a Co- 
penaghen nel 1728 di genitori po- 
co agiati. Di tredici anni, vale a di- 
re nell’età dell'emancipazione reli- 
giosa presso gl'israeliti, era già dot- 
to nella lingua e nella teologia o- 
hraica, ed in tale età incominciò a 
comporre la prima sua opera, Can- 
Nooul ( Giardino chiuso ), riputata 
per purezza di morale e di lingua. 
JNullameno la sfera delle sue occu- 
pazioni e della tua condizione non 
sarebbe stata probabilmente supc- 
riore a quella che ordinaria suol es- 
sere pei dottori ebrei, se gli avveni- 
menti seco recati non avessero trat- 
to da ogni parte considerevoli can- 
giamenti. Gli Ebrei, per si lungo 
tempo immobili c stazionari, inco- 
minciarono essi pure ad immìschiar- 
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li nel generale commoTÌmantn ; 
Mendeluobn , il prul'undo suture 
delle Ore filoiotÌGbe ( Fedi Mkn- 
Delssohn ), avuto aveva il generoso 
pensiero d' influire validamente e 
•alularnuente snlla sitiiacione intel- 
lettuale, morale e religiosa della set- 
ta nella quale era natu. Intorno a lui 
convennero da ogni banda dell’ Eu- 
ropa, quegli Ebrei che, sopravan- 
tfando in lumi la setta loro, recava- 
no alla società, la quale non aminet- 
tevali per anche nel suo seno, il tri- 
buto della loro istruzione e del loro 
amore per l'umanità j sia che distin- 
ti essendosi in una scienza speciale, 
tali Israeliti non giovassero alla cau- 
sa della sociale rigenerazione dei lo- 
ro correligionari che con l'esempio 
della capacità e del merito loro, co- 
me il medico Marco Hertz, il natu- 
ralista Ulech j sia che imitando l’e- 
sempio del maestro toro volessero, 
applicando t loro studi a tutte le 
eousidcrazioni che si riferiscono al- 
la situazione fliusofìca, morale c re- 
ligiosa della setta, influire più diret- 
tamente c generalmente sui risulta- 
menti che premeva ad essi di opera- 
re. Fra questi ultimi salì nel primo 
grado li. Wessely, allora quando, 
in età di quarantanni circa, le ripu- 
tazione di Mendelisohn e la stima 
pei lavori de’snoi cooperatori l'atti- 
rarono a Berliaó, in mezzo a quel- 
la colonia ebrea che ricordò sulla fi- 
ne del secolo deciinotlavo, in seno 
alla civiltà criatiana, ciò che in altro 
tempo fu io mezzo agli Arabi la ce- 
lebre acuoia ebrea di Spagna, nella 
quale fioriva Maimunide. La poesia, 
la gramatica o la teologia occuparo- 
no ad un tempo gli anni della lun- 
ga ed onorevole sua vita; distingue- 
re faceva soprattutto H. Wessely da- 
gl'israeliti istrutti dai quali si tro- 
vava circondato in tale posizione, u- 
na particolare unione ed amicizia 
con Moto Mendeissobn, al quale eb- 
be il rammarico di sopravvivere, ed 
un' invariabile adesione alle dottri- 
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ne ed ai sistemi di tale filosofo. Mea-^ 
dclssobo eresi fatta ima regola di ri-, 
manere scrupolosamente ligio ai 
precetti ed alle convenienze rdigio- 
ae che trovò stabilite nella sua setta, 
cercando tuttavia di purgaine a po- 
co a poco lo spirito nel crogiuolo 
della sua morale, della sua fitoaofìa 
e di quella degli uomini di merito, 
che l'avcviinu preceduto nella sua 
nazione. Wessely spingeva in tal ri- 
guardo molto più innanzi gli scru- 
poli cd il convincimento , Coma 
Rabbino ne aveva il carattere e l’or- 
todossia, ed era, fra gli Ebrei celc 7 
bri di quella scuola di perfeziona- 
mento e per conseguenza d' innova- 
zione o meglio di rinnovazione, 
il solo di CUI gli uomini anche più 
intolleraisti non abbiano mai osar 
to mettere in dubbio la rigida pie- 
tà cd il zelo delle osservanze. Ve- 
ro ò che la sua istruzione inco- 
minciata tardi, e nella vecchia dire- 
zione, era rimasta quasi con esclusi- 
va ebraica, meutre intorno Ini reca- 
ti venivano i lumi d'un* istruzione 
generale verso il miglioramento 
graduale dello stato morale degli E- 
brei. Wessely attingeva dalle sole 
fonti ebraiche le sue ispirazioni, i 
tuoi materiali c le sue dottrine; la 
lingua ebraica altresì fu la sola nel- 
la quale scrisse; ella era la sua vera 
lingua madre, e non scritse anzi 
mai in tedesco se non scorrettamen- 
te e poco con eleganza. Mentre Men- 
dclssohn tradnceva in tedesco, ad 
uso dei suoi correligionari, il Pen- 
tateuco ed i Salmi, David Tried- 
lauder il rituale delle preci giorna- 
liere, A. VolfsoD, J. Eichel, J, Le- 
vy. 11. Leiidaii i rimanenti profeti e 
le altre scritture, 11. Wessely, come 
poeta, seguiva le ispirazioni dello 
Spirito santo, com'egli stesso diceva 
( Ruuach Hakodescb ), e spargeva 
il lume della sua critica e della sua 
filosofia religiosa in nna moltitudine 
di opere tutte scritte nella lingua 
saera. Nei suoi eomenti adoperava 


0"' ■ òd by GoOgU 


W ES 

con rara felicità quell'ebraico aco- 
lastico dei tempi moderni, frammi- 
acbiato di eipreMÌoni nuove innii- 
tate nrircbraico antico, raa ridotte 
per altro al grado di purità e di elv 
ganza al quale ai nstriguevano i dot- 
tori più celebri del mezzodì, nel 
duodecimo 0 decirouterzo acculo ; 
tna nelle sue poeaic ispirate daU'en- 
tiiaiaimo, sembra che Wessely trat- 
ti la lira di Usea e di Davide, e si 
trova a vicenda nei suoi canti la aii- 
Llimità dell'uno, la dolcezza deH'al- 
tro e rardcDtc imaginazione del ti- 
glio di Amos. Mei giornale pnblica- 
to dalla società letteraria ebraica di 
Berlino, col titolo di IhìmassepU (il 
Baccuglitore ) , piiblicò successiva-' 
mente una serie di ricerebe o di 
poesie, Si distingue fra questi ulti- 
mi un'elegia sulla morte di Mcndel- 
asobn, ed un’altra sulla morte di 
Leopoldo di Brunswick. Le altre 
sue opere furono un cemento tilt 
Levitico in fronte alla tradiizioue 
tedesca di Mendelstob»; un libro 
di morale intitolato ; Yain Libanon 
( vino di Libano ), un altro, Seplier 
hamidoz ( libro dei costumi Se- 
pìier hanepUesch (\ihro dell'anima)} 
tre lettere indirizzate a’tnoi correli- 
gionari, nello quali gli esorta a col- 
tivare le scienze, le lettere e le arti,- 
ed a rimanere fedeli ai principii del- 
la loro religione. Alcuni rabbini fa- 
natici ed ignoranti della Polonia lo 
bersagliarono colle loro imprecazio- 
ni per tale opera} ma fu caldamen- 
te difeso da un grande numero dei 
principali rabbini di Germania, d* 
Italia e d'Olanda. Wesscly ebbe al- 
tresì la feliife idea di tradurre in e- 
braico il libro della Sapienza, attri- 
buito a Salomone, che ti suppone 
essere stator originariamente scritto 
in ebraico, ed il qnale fa parte del 
canone intermedio che non è nè ri- 
cuDoscinto nè contrastato sia dagli 
Ebrei sia dai Cristiani, Che tale o- 
pera sia stata scritta in ebraico o no, 
il suo testo primitivo non poteva CH 
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sere più elegante e più corretto di 
quello in cui H. Wesscly lo publicòv 
corredato di comenti e di disserta- 
zioni} ma la più rilevante delle sue 
opere, quella che gli ba meritato 
maggior gloria e riputazione, è il 
suo poema intitolato: C/iir iiatiphf 
rellt ( Canto della maestà ). Il sog- 
getto n'ò la vocazione di Mosè, dal- 
la di lui nascit.u fino alla sua morte. 
I primi canti sfavillano di bellezza 
del primo ordine} negli ultimi la 
musa dell'autore è in modo singo- 
lare rnfl'reddata daH'età e dalla fati- 
ca. HoiifTnagel, predicatore prote- 
stante, ha tradotto in versi tedeschi 
i due primi libri di tale poema che 
ne fan sei } gli altri lo furono da Em- 
ma pii e le figlio di Wessely. L’aUtors 
di questa notizia oe ha tr.adotto pa- 
recchi brani in prosa francese, net 
Mercurio straniero, cd in fronte dei 
Denjatnili di de Malleville. La pu- 
rità d'ebraica elocuzione che si os- 
serva nel Chie haliphereth fu una' 
impressione tanto più viva, quanta 
che fra gli Ebrei del nord te n’era 
quasi intieramente perduta la tra- 
dizione, assai meglio conservata fra 
quelli d'Italia, dopo la beirepoei» 
letteraria degli Ebrei nel' medio 
evo. H. Wesscly non era facoltoso; 
nondimeno il prodotto delle sue o- 
pere ed t benefizi di alcuni suoi 
correligionari, estimatori dei suoi 
talenti e delle sue virtù, lo manten- 
nero sempre in comodo stato. Ave- 
va sposata un' Israelita di Olanda, 
dalla quale ebbe parecchi figli } a- 
vendo avuta la disgrazia di perder- 
la dopo dodici anni di matrimonio, 
rimase vedovo con numerosa fami- 
glia. Una delle sue figlie s'era ma- 
ritata coi dottore ebreo Mayer di 
Amburgo. Mei i8o(, andò’a fermar 
dimora presso a lei, e fu eletto rab- 
biou degli Ebrei portoghesi, quan- 
tunque nsto nel rito tedesco, e fe>- 
dele ncirattenervisi. Conformato ti 
era nella pronuncia della lìngua «- 
braìca a quell» degli Ebrei porto- 
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glit'ni cbc rigdarcUY;^ a ImiuH dHtto 
cofuc la più pufci. Appena fu iu ta- 
le utiova »iliiazionu mori il J nvtrzo 
it$o5, ili et6 di uUaul’iiu anuu. Ai 
suoi iuticruli intervennero quanti 
'mai cloUi e letterati di oirni culto 
V crono lu Aruburgu. 

Il RH, 

WRST ( GihOKA JO ), tradiitture 
di Riiidaru in ver&i inglesi, figlio 
elei dottor West che piibitcò nel 
un' edizione del tc»to di Pin- 
daro, nacque nel i 7uG^ e fu manda- 
to alia scuoia di Rton^ aveva appe- 
na oortipiuti ^ti studi in (Jxlori), 
quando un suo no materno, «ir Uic- 
carJu Tempie, poscia lord Cubhant, 
gli procurò una patente d'iiGzialc 
in una compagnia di cavalleria; ma 
cessò iu breve la milizia, per collo- 
carsi presso al lord Tovvnshcuil, al- 
lora segretario di stato, col ipiaiu 
accompagnò il re neiriVnnovcrese. 
INel 17^9» accettò una #j>ocie d' im- 
piego soprannumerario in fpialita 
di segretario del consiglio privato, 
impiego elio non gli divenne di lu- 
cro se non molto tempo do^K>. Aiu- 
mogliatosi ieriùò dimora in una 
gradevole casa, a WicUbam, nella 
contea di Ként. (Jiiivi potò secon- 
dare totalmente il suo genio per le 
lettere. Pino dai suoi teneri anni, 
sua madre aveva coltivato nel di lui 
ctioru un germe di religione che 
sebbene soil'ocato per qiialcbe tem- 
po da un legame (>ericuloso, doveva 
produrre un gif>ruo dei frutti feli- 
ci. Il ritiro di Wicliliain non fu me- 
no consacrato alla pieU'i di rpiel che 
lo fosse alle lettere. Ciascuna inatti- 
ua West leggeva alla siili famiglia 
lo preghiere della publica liturgia, 
ed ogni durncuica chiamava la sera, 
nelle sue stanze, i domestici, e ad 
essi leggeva egli «tesso un «erinouo 
e delle preci. In tale asilo il suo a- 
fnico o cugino, il lord Lytteltou, at- 
tinse quel profondo cuuvinciruento 
che si manifestò nella sua celebre 
Dissertazione sofjru sun Paolo , 
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Come il suo parente West aveva al- 
tre volte prestato orcccbio alle se- 
duzioni dell* incredulità ; e si nana 
clic quando publicò iu «ue Osser^ 
vtizioiii sopra la risurrezione di 
Gesù Cristo^ alcune persone che 
supponevano in esso dei principi! 
eterodossi, comperarono il libro eoa 
la speranza di trovarvi delle nuova 
armi contro il cristianesimi), e noa 
perdonarono airaiitoro di aver in- 
gaunata la loro espeitazione. Ta- 
^ie publicazione fu per lo contrario 
considerata come uu mertto verso 
la religione, e l'tinivcrsità di Ox- 
ford mandò airauLore iu tale occa- 
sione il diploma di dottore in leg- 
ge. Lytteltou ctl il lord Cdiatam an- 
davano freqiientemeiito a ricrearsi 
a Wickham dalle fatiche deHa pu- 
hlica lotta che dovevano sostenere, 
e «i vede nel giardino di tale dimo- 
ra tiu viale d'alberi che fu tracciato 
dal primo ministro. Gilberto West 
ottenne, nel 1762, Timpirgo varv- 
tiiggioso di segretario del coHsiglio 
privato. Pitt, tostocbò divenne pa- 
gatore generale, lo fece tesoriera 
deU'o«pitaÌe di Cdielsea. Rii anche 
proposto di alUdargli l' educazio- 
ne del giovane priuci|M*, fu poscia 
Giorgio III^ ma rauturiia assoliila 
che Volle esercitare «opra lutti i mo- 
vimeuti del reale allievo fu cagione 
che la scelta della corte cadde «opra 
Ita altro. West godette q>er |k>co 
raumuuto di rendita che gli ave- 
vano procurato i suoi iiiu»lri ami- 
ci. INel 1755 vide il suo liglio uni- 
co spirare nelle sue braccia, ed U 
aG marzo dell'anno susseguente soc- 
combette egli pure nd un assalto di 
paralista. Kapprcseutato venno tale 
autore come uomo amabile del pari 
ebo virtuoso; le di lui opere fanno 
prova di m<dto ingegno e sapere. 
Eccone i titoli I 1 . Istituzione dei- 
L'ordine della Giarrettieray 1742* 
specie di poema drammatico cuu 
cori. Vi sì trova una murale pura » 
sublime^ la cognizione dei costuiui 
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'di quell'epoca, uno stilo elegante, 
ma troppo poco calore e movimen- 
to perchè lu lettura ne sia gradevo- 
le; Il Osservazioni sulla storia e 
le prove della risurrezione di Ge- 
sù Cristo, 1747, in 8.V0, tradotte in 
francese dall'abate Giiéoéef Parigi, 
1757, in 11; III Odi di Pindaro, 
con diversi altri componimenti in 
prosa ed in versi, tradotte dal gre- 
co in versi inglesi, precedute da 
una Dissertazione sui giuochi olim- 
pici, 174 ^> in 8.VO. Tale versione 
di dodici odi del lirico greco è sti- 
mata, quantunque un poco prolis- 
sa. Oltre le odi di Pindaro, il volu- 
me contiene la traduzione dell*^- 
genia in Tauride, d’ Euripide; il 
Trionfo della gotta, dialogo di Lu- 
ciano, che West dice di aver tradot- 
to dopo un assalto di tale dolorosa 
malattia; Y vi rgonauliea d'Apollo- 
nio Rodio; Menessene, dialogo di 
Platone; Y Inno di Cleante, che è 
quasi tutto cièche rimane delle ope- 
re di tale filosofo stoico; IV lY Abu- 
so dei viaggi e l' Educazione, due 
poemi scritti nello stile di Spen- 
ser. Tali imitazioni sono abbastan- 
za buone, relativamente al ritmo, 
alla lingua ed alla favola. Ma, come 
Johason ha osservato, r> le compo- 
sizioni di tal fatta non devono esse- 
re annoverate fra i grandi lavori 
deir ingegno, perchè il lorc effetto 
è locale e temporaneo, e non parla- 
no nè alla ragione nò alle passioni, 
ma alla memoria; e presuppongono 
«no stato dello spìrito accidentale. 
Un'imitazione di Spenser è nulla 
per un lettore che non ha letto tale 
poeta; “ V Poemetti sopra diversi 
soggetti ; parecchi sono stati inseriti 
nelle raccolte publicate da Dodsley 
e Pearch. Sono stati uniti nel 1766 
in 3 voi. in II. Il loro autore è po> 
sto fra i poeti di seconda classe. 

Cj. 

WEST ( Tomsso ), autore ingle- 
se, nato nel ■ 706, passè la maggior 
paste della sua giovinezza sul con- 
ti 
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tinente, e fu educato nella missio- 
ne della religione raltolica. Dedi- 
cossi in seguito all' insegnare, ed 
accettò successivaineute in diversi 
luoghi csttedre di fisica. Incliniamo 
a credere che in qiicH'epoca facesse 
parte dell' istituto dei Gesuiti ; igno- 
rasi per altro la data precisa del suo 
ingresso nella società; soltanto è 
certo che vi era ancora nel tempo 
della secolarizzazione di que’ reli- 
giosi decretata dai parlamenti fran- 
cesi. Esercitò comò semplice prete 
il suo ministero, e si recò in diversi 
paesi. Aveva già veduta una parte 
dell' Europa; ma la libertà che gli 
acquistò lo scioglimento del suo or- 
dine, ed i mezzi che pos^deva in 
sua ispecialità gli lasciarono la facol- 
tà di secondare il suo genio natura- 
lo per lo gite in paesi stranieri. Mel- 
l'iiltimn parte della sua vita si po- 
se al servizio di signori stranieri, 
ai quali serviva per guida e come 
per cicerone, condiiceodoli nei siti 
più pittoreschi, specialmente sulle 
spiagge dei laghi. Si ritirò in segui- 
to a IJlrerston, e mori il 10 luglio 
1769, a Sizergh nel Wetsmoroland, 
nell'anno settantatre della sua età. 
Aveva composte parecchie opere, 
fra le quali la più conosciuta è la 
sua Guida ai laghi ( in inglese Gui- 
de io thè lakes frutto d'una lun- 
ga esperienza e di penosi studi. Non 
contento di aver esaminato a fondo 
gli scritturi più stimati fra quelli 
che avevano trattato lo stesso sog- 
getto, e di aver consultati gli abi- 
tanti più istrutti di ciascuna pro- 
vincia, visitava cd osservava coi pro- 
pri occhi le curiosità delle quali Bra- 
si assunto di faro la descrizione. 
Perciò sonori poche opere che cor- 
rispondano più fedelmente al loro 
titolo, e la Guida ai laghi di Totn. 
West viene considerata come libro 
dì scorbi da tutti coloro, che In cu- 
riosità conduce a contemplare tali 
piccoli mari interni. Si leggono dal 
pari con piacere le sua Antichità 
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tli Furness, o Descritioue dtilCat 
bazia reale dì Santa-Maria nella 
valle di Nightshade, presso iJal- 
lon in Furness, Londra, io 

f.to. L'autore ÌDcomincia la rua ope- 
ra con una veduta deicriltiva del 
paese, al nord ovett del Lancashirr. 
L'abazia di Furneas fu fondata nel 
1 12^ da Stefano conte di Morton e 
di Hiilloi^n, poacia re d'Inghilter- 
ra. I monaci che da principio furo- 
no posti iu tale monastero erano 
stati staccati da quello di Savigny 
in Norm.'ìndia. Le reliquie dcll'e- 
difìzio sono un monumento dell'an- 
tica magnificenza del culto. Tale 
opera interessante fu destinata a 
riempiere nna lacuna lasciata da 
air William Dugdale. Finalmente 
Tomaso West ha piiblicato nn Rag- 
guaglio ( an Account, ec. ) delle 
antichità scoperte nella contea di 
Lancastro, inserito nel quinto vo- 
lume «lell’-^/'c/jtJeofo"iu britanni- 
ca. — Parecchi altri letterati di no- 
me IFest si sono resi distinti tanto 
'in Inghilterra che nelle colonie a- 
mericane. Fra i primi, menzionere- 
mo: I." Nicolò West, dottore in 
teologia e vescovo di El]r, il quale 
si dichiarò con forza a favore di Ca- 
terina d’Arragona , quando Arri- 
go Vili, acciecato dalla sua passio- 
ne per Anna Buieoa, propose il pro- 
blema del suo ilivorziu al clero -, pu- 
hlicA in tale occasione un trattato 
De non dissolvendo Henrici regis 
primo matrimonio, ec. z.* Odoar- 
do West, teologo stimato, che mo- 
rì nel ib'jS, lasciando parecchi Ser- 
moni ed un Trattato della perfe- 
zione umana. 3.* Riccardo West, 
giureconsulto ed avvocato, consi- 
gliere nel f}f] , lord cancelliere 
d' Irlanda nel i^zS, autore d'uoa 
Dissertazione sui delitti di alto 
tradimento, e sui bills di proscri- 
zione, di Ricerche sopra la crea- 
zione dei Pari, di alcuni articoli 
nel foglio intitolato II libero Pen- 
satore; e tinalmente secondo Wbin- 
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cop, d'una tragedia d'^TcuAo, iqiS. 
4." N. West, figlio del precedenti* 
e di Elisabetta Burnet, noto per la 
sua intrinsechezza col poeta Cray 
e con Orazio Walpole. Morì di nna 
malattia di languore il primo giu- 
gno ìt!vì, non essendo giunto per 
anche all etò di venticinque anni. 
Rimangono di esso alcuni bruni 
brillauti, quantunque non propri a 
giustificare le lodi enfatiche dei suoi 
amici; sodo stampati nelle Opere 
del lord Orford, e nella Vita di 
Cray, di Masori. Quanto ai perso- 
naggi dello stesso nome che fioriro- 
no negli Stati-Uniti, i più celebri 
sono: 5 amue/ W’fst, cappellano nel 
forte Povvnall, in Penobscot , mi- 
nistro di Nedbame nel 1764, pasto- 
re a Boston nel iqSS, autore di 
Saggi ( inseriti nella Columbian 
Sentinel, 1806, 180^ ), di Sermo- 
ni, e di Elogi funebri fra i quali 
distinguesi quello di Washington; 
e finalmente Samuele West, mi- 
nistro di New-Bedford, nel Massa- 
chusetts, membro onorario dell'ac- 
cademia delle arti e delle scienze 
di Filadelfia, e dell'accademia ame- 
ricana di Boston , membro della 
convenzione per la costituzione del 
Massachusetts e degli Stati-Uniti, 
ed autore di parecchi opuscoli teo- 
logici, di alcuni sermoni, e d'un 
grande numero di articoli di giorua- 
li. Il primo soccombette, nel 1809, 
ad una malattia di languore, in eti 
di seasantanove anni; il secondo mo- 
ri a Tiverton nello stato di Rhode- 
Island, nel 1807. 

P — OT. 

WEST (Benumino), pittore di 
storia , nacque a SpriugReld nella 
contea di Chester, in Pensilvania, 
il lo ottobre i‘] 38 . Fu il più giova- 
ne di dieci fratelli. I suoi maggiori 
che professavano le massime dei 
Quaqneri, erano partiti dall'Inghil- 
terra eoi celebre fondatore della 
Pensilvania. Fortunatamente il ge- 
nie da lui mostrato assai di buon’ 
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era pel dile^nu non l'u sofTocatu dai 
rigidi principii ebe osservano tali 
(ettari relativamente alle belle arti. 
DeU’ctà di (ei anni fece colla penna 
un abbozzo rappreten tante il figlio 
di alia sorella dormiente nella sua 
culla. Disegnò del pari dei fiori e 
degli uccelli, benché non avesse ve- 
duto mai nè quadri né stampe. Il 
primo pennello di cui si servi fu di 
pelo tagliato dalla coda d'iin gatto, 
e gli vennero donati i colori da un 
selvaggio indiano. Un suo parente 

10 condusse a Filadelfia, e Beniami- 
no, senza aver mai avuto altro mae- 
stro che la natura , feca de' ritratti 
di aorprendente somiglianza. Frasi 
gié procacciata in America una gran- 
de riputazione , quando , volendo 
perfezionare il suo talento collo stu- 
dio, determinò di passare in Fnro- 
pa. Giunse a Homa il io luglio 1760, 
e fu presentato al cardinale Albani, 

11 quale quantunque cieco, era tut- 
tavia stimato un fino conoscitore. 
Strinse intima relazione con Meogs, 
Batteni ed altri insigni artisti. Du- 
rante la sua dimora in Italia com- 
pose , fra gli altri quadri , Cintone 
ed Ifigenia, Angelica e Medoro. A 
Parma, quando fu presente alla cor- 
te, dietro invito espresso del princi- 
pe, e con istiipore degli astanti, ten- 
ne durante tutta 1' udienza il suo 
cappello in testa. In tale paese di- 
morò tre anni, ed acquistò la perfe- 
zione e la purità del disegno che lo 
resero distinto in segnito , perché 
ivi aoltanto cominciò a studiare il 
modello vivo , ciò che i pittori in- 
glesi non pensavano per anche a fa- 
re, come sir Giosuè Reynolds narra 
ne’sooi scritti. Passò in Inghilterra 
nell'agosto 1768 coll'idea di sog- 
giornarvi soltanto aicnni mesi; ma 
le istanze di Reynolds e di Wilson, 
i due più celebri pittori inglesi del 
loro tempo gli fecero cangiar risolii- 
siooe. Miss Schewell , per la quale 
Bvea Goncepitauna tenera inclinazio- 
ne a Filadelfia, venne allora araggiii- 
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gnerlo, accompagnata da suo padre’ 
etl i due amanti ei sposarono a Lon- 
dra nel I 764. L’anno seguente, West 
divenne membro ed uno dei diret- 
tori d’una società di artisti, che tre 
anni dopo fu incorporata neU’acca- 
demia reale. 11 suo genio lo traeva 
principalmente ad occuparti de’qua- 
dri di storia, e soltanto dietro le di 
lui tracce alcuni pittori inglesi ti 
dedicarono allo stesso genere. Sir 
Giosuè Keynoldt non terminò che 
nel 1775 il suo primo quadro stori- 
co che meriti d’essere citato, Yìjgo- 
lino } e tino dal 1765 West, più gio- 
vane dì lui dì quindici anni, ne ave- 
va prodotti parecchi, i quali avreb- 
bero bastato per assicurargli una se- 
de fra i celebri pittori^ Il tuo primo 
quadro in tale genere fu la Morte 
di Socrate. Pilade ed Oreste, eh’ 
egli terminò nel 17G6, fu oggetto 
d’univertale ammirazione. La sua 
ricompensa fu allora limitata a del- 
le lodi; ma nel 1767 trovò un Me- 
cenate. Il dottore Drummond, arci- 
vescovo d' York, avendo veduto il di 
lui quadro rappresentante Pirro 
condotto nella sua infanzia in ca‘ 
sa di Glauco re d'Illiria, ne rimase 
tanto soddisfatto , che gli commise 
di dipingere Agrippina che sbarca 
a Brindisi con le ceneri di Ger- 
manico. Tale quadro meritò aU’ar- 
tista l 'onore d* essere presentato q 
Giorgrio III , il quale gli commise 
Regolo che parte da Roma per 
Cartagine} il prefato principe fu 
tanto contento dell’esecuzione di ta- 
le opera, esposta nel 1769, e consi- 
derata come il suo capolavoro, che 
gli ordinò in seguito Amilcare in 
atto di far giurare a suo figlio An- 
nibaie odio eterno ai Romani. ]\el 
1770, West produsse la Morte del 
generale JVolJf. Quando ne mostrò 
Tabbozzo. ai suoi amici, questi col- 
piti dalle difìicoitù che il vestire mo- 
derno opponeva all’artista. In consi- 
gliarono, taluni di dare ai Francesi 
ed agli Inglesi vesti greche o roma- 
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|ie, altri di dipingerli aiThUa imdi. 
'Weit raaiatette a tali oaserrazinni 
dettate da cattivo guato; vinte tutti 
gli oftacoli, e diuxxtrò che l’ inge- 
gno può trar partito da ogn* impe- 
dimento. 11 celebre attore Garricit 
non aveva per anche avuto co- 
raggio di rappreaentare mila lee- 
na il vecchio Orazio in altra fog- 
gia che io una vette da camera ed 
io parrucca: ma Ueoiamino Weat 
gli raccomandò, un de'primi, rotier- 
vanza delle fogge di veitire , egli 
diede il modello d’una toga roma- 
na. Sin dal l'jSS aveva ottenuto dal 
ne d'iitituirc un'accademia di pittn- 
na, tenitura ed architettura. Gli ea- 
rebbe ttato facile di farsene e- 
leggere presidente lin d'allora; ma 
lungi dall’ambira tale onore, lo tnl- 
lecitò anzi per tir Giosuè Reynolds, 
che tenne tale carica fino alla tua 
morte avvenuta nel 1791. West sot- 
tentrò a lui, e fu tempre rieletto o- 
pni anno per ventott'anoi, tranne 
>1 t8o6, in citi Wyatt, architetto, ot- 
tenne tutti i tuilragi. ]\el 1771 fat- 
to venne pitturo di storia del re. 
]\cl breve intervallo di pace che 
tenne dietro al trattato d'Amient, 
West rccotsi a Parigi , dove fu ac- 
colto con la distinzione che merita- 
vano i di Ini talenti, e dove gli fu- 
rono aperti i mnsei. Giorgio {II gli 
commise di dipingere una serie di 
quadri in numero di trentatre, trat- 
ti dalla Storia sacra, per adornare la 
cappella di Windsor, il prezzo de' 
■■ali gli veniva pagato col denaro, 
el peculio particolare del re. I pa- 
gamenti furono interrotti DeU'epo- 
ca dell'alienazione mentale di Gior- 
gio ed il lavoro fu tralasciato. West 
peraltro continuò sino aU'età più a- 
vanzata a produrre nuovi capolavo- 
ri, c la vecchiezza non gli fece per- 
dere nè il vigore del tocco, nè la 
perfezione del disegno. Una delle 
pltirae produzioni del suo pennello 
fu il Salvatore presentato alla vi- 
ifq del popolo da filato, , uno d«* 
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maggiori quadri, dicasi, che ti sianq 
veduti mai. Aveva quasi ottint'anni 
quando fece il quadro di Gesù-Cri- 
sto che guarisce gli ammalati neh 
tempio, quadro degtio di tutti quel- 
li che la avevano preceduto, e che 
fu comperato per tre mille ghinea 
dal direttore dell' iitituto britanni- 
co , ^1 quale guadagnò una somma 
contiderabile col farlo vedere al pn- 
blico ad lino tcelUnu per persona. 
Per altro lo tpiritoto- autore del 
f^iaggio d'un Francese in InghiU 
terra (1810, a voi. in 8.V0) è lungi 
dall'ammirare tale quadro. Il Critto. 
di etto pittore gli sembra ivo bell’’ 
uomo e non 1 ' uomo Dio quale lo 
ha mostrato Michal-Angelo; ne è. 
più contento della Morte di Nel- 
son, quadro esposto nel iSii. West 
mori d' idropisia il 10 marzo 1830, 
e fu seppellito con pompa nella cat- 
tedrale di Sau Pflolii, a lato di Rey- 
nolds e di Wren. Gli onori, gl' im- 
pieghi, le distinzioni non mancaro- 
no mai a Beniamino West. Nel 
*771 fn eletto pittare d-i storia del 
suo sovrano, enei 1790 sopranten- 
dente delle pitture reali. Fu poscia 
membro della societò dei Dilettan- 
ti, di quella degli antiquari, dell' i- 
stituto reale , socio dell' istituto di 
Francia, dello accademie di Firen- 
ze e di New-York , delle societò o 
accademie di Filadelfia o di Boston. 
Fu designato, nel 1801, governato- 
re dell'ospizio dei fanciulli esposti. 
Alcuni Discorsi, letti dal presiden- 
te dell' accademia reale, sono stati 
stampati nel 179^, in. 4.to, del pari 
che due Lettere sui vantaggi che la 
tcoltiira porge alla pittura, inserite 
nel Memorandum delle ricerche. 
del lord Elgin nella Grecia. Gio- 
vanni Galt ha publicato la Fila e. 
gli studi di Beniamino TFest ; opu- 
scolo interessante, di 160 pagine iu 
8.V0, di cui West, allora in età di 
scttaut’otto anni lesse le prove , a 
del quale una seconda edizione f't 
fatta nel i^iq. {I ritratto lalear-. 
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Vltfta (i Tede in fronte all'furop^ÀM 

A/agazine, $ett. fjg^. 

Z. 

WESTERB/UN (Giacomo), .i- 
gnore di Brsntvrj'ck, preferì i pia- 
ceri delle muse si raggiri ed ai (a- 
Tori della corte. Allievo d’ Epùco- 
pio, ne aveTa adottato la dottrina, e 
contava nel numero dei aùoi amici 
le Tittime dello atatolder Maurizio, 
Barneveld, Grozio e quel clero dei 
RinltMtranti che fu condannato nel 
sinodo di Dordrecht. Wetterbaan, 
kitirato nella aita bella casa di cam- 
pàgna vicina all’Aia, e chiamata 
Ockenburg , gli dedicò un poema 
in olaodeae che ha tale nomej Ala, 
|654, in 4.to. Tra gli altri oggetti, 
vi dctcrive con compiacenza eoa 
galleria che vi aveva formata d* iltó- 
etri compa'triotti, dipinti da Micce- 
Veld ed altri artisti. Fece una tradu- 
zione dei ÌSalmif in versi olandesi, 
Aia, |655, in 8.vo. Ha pure tradotti 
tnolti brani di Virgilio , d' Ovidio, 
di Giovenale, di Seneca, di Teren- 
zio. Alcuni de’ suoi componi menti 
erotici sono leggiadri. Maneggiava 
altresì l’ epigramma con ingegno. 
Le sue Poesie sono state raccolte in 
3vol. inS.vo, Aia, i6^j. Wester- 
baan, divenuto dottore in medici- 
na, sposò la vedova d’urio dei figli 
d'Olden-Barneveld, Regnier, signo- 
re di Groeneveld. Quando Vondel 
publicò i suoi Misteri degli tiltari 
( f'. Vo.iDEi. ), Westerbaan scagliò 
contro di lui una satira piena di sa- 
le, col titolo di 'Prionfo della fede 
di PondeL Questi, contro il suo uso, 
ia lasciò prima senza rèplica , e vi 
rispose finalmente soltanto con un* 
invettiva io otto versi, poco degna 
di luii Fedi la Fila di Fondel , di 
Brandt. De VrieS ha bene prezzato 
il merito poetico di Westerbaan nel- 
Li sua Storia della poesia olund., 
tomo I, pag. 

M— ON. 

WESTÉRHOF (Arnocdo-Eiv ai- 
to), filologo tedesco, cònosciuto per 


V ES 

ùn’eccellehte edizione di Terenzio, 
i^zg, 1 voi. in 4-to. Trasportato per 
tale autore si puro, e di cui lo stile 
è tanto eminentemente classico, Wo- 
sterhof , fino dalla sua giovanezza, 
dedicò la maggior parte delle sue 
veglie a raccogliere materiali per 
dar finalmente un* edizione de^à 
di tale poeta. Quella che ne fece è 
commendevòle per là correzione del 
testo, coi ristabilì con pari sagacità, 
circospezione e buon gusto, diotrd 
gli antichi manoscritti , i testi a 
stampa, le note dei primi interpreti 
ed i consigli dei dotti contemporà- 
nei , indi per reccellenle comentd 
posto appiè di pagina, e finalmentè 
per ùn indice universale , vero ca- 
polavoro di pazienza analogo alle 
celebri concordanze della Bibbia , 
ed al Tesoro ciceroniano di Mizo- 
lio. A tali miglioranicnti che sono 
tutti della massima rilevanza ag- 
giungere si debbono dei prolego- 
meni curiosissimi , dello riflessioni 
sulla versificazione di Terenzio, ed 
in generate sópra la versificaziona 
dei componimenti comici latini , 
ina noi rimprovereremo all’ autore 
di aver osato di scrivere ch’ò impos- 
sibile di determinare giustamen- 
te le leggi di tale Versificazione . 
Ciò può esser vero do* nòetri di 
Plauto , ma la dizione di Teren- 
zio è sempre tanto armoniosa Che, 
àdebe allorquando rion si rilevò pre- 
cisamente la meccanica del Htmo 
che impiega, un senso intimò rivela 
ch’egli è poeta e valente Verseg- 
giatore. 

P OT. 

WESTERMANN ( Francesco- 
Ginserra), generale fraticese, nato 
nel l']64, a Mulsheim ili Alsazia, do 
nn procuratore di tale piccola città; 
Ebbe' ’ilo’ educazione multo inrpet- 
fetta, e si abbandonò fin dalla più 
tenera giovanezza ad una grande 
dissipazione. Entrò in seguito iu 
un reggimento di cavallerìa, ma vi 
rimase poco tempo, ed era senM 
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profetatone e lenza impiego quando 
incomincid la rivoluzione del illly. 
Me «ottenne la cauta con tutta la 
violenza del carattere il più indor 
inabile. Pottoii in relazione con gli 
uomini più ardenti di tale epoca , 
ebbe parte negli avvenimenti dei 
• 4 luglio 1789, e diventò, nel 1790, 
uno dei principali istigatori dei Gia- 
cobini o rivoluzionari d’ Altazia. 
Mercè la loro influenza , fu fatto 
cancelliere della municipalità di Ila- 
giienau, dove eccitò diverti ammu- 
tiuaineoti. Arrestato e procettatu in 
tale occasione, diede motivo ad un 
rapporto fatto il 3 o novembre all' 
Assemblea costituente, la quale ri- 
calò di deliberare sulla proposizio- 
ne di sospendere il processo contro 
di lui^ mercé però il partito da cui 
era soitemito, tale faccenda non eb- 
be veruna coniegueuza. Rimesso in 
liberti mostrò sempre maggiore at- 
tività ed ardire , e fermò dimora a 
Parigi, riguardando tale città come 
un teatro più vasto pei suoi disegni 
e per la sua ambizione. Ligio parti- 
colarmente a Diiuton , lo secondò 
con tutto il vigore nei Suoi «fui zi 
per rovesciare il trono, e fu uno dei 
principali attori nell.i catastrofe del 
IO di agosto. Fu Weslermann que- 
gli che reilendo Hanterre e le genti 
del sobborgo Sant'Antonio immobi- 
li malgrado allo strepito del suona- 
re a storino, corse a mettere la pun- 
ta della sua spada sul petto del capo 
della guardia nazionale, sforzandolo 
a marciare contro il palazzo delle 
Tuileries. Prese allora da sè il co- 
mando degli armati del sobborgo. 
'Alla vista dei soldati che muaiv.mo 
le interne corti , dispose con multo 
ordine le torme delle quali erasi di- 
chiarato capo, e disse loro: n Aulici, 
ss siamo perduti se noi non anniebi- 
u liamo sul momento tutte le traine 
ss della corte!" Allora tutti i cap- 
pelli volarono in aria, e scoppiarono 
le grida di A'ifa la nazione ! We- 
ètermaan corre alla porta, e ,doman- 
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da che gli si apra, il che gli viene 
negato. Piantando allora dei cannó- 
ni contro tutte le uscite , fa le sue 
disposizioni per assalire. Incomin- 
ciato che fu lì fuoco, si battè contri) 
gli Svizzeri con una bravura che 
pareva furore. Gli assalitori, dopo la 
vittoria , lo acclamarono 1' eroo di 
quel giorno. Il consiglio esecutivo 
gli conferì il grado di aiutante ge- 
nerale, e Danton ebe n'era capo, lo 
mandò, dopo le stragi di settembre, 
in missione secreta a Dumouriez , 
uell'Aigonue, coQ istruzioni relative 
alle negoziazioni che tale generale 
aveva incominciate col duca di, Brun- 
swick ( l'edi Ul'.siouriez nel Sup- 
plimento ). Uiimotirieg li Valse di 
lui nelle conferenze, e lo mandò a 
Parigi per ottenere l'assenso del 
consiglio esecutivo, cui riebiedevk 
per ultimare la negoziazione. We- 
stermaiin fece affrettare la spedizio- 
ne del decreto del consiglio, delibe- 
rato il z 5 settembre, il quale uoà 
soddisfaceva che imperlettamento 
all'espettazione di Dumouriez. Que- 
sti nel corso della tua invasione del- 
le Fiandre, impiegò '8'estermann 
nel suo grado, e lu fece suo interpo- 
sitore tra Danton e lui. WestcrQiauà 
riempì spesso i giornali di partico- 
larità più o meno enfatiche sulle 
vittorie dell'armata del Nord. Rag- 
guagliò da Brusselles di oVere sco- 
perto un podere comperato per tre- 
cento mille lire da La Galàiziere, 
ex intendente d'AIsazia, e provocò 
una legge di confisca delle terre 
acquistale in paesi strauien da mi- 
grati. Verso la line di novembre, 
riferì alla Convenzione la ritirata 
degli Austriaci, l'assedio di Mamiir 
e della cittadella d'Anveisa, e si la- 
gnò vivamente della lentezza nel 
provvedere l'armata di soldo e di 
ogni altra somministrazione, ecci- 
tando istantemente la Gonvenzioiio 
a soccorrere prontamente l’esercito. 
Tale passo era concertato con Daii- 
too, il quale Ho prese occasione per 
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&r«i cuiotuianario >fl andar 

•o|ira luugo a verifìcare i latti. Una 
urticella Iraltautn aurgcta cuutru 
Wcalcrmann. Il ad decenibi'p, la tc- 
■lune del t,ombai ds lo accuaò alla 
CnoveDziuue di aver rubato, nel 
1781), delle posate d'argento presso 
iiu luireriiiere, e di aver calunnialo 
1 voloutari del battaglione dei Lom- 
bardi', accusandoli d'eaaeisi dati al- 
la fuga diuanai al ueinico. (àirra, 
Cbabot e Uuurdun lo dileaero co- 
lile uuo dei più bravi aualituri del- 
la reggia il 10 d'agnato, beriaae to- 
atu alla Couvenaioue cliiedendo di 
eaaere giudicato da 11 n cuoaiglio di 
guerra. Tale faccenda parve sopirsi, 
ed alcune valorose azioni di ^f'ester- 
manii di elle si lecero a bella posta 
ecebeggiare i giornali, ne rimosse^ 
ru ancora più la rimcoibranza. Fe- 
ce allora conte Dantoo de' tentativi 
per rappaltnroarii coi capi della Gi- 
rooda, contro 1 quali lìobespierr* 
ed il partito generale preparavano 
un anmiutinaiucnto popolare, n Io 
» vi libererò d'eMÌ, disse a Ven 
n gniaux, coin'essi ro'incaiicanu di 
js Uberarli di voi. “ — n lo prestel- 
r> gu di essere assassinato piutto- 
^ sto che assassino, “ rispose Ver- 
gniaux. Dopo la delezione di Du- 
anouriez, trovandosi compreso negli 
ordini di arresto scagkali contro i 
di lui partigiani, Weslermanu tu 
arrestalo e carcerato; ma il la apri- 
le una deputazione di militari sì 
presentò a domandarlo alla Conven- 
isiuue. n 8' egli è innocente, risposa 
u il presidente, vi sarà restituito ; 
n s'é colpevole, il suo capo cadrà “. 
Dietro rapporto di Lecointre di 
Versailles, la Convenzione decretò 
jl ^ maggio, ebe non vi era ergo* 
tneiiio di procedere contro Wester- 
maun. Fu fatto passare poco tempo 
dopo col grado di generale di briga- 
ta nell'armata che Biron comanda- 
va allora contro i leali della Van- 
siea. Egli primo penetrò nell' inter- 
no del paese sollevalo. Appostato e 
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Saiot-Msizeilt coll'antigii.irdo, lece 
prima un movimento sopra Farthe- 
uai. Lescure uaci tosto da (jlisaon, 
per volare in soccorso di quella cK- 
ta con sei uii|a Vaudeesi. il za giu- 
gno, Westermann , mediante un 
doppio cammino giunse a due ore 
dei muttioo alle porle di Partbe- 
riai con mille duecento uomini ; 
uccide le giiardie avanzate, attei- 
ra le porte a colpi di cannone, e 
penetra nella città a passo di cari- 
ca alla lesta della sua fanteria. l\oa 
avendo avuto alcun soccorso, ritor- 
na a baint-Maixent, vi trova alcuni 
rinforzi e muove di nuovo contro 
Partbenai, elio gli viene abbando- 
nato da Lesenre. L'ardente Westai- 
msun non gli dà tempo di radunar 
le sue forze; gli prende Aiuaillun, 
fa arrestare quattro membri d'uoa 
giunta reale, mette a sacco la città, 
vi appicca il fuoco, e'iunoltra in se- 
guito verso Clissoa, s’impadronisce 
del palazzo di Lescure e lo fa ri- 
durre in cenere. Di là corre a Bres- 
suire, se ne rende padrone e mar- 
cia verso Cbatillon. Il ó luglio, in- 
contra Larocbejaqueleia e Lescure 
in una posizione due leghe distan- 
te dalla città, e senza consultare il 
numero dei reali ordina d’assalire. 
Dopo due ore di sanguinosa lotta, 
occupa egli le altezze, mette in rot- 
ta i Vandeesi, insegne alla testa del- 
la cavalleria i fuggiaschi e na fa 
grande strage. INieote potè arrestar* 

10 dinanzi Cbatillon, dove rì.siedeva 

11 consiglio supcriore; s’impadronì 
drgli archivi, della stamperia, dei 
magazzini, e liberò nn grande nu- 
mero di prigionirri del suo partito. 
Dopo di aver fatto incendiare il pa- 
lazzo di Larocbrjaqiielin a buint- 
Aubin di Beaubignò, ai appostò su 
quelle stesse alture che prese aveva 
poc'anzi. Sperava di ricever rinfor- 
zi; ma non gli furunu mandati che 
soli mille uomini di nuove cerne i 
quali non eraqo nò agguerriti nè 
dUciplioati. n È essenziale, scriveva, 
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'» allora ai generai Biron, cbc eoi 
n marciato tutto contro i ribelli, 
y> perchè tutta la loro moltitudine 
n non ti rovetci tu di me Mudi- 
tava nuovo conenitle, e, dispreizan- 
do lo relazioni delle Sue spie, ti ab- 
-bandona ad uD'ingauncvule ticurez- 
Sa. Ad un traUo t V'aiideesi eoprav- 
vengunu a torpicnderlo in mezzo 
«Ile tenebre. Il tuo battaglione di 
vanguardia fugge i abbandonato dai 
tuoi soldati e non avendo più arti- 
glieria, Westermann si evado da 
i'iiggiatco da (juul territorio in cui 
il giorno prima era entrato vincito- 
re. Cannoni, armi, munizioni, ba- 
gaglio, tutto divien preda dei reali. 
Tale fu l’esito d'un’ impresa fatta 
contro tutte le leggi delia priiden- 
sa. l\oo rontnltando che il tuo co- 
raggio, Westermann concepita avea 
la speranza di annientar la Vandea. 
La presa di Chatillon cresciuto gli 
aveva pretensioni ed esaltate tutte 
le tette. Gli altri generali temeva- 
no già che non avesse tutto sotto- 
messo, e che non involaste loro la 
giuria e le ricompenso destinate ai 
vincitori. Tali illusioni tutte spar- 
vero in un momento. Accusato di 
tradimento Westermann fu chia- 
mato alla sbarra della Convenzione 
in Cai discussa venne la di lai con- 
dotta. Udita ch'ebbe la di lui giu- 
atilìc, azione, tale assemblea lo rimi- 
se ai tribunali dell'ormata. Fu giu- 
-dicato a INiort, assolto e ripristinato 
nel suo grado. Scrisse egli stesso la 
tua difesa: la quale ha l'impronta 
della più cieca presunzione. Addet- 
to alla divisione di Fontenai, che 
crasi coogiuoto all’armata di Sau- 
mur, marciò di nuovo contro Cha- 
tillon sulla line di settembre, con 
le due armate unite. Alla testa del- 
la sua legione, diè primo nell’oste 
nemica nella battaglia des Aubiersj 
•baragliando l’ala sinistra dei Van- 
deesi e mettendola in rotta, entrò 
per la seconda volta vittorioso a 
Chatillon, Ma ivi Bonchamp nnito 
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a Lescùre tornò a aoip'endcrl'u. Ì' 
suoi soldati immersi nell’ ubbria- 
ebezza furono uccisi o dispersi. Egli 
uscì ultimo dalla città ed abbatté 
con un colpo di Sciabla un Vandee-* 
se che s’attaccava alla coda del sneì 
cavallo. I\uD lungi da Bretsuire, in- 
contrando il generalo Chalbos con 
ottocento nomini, gli presenta la sud 
sciabla: n Tutti m’banuo abbaodo- 
» nato, disa’ egli, non voglio piit 
» servire con dei vili ! 1 Soldati 

lo circondano, e giurano di non ab- 
bandonarlo più. ri Uunqno se ama- 
li te la republica, disse loro, torna- 
li te meco a ripigliare ciò che ab- 
» biamo lasciato a Chatillon. “ Tut- 
ti lo seguono, e eorprcaduDo i ne- 
mici alle porte della città, tagliano 
a pezzi le scolto, penetrano nello 
città e fanno dei Vatideesi un nuor 
To macello. I capi dei reali hanno 
appena tempo di montare a caval- 
lo. Westermann gl’insegne alla 
guida della sua cavalleria, ed in- 
cendia sotto i loro occhi il villaggio 
di Terapie. Ritornato che fu a Cbd- 
tillon non vi trova più lu sua fante- 
ria, nè il generale Cbalbos. Irrita- 
to per tale abbandono d’una cittA 
ti spesso funesta ai republicani ^ 
preude la risoluzione di distrug- 
gerla ; la tua cavalleria mette piede 
a terra, e per di lui ordine dà Cba- 
tillon alle fiamme . Westermann 
non raggiunte il grotto dell’arma- 
ta te non do’po la battaglia di Cbol- 
let fatale ai Vandeeti. Datoti toste 
ad inseguirli, li sorprende a Beau- 
preau, e li taglia a pezzi. Tutta la 
loro armata era perduta se ai foste 
inultrotu senza ritardo sino a Saint- 
Florent. Ma i suoi soldati, stanchi 
da tante mosse e combattimenti^ 
avevano bisogno d'una notte di ri- 
poso. Il ig ottobre giunse a vista di 
Saiut-Florent; tjia già i Vandeesi 
avevano la Loira fra essi ed i loro 
vincitori. Tragittato snll’uppoita ri- 
va, si dà nuovamente skI inseguirli 
sulla via di Lavai. Li trova in in»- 
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koseaU alle porte della città: niolc^ 
stato dai loro rucilieri spigliati, sul 
punto d'essere circondato, e mal se- 
condato dalla sua caTallerìa, si riti- 
ma, e si feroia a pernottare all’aper- 
to lina lega distante ffcr attender- 
vi il grosso dell’annata. Nel conflit- 
to generale del giorno susseguen- 
te, malgrado il suo Valore fu stra- 
scinato nella rotta. Ma l’armata re- 
publicana essendosi rannodata, ri- 
tornò ad inseguire i reali^ ed al 
loro ritorno da GranVille, avan- 
undosi sulla via di Pontorson; per 
chiudere ad esii il passo^ soffrì un 
sinistro. Nella battaglia di Dol , 
tsn ordine superiore vincolò la sua 
imprudente bravura, u quando gli 
fu permesso di azzuffarsi^ non potè 
evitare la sorte d'un’armata battuta, 
ma il suo ardore non ne fu raffred- 
ciato. Accanitosi contro Tarmata van- 
deese e nella sua mossa funesta in 
Brettagna, non desistette di trava- 
gliarla, di menar via i corpi isolati 
ed i rimasti indietro, e s' impadronì 
successivamente di tutta l’artiglie- 
ria e delle bagaglio di quell' armata. 
A Beaugé, aggiunse la sua retro- 
guardia, la battè, fu battuto égli pu- 
re alla sua volta, ed indietreggiò fi- 
no a Suette. A la Flecbe,' rigirò la 
diritta ala del nemico, e a' impadro- 
nì di alcuni pezzi di cannone. All' 
alba conduce la sua cavalleria in- 
nanzi al ponte ch’era tagliato, e Ve- 
dendo Tarmata reale io mossa dall’ 
altra parte, passa il fiume a nuoto, 
penetra nella città, aggiugne gli spi- 
gliati che vengono uccisi sul fatto, e 
s'impadronisce dei cassoni e dei can- 
noni abbauduoati. Marcia aHora verso 
Mani, e non cessa d'inseguire ivao- 
deesi. Ivi preparasi j il i3 decembre, 
quella grande battaglia che fu per 
cuai diro la tomba loro. Due volte 
AVettermaon fu rispinto, quantun- 
que sostenuto dalla divisione Mtil- 
ler. Non gli riesce meglio il terzo 
scontro. Il generale Marceau soprag- 
giunte allora dandogli un bigliel- 
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10 del membro della convenziono 
Bourbotte, il quale lo rimprovera- 
va di avere mesta in corapromeatu 
Tarmata culla alia imprudente tena- 
cità, e gl' intimava T ordine, auttu 
pena di morte, di non ingaggiare 
più zufla, e di limitarsi a sopravve- 
dere la moasa del nemico. AITaVvi- 
cinarai della notte Marceau indica 
a ^estermdbn Una posizionò fuori 
della città, per assalire il giorno se- 
guente. n La miglior posizione, ri- 
» sponde Westermann , lUalgradó 
n le minacce del commisaario Buur- 
» botte è nella città atessa ; appro- 
» fìttiamo della fortuna. — Tu corri 
n un grande rischio, bravo Uòrnoi 

11 gli dice Marceau atrignendogli la 
» mano, non importa ; marcia ed 
Il io ti sosterrò “. Era vicino il tra- 
monto, quando Westermann, segui- 
to dai granatieri delTex-reggimen- 
to d' Armagnaci passò T HiiisUe a 
guazzo, per incominciar la batta- 
glia nelle vie Steste di Mani: La re- 
sistenza dei reali fu dapprima eroi- 
ca. Westermann fremfeva di rabbiaj' 
e scagliava colpi di sciabla sopra i 
soldati che mostravano indecisione. 
FinaimeUte avuti ch'ebbe de'cau- 
noni, mimi di truppe tutte le vie 
che cunducevano alla gp-ande piaz- 
za, divenuta T ultimo baluardo dei 
Vaodeeal. Il combattimento fu ter- 
ribile. Giugnevano continui rinfor- 
zi a Westermauo. Quautiinqiie fe- 
rito dopo di aver avuti due cavalli 
uccisi sotto di tè, niente potè indur- 
lo ad abbandonare il posto pericolu- 
to delTantiguardo; Come lui tutta 
la sua truppa altro non spirava che 
strage e saccheggio. Vinta ebe fu la 
battaglia, e quando lo reliquie dei 
Vandeesi riuscirono a farti strada 
per la via di Lavai, Westermann 
alla testa dei granatieri. deU'anti- 
guardo, inseguì ferocemente i fug- 
gitivi sino alla certosa di Pare. Am- 
malati, feriti, vagabondi, tutti quel- 
li che non avevano potuto seguire 
la mullittidine furono assaliti senzSi 
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dittiDcioae di «ewu. La moisa dei 
reali altro allora noa io ctie una 
rotta aitoliita. Ad Aaceoia tentaodo 
di pattare la Loira, giaotero contro 
ogni etpettaaioue a ritpingeru ^e- 
stermaiin. Ma ritornò in breve aca- 
ricare ed arsali i lette mila Vandee» 
ai, avanzo di tanti prodi, che ai av- 
viavano verso Savenai ( f'edi Uu- 
CHEJAQUZLEIN ) . Là WeitermauD 
coni|>urvc con Kleber alla testa del- 
la vanguardia, ed ebbe la principal 
parto in tale giornata di eiterini- 
DÌO. Alcuni giorni dopo, ebbe a 
Nantes tutti gli onori della vittoria, 
11 popolo della prefata città lo cari- 
cò di alluri, mentre a Parigi si me- 
ditava la di lui morte. Tale funesta 
guerra era divonula, Del seno della 
Convenzione, la cagione o il prete- 
sto degli odi e delle dissensioni le 
più accanite. Il parlilo di Uantoa 
so ne faceva un’ arme contro il par- 
tito di Robvspierro o del Comilato 
dì salute piililìca, che regolava le 
osservazioni. Nella sessione del 3 
geunaiu si discusse se vi fosse 

stato tradiiueuto da parte di quelli 
cbc dirigevano quella guerra ; Mer- 
lin de Tbionviile assicurò che non 
v'era stato tradìmeoto, cbe la sola 
ambizione di alcuni uomini senza 
talenti prodotto aveva tutto il ma- 
le. n Io propongo, disse, di riferir- 
» sene al generale che faa condotta 
n tutta la guerra, e che è in questo 
^ momento alla sbarra Era We- 
atermann, il quale recavasi a pre- 
sentare alla Convenzione le spoglie 
sacerdotali del vescovo di Agra, e 
cbe assicurò sulla sua vita cbe di 
tutta l’armata cattolica non esiste- 
va neppitr un soldato, n Capi, uli- 
r> ziali, soldati, vescovi, principesse, 
T> contesse , marchese, tutti, disse, 
n perirono di ferro, o nelle onde j 
n ed io ho ucciso di tuia mano glf 
u ultimi Vandeesi. — - Vedete qual 
n prode generale, disse Lecontre di 
n Versailles, eppure! si vuol giltar- 
rj lo in carcere iu ceppi ! — I-a la- 
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n gione n’c scuiplice, aggiuose Pili- k 

r. iippeaiix, ba battuti i ribelli del- ‘ i 
n la Vaudea Tali ultime parole s 

affrettarono la rovina di Welter- s 

mann e dello atesso Pbilippaaiiii. t 

Invano la Convenzione miae il ge- t 

aerale sotto la sua salvaguardia ; il i 

Comitato di publica salvezza te- ■ 

meudo la di lui audacia c special- • 

mente la sua intimità con Danton, i 

spiava il momento d’ invilupparlo i 

fu una cospirazione. 6i cominciò ■ 

coll’accusarlo di raggiri nelle sessio- i 

ni dei Giacobini ; « Collot-d' Her- i 

bois, membro del Comitato di pn- | 

blica salvezza, in un discorso perii- i 

do disse essere stata sventura cbe | 

non fosse morto sul campo deH’ono- | 

ire il IO di agosto. Non distimulau- i 

do a sé stesso il pericolo e pronto ad | 

alfrontarlo, Westcrmano fece al suo 
•mico UautoD la propoaizioue ili 
marciare alla testa di alcuni prodi 
coutro i comitati del governo e di 
disperderli. Danton, per dcbolezz», 
rifiutò. Westermanp gli predisse allo- 
ra cbe Robespierre l'avrcbbe sover- 
chiato e lo avrebbe fatto condurre 
el patibolo, Danton ai contentò di 
rispondere che non l'oserebbe ; e 
fu arrestato la notte susseguente, 
del pari che Westermann. Asscg- 
gcttdti ambedue al giudizio del tri- 
bunale rivoluzionari», c»n t'ainilli» 
Ucsmi’ulins, Philippcaiix, llérault 
de tieclielles o Bi-ysaer furono lotti 
condannati a morteti 5 aprile 
Si cercherebbe in vano il motivo 
della sentenza che li dannò all e- 
atremo supplizio. Si rinnovò coutro 
Westermauu l'accusa di complicità 
con Dumouriez. Come letta gli 1*' 
la sentenza, egli si alzò con granile 
fierezza davanti ai giudici, e gri| 
dò : n Io cospiratore ! Dimando di 
» essere spogliato nudo dinanzi •• 

« popolo : ho ricevute sette ferito 
» di fronte j non iie ho cbc una I0‘ 
n tergo, ecco il mio allo d’accusa 
Andò alla mollo con la più impeli 
turbabile calma , trallt:u«oiie»‘ 
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di«cor<» tiiIlB uarretta coi compari 
del tuo iiiiurtuuio, e col surriao del 
diipi«K^o (ullo labbra. Era in età 
di quaraul'auni. La giornata del io 
agosto lo aveva fatto conoscere. Bra- 
vo, ma feroce e sanguinario, fu real- 
tnente il terrore del Vandeesi, ed 
uno dei principali autori della loro 
rovina. Si piaceva veramente in 
mezzo ol sangue ed alla strage. Se 
lo vide spesso nei combattimenti 
gittar via il suo abito, e colla sciabla 
in mano, lanciarsi nella mischia per 
uccidere a destra ed a sinistra. Tale 
iiirurc di menar colpi di sciabla gli 
aveva fatto dare il soprannome di 
beccaio. Allorcliè fu ncbianiatu a 
Parigi, dopo la battaglia di Save- 
nai, giurìM la sua rovina inevita- 
bile, e non ebbe più nn momento 
di riposo : la sua imaginazione, col- 
pita, gli rappresentava le migliaia 
di vittime da lui immolate per far 
prevalere la rivoluzione. Si coufes- 
•ù invasato da tali funeste imagini, 
alfermando che ne'suoi sogni altro 
non vedeva die sangue. Del rima- 
uente lo spirito di partito ha esage- 
rata la di lui riputazione ^ prode 
fuor di modo, ma senza talento mi- 
litare, sarebbe stato incapace di co- 
mandare iu capo. Mise spesso a re- 
peutaglio la sorte dell’armata della 
'quale comandava la vanguardia, e 
fu per essa uu oggetto di scandalo 
e di disordine dando più d'uria vol- 
ta Tcsempio d' insubordinazione c 
di disobbedienza. 

B— p. 

WESTOI>j ( Odoaudo ), tìglio di 
un avvocato di Lincnins’ Inn, nac- 
que a Londra nel lòtìS, studiò per 
cinque anni in Oxford, pois Reims, 
ed iu seguito a Roma. Nel 1692 fu 
ebiamato a Reims per insegnarvi 
la teologia. Ebbe lo stesso incarico 
a Dousi, e fatto venne canonico di 
éanta-Maria di Bruges. In tale cit- 
tà mori nel i 6 d 3 . Weston tenne 
corrispondenza di lettere col cardi- 
nale Bellarmino, di cut preso la di'- 
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fesa in alcuni scritti contro Vfid- 
dringtou. La di lui opere sono : I. 
Inslituiianes de triplici hominis 
officio^ knMerit», itìoi, ia 4 .to; (I 
Jaris pontifica sancluariam, iGi 3 , 
in 8.VO j III Prora della verità cri- 
stiana mediante la regola delle 
virtù , 3 volumi in ^..lo , Douai , 

1614 e i 5 ; |V Thealrum vitae civi- 
tis et sacrae, Kriige», iGstì, in fo- 
glio j V La triplice guarigione di 
una triplice malattia ; VI Jesa 
Christi coruscationum enarratio- 
nes, Anversa, t 63 i, in foglio. 

T— D. 

WESTON (Elisabetta Giovan- 
na ni), in latino E lisaOetlta Johan- 
na If'^estonia o (Vestoaif, poetessa 
del secolo decimosettirno, discende- 
va, secondo il dottor Fuller, d»iran- 
tic» e nobile famiglia di Weston , 
pella contea di Surrey. E un errore 
dei biografi tedeschi ed inglesi, i 
quali si sono copiati scambievolmen- 
te, l'aver posto la data della di lei 
nascita verso il , principio del regno 
di Elisabetta. E evidente , per pa- 
recchi passi delle sue Opere (stam- 
pate nel 1606), especialoieute peruu 
emistiebio, in cui ella dice formal- 
kiiente ch'era nel suo ventesimo an- 
no, c4'eisa nacque nel i 58 G o 87, e 
per conseguenza 3 o anni al menò 
dopo l’avveniinento al trono dellA 
celebre figlia di Arrigo Vili. Sem- 
bra che spo padre, implicato in al- 
cune spinose faccende, fosse costret- 
to di partir dairiughilterra per sal- 
vare la vita o almeno la libertà. Fer- 
mò dimora a Praga in Boemia, do- 
Ye visse alcun tempo nella magoitì- 
CenzH^ ma fosse che fatto avesse spe- 
se superiori alle sue facoltà, fosse, il 
che è più probabile, che avesre |>er- 
duto una porzione considerabilo 
delle sue sostanze oell'abbaodonaro 
la patria, e che l'odio de'siioi nemi- 
ci lo perseguitasse ancora in seno 
alla Germania, si vide obbligato di 
prendere a prestito dagli Ebrei di 
Boemia, e mori senza aver pagati i 
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cuoi debiti. Troppo deboli per reti- 
etere alla lega dei creditori, la ma- 
dre e la figlia tor «i videro in un 
momento tutti i loro beni, e rima- 
cero in uno stato quasi di mendici- 
tà. Ma i talenti ragguardevoli di E- 
lisabetta di Weston procurarono de- 
gli alleviamenti alla sorte di suà ma- 
dre. Ella parlava con eguale facilità 
il francese, il tedesco, l’italiano, lo 
schiavone-czeche, e la tua lingua na- 
tiva. L'era famigliare illatinojed in 
tale lingua scriveva con eleganza e 
purità irreprensibili. 1 tuoi versi e- 
Ìegiaci,impresti di tutta la sensibili- 
tà d'una figlia che domanda pano per 
sua madre, le procacciarono illustri 
protettori} fra gli altri, Enrico di 
Pisnitz, consigliere dell' imperatore 
Rodolfo li e grancancelliere del re- 
gno di Boemia, diede alle due sfor- 
tunate un asilo nella sua casa, fin a 
tanto che i loro beni, dei quali esse 
ridomandavano una parte, fossero 
loro restitnili. Per quanto fossero 
giuste lo loro- pretensioni e grande 
il credito dei protettori loro, sem- 
bra che le loro istanze non giugnet- 
toro che assai tardi alio orecchie 
dell'imperatore; poiché dopo sei an- 
ni di litigi , di sollecitazioni e di 
preghiere, esse non avevano per an- 
che nulla ottenuto. Ma la riputazio- 
ne dell’iogegno poetico della giova- 
ne WesUm ai diffuse in tutta la Ger- 
mania , in Olanda ed in ttalia} o 
parecchi dotti distinti si piacquero 
(fi tenere con lei corrispondenza di 
lettere. Uno dei suoi amici, G. M. 
de Balboven, s| assunse di far stam- 
pare le di lei Poesie , che vennero 
dedicate airimperatore; e sulla li uà 
dell'anno, mentre-ancora la sua Rac- 
colta era sotto il torchio, ella fu da- 
ta in isposa a Giovanni Leon, ^im- 
piegato nella corte imperiale. E da 
presumere che la dedica e la cele- 
brazione di tale matrimonio attraes- 
sero finalmente sopra di lei uno 
sguardo del monarca, e ch'ella aves- 
te argomento di lodar la sua muni- 
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fieenza. Del rimanente, da tal epd- 
ca in poi, non si trova più alcun in- 
dirizzo sulla sorte di £lis.ibetta di 
Weston; il che darebbe motivo di 
pensare ch'ella non foste vissuta a 
lungo dopo il suo matrimonio; e 
tale opinione è tanto più probabile 
che il celebre cementatore Farna- 
by, ponendola nel numero de'poeti 
più commeudevoli , la colloca nel 
secolo decimOsesto , il che sarebbe 
strano se ella aveste composto nuo^ 
Ve opere dopo il 1606. 8i può sup- 
porre altresì che le cure della fami- 
glia obbligata l'aVessero di cessare i 
siioi diletti poetici. Comunque sia; 
la tua riputaziboe a lei sopravvisse. 
Evelyn, ne'suoi IVamismata, la po- 
ne nel numero delle donilo lettera- 
te, e Philips la nomina con onore 
nella sua Biografia delle femmiuè 
poetesse, tomo VI ; Kalhhof publicd 
una nuova edizione delle sue Ope- 
rette, Franefort, 1713, in 8.V0. La 
prima Ita questo titolo: Parllteni- 
con Elisabethae-Joannae ff'eslo- 
niae, yirginis nobilissimae, poetae 
Jlorenlissimae , linguarunt plurt- 
marutn peritiisiniae , lib. 
in, op, ac stud. G. Mari, a Baiti- 
hoven SU; ec. Praga ; senza data , 
nè numerazione di pagine, 3 parti 
in la, unite in un volume: La pri- 
ma parte contiene delle Epistole; 
delle Odi; degli Epigrammi, ed ud 
componimento , io versi esametri, 
Sopra r arte tipografica ; cumponi- 
luento che alcuni biografi hanno ri- 
dicolmente qualificato poema, per- 
chè chi mai potrebbe non credere; 
so tale solo annnnziu, l’esistenza d’ 
un poema didattico in tre o quattro 
canti con episodi, invocazione, ec. P 
Ora, il poema è composto di Vent' 
otto versi. La seconda parte contie- 
ne prima alcune elegie sacre , poi 
delle quartine e de' distici morali, 
setto favole di Esopo in versi, e di-* 
verse peèsie fuggevoli. Nella terza 
r editore ha raccolto la cuirispon- 
dcDM io pio:a_^ di miss ^'esiou cod 
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Peali^nro , Einaio, Nic. Maio, Ciò- 
Tanni Oonza , ec-, e le Odi , Epi- 
grammi ed Elegie compoite da tali 
autori in lode della giorane lady. 
Senza attenerci agli elogi iperbolici 
tributati dalla geotileoza di quegli 
nomini illuatri all* oggetto de* loro 
canti, ai deve confettare cbe le poe- 
aie di Eliaabetta de Weaton aono 
commendeToli generalmente per fa- 
ciliti, armonia, nobiltà di alile e d’ 
idee. Mon ri i meno eleratesza obe 
«eniibiliti nei anoi lamenti tulle 
diagrazie della tua famiglia, eoirab* 
baodono io cui i laaciata ana madre 
e anlla incerta loro condizione cbe 
pur dovevano alla generoaiti dei lo- 
ro protettori. Alenai componimenti 
fanno forte eccezione, e ti dUtinguo- 
no per tratti di finezza o di ntali- 

f niti. Fra qneati, indieberemo 1* 
•pigramtna in cui ella domanda ra- 
gione al latiniatH Heller d’nn età- 
metro di lette piedi che era corto 
fra i anoi verai, ed ana oimpoaizio- 
ne in ondecaiillabi contro gli Ebrei, 
paragonabile a tuttocìA che Marzia- 
le ha di più gaio , di più fino e di 
più mordente. 

P— OT. 

WESTON (RicnAnna), conte di 
Portland, cbe non ci dee confonde- 
re con Goglielrao Bentinek, del pa- 
ri qualificato conte di Portland (^. 
tale nome), ebbe a padre Girolamo 
Weaton di Roxvrall nella contea di 
Eatex. Nato calla fine del aecolo de- 
cimoaeato , progredì rapidamente , 
niercù la tua eloquenza ed i tuoi ta- 
lenti, nella via degl* impieghi. Gia- 
como I lo fece prima conaigliere 
nella Grande Brettagna , poacia lo 
mandò col titolo di ambaiciatore a 
'Vienna, con Odoardo Convey, al fi- 
ne di far reititnire a tuo genero Fe- 
derico elettore palatino, i beni cbe 
gli erano alati tolti. Riccardo We- 
aton conduate tale negoziazione con 
pari zelo ed abilità. Nondimeno i 
tuoi tforzi non riuacirono contro 1* 
ìplcnuone ben ferma di Rodolfo II; 
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il cbe non impedì cbe Giacomo lo 
eleggette, in quello ateato anno, tì- 
cecancelliere d* Inghilterra , e la 
mandaue, nel 1622, a Brutaellea , 
per eoaferire di nouTo col plenipo- 
tenziario imperiale Scbwartzenberg 
aopra la reatitasione del Palatinato. 
I«a aeconda volta il aucceaao coronò 
la di lui abilità j e ritornato che fa 
venne fatto cancelliere dello acao- 
cbiere, grande tecoriere del regno, 
poi TOvematore dell’ itola di Wight 
Ùwi). Era alato creato circa in 
quel tempo barone di Weaton, cava- 
liere dell' ordine della Giarettiera , 
e conte di Portland ( l'j febbraio 
• 633). Carlo 1 nel calice al trono lo 
trattò con aguale diatiozione che 
tuo padre, e apeaio ai cervi de’di lui 
talenti oratori! epalitici nelle dùpu- 
te che incominciava ad avere col 
parlamento. Riccardo Weaton conte 
di Portland mori il 3 marzo i635,' 
nella tua caca di Walinford, laacian- 
do tre figli i quali ci aegnalarono 
nell’mingo ateato del loro padre. — 
Girolamo Weztoh, conte di Port'v 
land, il maggiore de’tre, redò il tito- 
lo di.cuo padre nel i635, e come Ini 
Si ligio del miniatero e della corte. 
Nella lotta deplorabile che fece 
prendere le armi a Carlo I ed ad 
parlamento, ai dichiarò apertamen* 
te contro le uiurpazioni dell’ oclo- 
crazia, e fu coatantemente fedele al< 
la canta del ano principe afortonato. 
Ma dopo la tragica fine del raonar^ 
ca , e durante l'eailio di Carlo II, 
oeaae aU’imperio delle circoatanze e 
fece pace con Cromwell, dal quale 
per altro non ricercò nè accettò al- 
eun impiego. Perciò dopo la riito- 
razione, non durò fatica a rientrare 
nelle politiche faccende. Ma quan- 
tunque ioaignito del titolo di com- 
miiaario regio pretto le Provincie 
Unite, non fuvvi cbe peraonaggio 
accondario, e moatrò poca aagacità 
in mezzo ai raggiri diplomatici da 
cui furono complicate ed inceppate 
Ip nrgoriazioni. Mori nel i663ite\ 
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rnomento in cni Ir conferenRe paci> 
fiche <lci plenipotenxiari erano prei- 
in H finire in guerra aperta, — - ('ar-, 

10 Wbstoh, conte rii Portland, per- 
dette la vita comhalleudo nel l665, 
contro Ih flotta olandcae. Siccome 
non latciò ideila figlio, tutti i •noi 
beni ed il titolo di conte di Porta 
land pacarono ad uno dei «noi i'ra- 
tellii 

P — OT. 

\VESTON ( Stif*no ), vcfcovo 
celebre per elorjuensa , nacque a 
Farnboroiigh nella Contea di Kerk 
nel |G 63 , e fu educato prima ad E- 
ton , d'onde paiaò nel collegio del 
Re a Cambridge. Quivi fu ammei- 
•o ai gradi di baccelliere e di mae* 
atro iu arti. Fu in arguito creato vi- 
cario ili Maple-Durliana nella con- 
tea d'Oxford. La proteeione del mi- 
niatro Roberto Walpole, ch'era ata- 
to ano condiicepolo ed amico^ e che 
ansi, ae creder deesi a certe tradì- 
sioni , fatte aveva alcuna volta con 
etto le parti di maeatro, lo fece aali- 
re in breve alle prime dignità ec- 
cleaiaitiche. L* arcidiaconato di Cor- 
novaglia non fu per Weaton che un 
incamminamento airepiacapatoj ed 

11 a 8 decembre ì^il^ fu intronieea- 
to veicovo di Eveter. In tale digni- 
tà il protetto giuttillcò i benefiei 
del protettore coi tuoi talenti e col- 
la nobiltà del tuo carattere. JMorì il 
i 6 gennaio 174*1 latciando un tolo 
figlio. 1 di lui Sermoni furono pn- 
blicati dopo la tua morte dal dotto- 
re Sherlock, Londra,! 74 di * trol< iu 
8.V0. Vi ti riconosce facilmente nn 
nomo nudrito della lettura degli 
atorici e degli oratori dell'antichità; 
la concitiooe, le frequenti ellittì, 1 ' 
arditezza dei modi, la bizzarria al- 
cuna volta imbarazzante delle tue 
cottriizioni ricordano le forme della 
tintatii greca o latina. Quanto alle 
qualità che cottituiicoino propria- 
mente l'eloqiienea , quali tono l'e- 
nergia, la tiiblimità , il patetico, 
Weiton è attai lungi daU'ugiisglia- 
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re MattiIlon,Bo»»nct o Brydaine. Me 
può esser tenuto per eloqoente nel- 
i'inghilterra ove è noto che la cat- 
tedra evangelica non altro ammette 
che esposizioni fredde e discussioni 
un po' secche. A buon dritto la Cbie- 
ta augheana lo pone come tcrmona-; 
tore, a lato di Rirrow e di Tillot- 
aon, — Odoardo WesTow, figlio del 
precedente, fu del pari che hit col- 
locato tuccessivamente nella scuole 
di Eton e nel collegio reale di Cam- 
bridge. Pestinato da tuo padre, fino 
dai tuoi primi aiiui, all'aringo degl' 
impieghi , fu prima addetto , in 
qualità di segretario, al lord Town-, 
tchend durante la residenza del re 
nell'Annoverese (1729), e tornò con 
lui in Inghilterra, dove passò colla 
stesso titolo tl servizio del lord Har- 
rìngton. Fu chiamato in seguito al 
gabinetto degli afl'ari di stato , ed 
all'ufiiio delle tottoscrizioni ; e do- 
po di aver sostenuto diversi altri 
impieghi, fra i qnali il più rilevan- 
te fu quello di segretario del lord 
Harringlun, viceré d'Irlanda, otten- 
ne il titolo di consigliere intimo di 
quel regno. I biografi inglesi non 
fissano l'anno della sua morte, che 
del rimanente non potè esser acca- 
duta prima dell'annu 1756, poiché 
in tale anno publicò ancora un opu- 
scolo, lUolte sono le di lui opere di 
occasione, delle quali ecco i titoli 1 
I. Del bill degli Ebrei , Londra , 

1 753 i li Atfvertimenlo d’un gentil- 
uomo di campagna a suo Jiglio, 
1755; III Lettere al nobile lord ve- 
scovo di Londra, sopra il tremuo- 
to di Lisbona, 1706; IV Discorsi 
Jamigliari di un gentiluomo di 
campagna , publicati nuovamente 
nel 1766, da Odoardo Weston suo 
parente. — Ugo \ì^estoh della con- 
tea di Leicester, decano di Wind- 
for, fu privato del benefizio per es- 
sersi reso colpevole di adnlterio, e 
siccome lasciava scorgere che pre- 
sentate avrebbe su tale proposito 
delle lagnanze al papa , fa chiuso 
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Drlla Torre fi i Londra, dorè mota 
noi i558. Non rimane altro di lui 
che delle Dissertationi ed alcuni 
Discorsi. — Rolierto Wkston, leg- 
gitta celebre del secolo decimoiesto,' 
mori nel 1 5']3 cancelliere del regno 
d'irlatida. 

P OT. 

WESTPI JAL ( Gioacchino ), in' 
latino ff'estphalus, teologo della 
comunione luterana, è piu celebre 
pel ilio impeto e pel nome degli ar*' 
raraari coi quali ai miiurò che pei 
tuoi propri talenti. Nato, nell' an- 
no i5to, tl'nn'oaciira e povera fa. 
miglia , ad Amburgo , e non in 
Vestfalia, come hanno detto alcu- 
ni biografi, i qnnii hanno ezian- 
dio Teilnto in tale origine l'etimo- 
logia del suo nome, fu mandato 
a spese di alcuni suoi amici all'iini- 
rersità di Vittenberga, dhrenne reg- 
gente di seconda nel collegio di San- 
Gioranni, in seguito ( i54i-ì57i y 
ministra di Santa-Caterina, e final- 
mente soprantendente delle chiese 
di Amburgo; mori nel tempo che 
aostenera tale ufiaio, il i6 gennaio 
> 571 . I luterani io riguardano come 
uno dei loro piu ralenti scrittori. 
L'esatta giustizia peraltro moie che 
si diflàlcbi molto da tal lode, e che 
ai regga in Westphal piuttosto un 
settario torbido e fanatico, che un 
saggio ministro dell' Evangelio od 
un controversista profondo. Non è 
questo il luoga di narrare da quali 
guerre intestine fosse agitata la chie- 
sa luterana, quando Vi'estphal com- 
parve a prender parte alle turbolen- 
se. I ministri di Amburgo erano di- 
visi io luterani mitigati e luterani 
rigidi. Ma gli uni e gli altri riposa- 
vano io alcuna guisa per la sten- 
ebezsa di far guerra, mando l'appa- 
riaione d'uo'opera di westphal fece 
riprendere le ostilità e ricomioeiare 
le dispute. La contesa degenerò in 
breve in personali invettive. Calvi- 
no, di coi il concordate eoo la cbie- 
•a luterana di Zurigo era stato l'ori- 
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gine d'una scissione nella raedesim» 
chiesa, e che credeva di dover fare 
causa comune con coloro i quali a- 
vevano adottato il concordalo, scese 
nella lizza, e, secondo 1' espressione 
di Bayle, adattò abbastanza bene il 
ano stile .1 quello di Westphal, la qual 
eosa signiiTca probabilmente che 
nella sua risposta mise più calore 
che urbanità, o più ingiurie che 
dialettica. Sembra certo per altro' 
che quantunque per indicare i suoi 
avversari si valusso dell'espressione 
temuienlus, non avesse' l'intenzio- 
ne di trattarli da iibbriachi. Ma per 
ridicolo sbaglio, Westphal, nel dare 
alla parola liiblica il senso che a- 
vrebbe avuto in bocca di Cicerone, 
s'imaginò di essere accusato d'nit 
vizio allora frequentemente rinfac- 
ciato ai Tedeschi, e credette di non 
poter rispondere muglio che di ri- 
versare la stessa taccia topra Calvi- 
no, di cui tutti conoscevano la ao- 
brietik Accorgendosi che fino i snoi 
amici ed i suoi partigiani ridevanq 
di tale sbaglio, passò dalla tempcs 
ranza del suo avversario alla di Ini 
moralità, e non trovando nulla da 
dire contro il patriarca di Ginevra, 
tacciò la di lui madre ch'egli accusa- 
va di essere stata l'amante d'un pre- 
te. Tali accuse, che non potevanu 
estere in ninna guisa ginsCificate, 
gli attirarono una terribile risposu 
di Teodoro Beza. 8i può ancora rin- 
facciare a 'Westphal la leggerezza 
con la quale ostenta spesso di tratta- 
re le più gravi materie. Quanto al- 
la chiarezza o alla forza dei suoi ra- 
gionamenti, si può limitarti a leg- 
gere in Bayle ( Dition. crii., art. 
fV eslphate, nelle note ), la relaaio- 
ne d una tua conferenza coi minì- 
•tri Lascna e Micronint. Fra t nn- 
meroti scritti di tale teologo ( te ne 
contano presto a duecento citere- 
mo: 1 . Farrago eonfusanearum et 
inter se dissidenttum de S. Coena 
opinionum ex Saeramentariorum 
tihris congesta, Amburgo, iSSi; 
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Il Epistola de religionìt permeiti» 
sis mutationibus. Atcale in està eoa 
estrema viulenxa calvinisti, cripto- 
catTÌoisti , sinergisti , adiafuristi , 
snaggioristi, in una parola tutti co- 
loro (le 'quali la professione di fede 
religiosa differiva in qualsivoglia 
parte dalla confessione d'Augusta, 
aensa risparmiare gli stessi teologi 
della sua comunione ; 111 Confessio 
ecclesiarum Saxoniearum; IV E- 
pistoia qua respondetur conviciis 
Calvini } V Confatatio aliquot e- 
normium mendaciorum Jo. Calvi- 
ni, secuturae apologiae contro e- 
jus furores praemissa ; VI Apolo- 
gia confessionis de coeaa Domini 
conira corruptelas et calumnias 
Jo. Calvini; VII Historia vitali 
aureis Aaronis, ad nostra tempo- 
ra et controversias accommodata, 
trad. in tedesco e pubii(»ta a Mad> 
dcbiirgo nel ió49j Vili Argomen- 
ta de operibus. bi possono aggiu- 
gnere alleane lettere le seguenti: 
Epistolae ir ad Matth. FLacium 
Jllyricum de controversia Fiacia- 
na-, Epistolae ir ad Lue. Lossium; 
Epistolae duae ad Jo. Timannuni 
et Jac. Bordingum ; ec. Westpbal 
non è, come venne asserito, l'inven- 
tore del sistema deirubiquità, e s* 
ingannA il grande Bossuet, nella sua 
Storia delle variazioni delle chie- 
se protestanti, dicendo; n La gran 
faccenda d'allora fra i luterani fu 
quella dell' ubiquità che WiMtphal, 
Androa Smidelin, David Cbitrée e 
gli altri sostenevano a tutto loro po- 
tere. “ — ■ Non bisogna credere che 
abbia esistito un Giovanni Wkst- 
piiu., in latino fVestphalus o de 
IVestphalia superiore, il quale, se- 
condo Piiteolus, ciecamente copiato 
nelle prime ediaiuni di Moreri, sa- 
rebbestato accusato di diciassette er- 
rori relativi alla fede, e condannato 
a vedere le tue opere arse a ìMagoa- 
sa per mano del carnefice, intorno 
all'anno i 55 ij. Il prefato Giovanni 
Vlfestphal altro non. è, come ha di- 
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mo^aìo Bayle, che GitfvaBni di 
Wcsalia. — Gioacchino Westphal, 
predicatore a Sangerhausen ed lu 
seguito a Gerbsted, morì nel i5G9, 
lasciando tra altri siu’itti alcuni elo- 
gi funebri. — Gioacchino-Cristia- 
no Westphal, filosofo di Lipsia, vis- 
se intorno al 1686, epublicò: 1. De 
insignibus Magdeburgi, seconda e- 
dix., Hslla, 1^19; li Ue curioso no- 
vitatis studio; 111 De veutis iucen- 
dii tempore orientibus, ec. 

P—OT. 

WESTPHAL ( EaisKSTo t>i- 

STiAno ), celebre giureconsulto, 
nacque a Quediinbiirg, il 22 gen- 
naio 1737. JNel 1764, fu aggiunto 
alla facoltà di diritto di IlalU ; e nel 
1791, dopo la morte del ano mae- 
stro, il celebre Nettelbladt, fu crea- 
to decano della facoltà e dell'univer- 
sità, conservatore del gpibìnetto del- 
le medaglie e di storia naturale, < 
consigliere intimo nel ministero 
della giustizia. Nel 1771» accettò la 
carica di vice-rettore, che in segui- 
to rifiutò due volte. Morì il »9 oo- 
sembro 179». Westpbal ti dodici 
specialmente allo studio del dirit- 
to romano. Come Nettelbladt, tuo 
maestro e suo modello, tenne pri- 
ma nelle ine lezioni il metodo che 
si chiama dimostrativo ; in cambia 
di seguire ì titoli delle Istituzioni 
e delle Pandette, i quali sono sen- 
za ordine, disposte aveva le propo- 
sizioni le noe dopo le altre per mo- 
do che si appoggiavano scambievol- 
mente, le antecedenti come princi- 
pii ed assiomi, e le seguenti come 
(Mrollari. Il tempo e l'uso gli fecero 
conoscere i difetti di tale metodo. 
Seguendo i titoli della giurispru- 
denza romana nel loro ordine natu- 
rale, ne spiegava la lettera j c quan- 
do essa riusciva oscura, ne corcava 
il senso in testi corrispondenti. Di' 
ceva ai suoi allievi: n Unite atten- 
tamente i Codici di Giustiniano e 
quelli fatti prima di lui; metteU 
ciò ehe ha relazione ad im oggef'-* 
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Jn un ordine listeniaticoi cercate il 
•co«o letter.ile, e ricavatene delle 
prupuaizioni, il cocnpleaao delle qua- 
li vi preaeuterii uà corpo di teoria 
compiuto. Liaaciate che parli lo atea- 
ao iegialatore; procurate di com- 
prendere il ano penaiero j non dis- 
uaturntelo mai, col paragonarlo con 
quelli degli altri legislatori. “ Se-, 
condo tale aistema, eraai proposto 
di l'aro dei comenli sul diritto ro- 
mauo. Ciò che venne da lui publi- 
cato è prova di molta erudÌEÌoiie; 
tna le di Ini opere non ebbero tutte 
un eguale merito. Le più notabili 
•odo: I. Spiegazione sistematica 
delle leggi rorftane sul diritto tf i- 
poteca ( in tedesco ), Lipsia, 1710, 
in 8.V0, seconda edizione, 170' > 
Jnterpretationes jurij civilis de li- 
hertate et seryitatilius praedioritm, 
-Lipsia, 1773, io 8.VO, seconda cdi- 
cio'ne, 177^1; III Introduzione si- 
stematica alla cognizione delle 
migliori opere di giurisprudenza 
e delle scienze che vi hanno rela- 
zione ( in tedesco ), Lipsia, I 774 > 
in 8.V0, seconda edizione, 1779; 
terza edizione, 1791} IV Institu- 
tiones juris naluraìis artis ordine 
digestae et ab arbitrariis Jori sen- 
tenliis purgatfiC, Lipsia, 1778,' in 
8.T0; V Diritto particolare del- 
V impero di Germania ( in tede- 
sco ), Lipsia, 1783-84, 1 volunai in 
8.V0, ristampato nel 1798. Tale clas- 
sico trattato ebbe gran voga. Nel- 
l’esaminare il diritto particolare dei 
rincipi di Germania, Westpbal 
a discusso il loro diritto di eredi- 
tà, di primogenitura, il diritto d'i- 
stituire maggioraschi, e quel cb'ei 
chiama senioralo, la forma da os- 
servarsi nei testamenti, le leggi che 
regolano il banco, ec. ; W Diritto 
pitblico che oggidì regge la Ger- 
mania ( in tedesco ), Lipsia, 1780, 
io 8.V0; VII Diritto Jeudate attua- 
le della Germania ( in tedesco ), 
I>ipsia, 1784, in 8.VO j Vili Codice 
etrintinale della Germania ( in te- 
desco Lipsia, 1785, in S.vuj IX 
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La Tortura presso i Greci, i/ìci* 
mani e gli Alemanni, con la spie- ■ 
gazione delle leggi che vi si rije- 
ristono ( in tedesco ), Lipsia, 1786, 
in 8.V0; X Sistema df diritto ro- 
mano sopra le specie diverse delle 
cose, del possesso, della proprietà 
e della prescrizione ( in tedesco ), 
Halla, 1788, in 8.V0; XI Principii 
del diritto comune sopra i contrat- 
ti di vendita, di compera, di affit- 
to, di locazione, della cessione e 
della cauzione ( ào tedesco) , Li- 
psia, 1789, in 8.V0 j Xll Teoria del 
diritto romano sopra i testamenti, 
sopra la loro forma e validità, so- 
pra i testatori e gli eredi ( in te- 
desco ), Lipsia, 1790, io 8.V0; XIII 
Comento sistematico sui testamen- 
ti, sulCaprimento loro, snlT accet- 
tazione o rinunzia, sui diritti e 
doveri degli eredi^sui mezzi ch'es- 
si possono impiegare nel possesso- 
rio e nel pelitorio, Lipsia, 1790, in 
8.V0; XIV Sopra i legati, i Jidei- 
cornmissi, sopra i codicilli, ec. ( in 
tcdesc/> ), Lipsia, 1791, 3 volumi in 
8 .vo-,'X.V Diritto civile, secondai 
principii e fordìne delle Pandet- 
te, ÌApiia, 1791, a volumi in 4-to ; 
XVI Sistema sulle diverse spezie 
di legati e sulla divisione delCere- 
dilà, piiblicatu dopo la morte del- 
l'autore, con la tua Biografia, Li- 
psia, 1793, iu 8 vo. 

• G— V. 

WESTPHAL ( GiovANr.1 GiÀ- 
cosio-Ekiuco ), organista a Schwe- 
rio, nato nel l75o, e morto il 17 
agosto Ì 8 a 5 , si rese noto per le sue 
cognizioni teoriche di musica o pel 
suo entusiasmo per tale arte. Lasciò 
in morte una biblioteca musicale, 
che, per giudizio dei conoscitori, è 
la più ricca di Germania, dopo quel- 
la di Vienna. Westpbal ha piibli- 
cato DO opuscolo sulle monete, sul- 
le misure e sui pesi nel ducalo di 
Meklenburgo, ed il loro confronto 
con le misure straniere, 8chwe- 
rin, i 8 o 3 . 

G— V. 
16 
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WESTPIIALEN (. Gioachino 
EKNtSTo DI ) , publicista, nato a 
bcbwcrin il 3i marAo l'joo, fu pri- 
ma proieiisoi'e di diritto a Roatoclc; 
e resosi distinto calle sue cognizio- 
ni, divenne cancelliere e presiden- 
te del consiglio del principe di Hol- 
stcin. lUorì a Kiel il 2 1 marzo l‘;59. 
(^ome uomo di «tatc^ e publicista fu 
assai stimato in Germania. Le di 
lui opere sono; flJonumenla inedi- 
ta rerum Gerrnanarum, praecipue 
Ciìubricarum et Jìlegapolensium, 
Lipsia, 1^39, 4 volumi in fogl. Ta- 
le raccolta piena di fatti e di ricer- 
che profonde, prova una grande e- 
rudizione. 

G — Y. 

WETSTEIN ( Giovanni Rodol- 
fo 1 ), nacque a Basilea, nel ilÌ94] 
d*una famiglia che da lungo tempo 
teneva il primo grado in tale cit- 
tà (i)i fece gli studi a Ginevra, e 
dopo di essere stato per alcuni anni 
capitano al soldo della republica di 
Venezia, ottenne, nel rufìzio 

di cancelliere delia citta di Basilea. 
In seguito si rese distinto in diver- 
si impieghi di magistratura, e fat- 
to venne borgomastro nel i643. Si 
contano cento-venti-due diete della 
confederazione alle quali fu depu- 
tato j ma il suo primo titolo di glo- 
ria è senza dubbio la sua legazione 
alle conferenze per la pace di Mun- 
ster (■64 'j), la quale fu coronata di 
felice successo, ed in cui si condtis- 
se con pari saviezza e dignità, e sep- 
pe conciliarsi la stima degli amba- 
sciatori di diversi potentati. Trat- 
tavasi di far riconoscere nel trattato 
di pace che si apparecchiava, che In 
confederazione svizzera sarebbe for- 
malmente ed intieramente esente 
da ogni giurisdizione dell’imperoj 

(i) I.a famiglia di Wriileìn traeva la tna 
•rUÌR« da Kiburgo nel cantone di Zorìge, • 
di iiuoit^tira fu liifita in dne rami^ de’quali u* 
nu ferm^ dimora a Happcrs^ryll, sul lago di 
Zurigo. J)i quest'attimo non si ha nessiiua can« 
tezia. Ab l’auro ha prodotto no (rande nome* 
f»dv ttomiat diitiiiiif 
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esenzione che insin allora era stata 
contesa, specialmente dalla «amei^ 
imperiale di Wetziar, donde deriva- 
vano frequenti vessazioni. Sostenu- 
to dalla corte di Francia c di Sve- 
zia, Tambaaciatore svizzero ottenne 
r inserzione del suddetto riconosci- 
mento nel trattato di pace (art. vi); 
il che non impedì alle autorità deF 
l’impero di rinnovare, poco tempo 
dopo, le loro pretensioni, ^i^etstein 
fndò a Vienna (iGóo) accompagna- 
to dal landamano Belger d'IJri; s 
le loro rimostranze finalmente ot- 
tennero che fossero dati gli ordini 
necessari .perchè cessasse ogni azio- 
no contraria alla stipulazione della 
pace di Wcstfilia, che per più d’un 
aecolo fu riguardata come la princi- 
pale guarentigia dcH'indipendenza 
della Svizzera, \fctstein stesso ha 
piihiicato la Storia e gli atti delle 
sue negoziazioni, in un volumè in 
fogl., liasilea, iG5i. L'imperatore 
gli conferì nel i653 dei titoli di 
nobiltà, e la sua patria fu sollecita 
a conferirgli onori e ricoorpense. 
Spesso fu eletto arbitro per termi- 
nare delle differenze fra i Cantoni. 
Egli lasciò una ventina di volumi 
manoscritti, relativi alla Storia sviz- 
zera. L' università e la biblioteca 
della città di Basilea riconoscono 
dal suo zelo e dal suo credito van- 
taggi ed accrcvcimenti considerabi- 
li. Mori in tale città nel 166C. La 
sua abilità ed i suoi buoni successi 
in diplomazia l’avevano fatto nomi- 
nare in Europa il pacificatore od il 
re degli Svizzeri. 

U — 1. 

WETSTEIN (GiovANNi-RoDoii- 
FO II ), figlio maggiore del prece- 
dente, nato a Basilea nel i6i4> *> 
dedicò alla teologia, e fece un otti- 
mo corso di studi neU'università 
della sua patria, che nel i63j gli 
afiidò la cattedra di lingua greca. 
Viaggiò in seguito in Francia, in 
Inghilterra, in Germania, ed in O- 
landa, c ritornò a Basilea, dove ot- 
tcDoe r impiego di bibliotecarie- 
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K^t, coiraiuto di iiiu padre, imlii»- 
n il governo a comperare le lilire- 
ria prezioie di Amerhach o di Era-< 
imo. Dal 1634 in poi, tenne la cat- 
tedra di teologia. ìVIu>tr(\ molta ri- 
pugnanza per la fatnota formula del 
consensut prupovta alle Chieae del- 
1 * Elvezia da quella di Zurigo; gli 
fu impoisiliile d’impedire che ve-' 
Dine accettata a Baiilea; ma non la 
tatto»criive mai, quantunque mi- 
nacciato parecchie volte della per- 
dita. de’ suoi impieghi. Morì nel 
1634, dopo dì aver avuti dicianette 
figli, dei quali dodici gli aopravvit- 
icro, Oltre ad alcune dissertazioni, 
egli fece stampare nel • 64 *. sopra 
nn manoscritto della biblioteca di 
Basilea, il Sermone di Marco Dia- 
doco conlrO gli Ariani^ con la tra- 
duzione latina e delle note. Fece 
pur ristampare il trattato di Vinc: 
Bandello contro la concezione im- 
macolata della Vergine. Grave, am- 
baiciatur dell’ imperatore « Mun- 
ater, avendo veduta l’opera del ge- 
suita -Ermanno Crombach, publi- 
cata per sostenere la verità della 
storia di santa Orsofa e delle undici 
mille vergini, pregò il borgomastro 
Wetstein d'indurre suo figlio ad e- 
samibare tale soggetto. Il figlio Con- 
discese al di lui desideriif, e dimo- 
strò iu un trattato particolare, frut- 
to di diligenti ricerche, che tale sto- 
ria ò una mera finzione. 

U— n 

WETSTEIIV (Giovakni-Rodol- 
ro Ili ), tiglio del precedente, nac- 
que nel iti 47 B Basilea, e fece la 
maggior parte degli studi a Zurigo. 
Ritornato che fu in patria, vi ot- 
tenue i gradi di baccelliere e di dot- 
tore in lirosufia, por si applicò agli 
elementi delle scienze teuisgiche 
con molta assiduità. Aveva soltanto 
diecinuve anni quando concorse per 
la cattedra di lingua greca; e m'd- 
grado alla sua giovinezza l’avrebbe 
ottenuta, se l'età maggioro del suo 
competitore non fosse sembrate me- 
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ritcvnle di preferenza. Fa creato 
ministro alciiu tempo dopo, • die- 
tro d’esempio di suo padre fece di- 
verse gite, si po# acquistare nuove 
cognizioni che per visitare gli uo- 
mini illustri di ciascuna università. 
Ma ima mafaltia ch’egli contrasse 
durante la sua dimora a Leida, la 
quale allora. era desolata da una spe- 
cie di contagio, rolibligò a ritorna- 
re presto in Isvizzera, dove poco 
tempo dopo la sna guarigione gli 
venne conferita la cattedra di logi- 
ca. La tenue per un anno e mezzo|’ 
dividendo il tempo fra le cure del- 
l’insegnamento e la composizione 
di diverse opere. Trascorsero parco- 
chi anni senza che avesse impiego 
nella puhlica istruzione . Ma nel 
gennaio 1684, fatto venne professo- 
re di lingua greca, cd essendo bior- 
to suo padre nell'anno stesso, uttee- 
ne Timpiego da lui già ocenpato 
( la cattedre del Niiavo Testamen- 
to ), della quale lesse per ventisei 
anni. Morì il zi aprilo i’;il. Le 
principali sue opere sono: I Un’e- 
dizione princeps delle tre opere an- 
cor inedite di Origene ( il dialogo 
contro i Marcioniti, l’ Esortazione 
al martirio, e la Lettera ad Africa- 
no sulla Storia di Susanna ), in gre- 
co ed in latmo, connoto, Basile*, 
17649 4-^”- copia di tali scritti 

era stata tratta da sno padre da un 
manoscritto della biblioteca di Ba- 
silea, e trasmessa al celebre Uezio, 
che le doveva publicare nella sua 
Origeniana. Tale divisameotu non 
essendo stato esegnito , Giotanni 
Rodolfo se ne assunse la pablicazìo- 
ne, ma colfaggiiinta al testo di un’ 
eccellente traduzione latina, di Do- 
te, di varianti e d’iodici. Tale pri- 
ma sua produzione filologica gli fe- 
ce grandissimo onore ; Il Tre Arin- 
ghe sopra la fedeltà degli Svizzeri, 

■ Il risposta ad un libello intitolato 
la Svizzera smascUer^a IH No- 
ve discorsi sulla Pronunzia della 
lingua greca, Basilea, “1680, in 8. ve; 
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IV Uircrto dUserUcioDÌ. DUrgoa* 
va di ijiiblicare allro opere, priDci- 
palmeuto iin'edixiooe di Umeru ; 
ma la perdita della vista gl’ impedì 
di etegairc tale aiiunto. 11 tuo Elo- 
gio funebre^ letto da IielÌD, coDtìe- 
tie delle particolarità mila aua Ei- 
ta, del pari che >u quella di suo pa- 
dre Giovanni Rodolfo li. — Gio- 
vanni Enrico Wetsteih, fratello 
del precedente, nacque a Basilea 
nel l 64 g, e morì ad Amsterdam 
nel 1726. Fermò stanxa io tuie ulti- 
* ma città, dove diventò uno dei più 
celebri librai. Gli ti deve un gran- 
de numero di buone edizioni da lui 
corredate di prefazioni erudite. Fu 
assai stimato per le sue qualità per- 
sonali. I d> itd discendenti conti- 
nuarono il suo commercio, o suo fi- 
glio Giacomo ba publicuta iinf se- 
rie ricercata di edizioni esattissime 
di classici autori, in 3 j voi. La sua 
posterità esiste ancora in Olanda. 

L— I. 

WETSTEIN ( Giovanni Giaco- 
mo), celebre dotto, della famiglia 
del precedente, nacque a Basilea il 
5 marzo 169^, 0 fece gli studi io 
tale citin. Di tredici anni, compiu- 
to avendo il corso di lingua latina, 
volle apiprendcre la lilosolia e le ma- 
teinaticbe du^iovunui Ucrnoulli pa- 
dre, il greco da Samuele Battier, u 
l'ebraicu da Buxtorf 1 di lui pro- 
gre^i corrisposéro alle cure di tali 
valenti maestri, ed in età di sedici 
anni fu dottorato in filusufiit.. Fatto 
ministro quattro anni dopo ( 1 7 13), 
Eosteune una tesi notabile sulle va- 
rianti del Nuovo Teslameuto, to- 
gliendo a provare ebe da tale diver- 
sità di lezioni non risulta nessun 
obbictto ragionevole contra I' into- 
gi ita, l'autenticità e la certezza del 
testo delle sacre Scritture. Era pre- 
ludio tale saggio al grande lavoro 
ebe occupò tutta la sua vita, e che 
destò tai.ca uuiiiiosità ed odio cuiv 
tro di lui. Incominciato aveva dall' 

esaminare tulli i manoscrilli del 
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Nuovo Testamento, che vi ersna 
nella biblioteca di Basilea, e lètto 
aveva uno studio profondo degli 
scritti dei Talmudisti , relativi ti 
alle opinioni ed ai costumi degli 
Ebrei, che all'etprcstioni di Gesù 
Cristo o degli Apostoli. Fece in se- 
guito un viaggio letterario, sempre 
‘^'oggetto di raccogliere nuove va- 
rianti, soggiornò alcun' tempo a Gi- 
nevra , poi a Parigi , dove tenne 
conferenze coi più celebri dotti, e 
di là andato iu Inghilterra, vi strin- 
se amicizia con Kentiry. Ritornò 
àncora por tre mesi a Parigi, si re- 
cò io ottobre 1716 a Bois-le-Uuc, 
presso iin reggimento svizzero che 
militava in Olanda, di cui gli si 
era ofl'erto d'essere Cfppellauo, ri- 
tornò nel mese di luglio 1717 a Ba- 
silea, e sostenne aiiccesiivamente la 
incumbenxc di diacono ordinario 
( 1717-1720 ), e di diacunu di San- 
Lconardo. Erano già nove anni eba 
fungeva tale ministero, dando par- 
ticolarmente lezioni di teologia a 
parecchi allievi dell' università, con- 
tinuando il suo lavoro sopra le va- 
rianti del Nuovo. Testamento, e di- 
visando di raccoglierne ancor altre 
nelle biblioteche d' Italia , quando 
una violenta tempesta scoppiò con- 
tro di lui. L'assemblea dei (lastori 
e dei professori l' iuterrugò sulla sua 
dottrina , e quantunque sodilisfatla 
il.ille sue risposte, lo sospese eoa 
sentenza dciìnitiva dall'esercizio del 
ministero evangelico (maggio 1 “jSo), 
col pretesto che non putevasi fida- 
re nella di lui siucerìtù, poiché pro- 
fessava allamcute la duttriua della 
legittimità della meiizogiia iu casò 
di pencolo. lAel timancule le basi 
dell’ac usa erano iiiiputaziuiii di so- 
cinianismo e d’ indiiferentisiuo, trat- 
to priucipalii^eutc dal genere ap- 
punto dell’ opera alla «piale iledlca- 
va le sue veglie, e che non era sta- 
ta veduta per anche da uessiina 
Wclstein si ritirò iu Olanda, dove 
aveva allora fermata dimora una 
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Imrte della aaa iàmiglia. Giunto chb 
fu appena ad Amaterdanj, la società 
dei Rimostranti di tale città gli of- 
frì la cattedra di teologia, allora ra-- 
canto per la rinunzia del celebre 
Ledere ; e no prese possesso nel 
1733. Vuoiti però notare, a questo 
proposito^ che i capi della società 
arminiana aserano prima chiesto 
che ti giustifìcatte delle accuso da- 
tegli a Basilea, e cosa più sorpi'en- 
dente, che il senato di tale città lo 
riabilitò intieramente due anni do- 
po di avergli dato nota di eretico il 
più pericoloso che fosse insorto do- 
po la riforma. Fu anzi raccomanda- 
to dal consiglio di Uiisilea alla chie- 
sa riformata di Strasburgo, in qua- 
lità di pastore, c nel 1744 fatto ven- 
ne professore di lingua greca a Ba- 
silea. Ma i Rimostranti gli aumen- 
tarono gli emolumenti, per tratte- 
nerlo in Amsterdam, e poco dopo 
gli conferirono, insieme con la cat- 
tedra che già sosteneva, quella di 
storia ecclesiastica. Morì in tale città 
il a 3 marzo 1754, in età di sessant' 
anni. Era stato annoverato fra i 
membri della società reale di Berli- 
no ( i 5 giugno 1732 ), della società 
reale di Londra ( 5 aprile 1703 ), e 
della società d’ Inghilterra fondata 
per la propagazione della fede 
( |5 febbraio 1754). L.a Sua priuci- 
pal opera è la raccolta delle Varian- 
ti del Nuovo Testamento, puhlica- 
ta col titolo seguente i H' KAINH' 
ÀI©H'KH, Novum Teslamenlum e- 
dilionis receptae, cum lectionibas 
variantibits codicum rnss., editio- 
num dliarum , versionum et pa- 
trum ; nccnon comiilenlario ple- 
niorc ex fcriploribus veterihus 
hebraeis, graecis et lalinis, liisto- 
rinrit et vira verborum illuftrnnlt. 
I^omns I, cnnltnem ir Kvangclia / 
Amsterdam, i 75 l, in iMglio ;• 7 b- 
mas II, cont. Epist. Paoli, Acta A- 
posloloritrn , Epist. Canonicas et 
Apocalppsin ; Amsterdam, 1702, 
in foglio. In principio di ogai Volli- 
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me vi sono dei prolegomeni dottis- 
simi e pieni di curiose parlicolaris . 
tà, specialmente quelli del secondo. 
Erano stati publicati molto tempo 
prima col titolo di Prolegomena 
ad Novi Testamenti graeci edilio- 
nem aecuratissimau\ e velustisSi- 
mis codd. mss. denuo procuran- 
dam, ec., Amsterdam, i 73 o, in 4 to. 
Vengono in seguito le varianti po- 
ste immedìatsmente sotto il testo, 
poi delle note critiche nelle quali 
i'antore toglie specialmente ad illu- 
strare la dottrina e le opiniopi de- 
gli Ebrei, col confronto dei passi 
paralleli tratti dalle opere dei più 
famosi rabbini. La quantità dello 
varianti è immensa ; Wetstein ave- 
va letto egli stesso circa cinquanta 
manoscritti. Sembra che a torto dei 
dotti rispettabili gli abbiano rinfac- 
ciato di non avere scelte le lezioni. 
Non basta forse d'aver fissato nel 
principio l’età, raiilenticità, e per 
conseguenza il valore dei manoscrit- 
ti ? ed in un’opera composta unica- 
mente pei dotti, pea gli uomini che 
vogliono risalire all'origine e giudi- 
care coi propri occhi, non sarebbo 
forse stata cosa impropria, non di- 
ciamo già di dar giudizio intorno- 
alla validità delle leziooi, ma di »- 
scinderle o d> ammtùerlrfa proprio 
talento? L’edizioue di Wetstein, ù 
ancora osservabile pel suo sistema 
sopra r Apocalisse, di cui riferise# 
tutte le profezie allegoriche alla 
(erra dei Giudei sotto Nerone e 
espasiano, ed alle gnerro civili, 
che desolarono l' impero romano , 
dopo la caduta del primo dei prefa- 
ti principi } c lo ò del pari per la 
(lublicazione di due Lettere ìuedito 
di san Clemente, trovate alla fino 
d' un manoscritto siriaco rbe gli era 
stato mandato da Aleppu. fi facile 
d’imngìuarsi che l’autore nc sostie- 
ne r-iiil«nliciià.j malgrado per altro 
tutta rerudizione onde conferma la 
sua ipotesi, gli argomenti di Vena ■ 
I ma, professore di teologia a Frano 


r'- 


-b 


a46 W E T 

lier, presiiaiero a tutti ch'erano lup- 
poite. Si devono ancora a Giuvaaut 
Giacomo Wetstein alcune opere 
meno importanti, cioè ; 1. Lettere 
di Calvino a Giacomo di Borgo- 
gna, signore di Falaise e di Bre- 
dam, ed alla sua sposa Jolanda 
di Bréderode ; stampale sopra gli 
originali, Anatterdani , l']44> ‘*1 
8.VO j li Parecchi Cantici ; 111 Dei 
Sermoni, nel numero dei quali ai 
cita quello da lui detto per ordine 
del magistrato a Basilea, nel l‘}32, 
a proposito d*iin uomo che accusava- 
ai di magia j IV Eo Orazioni fune- 
bri di rielierge e di Eeclcrc. V 
auo elogio ( Sentì, funeh. in obit. 
Jt'. C- Jo. Ja. If'etstenii ) , l'alto 
tenne da Krighnut, c può soniini- 
Bistrarc alcune notizie sulla di lui 
vita, Amsterdam, iu 4du. 

P — UT. 

WETSTEIN (Carlo Antonio 
Ot ), nato ad Amsterdam il io apri- 
le coltivò con grande merito 

la poesia latiua, c tu unorevolmen- 
le citato, per tale titolo, da HocuiU 
nei tuo Pnrnussns lalino-betgicùs, 
pagine z3<j e seg , e da Peerlliamp 
nelle sue Vitac Belgarum ijiii lati- 
Ita carmina scripserunt ,' pagine 
467-47^). Fatti eh’ elibe de’ buoni 
«tildi nell’ università di Leida, vi 
nportò il grado di dotlojre in dirit- 
to nel e puldicò iivtale occa- 

(ione una dotta dissertazione Uè 
mora, accompagnata da' un'elegia 
d’addio alla citta di [<eida. Frequen- 
tò per qualche tempo il toro all' 
Aia i ma iu breve disgustatosi delle 
liti, ritornò a Leida per dedicarsi 
al suo stqdiu iavoiito^ della lettera- 
tura antica, e soprattutto alle muse 
latiue. La sua famiglia, distinta nel 
commercio di libri , abitava nella 
casa, in cui nel i58i Cristoforo 
Plaiitin aveVa trasferito d’ Ativcrsa 
la sua celebre stamperia, contiuna- 
ta da Kapheliugius , suo genero, 
che vi si inanteuuo lino ai iBiti. 
Era i dotti professori 'di Leida , 
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Wet'tein strinse particolare nmieìt 
zia coir illustre ellenista Valcke- 
user, che fece una prefazione al suo 
poema latino della Liberazione di 
Leida-, Tradusse dal greco in versi 
latini, con rara capacità, FIsiodo, 
Teocrito e Coluto j e tali versioni 
sono state da esso raccolte, con al- 
cuni altri componimenti, in un vo- 
lume in 8.V0, Leida, Egli 

scrisse in oltre in versi latini : I. L- 
pistolae inutuae inter cornitem de 
Pani, gallici exercilus ducem, et 
Pasclinlem ( Paoli J , libertalis 
Corsicae defensorem slrenuissi- 
mum, Leida, l'jGij, in ^..to ; 11 Cu- 
nae Aransiacue, poema sopra il 
nascimento del re regalante dei Pae- 
si-Bussi, >T]i, in HI Leida 

ab obsidione Hispunoruni liberata 
( nel,jr>T4 )> '7"') tu 4-fo > IV Ja- 
no Scili adero et ElisabetUae If'i- 
tringae sponsis ; V Pietas belgi- 
ca ^ VI yirgo batavica, in occasio- 
ne della elezione di de Bleiswyk 
bM’ nli/.io di grande -pensionario , 
ìyji, in 4-to ; VII Carmen elegia- 
cum in saecularia altera acade- 
rniae Leidensis. Il professore Van 
Koyen aveva del pari celebrato talu 
secondo giubileo in un aringa acca- 
demica in versi latini, la spialesi tro- 
va nei suoi Poemata, Leida, fJ'H, 
in 8.V0 ; e eVedesi , che per 'delica- 
tezza Wetstein non pnblieasse il 
suo poema, che di fatto usci alla bi- 
ca soltanto cinqijant’anni dopo, per 
cura di Moeiillt, Bieda, i8i5, ia 
4.to. Wetstein coltivò pure la poe- 
sia olandese. Vi ba di Ini, in versi 
olandesi, V Oltndo e Sofronia di 
jVlercier, la S<^f't“isba di Voltaire, 
il Don Pedro dello stesso, ed il 
OugLelmo dell ili Leinierre. Col- 
pito d’alienazione mentale, morì il 
^9 '797> t"t ritiro rura- 

le a Vuorbourg, presso all Aia. 

Al ON. 

WETTZ { Giustjniaro-Ernil- 

STO, barone ui ), signore tedesco, 
famoso pel zelo -di propagare la ri- 
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forma di faterò, viue alla metà del 
aecolo XVII. Ija nolnlti di iiia f.ioii- 
glia, ch'era una delle più antiche 
della Carniula, gli schiuse dappri* 
ma Taringo degli altri impieghi, e 
ai diede per multo tempo a tutti i 
piaceri che il mondo offre allo api- 
rito ardente della giorentù. IVJ» io 
seguito la lettera della Bibbia e de- 
gli atti del Martiri mutò totalmen- 
te le sue disposizioni, e si dedicò 
tutto alla soliludino ed alla pietà. 
Piiblicò ad Ulma nel 1660 un 
Trattatello sulla yita solitaria e 
sui mezzi di condursi conforme- 
mente alla parola di Dio, ad alC 
esempio dei primi solitari. 11 suo 
pensiero principale , uel ritiro al 
^nale erasi dodicato, fu di iliffondc- 
ro la religione luterana fra gl' ido- 
latri, e con tal disegno diede dei 
suoi beni una somma di dodici mi- 
la scudi, per fondare uii seminario, 
e mantenervi degli allievi in teolo- 
gia, i quali apprendessero le lingue 
straniere, e si mettessero in grado 
di predicar l’ Evangelio fra lo Da- 
zioni lontane <|eU* Africa o dell A- 
sia. Diede in seguito a tale società 
il nume di società degli Amici di 
Gesù ; e publicò nel 16C4, eoi no- 
me rii Giustiniano, degli Annunzi, 
avvisi, progetti, ec,, relativi a tale 
società. Poco dopo assoggettò la sua 
idea alla radunanza degli stati pro- 
testanti nella dieta di Ratisbona. 
Ma siccome il soprantendente di 
tale città aveva scritto contro la di 
lui proposta, appena degnarono di 
farne esame. A detta del sopranten- 
dente, il progetto non era che una 
chimèra, un inganno, ed il barone 
un delirante o peggio ancora. Co- 
muncpie sia, qiiest’iillimo si recò in 
Olanda per trasferite colà il suo i- 
itituto, e scrisse agli alunni di teo- 
logia, che manteneva a sue spose, 
di passare ad Amsterdam. Ma ivi 
l^ure trovò ostacoli ai suoi progetti, 
è non potè ottenere il cousenso de- 
gli stati. Allora determinò di lasciar 
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r Europa per esser egli stesso mis- 
sionario degl' infedeli, ti fece ordi- 
nare come loro apostolo, dal pastore 
di Zwoll ( Over-Yssel ), e dopo di 
aver detto un diteurto patetico nel 
quale manifestava la sua risoluzio- 
ne ed il SBO scopo, e dava un etsr> 

DO addio ai suoi amici d' Europa, 
mise, alla vela pel Nuoro -Mondo, 
dove morì parecchi anni dopo, in 
mezzo ai selvaggi, senza aver fatto 
molti proseliti. 

P — OT. 

WETZEL o WÈZEL ( Giovan- 
ni Gaspabe ), predicatore della du- 
chessa vedova di Sassonia Cohiirgo, 
nacque il 21 febbraio i6yi a Mei- 
niingeo, dove suo padre era calzo- 
laio. Messo a fare lo stesso mestiere, 
mostrò per esso poca inclinazione. 

Le ine felici disposizioni interessa- 
rono alcune persone che si tassaro- 
no per mandarlo alle scuole di Mei- 
nungcD, Il duca Bernardo-il Pio lo 
fece in seguito entrare nel ginna- 
sio d' Ilenneberg, ed un soggiorno 
di tre anni nelle università di Mal- 
ia e d' Iena, durante il quale stu- 
diò la fìlotofìa e le lingue orientali 
sotto i più distinti professori, ter- 
minò i suoi corsi accademici. Fu in 
seguito chiamato come istruttore 
in diverse ricche famiglie, e per tal 
mezzo fatta avendo la conoscenza di 
Vólker, consigliere dell'elettore di 
Alagonza, e residente a Norimber- 
ga, fa indotto da tale diplomatica 
ad abbandonare le incuinbeoze del- 
r insegnamento per l' impiego più - 
gradevole di suo segretario. Poco 
dopo , accompagnò Vólker in un 
viaggio ebe fece in Italia, ed osser- 
vò con attenzione tale interessante 
regione tutta. Ritornato che fu in 
patria, assistè Honn nelle compila- 
zione del sno Dizionario degli er- 
rori, stampato per la prima volta a 
Coburgo,i‘]ii, in 8.vo. L'anno stes- 
so di tale publicazione, il duca di 
Sassonia-Moinuogen gli affidò l'c- 
ducazioue dai siloi figli. Cinque au- 
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ni riopo, inorto etiendo il prefato 
principe, la di Ini vedova fece Wet- 
rel «uo predicatore, carica di cui 
tutti cumulò i vantaggi con quelli 
«leU’arcidiaconato o del rettorato di 
Itónaliild. In tale città mori il 6 a* 
gotto 1755, letciando parecchi tcrit- 
ti utili. Eccone il catalogo : I. Hym- 
iiopoeographia o Storia dei più ce- 
lebri poeti che hanno scritto dei 
cantici, Helinstadt, 1717-1728,10 
8.V0. Tale raccolta è oggidì invec- 
chiata : parecchi componimenti da 
Ini citati coiho esemplari tono itati 
poBcia tuperati. L'autore aveva prò-' 
metto un quinto volume che la mor- 
te gl' impedì di puhiicare ; II Ana- 
lecta byinnica o Ltcttiire per la 
storia della poesia lirica e sacra, 
Gotha, i'.° volume, 1 752, in S.voj 2.° 
volume, ivi, I75tì, in 8,vo. INel pri- 
mo volume vi aoiiu cinque compo- 
nimenti lirici di Weteler -, IH Sin- 
gularia JFeinrichiana, Morimber- 
ga, 1728, in 8.V0. Tale raccolta con- 
tiene la vita di Giovanai-Michele 
Weinrich, con parecchi cantici di 
tale autore, ed una Scelta di poesie 
spirituali sopra gli Evangeli, le E- 
pbtole e la Passiono j IV Hymno- 
logia sacra, i\orimberga, 1728, in 
8.V0 i V Breve storia della città^di 
Romhild , dalla riforma sino ai 
nostri giorni 5 V I Hjrmnologia pas- 
sionis, Norimberga, 17^3, in 8.V0 ; 
VII llymnologia polemica, Arm- 
stadt, 1787, inS.vo; VlllZiiJCor- 
si sopra la bontà di Dio, ec., Franc- 
fort, 174», in 8.V0 ; Lipsano- 
graphia sacra o Descrizione stori- 
ca delle reliquie più celebri. Tale 
ultima opera ò rimasta manoscritta, 
P — OT. 

WETZEL o Wi:ZEL (G.ovav- 

ni-CaiòriAjiO-FtuEaico), filologo te- 
desco , nato nel 1761, o morto a 
Uerhno il 10 febbraio 1810, fu pro- 
iettore nell' Oriiinotrorio di Bunt- 
zlaii (1782), poi nel collegio reale 
di iBcrlino. Fu piiblicatore di pa- 
recchie edizioni stimate, cd autore 
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di diverte opere ritguardanti le lid- 
giie antiche. Lc,priorip»lì stino; I. 
Quattordici Discorsi scelti di Ci- 
cerone, llalla, 1801, in 8.V0 gr. ; lì 
Cornelius IS’cpos^ Lipsia, 1801 , in 
8.V0 gr. Tale ristampa del testo di 
Bote è corredata di eccellenti note, 
di quadri storici e cronAlogici, d'indi- 
ci j disgraziatamente non fu termi- 
nata, e l'autore si c limitato al solo 
volume piihiicato nel 1801 ; HI Me- 
todo ristretto per imparare la lin- 
gua greca secondo i pripcipii delC 
analogia, Lipsia, 1802, in 8.vo. 
Tale lavoro, eseguita dietro le ideo 
di Ilemsterhiiys e di Leiinep, è u- 
tile pei principianti i quali non pos- 
sono leggere la voluminosa opera 
del dotto ellenista di Leuwarden. 
IVIa Wetzel non faa schivata i di lui 
errori, nò il falso metodo col quale 
quest’ultimo fa procedere la deriva- 
zione; IV Dizionario manuale del- 
la Storia universale antica, Li- 
psia, i 8 a 4 , 3 voi. in 8.vo. Il terzo 
volume è composto di quadri stari- 
ci , mitologici c genealogici della 
letteratura e della civiltà, e si trova 
stampato separatamente col titolo: 
La scienza dell'antichità posta sot-' 
l'occhio in tavole-, V Giustino {Ja- 
stirti Historiarum Philippicarum 
libri xbtr), Lipsia, i8oo, in 8.V0, 
Tale edizione è eccellente. VVetzeI 
ha seguito il testo di Grerio senza 
astringersi a tutte le di lui lezioni. 
Delle sue note altro sono critiche e 
storiche , altre semplicemen^ ese- 
getiche; nelle prime l'autore Ta pro- 
va di grande sapere. Una tavola cro- 
nologica posta nel principio dcU'o- 
pera rischiara la serie di eventi es- 
posti senza indicazione di epoca o 
di data dall’abhrev latore di Trogo 
Pompeo , eventi dei quali Wctzcl 
ebbe d'altronde la diligenza di met- 
tere tempre in margine l’anno pro- 
babile; VI Marci Tullii Ciceronis 
scripta rhetorica minora, ec. , Li- 
psia, 1807, 2 voi. in 8.V0. Tale scel- 
ta contiene il trattato dell' iuvenzi»* 


ié, i lilogbi, l« parliiiotli oratorie, 
ii libro De oplirno i;enere orainrum, 
oU rcttorioa all Kronoio. Si ilevooo 
altreiì a WctKel dello diitertanoni e 
delle memorie, quali sono le Rifles- 
tioni sopra alcuni passi dei Jatli 
e detti memorabili di Sacrate, di 
Senofonte , dedicate a Schueider 
(Giornale di Bruniwicit, 1790, to- 
mo HI, pa^. 3 i 6 - 33 i) ve. Molti altri 
dotti di nome Wetzel si sono reti 
distinti in Germania. Noi ci limite- 
remo a citare I." Abramo vtrtWST- 
r.KL, giiirecoosiilto di Botnmel nel- 
la provincia di Gheldria , il quale 
dopo di aver sostenute diverte in- 
cuinbenzo divenne avvocato fiscale 
del circolo d'Utrecht, e morì in ta- 
le città il 13 febbraio 1680, lascian- 
do un ferande numero d' opero di 
diritto. Lo più rilevanti sono: 1 . De 
connubiali honorum societate et 
pactis dotalibus, Amsterdam, 16741 
II Commenlarius ad novcllas in- 
stilutiones Trajectinas', III De re- 
^nissione mercedis propter beliUm, 
inundalionern apuarum et sterili- 
iatem ; 2° G. F. Wf.t7.io,, altro giu- 
reconsulto, autore di due scritti in- 
lercttanti , Diatribe juris princi- 
pum privali, an minui queat apa- 
nagium in concursu creditorurn , 
Wetzlar, 1778, in 4 ed Observa- 
liones de juribus principum post- 
genilorum, ivi, 1773, in f,Xo. 

P — OT. 

KYDE ( RuGcsno Vandek ), 
pittore, nato a Brustelles verso ran- 
no 1480, fu uno degli artisti che in- 
cominciarono a perfezionare la pit- 
tura nei Paesi Bassi. Si rese distin- 
to specialmente per 1’ espressione. 
Fra i quadri ne'quali spiccava mag- 
giormente tale suo merito, si cita 
una delle quattro composizioni da 
lui fatte nella sala del consiglio rid- 
ia città di Brusselles. Essa rappre- 
senta un recebio sul letto di morte, 
che abbraccia suo figlio colpevole d' 
Un delitto, e lo colpisce io pari tem- 
po eoo uu pugnale. L' espressione 
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dclld testa del vecchia mòrihoodo à 
d'iin'amntirabile energia j ella spira 
ail un tempo dolcezza, tenerezza o' 
vendetta. I tre altri qindri , quan- 
tunque inferiori nell'energia, non- 
dimeno erano prova d’iin bel talen- 
to. Ruggero dipinse, per la città di 
Lovanio, nna Deposizione di ero-' 
ce, piena di ligure dello quali l’e-r 
spressìone era tanto vera che il re 
di Spagna desiderò di averlo. Fu 
quindi mandato in tale paese. Il va- 
scello che lo trasportava naufragò s 
ma il quadro furtonntaoiento fu sal- 
vato; ed era stato imballato con tan- 
ta precauzione; che l'acqua del ma- 
re non potè danneggiarlo. Michele 
Cocis fu incaricato di farne ifna co- 
pia, che fu posta in luogo dell'ori- 
ginale. Wander 'Wcyde non dipin- 
geva con minor merito il ritratto; 
e parecchi sovrani del suo tempo 
vollero essere dipinti da Ini. Era an- 
cona in tutto il vigor dell'età, quan- 
do nel iSag venne assalito d'un'epi- 
demia, conosciuta col nome di male 
inglese, che desolava il paese , c vi 
soccombette nel termine ' di alcuni 
giorni. 

P— s. 

WEZEL o WETZEL (GiovArs- 
ivi Caslo), letterato tedesco , nato 
nel 1747 a Sondershauscn, nel prin- 
cipato di Schwartzburg (nell'Alta 
Sassonia), sì recò nel 1 764 a Lipsia, 
e visse ivi in intima familiarità con 
Gcllert. Incaricato di dirigere gli 
studi d'nn gcntilnomo slesiano, vi- 
sitò con lui Berlino, Amburgo, Loi>- 
dra, Parigi, Vienna, e si trattenne 
parcechi anni in quest’iiltima città, 
occupato a produrre dei componi- 
menti teatrali, e godendo di gran- 
de favore presso l’ imperatore Gia- 
seppe II. Dopo di essere stato in 
una posizione tanto felice, ritornò a 
Lipsia con intenzione di dimorar- 
vi; ma caduto ad nn tratto in una 
profonda malinconia, ritornò a Son- 
derbansen, dove visse nella solitudi- 
ne, evitando la vista degli uaiuini. 
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e Don uscendo di casa quasi mai di 
giorno. Passava le notti «irando nei 
boschi , nelle rimoto campagne , o 
rientrava in casa per prendere una 
tazza di cattivo caffè con patate bol- 
lito nell’acqua j tale era tutto il suo 
nutrimento. Nell inverno, s’ imbac- 
eucava in una pelliccia, non accen- 
dendo inai fpoco. Nel i8oo, il medi- 
co Hufeland lo mandò ad Alluna 
per farlo curare, ma non potè rista- 
bilirsi. Oliando i suoi amici gli chie- 
devano in che avrebbero potuto es- 
sergli utili, rispondeva duramento 
che non aveva bisogno di nulla ; e 
quando sua madre adoperava di r>- 
chianiarlo-alla ragione, la rispinge- 
va coh asprezza , dicendo che non 
p.iteva coinpreudere com'ella avesse 
potuto mettere al mondo iin tiglio 
come lui. Il ò’ogg/o sopra [uomo è 
la sua ultinia produzioncj fatti ave- 
va dei romanzi^ «Ielle composizioni 
teatrali , e scritto sull’ educazione. 
Ecco il catalogo delle sue opere pu- 
blicate in tedesco: 1. l'ilibpno e 
*l'eodosia y dramma f Lipsia, l 'j'tt, 
in 8 vo; Il f'iia di T obia fCnaut il 
saggio, Lipsia, mV e inS, 4 voi. 
in 8.VOJ 2.da edizione puhlica- 

ta in olandese nel l^So. In tale ope- 
ra, una delle più osservabili che ab- 
bia lasciale Wezel, si è proposto di 
mostrare che io tulle Io condizioni 
gli uomini sono uguali. La prefala 
ringoiar prudiizioue ebbe tale voga, 
che Wezel non avendola segnata 
ebo colla prima lettera del suo no- 
me, venne altiibuita all autore d 
Agawne, che se ue lagnò lortcmeii- 
te°nelsuo ,t/ercuiio tedesco } III 
Jl conte di lyickham, tragedia in 
b at(i, Lipsia, ifii, i» b.vo; IV 
Belfegor , la più eerisimile delle 
storie aveeiittle sotto il sole , ivi, 
j'j'jC, 2 voi. in 8.VO. Lo scopo dell’ 
auturo è di provare che l uomo è 
quasi sempre mosso u dall invidia o 
aall'8robi»ione i V Storia del ma- 
trimonio di Pietro iMitrk, e^ della 
• selvaggia Uettp , Lipsia, iTp.t, m 
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,8.vo. La Storia del matrimonio di 
Pietro Alark era stata publicata si- 
no dal ■ 7 ‘j6 ael A/ercurio tedesco. 
L’autore avendola riveduta vi ag- 
giunse la selvaggia lietlf } VI Epi- 
stola ai poeti tedescUi , con altro 
dueratire, Isipsia , i'J78, in8.voi 
y\\. liacconti satirici , ivi, 17770 
1778, 2 voi, in 8.V0J \ Il Comme- 
die, ivi, I 778 al 1787, 4 voi. in 8.vu. 
l’ale raccolta comprende dodici com- 
pouinieiiti, de'quali il settimo, ioli-* 
telato Carattere feroce e grandez- 
za d'animo , fu publicato a Parigi 
con qiiastu titolo: i Nemici riconci- 
liati} IX Robinson Crusod , ivi, 
1773 e 1780, 2 voi. io 8 voj ristata- 
palo a Lipsia, 1733. Tale produzio- 
ne suscitò tra l'autore e Campe una 
vivissima discussione, nella quale il 
carattere di Wezel, violento, vano, 
ma franco, si mostra apertamente. 
Il suo Robinson fu tradotto in rus- 
so, Mosca, -1781, iu 8.VO; X Erman- 
no ed Ulrico y Lipsia, 1780, 4 voi» 
iiiS.vu; ristampato l auu«> stesso a 
Tubiugaj fu del pari publicato in 
francese a Parigi, 1732, in 12; XI 
Annunzio 4 un istituto per [ istru- 
zione e [educazione dei giovaniy 
daU'età di dodici anni fino ai di- 
ciotto, làpùa, 1780, in 8.vo; Xlt 
Corrispondenza sopra alcuno de' 
suoi siriitiy ivi, 1780, in S.vu^ Xlll 
Sopra la lingua , le scienze ed il 
gusto dei 'J’edesciti , ivi, 1781, in 
8.VU. Lo scopo dell’autore fu di ri- 
spondere alla dissertazione che Fe- 
derico li aveva publicata col titolo: 
Della letteratura tedesca. » Del ri- 
n iiiaiieuto, die’egli nella sua pre- 
si faziouc, i«r nuli voglio uè cuuluta- 
ss re, uè toi reggere ; i pensieri del 
ss re (Ili sei virauuu di guida per i- 
11 spiegare la mia opinione sopra la 
11 nostra lingua, sopra lo stato dello 
11 scienze fra noi, sopra il nostro gii- 
11 sto buuuu o Cattivo, Sopra gli ér- 
1- rori che possono esserci rinlaccia- 
11 (i, o sopra i mezzi che si duvreb- 
11 buio impiegate per rimediarvi “j 
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XIV n Costnopolila, a lettere scrit- meate il tuo Jiirguo, e con deilroz- 
te da Londra da un filosofo chine- ca delinca i tuoi caratteri; le scena 
je, liiptia, in 8. va; XV Gu- tono beue condotte , ed il dialogo 

glielmina Arcnd, o i pericoli del- incanta jjcr la sua leggereaza ej ila- 
ia sensibilità, ivi, 1782, 2 voi.; rità. Per altro gli si oppongono d«i- 
XVI L’ ultima mia volontà, e la leinegiiagliaozeedei.passiociqiia- 
m/a rtru/v'eci'o/ie, in versi, ivi, 1 782, 1; tracorre nell' ari'clta^ione snello 


in 8 .vu; XVll II principe Odoar- 
do, racconto comico in verfi, >784. 
in 8.V0; XVIII Saggio sopra la 
conoscenza dell' uomo, ivi, 1784 e 
1785, 2 voi. in 8.VO. Nella prima 
parto, l'autore esHinina l.a meccani' 
ca dell'uuuiu, e l' iiilliierza che può 
esercitare sull'anima; nella secotula, 
tratta delle sensazioni. Lo stato nel 
<|a,alti cadde Wezcl gl'iiiipedi di pro- 
dnrre le altro tre pafli che aveva 
proiucsso. Vennero puhlicate dopo 
la sua morte (della quale l' epoca 
non è indicata); XlX l'erga del 
dio ll'ezel per punire la razza de- 
gli nomini, o Opere della- follia 
di ìt'ezel dio-uorno, Erfiirt, »8ni}, 
4 Voi. Iti 8.VO. r/editorc assicura di 
essersi esattamente attenuto ad una 
copia scritta di mano di '^ezel, nella 
quale dice di non aver fatti che po> 
cbissiuii camliiiimeoti. Pochi scrit- 
tori hanno tenuta occupata di sè la 
Germania quanto WezeI; incontra- 
si il suo nome, la menzione o la cri- 
tica delle sne opere in tutti i gior- 
nali letterari, e nelle opere sopra la 
letteratura tedesca. Ne estrarremo 
alcuni passi. Kuttner nei suoi Ca- 
ratteri dei poeti tedeschi , dice: 

5» L” Hiitore di ’J'ohia Knaut è un 
novelliere ingegnoso , pieno di spi- 
nto; conosce gli iioiiiini ed è iiua 
testa lilosoiìca ben ordinata, che giu- 
dica sanamente. Le opere di WezeI 
sarehlieru più ricercate , se non a- 
vesse imitato tanto servilmente la 
maniera di hterne, 0 se avesse pre- 
scelto tempre modi più naturali e 
più eguali. Egli p perfetto quando 
ci offre scene prese nelle classi in- 
feriori; con ammirabile felicità co- 
glie i più lievi tratti ridicoli e lo 
dipinge da maestro. Sviloppa savia- 


stile manierato. “ Nei Caratteri de- 
gli autori che scrissero intorno ali’ 
educazione in Germania, si legge; 
n Wezel è tutto fuoco, aggiugne l’ 
ilarità , il buon umore alla filosofìa 
ed alla conoscenza degl; uoi^iini. E- 
gli si è reso multo benemerito del- 
le lettere; quanto alla pedagogia, 
ahiiiamo 11 suo liobinson Crusoé, il 
quale ci sembra inferiore a quello 
di tìaippe. 'Questi scris.ie pei fan- 
ciulli, e Wezel per gli adolescepti. 
Nei suoi com|ioiiinienti teatrali e 
ne'stiui romanzi, Wezel ha delinea- 
to i suoi caratteri dal naturale; la 
storia VI si sviluppa con, rapidità; 
dipi iige le scene comiche da mae- 
stro, il paesanellu o la paesana vi si 
trovano tali quali sono stati in tutti 
i tempi. La sua dizione è pura, ac- 
curata, gradevole e naturale. Le tua 
opere avrebbero dorata , so avesse 
follilo rivedere il tuo lavoro e ri- 
metterlo sovente sul telaio. “ 

G— V. 

WEZEL. Ledi Wktzki,. 
WEZELY. Vedi Wbssklt. 

WHALLEY ( Pietro ) , critico 
inglese, nato a Rugby, nella Contea 
di Warwick , il 2 settembre 1721, 
in iiinmesto nel I73| nella scuola 
dei Mercanti sartori di Londra, ej 
entrò, nove anni dopo, nel collegio 
di san Cinvaiini di Oxford, di cui 
diventò membro nel 1743 . Appena 
lasciate cblie l' università, che rice- 
vuti gli ordini sacri, fu raaiidato al 
Santo Sepolcro nella contea di Nur- 
thamptou, in qualità di vicario. E 
presumibile che a tate epoca della 
sua vita riferir si debbano i suoi la- 
vori sulla Storia di tale provincia, a 
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gli (tiuli topogralìci preliminari che 
nrlj ‘]55 indussero un gentiluomo 
ad impiegarlo nella rerisione dei 
manoscritti di Bridges, ed altre ope- 
re inedite risguardanti il Nortliam- 
ptiiiisbire che trattavasi (Ti mettere 
alle stampe. Inseguito (i']G6), do- 
mandò di essere trasferito a Lon- 
dra , ed ottenne il rettorato della 
chiesa di santa iVIargberita-Pattens, 
al qiiale, poco dopo, il governatore 
deli'ospitale del Cristo aggiunse il 
vicariato di llorlej nella contea di 
Sticrey. ^tie anni dopo ^ fu fatto 
baccelliere in diritto; accettò; nel 
mese di Ottobre seguente (■'768), la 
classe di graraatica neirospitale del 
Cristo, alla quale riniinziò nel 1776. 
Fu per altro scelto, dopo tale rìnun- 
aia, per un uguale impiego a Saint* 
Olive nel borgo di Southwarlt , 
presso Londra , e vi sostenne inol- 
tre le incumbenze di giudice di pa- 
ce. In tal nuova residenza s’occupò 
nuovamente della storia della con- 
_ tra di Nortbampton. Ma un disor- 
dine di fortuna lo costrinse a diffe- 
rire la publicazione di tale opera, 
la quale, di dilazione in dilazione, 
arrivò all'anno 1791, senz'essere 
messa in inee. Wballey morì ad O- 
stonda ai ai giugno ditale anno, 
senz'avere nemmeno condotta a ter- 
mine la stampa d'iina Storia degli 
ospitali reali di Londra- (in 4 -to), 
intrapresa per sollccitaziuoe di pa- 
recchie persone di grado insigne, o 
mediante associazione. Le opere che 
publicò sono: I. Saggio sul metodo 
di scrivere la storia, Londra, 1 74G ; 
Il Uicerche sull'erudizione di Sha- 
kespeare , con osservazioni sopra 
vari passi de' suoi componimenti, 
Londra, 1748, in 8.vo. Wballey di- 
mostra, contro la comune opinione, 
ebo il celebro tragico era tiilt’ultro 
che privo d' istruzione, sebbeno gli 
elementi della sua educazione non 
fossero stati nò metodici, nè esenti 
da falso gusto o pedanteria , e che 
di storia soprattutto avov.a coguizio- 


ni e particolarizzate 6 profonde è 
giuste; HI Difesa (A Vindication) 
deli' evidenza e dell'autenticità dei 
Vangeli, Londra, 1753, in 8.vo. 'l’.i- 
le o)icra è destinata a confutare le 
troppo famose obbiezioni del lord 
Bolingbroke contro i fondamenti 
del cristianesimo, obbiezioni sposte 
nelle sue Lettere sopra Io studio 
della itoria; IV Un'edizione delle 
Opere di Ben Johnson , con note, 
Londra, 1756, 7 voi. in 8. vo. Tale 
edizione, per lungo tempo riputa- 
tala più perfetta, superata venne da 
quella di Gifford. 

P— -OT. 

WHARTON ( Tomaso ) , medi- 
co inglese, nacque nel 1610, nel du- 
cato d' York, e fu dottorata ad Ox- 
ford. Le turbolenze sopravvenuto 
in tale università costretto avendolo 
ad allontanarsene, si recò a Londra, 
dove praticò l'arte sua con molto 
buon successo. Fatto membro del 
collegio dei medici nel i 65 o, nc di- 
venne censore, e fu quindi eletto 
professore nel collegio di Gresham- 
Morì nel 1673, non lasciando che 
un’opera sola, intitolata; Adenogra- 
pliia, sive glandularum tolius cor- 
poris descriptio, Londra, l 656 , in 
8.V0, ristampata duo volte in Olan- 
da, cd una terza a Wesel, 1671, in 
12. Havvi in tale opera, la prima 
olio detto alibia qualche cosa di po- 
sitivo sullo giandiile, un'esattissima 
descrizione di quest’organo. War- 
ibon scoperse il condotto escretorio 
della gianduia sotto mascellare ebo 
appellasi col di lui nume; c sebbe- 
ne il suo libro contenga alcuni er- 
rori può ancora venir consultato 
con frutto. 

z. 

WIIARTON ( Sir Gionoio ), a- 
strologo od astronomo inglese, usci- 
to dà un’antica famiglia del West- 
moreUnd, e nato a Kirby-Kendal 
in tale coutea, ai 4 aprile 1617, pas- 
sò parecchi anni ncll’iiniversilà d’ 
Oxford, dove studiò la matematica. 
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e rattroDomia, ’ si ritiri quindi pef in nn carcere del quale Cromwell 
virerò sulitario, e si dedicò tranquil- aveva le chiavi, non si sarebberu 
laiiiODte agli studi lino a tanto che guardati l'un Taltro sensa ridere, 
sopravvenne la guerra civile a tur- 1,'antoré dei sediziosi almanacchi 
baro l'Inghilterra. Zelante per la rimeritò la benevoleuza del princi* 
causa reale, convertì iu denaro i pe degli astrologhi di que'giomi, a- 
beni non pochi trasmessigli dai gevolandogli i mezzi di evadere, 
suoi maggiori, e levò per la corte Anch'egli poco dopo vide il fine dul- 
una truppa di cavalleria della qua- la tua prigionia; ma adoperò con 
le fu capitano. Dopo varie fazio- maggiore ritegno nello sue protesto 
ni io cui ai condusse con molto co- da leale, e si contentò di predire .la ' 
raggio, ebbe finalmente il dolore di ristaurazione a porte chiuse. Essa 
trovarsi nella rutta di Stow-on-the- avvenne, un po’ più tardi di quello 
Vould, nella contea di Glocester che prometto aveva ; e gli procurò, 

( 21 marzo i 645 ), in cui il tir Già- in un con lo cariche di tesoriere e 
cobbe Astley cadde io mado ai ne- pagatore dell'artiglieria, il titolo di 
mici; e fu egli pure squarciato di baronetto. Muri ai ii agosto 1681, 
ferita. Mullauneno ti congiunte io lasciando, oltre ai suoi' almanacchi, 
breve col re io Oxford, e siccome de’mercurii, degli scritti astronomi- 
perduto aveva la maggior parte de’ ci, e la cronologia degli avvenimen- 
suoi volontari nel combattimento ti notevoli del suo tempo. Tali di- 
di Stow, compensato venne con un verte opere vennero raccolte e pu- 
grado d'uliciaio neU'artigiieria. Ma blicate nel i 683 , io B.vo, da Gad- 
neppur questo fu di lunga durata : bitry. 

il partito reale, di giorno in giorno T* — nx. 

più debole, finalmente non fu più WHARTON ( Tomaso , mar- 
ia istato di tener la campagna ; chete nt ), figlio primogenito del 
Wharton rovinato ti recò a Londra, lord Filippo Wbarton, che durante 

u pentò^per vivere a trar partito da le guerre civili di cui l’ Inghilterra 

ciò che di più volgare aveva sì ne’ fu teatro sotto Carlo I, crasi reto di- 
letterari suoi talenti che nelle astro- stinto nelle file del parlamento bri- 
numicho sue cognizioni: compose tannico, nacque verso il 1C40, tc- 
almauacchi. Tuttavulta non ti con- dette nella camera dei pari durante 
tentò di seguire servilmente le trac- i regni di Carlo II e Giacomo li, o 
co de’tuoi antecessori, e per qualche si rese notevole per un'opposizione 
originalità a tale intimu ramo dell’ affatto ostile alle mire cd ai proVo- 
astrunomia, v' inserì predizioni rela- dimenti della corte, 8upponesi ge- 
tive alle faccende contemporanee e neralment^ ch’abbia egli nel . 1688 
satiriche allegorie. Il Protettore, o abbozzato il famoso invito al prin- 
almono i cortigiani del Protettore cipe d’Orango,invito che venne po- 
raandaroQo il competitore di Mat- scia sottoscritto da parecchi pari c 
tea Laensberg a far profezie in pri- membri dei comuni e mandato in 
gione. Condotto in quella del castel- Olanda. Wharton si recò presso ta- 
le di Windsor, Wharton vi trovò il le principe ad Exeter, subito che 
famoso Guglielmo Lilly il quale lo fu sbarcato a Torbay, e ricoinpen- 
accolse in quel triste suggioruo con ^sato venne dopo rasaltazione di Gu- 
teuerezza di fratello, sebbene tapos- glieimo e Marie, con gl’impieghi 
te certamente meglio ancora de) suo di scontro del palazzo e giurato del 
compaguo quanto si dovesse far con- consiglio privato ( 20 febb. 1689). 
fo.aellc astrologiche influenze, ed Suo padre mori nn po’ dopo, cd al 
in (Qualunque altro luogo fuorché titolo di lord che fu allora devvlulu 


/■ 
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A W faarton, •'n^ginnrero quelli di 
capo della giuitieia a Ej.re e di Inrd 
Inogòteneote della contea d'Ornrd. 
Il principio dell'anno 1701, «chiu- 
dendo un «a»to campo alla tua clu- 
quenra, tu per lui occasione di noo- 
Ta celebrità, tl noto come in quell' 
epoca tutta l' Europa agitavai.i pel 
testamento del re di Spagn.a Carlo- 
n. CUI gli uni mantener volevano, 
annullare gli idtri. Wharton ridn^- 
ae la quittioue alla seguente: ss È 
«tato fedele ai trattati il re di Fran- 
cia? “ e sviluppando con sotnma 
violenza le pretese violazioni del 
trattato di Riswick, concbiuse che 
dopo era o di rompere qualunque 
relazionò con la corte di Versailles, 
o prendere per base d'ogni nego^ 
ziaziune la necessità di avere nuove 
garantir. Tale concbiiisione, ener- 
gicamente combattuta dagli oppo- 
nenti/ lìnalmente ottenne il suffra- 
gio dei più. L'avvenimento della 
regina i^nna fu, come si può crede- 
re, liingf dall'essere favorevole al- 
ravanzamento di \vbarton. Venne 
anzi spogliato di tutti i «noi impie- 
gbi, e ridotto a' «noi averi eredita- 
ri i ma la sua opposizione alle do- 
mande della corte fu d'allora in poi 
Un sistema regolare, in coi persi- 
stette con vigore insieme e destrez- 
za. Si. fece in particolare distingue- 
re allora quando «'aperte nella ca- 
mera alta la diacussione lulla reg- 
genza dTngbilterra nel caso che ìa 
regina fosse venuta à mòrte. 11 di- 
scorso di \i?hBrtan in tale occasione 
fu tenuto per un capo-lavoro. Disse 
altamente che, sebbene alcuna par- 
te presa ei non avesse nell' invito 
fatto in nome del popolo inglese al- 
la principessa Solia d'Annover di 
recarsi in Inghilterra, allo tue orec- 
chia era stato delizioso l’annunzio 
di tale notizia che dava sicurezza 
alla patria di successione protestan- 
fe. Spiegava quindi tnlte le tue idee 
relative alla reggenza, e principal- 
mente insisteva sopr.v questa, che 
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nop’era di conferire ai reggenti il 
diritto d'operare in uome del iiie- 
cessore, fiiTattanto ebe questi arri- 
vasse pur dare ordini. Tutti i whigs 
della camera alta appoggiarono tale 
proposizione, ed il bill compilata 
venne di couf>rmi(à. Comunque ri- 
sentirsi dovesse la regina d'iiu lin- 
gnaggio sì poro alle sue intonzioui 
conforme ed alla benevolenza che 
in segreto niidriva per lo sventura- 
to suo fratello, il di lei ministero, 
elle d'altronde avoVa deiiilerii diver- 
si da quelli della sita sovrana, stimò 
conveniente, per blandire l’opinio- 
ne piiblioa, di eleggere Wharton, 
prima commissario per l'iiniooo del- 
la Scozia con l' logliiltcrra (iqoS), 
e poi virerò d' Irlanda (1708). Arri- 
vato in tale isola nel priuerpio d'a- 
prile 170^, il nuovo governatore at- 
tese a guadagnare la fldiiria del par- 
lamento irlandese, di cui la più par- 
to era già perfettamente d’accordo 
coi delegati del ministero iVIarlbo- 
roiigh, e diede loro da discutere al- 
cuni bill ' contro il papismo o sui 
provvedimenti da farsi per impedi- 
re la rovina della Chiesa anglicana, 
in un paese dove non ha per sé nò 
l'opinione nòia forza numerica. Fe- 
ce però in modo, che non si venisse 
ad nlctin partito violento. Wharton 
non possedette che no anno e mez- 
zo la nuova Zita dignità; la' rivolti- | 
zione che i torjrs fatta avevano nel 
ministero, la composizione d'uua 
nuova camera dei comuni, l'assen- 
za di Marlboruiigh, già prossimo 
ad una ' disgrazia, tutto conferi a 
readere incerta la situazione del 
governatore, il quale presentò la sua 
rinunzia nel mese d'ottobre S710. 

Essa fu accettata; ed il duca d'Or- 
mond, suo predecessore, fu riman- 
dato in quella contrada coi medesi- 
mo titolo. Gravissimi rimproveri 
furono allora fatti a Wharton, ai 
giunse fino in alcuni giornali e li- 
bercoli politici a pronunziare la i- 
gaominiosa accusa di peculato; n 
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Swift ohe iovano fatto arcfa «olle- 
citare predo di lui, nei più umili 
trrioiai, ruficiu di ano cappellano, 
lù dipinte col nome di Verre. Può 
l'ggci'tl od tomo V delle Capere di 
quello icrittore il ritratto clie fa di 
tale uomo di italo, c ti vedri che 
non mai fune in veruna linj(ua 
tcritta fu talira più amara. IVulla- 
meno quel capo-lavoro di mordace 
malvagità non diieorré i fatti j par- 
la l'antore per occasione soltanto del 
goyeruu del viceré, e lungamente 
> aggira intorno ai costumi suoi, 
®he tutti conoscevano esser poco 
conformi alla morale. Ma le iofe. 
deità coniugali non topo concussio- 
ni. Wbarton, senza scendere nella' 
lizza e venire allo mani cui profes- 
sore di satire, non Io lasciò, ille.so da 
beffe ; e sovente i tai*rasmi del pari 
eccheggiarono sin nello sale, di che 
era Swift Torncolo. Whartou conti- 
nuò a farsi distinguete fra i mem- 
bri déll'o pposiziune nei quattro ul- 
timi anni della regina Anna. Morta 
questa, e sbarcato ebe fu Giorgio I 
nell’ Inghilterra nel setteml). 1714, 
tanto naturalmente fu egli grato al 
nuovo ministero, quanto formida- 
bile era stato al precedente, e ven- 
ne subito eletto K)rd del privato si- 
gillo, qiiiodi ( gennaio 1714 ) mar- 
chese di WbartoD e Malmesbnry in 
Inghilterra, marchese di Catber- 
lougb, e conte di Ralhlàrnham in 
Irlanda. INon godette però lunga- 
mente di tali dignità, e morì ai 12 
aprile 1715. Percy gli attribuisce la 
celebre ballata dei Lilliòurlero, di 
cui spesso i britannici scrittori pa- 
ragonarono l'effetto a quello delle 
Filippiche di Cicerone e Demoste- 
ne, ballata che per sentimento di 
tutti, molto conferì alla rivoluzione 
del 1C88'. Alcuni biografi lo tengo- 
no altresì per autore della Lettera 
di Maccltiafelli a Duondelmonli, 
spiritosa ed io parte giusta apologia 
del publicista lirentino, inserita ìn- 
tiae alla traduzione inglese delle 
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site Opere, Londra, i68o, in fogt. 
Presa moglie due volte, Whartoir 
vide l'una e l’altra coltivare con frut- 
to la letteratura. Anna Lee di Dit- 
cbly, la prima, trattò iò prosa ed in' 
versi varie materie, e riuscì massi- 
mamente nel genere epistolare. I 
principali suoi scritti sono Una Pa- 
rafrasi delle lamentazioni di Ge- 
remia j un’altra del capo 53 d’Isaìa; 
alcuni Persi a "Waller;. un Elegia 
sulla morte del conte di Rochester ; 
una Corrispondenza di lettere col 
dottore Gilberto Burnet, ed. Lady 
Lucia Lisburné, seconda moglie di 
Wharlon, e madre di Filippo Whar- 
ton, il quale ereditò i titoli di suo' 
padre, aggiuntovi quello dì dùca, si 
dedicò parimente alla poesia. In I^i- 
r.hols occorrono alcuni tuoi versi. 
Di tale dam,a appunto Swift, tìella 
satìrica dipintura ctie fece di Wbar- 
ton, dipinse i disordini in uno stile 
scandaloso non meno delle cose che 
narra. 

P OT. 

WHARTON (Enaico), figlio' 
d’un ministro anglicano di Wor- 
stead, nella contea di Norfolk, nac- 
que ai 9 novembre 1664. Suo pa- 
dre, che scoperse in lui buode dispo- 
sizioni per le scienze, prese partico- 
lar cura della stia educazione. Ebbe 
il vantaggio di ricevere a Cam* 
bridge lezioni di filosofìa dal cele* 
lire Newton . Gave gli commise 
Yj-ippendice dei tre ultimi secoli 
della sua Storia letteraria.' Il dot- 
tore Teniton, poscia arcivescovo di 
Canlorberì, lo impiegò a preparal-e 
il manoscritto della tua opera in- 
titolata: h’ incurabile Scetticismo 
della chiesa di Roma. L’arcivesco- 
vo Saocroft, che fatto l’aveva sOo 
cappellano, lo eccitò a pnblicare la 
Storia dogmatica d'Usher, con pa- 
recchie sue giùnte. Le altre di lui 
opera sono: I. Lo Speculum eccle- 
siasticum esaminato, Londraj 168^, 
in PBZ rispondere ad ùn'oper» 
con quel titolo, composta da Tom, 
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Ward, teologo catiolicuj II Tratta- 
to storico del celibato ecclesiasli- 
co'( ia inglese ), Londra, iG88, in 
4.to, per provare che il celibato non 
c d' istituzione divina o apostolica j 
ch'è contrario allo spirito della roli- 
gionc ; che non fu generalmente 
ordinato, nè osservato nei primi se- 
coli, e che trae origino dai sogni 
dei IVlontanisti. T|le opera è piena 
di ricerche e dotte discussioni j III 
Difesa della pluralità dei bene fidi, 
composta in occasiono d'uii 
bill ch'era stato proposto contro ta- 
le pluralità, per estere presentato al 
parlamento. Il dottore Newton, il 
dotto Prideaiis ed altri combatte- 
rono Wharton, ammettendo però 
ualche temperamento, tichiesto 
al mantenimento dello famiglio 
dei bcnclìciati, secondo lo stato d'al- 
lora della chiesa anglicana j IV An- 
fila sacra, 1691, a volumi in fogl. 
K Itopara più genoralmento nota di 
V'barton. I1.IVJÌ noi primo volume 
la storia delle chiese ch'erano state 

n edute dei monaci fino al iS^o, 
ecoodo contiene una raccolta 
delle rito dei vescovi, composte da 
•antiebi biografi. L'autore divisava 
di pnblicarne un terzo, il quale 
contenuto avrebbe la storia delle 
chiese possedute dai canonici seco- 
lari e regolari; ma la morte dell'ar- 
civescovo Sancroft, che indotto a- 
Tevaio ad assumere tale lavoro, gli 
tolse i mezzi di continuarlo, nè li- 
sci di quest'iiltima parte, che De 
episcopit et de decanibas Land, et 
Assdvieasb. , Londra, 169Ó, in 8.V0. 
Is’Anglia sacra è pregiata per pa- 
recchi monumenti che non erano 
peranche usciti alla luce, od orano 
divenuti sommamente rari, e per 
le cure con che adopera l'autore di 
ristabilire l'ordine cronologico. Sa- 
rebbe stata più utile ancora, se ri- 
creduto questi avesse il lavoro dei 
suoi copisti, c so collazionato l'aves- 
ac con gli originali; ma imperfetta 
com' è, non si può lavorare intorno 
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«Ha storia della chiesa anglicana. 
Senza ricorrervi frequeotemenle . 
Nel 1098 Whartoo tolse a dimo- 
strare, col nome di Antonio Har- 
mcr, vari errori da lui notati nella 
Storia della riforma del famoso Biir- 
net. Era un olTender nel debole 
quel prelato intollerante. Pretese 
questi che il suo avversario fosse 
mosso da un sentimento di vendet- 
ta perchè non gli era riuscito di 
procurargli una prebenda di Can- 
torberì ; e gli rispose con tanta 
asprezza, che il dottoro Switt si 
stimò in diritto di dargli lezioni di 
carità. Wbarlon, oltre le opero di 
sua fattura, fece edizioni di vari au- 
tori: i.° Un Trattato del famoso 
Keginaldo Pcacock, vescovo di Chi- 
chester, sotto Arrigo VI, per ista- 
bilire che ia Scrittura è la sola re- 
gola della fede, preceduta da una 
prefazione dell'editore, intorno a 
tale materia; 1688, in 
traduzione della Storia dell' inqui- 
sizione di Goa, composta in france- 
se da Deilon ; S.° la traduzione dal 
greco in latino d'aicune opere di 
san Macario, del falso Durotco, e 
quella dal latino in inglese della 
bulla In coena Domini, precedu- 
ta da rificssioni tanto sulla Bolla, 
quanto sul decreto del parlamento 
di Parigi ebe provata l'aveva; 4 -° 
la Dichiarazione della cesa, com- 
posta sotto Odoardo VI, da llidlcy, 
vescovo di Londra, con un Discor- 
so latino di Puynet, sotto quel re 
stesso; 5 .* V Entusiasmo (1) della 
chiesa di Roma dimostrato dalla 
storia A' Ignazio di Les ola. Tale 
opera disapprova gli onori tributati 
ai santi, ai quali, so stiamo ad essa, 
la-chiesa romana presta il culto di 
latria anzi che quello di dnlia;^.* 
una nuova edizione del Trattato 
della corruzione della Scrittura c 

(i) Ts» non ^ 
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della tradisione, ooinpoito dal dot' 
toro Toin. Jameij 7.* una peTiaiooa 
della Teraiune <li Filoteo e Filireoe, 
fatta da \Fatta; 8.° tio’edÌEione di 
rarie Opere di Beda, che non erano 
ancora alate puhlicate, del Dialoga 
d' Egberto, arcirescovo di York, e 
d’Oldhelm, primo eescoro di Skire- 
Lourne, ani vantaggi della virgini- 
tà, i 6 g 3 , io 0'* <^toria delle 

iventure e del pruceaao dell'arciv. 
Land, acrittaVa Land ateaao, i 6 g 5 , 
in fogl. Sonori documenti ciirioiia- 
aimi ; l'editoro raccolto aveva mate- 
riali per un aeoondo volume, pu- 
blicato poi da ano padre, nel 1700^ 
IO." yila Reginaldi Poli card., 
•critta in italiano da Bcccadelli, tra- 
dotta in latino da Dudithj 1 1.° Di- 
sceplutio super dignit. regnor. brìi, 
«l gali, habila ab utriustfue oralo- 
rib. in cono. Constant., aopra la co- 
pia atampata a Lovanio Del i3i7; 
II* Osservazioni aopra le Memo- 
rie di Cranmer, scritte da Strepe, 
^harton cooperò aU'ediaioDe delle 
Antichità della chiesa della Gran- 
Brettagna, di G. Acwortli, ed a 
quella dell'opera di Godwin sui ve- 
scovi cC Inghilterra. Aveva prepa- 
rata un'edizione delle Geato d'Ar- 
rigo li, opera di Benedetto di Pe- 
torborougb, publicata poi da llear- 
ne Del 1735, ed un'altra della Cro- 
naca di 'Privelh ebe uscì nel 1-719, 
per cura d'Antonio Hall. Finalmen- 
te, lasciò alcune Note intorno a pa- 
recchi antichi autori, e qualche ope- 
ra mas., fra le altre una Raccolta 
degli storici inglesi j più 2 voi. in 
8.V0 di Sermoni, che furono stam- 
pati dopo la di lui morte. VVbarton 
sortito aveva dalla natura robusto 
temperamento, ma gli studi troppo 
assidui, la poca cura ch’ebbe della 
sua salute, e le conseguenzo d'tina 
luedicina troppo forte per uno sto- 
maco indebolito, lo menarono al se- 
polcro ai S marzo 1694. Fa maravi- 
glia come un uomo che sì poco ba 
Vissuto, potuto abbia comporre e 
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mettere ìd luce un nunrero si gran- 
de d'opere, le quali pare che dora'^ 
to avrebbero tener occupata una 
lunghissima vita. Tutti i tuoi lavo- 
ri avevano avuto per iscopo la sto- 
ria della sua patria. Il cloro angli- 
eano gliene attestò la tua ricono- 
scenza. Vennero celebrata lo di lui 
esequie a Weatminster dal vescovo 
di Huchester. L arcivescovo di Can« 
torberì etl i membri principali del 
elero di Londra v’intervennero, co- 
me pure gli allievi del collegio di 
Weatminster. Era uomo d'ottima 
indole, di facile concepimento, di 
solido raziocinio, di sicura memo- 
ria. A tali qualità accoppiava molta 
modestia e pietà. Era stato eletto, 
nel iG8g, ministro di Chorhara. 

T— D. 

WHATELY ( Tomaso), tliirur- 
go inglese, membro del collegio rea- 
le dei chirurghi di Londra, tu rino- 
mato per la sua abilità nel guarire 
le malattìe della vescica e dell'uce- 
tra. E autore, fra gli altri, dei se- 
guenti scritti : l. Osservazioni pra- 
tiche sulla guarigione delle ferite 
e delle ulcere nelle gambe, senza 
riposo, spiegate con esempi, 1 799, 
in 8.VOJ li Rovesciamento delCano 
guarito, ec. ( nei' Fallt ed osserv. 
medesime di Fimmons, voi. viii, 
pag. 16.3 ); III Osservazioni pra- 
tiche sulla cura della gonorrea vi- 
rulenta negli uomini, ■ 801, in 8.vo- 
IV Osservazioni sulla cura usata 
da Home contro il ristringimento 
delCuretra, 1801, in 8.vo; V AJe- 
lodo perfezionato di trattare la 
prefata malattia, l 8 o 4 ,in 8 .voj VI 
Osservazioni sulla necrosi della 
tibia. Tale chirurgo è morto a Islc- 
worth ( contea dì Middlcscx ), ai 
16 novembre 1821. 

Z. 

WHELER o WHEELER ( il 
sir GtORGlo ), viaggiatore, nàto a 
Bteda ( Olanda ), nel iG 5 o, di ge- 
nitori es^iliati per la loro aderenza 
al partito di Carlo I, visitò prima, 
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per dae e più, i più celebri 

luoghi della Francia e dell' Italia, e 
diaegnò poi di pattare in Grecia. Si 
recò, aul principio di giugno del- 
l’anno 16^5 a Venezia, dorè incon- 
trò il dottoro 8 pon ( Fedi queato 
nome ), da lui già conoaduto a Ro- 
ma. Ambidue molto zelanti per lo 
aroperte ed i monumenti dell'anti- 
cbità, partirono inaiema con lo aco- 
po di aiaitare i luoghi d(^e abbon- 
dano. Approdarono da prima neU’i- 
aola di Corfù, poi al Zante, dove 
aentirono un terremoto di qualche 
rilievo. Dopo d'aver viaitate le itole 
dell'Arcipelago, ai recarono a Co- 
atantinopoli. Il gran-tignore era al- 
lora ad Andrinopoli. I due viaggia- 
tori avevano voglia di andarvi per 
vedervi la corte j ma l'ambaiciatore 
d’Inghilterra che ne tornava acon- 
aigliolli, avvertendoli che la peate 
detolava la parte maggiore della 
Tracia. L'attiva loro ciirioaità gl’in- 
duaae a pattare nell' Anatolia con al- 
cuni mercatanti ingleti. Entrati in 
tale contrada, ai feconda di grandi 
avvenimenti, vititarono il Cranico, 
l'Olimpo fino al Caiatro ed al Mean- 
dro. Tali piaggi tono sovente peri- 
colosi perchè la campagna è diser- 
tata da malandrini. Spon e Wbeler 
ne incontrarono in più riprese pic- 
cole truppe^ ma siccome la loro ca- 
iavana era di nove persone bene ar- 
mate, i ladri non osarono di assalir- 
la. La continuazione dell' itinerario 
di Wheler molto interetaante per 
ogni rispetto per le belle e dotte 
descrizioni che fa dei paesi da lui 
corti, non contiene fatto alcuno, che 
citare ti posta. Può riocreacere che 
penetrato non sia nell' interno di 
quella bella penisola asiatica, si po- 
co esplorata anche dai più moderni 
viaggiatori, e che alle particolarità 
rhe narra intorno alle coste orien- 
tali dell'Arcipelago, non vadano u- 
nite alcune notizie sopra l’antica 
Frigia, la Galazia e la Cappadocia. 
Dall’Anatolia tornò in Grecia pel 


golfo di Corinto e per le coste del- 
l’Acaia i entrò per la Beozia nell'At- 
tica, e soggiornò per qualche tem- 
po nell’antica e famosa Atene. Egli 
di tale città dà un ragguaglio som- 
mamente istruttivo. Dopo d’cMere 
passato nell' itola di Negroponte , 
altrevulta Eubea, ti separò da Spon 
verso il passaggio delle Termopili, 
e continnò a studiare le antichità 
di alcune parti della Grecia, poco 
lontane dal golfo dm Corinto, pel 
quale ai condiitse io Italia. Final- 
mente arrivò in Inghilterra ai i 5 
novembre 1686, ed attese a publi- 
care la sua relazione, la quale usci 
col titolo: Fiaggio di Dalmatia^ 
Grecia e Levante, Londra, 168*, 
in fogl., in tei libri ; e verso il 1689, 
z voi io 12. Ojutiene i più esatti e 
curiosi ragguagli sulla Dalmazia, 
Grecia ed Anatolia. Wbeler pnbli- 
cò quindi : 1 . La Storia delle chie- 
se e de’ luoghi d'assemblea dei pri- 
mi cristiani /ielle chiese di 'J’iro, 
Gerusalemme e Costantinopoli , 
descritte da Èusebio ; II IL mona- 
stero protestante, ossia [Economia 
della vita cristiana, contenente 
regole di condotta pei cristiani. Do- 
po d’avere presentati aU'univeraità 
d'Oxford parecchie antichità ed un 
numero grande di manoscritti lati- 
ni e greci, raccolti ne’ tuoi viaggi, 
ottenuto aveva il berretto di dottore 
in teologia, ed il vicariato di Ba- 
siogstucke che lasciò indi a poco 
per la ricca pieve .di Houghton-le- 
bpring. Ivi morì nel 1724. 

M— t,z. 

WHICHCOTE ( Beniamiivo ) , 
teologo anglicano , nato verse il 
1709, d'una antica famiglia della 
contea di Sbrop, studiò nel rollegip 
Emanuel dell’università di Cam- 
bridge, al quale venne aggregatp 
nel iti33, e si dedicò con frutto al- 
]' insegnamento. Dopo d'avere rice- 
vuti gli Ordini, incominciò nel col- 
legio della Trinità un corto di tco- 
k'gia, molto dilferente dallo spirito 
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che dominava in quell’epoca, in cui 
un fanatitmo auurdo etprimeraii 
con un ridicolo gergn. Wbicheote 
adoperò d' iapirare a' giovani suoi 
concittadini sentimenti di tolleran- 
za «d idee meno ristrette; e con ta- 
le mira raccomandò loro la lettura 
dei lìlosori antichi) massime di Pla- 
tone, di Cicerone e di Plotino. In- 
fruttuosi non furono i suoi sforzi. 
Alcuni uomini che manifestarono 
in progresso grandi talenti e bel 
carattere si formarono mercè le sue 
lezioni. Fra i suoi allievi citansi 
Pallia e 'Pillotson. \i^bicbcote era 
uno dei predicatori della sua uni- 
Tersitè. 11 dottorato in teologia gli 
fu conferito nel 1649. Uliziava da 
qualche tempo nna pieve nella con- 
tea di Someraet, quando richiama- 
to venne a Cambridge, per assume- 
re l’ufìcio di preposta del collegio 
del Re, essendone stato rimosso il 
dottore Collins. Molto gli ripugna- 
va djaccettafe tale olferta nella pre- 
iàta circostanza ; ed allorché hnal- 
mente vinti furono i suoi scrupoli, 
formò il generoso disegno di lascia- 
re almeno una parte degli emolu- 
menti del suo impiego al suo pre- 
decessore, il quale ne godette pel 
rimanente de' giorni suoi. Riprese 
il corso delle sue lezioni, interrotto 
dalle mutazioni di iifìcio, e nuovi 
lèutti raccolse del zelo suo. Avendo 
grande credito presso alcuni depo- 
sitari del potere, non ne usò che 
per proteggere uomini di cui la 
condotta era pura , qualunque si 
fosse la religiosa loro credenza. Per- 
dette la tua prepositura neU'epoca 
della ristaurazione, e ti recò a Lon- 
dra, dove fu fatto nel i 66 a mini- 
stro di sant'Anna di Blackfriars. 
Tale chiesa essendo rimata distrut- 
ta nel grande incendio della capi- 
tale nel 1666, li ritirò nella contea 
di Cambridge, a Milton, pieve che 
aveva già ufizìata. Venne richiama- 
to, indi a qualche tempo, dal luogo 
dei suo ritiro, per conferirgli il vi- 


W H I 

cariato di un Lorenzo, nel quartie- 
re degli Ebrei a Londra. Mori nel 
1 683 , presto il suo intimo amico, il 
dottore Ciidwortb, e la sua orazio- 
ne funebre fu recitata dal dottoro 
Tillotson. Gilberto Burnet parla di 
tale teologo con molta lode. La con- 
dotta e gli scritti di lui manifesta- 
no per verità un'anima dolce ed 
una mente illuminata. Nulla die- 
de egli stesso alla stampa; ma dopo 
la sua morte publicata venue, nel 
i 6 y 8 , in 8.V0, una scelta de'suoi Ser- 
moni, preceduti da una prefazione 
del lord Sbafteshur^, autore dei Ca- 
ratteri. A tale volume tennero die- 
tro altri tre, publicati nel 1^0 1-3 
dal dottore JefTery, ed un quarto 
messo in luce da Clarke nel ■70';. 
Furono ristampati più volte; la mi- 
gliore edizione fu fatta nel 1751 ad 
Aberdeen, 4 rolumi in 8 .vo, sotto 
la direzione dei dottori Campbell 
e Gerard. R dottore Jefierj pnbli- 
cò nel 1703 gli Aforismi morali e 
religiosi, raccolti dalle carte ma- 
noscritte del dottore Tf'hichcote. 
Tale libro fu ristampato nel 1783, 
in 8.V0, per cura di Samuele Salter, 
con aggiunte, ed otto lettere del- 
l'autore e de' suoi amici. Gli Afo- 
rismi sono in numera di milledu- 
gento. Ne citeremo alcuni, per dare 
un' idea dello spirito che gli ha det- 
tati. n Nulla altera più la natura n- 
maua del falso zelo; la buona indo- 
le d'un pagano è piìi religiosa del 
furioso zelo d'un cristiano. — > La 
sincerità del cuore è uu gran pun- 
to per la rettitudine del criterio. — 
Se non ho nn amico, Dio mi man- 
di un nemico al fìoe eh' io sia istrui- 
to de’ miei difetti; essere illumi- 
nato da nn nemico è la migliore 
cosa dopo quella di avere un a- 
mico. — Nessuno è più vuoto di 
colui ch'è pieno di sè stesso, “ Luo- 
go tempo prima, un allievo di Wbi- 
clicoto raccolto aveva dai terraoni 
e dalla conversazione di lui alcu- 
ne Osservazioni ed apoftegmi , 
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cbo. rurxno «larnpati iu S.ro, Dell' 

aDDu |G88, 

L. 

WHISTON ( Guglielmo ), ma- 
tematico e teologo logictc, celebre 
per aapere ecl errori , naci|iie nel 
1667 a Norton preejo Twycrowe 
nella contea (li Leicester, dove suo 
padre era pastore, iiibbe da Ini la 
prima educazione. Io età di dicias- 
sett’anni soltanto IriiqiieatA le (Cuot 
le ()i Cambridge. Non dedicava me- 
no d'otto ore al giorno per lo studio 
della mateuiatioa. Kapidissiiiii furo- 
no i tuoi progressi, e nel iGqd fu 
fatto maestro in arti, e scelto dal 
dotto arcivescovo Tillotson per pre- 
cettore di tuo nipote. Indi a poco, 
il vescovo di Norwich lo fece suo 
cappellano. Allora ( lG<j6 ) puldicò 
la prima sua opera intitolata: I\ uo- 
va teoria della terra, dalla crea- 
zione fino alla consumazione di 
tutte le cose. L'autore toglie in css-a 
a provare che la creazione del mon- 
da in tei giorni, il diluvio iiniver- 
tale e la coiillagrazionc generale, 
quali gl' insegna la bacra bcriltura, 
tono perlettamcnte d’accordo con 
la ragione e la lìlusufiB. Di tale ope- 
ra fatte furono sei edizioni; c, ciò 
che è più notabile, ella ottenne il 
euffragio di Locke o di Newtoii. 
Fatto nel 1C98 rettore di Lowestoft 
e Ke'tingland, nella contea di Bui- 
folk, fu auccestore a W biston pres- 
fo il vescovo di Norw'icb il cele- 
bre Clarke. Adempì il nuovo suo 
ufizio con molto zelo , non isde- 
gnando di faro in persona il cate- 
chismo ai fanciulli. L'n grande ono- 
re gli era riservato ; Newton, che 
allora professava nell' universit.à di 
Cambridge, lo scelte per tuo »g- 
giuuto, lasciandogli tutti gli onora- 
ri dell' impiego, e poco appresso, 
nel 1701, tuccetsc a tale grande 
uomo. Wbiston piiblicù nell’anno 
susseguente. Dimostrazione della 
cronologia del 'l'estamento (\'c- 
fìiio, e del'l'arinon(a def ijuattro 
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Efangtlisti. Gli scritti teguenl* ti 
tuccedeStero con sor|irend»nte rapi- 
dità 0 variet.i : iVuoea edizione' di 
Euclide, con una scelta di teore- 
mi d' jirchimede e di corollari 
pratici, iu latino, Cambridge, 1708, 
ivi, 1710, seconda edizione. Tale 
opera fu poscia tradotta in inglese 
sotto gli occhi dell’ autore, e stam- 
pata a Londra. — Saggio sulla Ri- 
gelazione di san Giovanni ( l’Apo. 
calisse ), 17Gb; — Corso d astrono- 
mia {Praelectiones astronomicae ), 
1707 ; — • Aritmetica universale di 
Aewton , 1707; — Sermoni sul 
compimento delle profezie, 1708 ; 
— leggio sulle costituzioni apo- 
stoliche, I 708 : quest’ ultima opera 
nou potè ottenere l'approvazione 
del vice-cancelliere dell’ università 
di Cambridge. L'autore in essa af- 
fermava che, nei primi dite secoli 
della Chiesa, la dottrina d’Kusebio^ 
altrimenti dettad'uriunisrnu, era ge- 
neralmente ammessa. D.i tale issa- 
te Wbiston fu impigliato nella di- 
tesa di opinioni cturodosse sul dog- 
ma della Tunità. La sua Uaccolta di 
Sermoni e Saggi su vari argomen- 
ti ( 1709 ) crebbe il numero de'siiui 
avversari. Asseriva in essa che Ge- 
sù Cristo avuto aveva realmeute 
fratelli c torcile, figli del padre sua 
putativo Giuseppe e della vera sua 
madre la Vergine Maria. Clarke* 
invano lo cniisigtiù di tacere sopra 
argomenti sì dilicati. Divenne sog- 
getto di scandalo per la più parte 
de'siioi confrafclli, e la sua espiiltio- 
na dall’ uuiversità di CiUibridge fu 
finalmente con suiennilà ordinata 
( 1710 ). Wbiston ti ripiitii da indi 
innanzi vittima deirìntolleranza re- 
ligiosa, quindi con ardenza mag- 
giore usteutò le sue opinioni. Le e- 
tpose, con nuovi tcbiarimeiiti in 
quattro volumi . intitolati : il Cri- 
stianesimo primitivo ristahiliio . 
Imperversò più che mai il tiii bino 
contro di lui ; egli ai recò a Londra 
sperando df scriver cplà più libera- 
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irente. Il principe Ritgenlo di Se* 
*oi« visitò allure la capitale dell’ In- 
gbilterra. Pcrsnaao che quel grande 
capitano compilo avesse con le die 
yitturie sui Turchi alcune delie pro- 
fezie dell’ Ap ocaliise, ^biston s'afr 
frettò (li dedic irgli un«i niioTJl edi- 
lione del «no Sit^gio sulla r/Ve/<i* 
tione di suri Giovanni : w «rt* 
pov.1, rispose il principe Eugenio^ 
che aresti Tonore d'otiere conoscili' 
tu da lin il grande santo. Pre* 
dine inoltre, soggiunse Whiston, 
che rov«?sccrete 1 * impero dei Fran- 
chi Non contento di scrivere, il 
buovo apostolo deirariuumno si fé" 
ca corona di dodici discepoli, cui 
esorti a secondarlo per ristabilire 
la Chiesa primitiva. I suoi scritti di 
controversia, per quanto moltiplica- 
ti fossero , non gl* impedivano di 
publicare di quando in quando del- 
le dissertazioni scicntilìche. (ifCdct- 
tc di potere aspirare ail una sede 
nella godi»*tk reale ; ma Newton che 
n'ern allora presidente, dichiarò che 
sinattantu che egli avesse avuta qual- 
che iunuciizn sulle Scelte di quel dòt- 
to corpo, Whistou non vi verrebbe 
ammesso. I partigiani di quest* ulti- 
mo cercarono di consolarlo di tale sì- 
Distro, aprendo in suo favore un*<as- 
lociazione percompensarludclle spe- 
se che fatte aveva al fine di giugne- 
re alla acoperta della longitudine in 
mare. Whiston mise la sua gloria 
nell* im^ndare 1 * Inghilterra con ta- 
le diluvio (li scritti diversi, che la 
loia denornitTaziano di essi sarebbe 
un* opera. Uno solo esser deve cita- 
to, perchè conitene falli veramente 
curiosi : le zT/emor/e dalla sua ri' 
fa(i). Havvi in ogni pagina f im- 

(t*^ I dfrt* primi volami di tati JUetiìorit 
n»rÌrai»o m-l < 740 » ua lento »«'rmr lor diriro 

lySo. E*vi d*'iro autore i\ Cfistìanf“ 
ilma primitivo rUtabiiito, 1711, k volami in 
8.V0, orpera che fu ooggeiio d’nn pr«r«»to giu- 
duÌArio che vari aunì ; una TrodHS'onc 

ripuWtiv»ima delle Opero di Ftuvio 
ùiùtéffo^ con note e carie; olio dìnerlatìoni 
Ip7, in foglio, rii'ampate in d^vo (> apa. 
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pronld d’un.v mente travliita dall’ 
entuviaaino e dalle illuiioni, ma •em* 
pre di buona ledè ne’aiiui errori, d 
prodigiosa per la tua erudizione^ 
anche quando ne trae lo più false 
conseguenze. Malgrado la manife- 
tlazioue inroslantcmeiito rinovatà 
dello suo (loUrino cter.ulosse, VVhi- 
ston continuava a far parte del cle- 
ro anglicano) ma sdegnato un gior-> 
no di sentire recitare nella chiesa il 
simbolo di sant’ Atanasio, ne uscì a 
precipizio, ed andò a faro profestio- 
no di fello presso gli anah.atii.ti A- 
vera all.ira oltant'aiini. Dopo d'ave- 
re consumata una vita sì lunga in 
mistici sogni, altro non gli manca- 
va che di credersi profeta, e Io fece; 
Annunziò siccoino fatto chd risulta- 
va d.a parecchi passi formali della 
sacra Si rillura, che l’anno di grazia 
llGG era lissalo pel reingroiso degli 
Khrei nella patria loro, e per la rie- 
dificazione del tempio. Non vissd 
tanto d.'i vedere In sua prediziooa 
smentita dall' evento. Whiston mo- 
ri ai 11 agosto i^óz, in età di ot- 
tantacinqiie anni: venne Seppellito 
n London, ridia contea di Riitlaud, 
dov'evHSi ritirato presso sua figlia^ 
maritata con un possidente del pae-r’ - 
se. In mezzo alle bizaarrie e stravav 
ganze che cotltrassegnaruno la di 
Isii cors.i mortale non sì posscanoi. 
disconoscere in Ini alcune virtù rea- 
li : rigida era la sua probità, e sf 
perfetto il disinteresse, che linnn- 
zi'ò spesso ai favori dell.l fortuna 
per ciò ch’egli stimava verità. Fii 
sovente esposto ai maliziosi frizzi 
dei begli spiriti del suo tempo, fra 

diftcrlsxioni tenj' a dlmoAirarc comi» 
tolte da Cio^rflu quanto vcritve ttiiorno £> 
brei ) ; Praettetia^r phfiVcaé ma/Aemorfeoe, 
1710; VmiU JAiiinsfo ai principi de// Sor»-' 
p» per Commistione delio religiont erittion^ 
nei Mo tiati, Ì71H) ^temori* sulla vìto del 
dnttore Samuele CìorWe ( Vedi nome ), 

1730, ÌD B.vo, in vvguito alle spiali hawi I.t 
JU ta delle oumrrose opere dì Whì-ion. La lua 
Teoria delia $erra i mvluiata vetmd' dal dolior^ 
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gli altri di Po pe e Svrift 6 e non 
rUpote loro, non era per mancanza 
di mezzi però che citanti alcune 
fue riipoite molto tpiritoae. Eiien- 
do gn giorno a pranzo pretto il 
miniatro Roberto \/alpole con Ad- 
diton e Steele, e col segretario di 
atato Craggs, questi mite in dubbio 
te possibile foste essere uomo di sta- 
to intieme e galantuomo. 'K'biston ti 
tenne in silenzio j ma costretto a di- 
chiararsi anch'egli, asserì che la buo- 
na fede era la politica più sicura :» E, 
aggiuuse, qualunque ministro ne fa- 
rà saggio sarà del mio parere. — For- 
te per una quindicina di giorni, e- 
tclamò Crtggs ; ma non finirebbe 
il mete che disingannato tarehbesi 
come ra ! — Ma voi che parlate, re- 
plicò ^histon, avete mai fatto sag- 
gio di buona fede per quindici gior- 
ni ? “ La regina, moglie di Car- 
lo II talmente gradiva la conversa- 
zione di Whiston , che mandava 
qualche volta a chiamarlo mentre 
ella soggiornava a Richmond. Vol- 
le, un giorno, sapere da lui che co- 
sa gl* Inglesi dicessero di lei : n Di- 
cono, signora, le rispot'egli, che V. 
M. non istà in chiesa con la conve- 
niente decenza. — - Può estero, sog- 
giunse la regina j e poi, di che al- 
tra cosa mi tacciano ? — Corregga- 
ti prima, replicò Whiston, la M. V', 
di quel primo difetto, e allora le 
dirò quale ò il secondo Voltaire 
che dee aver conosciuto Whiston 
in Inghilterra , tolse da Ini molti 
argomenti e tulisini, massime per 
comporre 1 * articolo Arianismo nei 
tuo Dizionario filosofico, sebbene 
non ve lo nomini, o piuttosto osten- 
ti di non uominarl». 

S — V — s. 

WHITARER ( Giovanni ), dot- 
to inglese, nato a .Manchester ver- 
so il 1735, studiò in Oxford, dove 
fu poscia aggregato ad un collegio. 
Mostrò, sino dall' infanzia, spirito 
vivo ed originale, ed indole poco 
tollerante. La prima opera che sol- 
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topose al giudizio del publico, la 
Storia della città di Manchester, 
è pur quella che sosterrà la di lui 
riputazione. Vi si riconosce il frut- 
to di profonde ricerche, un’ imagi- 
nazione saviamente regolata, il me- 
rito dall’ordine e dello stile. Vi ti 
notò particolarmente la parte che 
r introduzione concerne del cristia- 
nesimo nella Gran Brettagna. La 
yera Storia dei Brettoni, publica- 
ta nel 1772, un volume in 8.V0, 
può essere considerata siccome se- 
guito dell’ opera precedente. Tale 
nuovo scritto contiene una compiu- 
ta confutazione dell' Introduzione 
alla storia della Grande Brettagna 
e dell' Irlanda, di Maepherson. L’ 
autore fu eletto, nel 1773, uno dei 

f iredicatori della cappella di Berke-' 
ey a Londra , c vi ti rete distinto 
per eloquenza. L'offerta che gli fe- 
ce d' un considerevole benefìziu un 
protettore che professava i sentimen- 
ti degli unitari gli porse il destro di 
mostrare la dignità del suo carattere 
con un nubile rifiuto. Eletto, nel 
1778, paroco della ricca pieve di 
Riian-Lanyhorne, presso Tregony 
io Curnwall, ebbe cui suoi parroc- 
chiani, intorno al pagamento della 
decima, una contesa che decita ven- 
ne in suo f.ivorc con legale senten- 
za ; non giunse però che dopo vari 
anni di dissapore a cattivarsi di 
nuovo, mercè l'ascendente delle sue 
virtù, que'cuori alienati. Parecchi 
scritti ragguardevoli uscirono poscia 
dalla sua penna ; ma si osservò con 
dolore e maraviglia che quanto più 
avanzava negli anni, tanto più la 
fantasia soverchiava io lui la ragio- 
ne. Muri nel suo presbiterio, agli 8 
ottobre 1808. Ammiravasi in lui una 
profonda penetrazione, rara varietà 
di talenti, estrema facilità di com- 
porre. Benevoip era d' indole, ma 
molto irascibile. Fu per un istante 
legato col dottore Johnson, ma non 
poteva durare più a luogo l'accordo 
fra due uomiui ugualmente ìmpa- 
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cieoti della contraddizione. Lama dra. Fila di san Neot, fratello 
relazione con Gibbon non fu più maggiore del re Aldredo. fìoa 
durevole. Tale grande acrittore, de- piurno te qiieiti aitimi icritti abbia- 
tiderando di sentire il parere di bo veduta la luco della stampa. Pa-r 
Wbitaker sulla sua storia dell’ im- reccbie poesie di tale autore furono 
pero romano, gli aveva mandato il ftampate. L. 

manoscritto del primo volume, top- WHITAKER ( il reverendo To- 
primendo, per non adombrar la M aso Duniìam ) , dotto antiquario 
tua religione, quel capitolo che de- inglese, nato ai 5 giugno i^Sg, a 
stò tante Ugnanze< Quale non fu la Rainbam, nella contea di Norfolk, 
sorpresa di \/bitaker quando lo let- morto ai i8 decembre i8zi, fu vi- 
te per la prima volta nel volume cario di Wballejr, nella contea ^di 
Itampato ! Nel ragguaglio che fece Lancaster, e membro della società 
di tale opera, ti mostrò tommamcn- Antiquari di Londra. Sonori 

te severo rispetto all'autore. La tua alcune sue produzioni stimate per 
rritica dei volumi 4i ^ e 6 ( 1791, l'istruzione che contengono, pel 
in 8.V0 ), che uscì dapprima nella merito delle ricerche e per l’elegan- 
Rivista inglese ( Englith review ), za dello stile : I. Storia della par- 
giovò molto a dar riputazione a ta- rocchio di IFhalley, 1801, in 4.to, 
le opera periodica. W Critico ingle- ristampata verso il 1816; II De 
se e la Rivista anli-jacobina, furo- mola per Britanniam civico annis 
no pure arricchite di suoi articoli. . 174^ et 1746, i8Ó9,in 12 j III Fita 
Le opere di G. Whitaker sono : I. e carteggio originale del sir Cior- 
Sloria di Manchester, 2 vo- gio Radcliffe, i8io,«in 4 -toj IV 

lumi in l^.lo -, l^^ 3 , a volumi .in Sermoni del dottore Edwin San- 
8.V0, con correzioni ; II Storia dei dys, arcivescovo d" York, precedu- 
Bretoni, ITJ2 ; IH Sermoni intor- ti dalla f'i/a dell' autore, i8ia, in 
no alla morte, al giudizio finale, 8.vo ; V Storia del decanato di 
al cielo, ed alt inferno, 1788, in Craven, i8ia, in 4.to, ristampata 
8.V0 j IV Difesa di Maria, regina nel 1816, in 4 -to di S29 pagine, 
di Scozia, in 8.voj seconda con ritratto; VI Storia della oro- 

edizione con giunte e correzioni, vincia di Richemond. L. 

' 79°i in 8.VO : opera buona da con- NfHlTBREAD ( SamOble ), iì- 
sultare più che dilettevole da legge- glio d’un ricco fabbricatore di cer- 
te ; fu giudicata che l'autore erari vogia di Londra, e l't'una figlia del 
alle volte trattenuto in particolari lord Cornwallis, nacque in tale cit- 
troppo minuziosi, e che non aveva tà nel 1768. Incominciò la sua edu- 
limato lo stile; è però una preziosa cazione nel collegio d’Eton e la ter- 
raccolta di materiali per la storia ; minò nell'università d'Oxford, do- 

V Origine delCarianismo, 1791 $ vo ti rete distinto. Dopo d'avere 

VI Passaggio tf Annibaie per le trascorsannapartedelleconteedcl- 
Alpi, comprovato, * volumi l’Inghilterra, Wbitbread fu manda- 
in 8.V0. Tale opera diede occasione,' to sul continente col celebre Gu- 
fra altri scritti, ad un Esame criti- glielmu Coxe, il quale poscia dedi- 
co, che fu ristampato a Londra, cò una delle tue opere al suo antico 
nel 1826; VII Fera origine del pupillo. Subito che fu tornato in 
governo, 1795, in 8.vo; Vili In- Inghilterra, fece qualche pratica 
traduzione alla Bibbia di Elindellf per essere membro della camera 

IX Supplimento alle Antichità dei comuni, e giunse, nel 1790, do- 
della Cornovaglia, di PoLwhele ; po un'elezione vivamente coutrasta- 

X Storia d' Oxford, Storia di Lon- ta, a rappresentarvi il borgo di Bed- 

\ 
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ford. Piti ;<]irig«Ta allora gli altari 
<ì«llaQranÒreUagaa, lecondo prin- 
ripii d^irerai da quelli che difeai a- 
Veva prima di {jiugiiorc al goterno. 
VVhithread ti puso tra i di Ini arrer- 
«ari iiii» dal primo »;'o comparire 
nella camera dei comunf. Il primo 
discorso che conoscer fece aii’oppo- 
sizione com'ella arerà un altro -ora- 
tore, fu quello che recitò nel meso 
di marzo 1791, per ppporsi alla du- 
tnanila fatta da Pitt d'nn accreici- 
inento di forze narali, al fine di dar 
più peso alla ipediaziono dell* la- 
uhilterra fra la Uiissia e la Porta 
Ottomana. Ad unta degli sforzi del- 
l'oppo-izione la quale contara fra i 
suol copi e Uiirke, il ministero 
la vinse. Uniscigli pure di scartare 
lina nuova proposizione presentata 
da Wliitbread nel mese di febbraio 
■ 79S, die legavasi con la prima; ed 
era di far deciderà dalla camera che 
non cr.anri motivi softìcienti per- 
chè la Gran Brettagna interrenisse 
Ostilmente fra la Uuftia e U Porta. 
VVliitbread fu ipiegli che propose 
nel mese d'aprile i 8 o 5 di mettere 
in giudizio IJiindas, allora lord Alel-s 
ville, come colpevole di prevaricazio- 
ni ne’siioi ulici di primo lord dell' 
ammiragliato. Le risoluzioni che in 
tale argomento propone alla camera, 
sebbene fortemente combattute da 
Pitt o Ciinning, il quale era procii* 
ratore generale, furono difese con 
non meno calure da Whitbread, 
Ticruey, Enrico Petty, Wilberfor- 
ce, e ddiiiitivameote vinte. Il lord 
IVIelvillc citata venne in giudizio di-s 
Danzi alla camera alta. Whitbread, 
incaricato insieme cou parecchi suoi 
cultegbi di sostenere l’accusa, adem- 
pì a tale incarico con sommo inge* 
gnu; ma l'accusato venne assolto 
(lai suoi pari ; ed il ministero lo 
compensò con nuovi favori di non 
aver potuto impedire che fosse sot- 
toposto a giudizio. INun parleremo 
della parte ch'ebbe Whitbread nei 
dibattimenti cagionati dai litigi fra 
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il priocipe e la principessa di Gn^ 
les, dalla riforma del parlamento^ 
dalla tratte dei negri, dai sussidi do- 
mandati in varie epoche <ia tolti i 
potentati del continente ec. Ci limi- 
teremo a dire ebe per più di treni' 
anni fu ira i più insigni oratori del- 
l'opposizione nella camera dei co- 
n>uoi, e che niuo aflare di rilievo 
si prirsentò, in cni egli non (acesso 
udir la sua voce. Morì ai 1 z Iiigl.i8i!> 
per suicidio, in una crisi di mtnln- 
le alienazione, nagionata, dicesi, daU 
la piega che prendevano le cose po- 
litiche dell’ Europa dopo la batta- 
glia di Waterloo. Lasciò parecchi fr- 
gli del suo matrimonio con Elisa- 
betta Orey, figlia maggiore del lord 
di tale nome, da lui sposata nel 
i-jBS. La sua eloquenza^ dice uno 
scrittora che molto l' ha conuscinto, 
era poco studiata, come la sua per- 
sona; ma era ricca di cose, ed i suol 
discorsi facevano spesso grande im- 
pressione, perchè ognuno era per- 
suaso intimamente che il loro aolo-< 
re nulla diceva che non pensasse, o 
che voleva soltanto il bene e la glo- 
ria della patria sua. 1 

D — z — s. 

WHITBY ( Daiviele ), teòlogo 
della chiesa anglicana; famoso sì 
per versatilitè d'opinioni, come per 
erudizione e facilitò nel trattare la 
controversia; nacqué nel i 638 a Rn- 
sbden, nella contea di Northam- 
ptoD. Fu ammesso nel i 653 nei col- 
legio della Trinità ad Oxford; fu 
fatto baccelliere nel ifiS^, ed entrò 
negli ordini in età di ventieinqua 
anni. Un’opera che compose allora 
incominciò a farlo conoscere. Set- 
Ward, vescovo'di Salisbury, lo eles- 
se suo cappellano, e nel 1688 gli 
conferì nella sua cattedrale la pre- 
benda d'Yatesbury, donde un me- 
se dopo passò a quella d' llusborn 
Tarrant e Burbacb. Quattro anni 
dopo, fu chiamato aH'ulkio di capo 
coro della prelàts chiesa, e da olti- 
Dto ebbe la pieve di Sant' Edmondo, 
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belli proTÌDcia di SalÌ9biir3r. Il sua 
Conciliatore protestante ecriti\ cou- 
tto di lui uua.viulcuta prunella, 
ed ebbe il dolore di vederlo condan' 
nato anche dall'università d’ Oxford 
la quale il fece ardere dal rnaresciab 

10 (ieiriiniversità. Il vescovo di Sali- 
ihiirj' fu talmente punto da alcuni 
Jtassi di tale libro, che Volle dall’au- 
tore una ritrattazione. Questo pas- 
•aggeru dispiacere non tolse che 
Wtiilby si desse a comporre nuove 
opere. Affatto ignaro delle faccende 
del mondo, e solo noto alla chiesa 
od al suo gabinetto, gli accadde 
quello che spesso avviene a chi vuol 
Y?PP'* internarsi in una materia 
delicata.^ \ forza di rigìiardarla in 
Vari aspetti, finalmente ne scoprono 

11 lato debole, ne ingrandiscono a 
•4 stessi 1* importanza, e giungono 
quindi gli Uni alto scetticismo, gli 
altri ad un'ardita negazione di quei 
t>rincipiì che prima avevano eglino 
stessi favoriti e propagati. Tale fu 
la storia di Wbithy. Dopo d’aVere 
asseveralo con molta forza la l'rioi- 
•à contro gli ariani, si/fece campio- 
ne dell'opinione stessa di cui stato 
®va oppugnatore, e cadde negli cr- 
uori deifurianismo o del sociniauis- 
mo. Fa egli stesso con camlura in una 
prefazione il quadra dei progressi ebe 
lo scetticismo faceva nella sua mente, 
c mostTa corte Tarianismo aottcntra- 
Va insensibilmente all'opinione che 
professata aveva per finnanzi. Wbit- 
by morì ai z4 marzo i 726, in età di 
oUantutt'anni. Fra i numerosi suoi 
scritti citeremo: I. Le dottrine ro- 
mane non incominciano dalla na- 
scila del Cristianesimo, Londra, 
1664, in 4'to s opuscolo con cui 
stampò la prima orma nel polemi- 
co aringo, ed in cui, in occasione 
d'uD sermone tenuto dinanzi al re, 
a Whiteliall, nel 1C62, si argomen- 
ta di provare, contro S. G. ( Sereno 
Crèssy ), che la dottrina della chie- 
sa cattolica è composta di giunte 
Uua ia varie epodi* alla semplice 
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fede eTsngelica, e tutta di reeenVs 
data ; Il Trattato della certezza 
della relieiòne cristiana in gene-* 
rale e della risurrezione di C. C. 
in particolare, Oxford, 1671, in 
8.V0 ; HI Discorso sul[ idolatria 
ilella corte di [\oma, ec., Lundraf 
i(} 74 , in 8.V0. Tale scritto, nel qua- 
le cerno in tanti altri s’insiste sulla 
trita taccia d' idolatria tanto spesso 
apposta dai fanatici riformatori alla 
chiesa cattolica, è scritto contro una 
Cunfiltaziune anonima d'iin sermo- 
ne di tìlillingfleet ; IV Assurdo ed 
idolatria dell' adorazione dell'o- 
stia, ec., T.nndra, 1G79, in 8.V0. Lo 
scopo di Wbitby, in tale scritta, è 
quello stesso del precedente^ ma 
entra più innanzi nel soggetto, e 
fa sovente obbiezioni imbarazzanti 
per la sottigliezza loro ; adopera al- 
tresì di rispondere alle ragioni ebo 
i cattolici desumono sia dalla Scrit- 
tura, sia dai Padyt per giustificare 
rcvangelìca legittimità del cullò di 
cui si tratta. In fine all'opera havvi 
iin' appendice contro la Iransiutuu- 
ziazìone; V Discorso sulle" leggi 
ccclesiatiche e civili, fatte contro 
gli eretici dai papi, dagl'iinpera- 
lori,.dai re, dai concila generali e 
pròviaeidli approvati dalla chie- 
sa di Ébma, ec., Londra, i68z, in 
4 .to) ristampato, ivi, 1713, , in 8 -vo^ 
cuD un introdueioné di Keotieti 
'Tale opera è anonima^ 0 quindi V 
errore di Keiinet, che l'attribuisca 
ad un certo dottore Maurizio. Ses 
tioncliè Wbitby stesso si prese cura 
di rivendicarne la proprietà ne'sooi 
dodici sermoni^ recitati nella chie- 
sa di Sarnm. £ composta di due 
parti distinte.- Dcll'una vuole prova- 
re che qualsisia snddito protestanta 
deve aspettarsi persecuzione solt» 
iiD monarca cattolico. L'altra desti- 
nata a provare la nullità delle pro- 
messe e dc’salvocondotti, noh è che 
la parafrasi del seguente verso: 
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Vi // Conciliatore protestante .... 
scritto da un uomo cjie desidera 
ardentemente la pace della Chie- 
sa, e geme sulle sue divisioni, Lon- 
dra, |G8Ì$, in 8.TO. Abbiatno parlato 
delle traversie a cui andò soggetto 
per la publicatlone di tale opera, 
della aensura deiruuirersitì d'Ox- 
ford, e della ritrattaKÌone che lo co- 
strinse a farne il ^iiu protettore. Vi- 
de conteinpuraneameuto uscire fino 
a cinque coufutazioni di essa, fra le 
altre quella di V^omack col titolo 
di SuJJragium protestanlium, nel 
quale i nostri sovrani vengono giu- 
sti/icati rapporto alte pene statuite 
contro i non conformisti, e le leggi 
fatte su tale proposito vengono di- 
fese dagli scherni e sofismi sedi- 
ziosi del Conciliatore protestante, 
Londra, iC 83 , in 8.vo; l'opuscolo 
intitolato: '/Ve lettere di ringrazia- 
mento al Conciliatore protestante, 
la prima degli yinabattisti, la se- 
conda delle assemblee dèlia Nuo- 
va Inghilterra, la terza dei Quac- 
cheri di Pensilvania j e finalmente 
Ja Dihunzia dinanzi ai giurati del- 
ta nazione, Londra, iG 83 , io tf-to. 
L'autore di tale libercolo mise fuori 
dopo la sua opera un Paralello fra 
fy liitby e Tito Oates , e pare ebe 
invochi contro il primo la severità 
d’ un Jefferics ed un' ammenda di 
cento mille lire di steriini, cui sen- 
za dubbio Whitby non avrebbe po- 
tuto pagare. Del rimanente, i| ret- 
tore di aant'Edmoodo di ^alisbnry, 
legato certamente per la sua condi- 
zione dipendente o ridotto ai silen- 
zio per rinfluenza di Ward, non ri- 
spose a tale torrente d'invettive e 
Sarcasmi , e piiblicù indi a qualche 
tempo una seconda parte , che po- 
trelibesi riguardare come una con- 
tro-parte del Conciliatore prote- 
stante j VII Confutazione della 
pratica usitata nella chiesa roma- 
na e mantenuta dal concilio di 
Trento, di fare il servizio divino 
in lingua latina, Londra, 1G87, in 
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4.to; Vili La fallibilità della 
Chiesa romana dimostrata dagli 
errori palpabili del secondo conci- 
lio di Nicea e dal concilio di Tren- 
to, i quali affermano che la vene- 
razione' ed il culto delle imagini 
provengono dqlla tradizione pri- 
mitiva ed apostolica, Londra, 1G87, 
io 4-to; IX Trattato delle tradizio- 
ni, ec., prima parte, Londra, |688, 
in 4-to i seconda parte, Londra, 1689, 
in 4-to. È un nuovo assalto contro 
l'ortodossia della chiesa romana; X 
Umili considerazioni sull obbligo 
di dar giuramento al re Gugliel- 
mo ed alla regina Maria, Londra, 
1689, in IfXo-, 'ÌLI Discorso sulla 
verità e certezza della religione 
cristiana, provata coi doni siiaor- 
dinari dello Spirito Santo, di cui 
gli apostoli ed i primi cristiani fu- 
rono favoriti, Londra, 1691, ia 
4 -to; XII 5 ermoni diVerri,. Londra, 
lG 85 , 1691, in 4 -to. bi possono ag- 
giugnervi , oltre parecchi discorsi 
particolari: i.° Sermoni sugli attri- 
buti di Dio , Londra, l^od, z voi. 
in 8.V0; i.‘ Sermoni sopra vari ar- 
gomenti , Londra, 1720, in 8.vo; 
Xlll ’J'ractatus de vera Christi 
deitate adversus Arii et Sodili hc- 
reses, Londra, 1G91, in 4 -^**; 
Parajrase e Comentó del Testa- 
mento Nuovo, Londra, 1710, 2 voL 
in foglio. Tale opera , riputata la 
migliore di Wbitby, viene ogni 
giorno consultata. La si unisce d’or- 
dinario con quelle di Lowtbc e di 
Patrick sullo stesso soggetto, al fine 
d’avere un ottimo comento di tale 
parte della Bibbia. In fine al secon- 
do volume buvvi una Dissertazione 
sul millenarismo ed una Cronologia 
del Tcstaniento IN'uovo. Nello stes- 
so anno, \l'bitby publicò a Londra 
una specie di supplemento intitola- 
to Nuove I\ote sul Nuovo Testa- 
mento con sette Discorsi, ed Exa- 
men variantiiim lectionum Joan- 
nis Milla in Novum Testamen- 
luin; XV Discorsi ne’ quali ti trat- 
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tn i.° <lel vero teoio e dot «enio bi- 
blico delle parole eleiiooc e ripro- 
vazione; 2.° deU'eiteaiiooe della re- 
denzione di Getìi Criato; 3 .° della 
grazia, cc.j 4-° della libertà della vo- 
lontà nello atato di prova; 5 .* della 
peraeverunza e della difettibilità dei 
vanti (Londra, 1710, in S.vo). Tale 
piiblicazione capitale nella vita di 
Wbitiiy, è la prima nella quale aia 
eapreasu il ano mudo di penaare ani 
peccato originale, ed in cui per con- 
aeguenza abbia inanifeatatu dubbi 
formali «opra un dogma fondamen- 
tale del cristiane imo. Si apiegò po- 
co dopo più apertamente nel suo 
'J'rachHuS de impuialione divina 
pecciiti Adami posleris ejus uni- 
versis in realum , cooapoato , per 
t|iianto aembra, una ventina d’anni 
dopo, e atampato a Londra, 1714, 
in 8.V0; XVI Qissertalio de Ss. 
scriplurarum inlerpretatione se-* 
cundum Palrum commentarios, ec., 
Toondra, 1714, in 8.vo. Secondo INi- 
ceron {^Memurie degli uomini illu- 
stri, tomo XXI, pag. 262), « aembra 
che VVbitby aiaai propoato di met- 
tere i Padri in ridicolo, poiché ba 
raccolto in tale opera parecchie apie- 
gazioni aiiigolari da eaai date a cer- 
ti paaai della Scrittura, vale a dire 
tutto ciò che v'ù di più debole nei 
loro acritti. “ Ma come puoaai sup- 
porre tale diaegno in un uomo gra- 
ve, religioso, profondo, ed il quale 
inai non parla dei Padri se non con 
rispetto! Il solo scopo evidente di 
Whitby è di provare che i Padri non 
cono intallibili, e che l’autorità delle 
aentenze che i moderni hanno tratte 
dagli scritti loro non è inappellabi- 
le; XVII Disquisiliones modestae 
in Bulli dejensionem /idei Nicae- 
nae, Londra, 1718, in 8.V0. L'auto- 
re si mostra in tale opera non me- 
no ariano di Ario stesso , e nega , 
contro r opinione del dotto Boll , 
che tutti i Padri prima del conci- 
lio di INicea abbiano avuto intorno 
alla Trinità le opinioni allora con- 
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leasate ed insegnate dalla Chiesa. Il 
dottore Waterland confutò la prela- 
ta opera, e Whitb)' vi fece due ri- 
sposte , una nel 1720, l’altra nel 
1721, Londra, io S.'vu. 

P — OT. 

WHITE (air Tomaso), fondatore 
del collegio di san Giovanni in Ox- 
ford, nacque nel 1492 a lleading, e 
non, come scrissero Fiillcr, Chann- 
cej e Pennant, a llirkiiianswurtb. 
Sembra che la sua educazione non 
ai estendesse più oltre che agli ele- 
menti dello scrivere e deH’aritmeti- 
ca. In seguito fu posto da ano pa- 
dre, ch'era mercante di panni, in 
Caia d'un negoziante di Londra, ul 
quale fu tanto caro , die morendo 
gli lasciò un legato piuttosto consi- 
derabile. Essendo morto suo padre 
poco tempo dopo (iSzd), ^bite ai 
trovò possessore d’iiiia sostanza che 
lo pose in grado di cominerciare per 
proprio conto. Il buon esito coronò 
le sue fatiche e le suo speculazioni 
a tale che' acquistò immense ric- 
chezze. Gli atti di tnuuilicenza eh’ 
esse gli permettevano di moltiplica- 
re, ed i quali tutti avevano lino sco- 
po d’utilità, terminarono di racco- 
mandarlo all'attenzione de'auoi con- 
cittadini, e conferite gli furono suc- 
cessivamente le cariche di aherilT, 
e di lord-ma^or di Londra (i 553 ). 
In tale ufizio rilevante si rése di- 
stinto mercè il suo zelo e la sua pru- 
denza, e teppe mantenere la tran- 
quillità nella città durante la rivo- 
luzione di sir Tomaso Wyate. La 
regina Maria lo ricompensò crean- 
dolo cavaliere. Sempre bramoso di 
esserutile, avev;i da molto tempo 
risoluto di dedicare una parte delle 
sue ricchezze all'erezione d'un mo- 
numento destinato alla puhiica i- 
struzione. La tua prima idea fu di 
erigerlo a Keading; ma iii seguito 
diverse considerazioni lo induttcro 
a scegliere Oxford. Ottenne l’appro- 
vazione di Maria e di Filippo 11 re 
di Spagna , di lei sposo , il primo 
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tnaggio i55ri, ed il 39 disilo iteiflo 
tnc!»e la società venue torrnata. Duo 
nniii dopo accordate glt vennero 
nuove preroji^ative pel suo istilutn^ 
e SI fece concedere la fn<;oUà d mse* 
gourvi la teologia, il diritto canoni* 
co e la giuriiprudenza civile. Finn!* 
mente, nel ióti5, il nuovo istituto 
fu annoverato fia quelli compi>nen- 
ti l’quiversit^i, ed i «ori che iie face- 
vano parte ei>hero gli stessi privile- 
gi rbe quelli degli altri collegi d* 
C)xford. Whilo inori Taiiuo seguen- 
te (i 366), l'ii febbraio iu Oxford* 
Prese moglie due volte, ma non eb- 
be discendenza. Il suo ritratto si ve- 
de ancora nelle sale del pdazzt» del- 
la città di Leicester , di Salisbtiry, 
di Rending, cd in quella del colle- 
gio di san Giovanni, 

P OT. 

WHITK o WHYTE (GiovAtt- 
Ki), vescovo di Winchester, nacque 
nel i5ii a Farubam nella provin- 
cia di Surrcy, d ima delle più rag* 
gmrdevoli famiglie della contea, e 
studiò prima nella sruoi.i di Win- 
chester, poscia nel collegio Nuovo 
a Oxford, in cui divenne, nel 1637 , 
membro perpetuo della società col- 
legiale, e nel quale poco dopo ot- 
tenue il grado di maestro in arti. 
Entrò indi come professore nel col- 
legi» di Winche«*ler, del quale ven- 
ne eletto guardiano, e cui eliicace- 
niente conlri(>ui h preservare da 
una totale rovina. Non lasciò tale 
impiego che nel f55i, per accettare 
il rettorato di Cbey'ton^ ma sin dal- 
l’anno precedente era stato deni- 
grato da alcuni suoi nemici presso 
i ministri^ venne arrestato come 
colpevole di pratiche segrete e con- 
trp il governo di Odoanlo VI , e 
contro la nuova religione stabilita 
in Inghilterra (UArrigo Vili, c fu 
condotta dinanzi al runsiglio, che 
lo mandò nella Torre di Lundid. 
White aveva già passati parecchi 
mesi nella cattività U più rigorosa, 
quando si riuìosse dall* ioHesdibiUtà 
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dal suo enttolicism», e si lafciò 
pare alcuni segni di adesiono all* 
religione anglicana. Tale condiicen- 
delira, secondo Strjpc, gli procac- 
ciò la liliei là ; ma parecchi storici 
affermano che rimase in carcere si- 
no all’avvenimsuto a) trono di Ma* 
ria. E certo elio tale principessa, U 
quale aveva nn eccessivo zelo per 1* 
ortl>d<>ss^'l, non dovette lasciar Wht- 
tc nella prigione in cui l’aveva caiy 
ciato la severità fanatica dei suol 
primi giudici. N<>n Solamente vide 
egli cessare la crudele sua carcera* 
zione^ ma fu ammesso altresì nella 
corte ; e come martire della fede 
cattolica salt iu tanto credito, ebe a* 
tuo rettorato di Choyton fu sosti- 
tuita la sede episcopale di Liocola 
(i55'i). L’ aiiuu (eguentCj oltende il 
gradi, di doltorc ia teologia neH’ii- 
nivcr.-tilà di Oxford, e nel lóó^ pai-* 
sempre col titolo di vetoovo, alla 
cliieaa cattedrale di Winclicftvr la 
gitale era l'oggetto delle sue lirame. 
otaria mori Tauno dopo, e Wbite 
fu incaricato di fare l'orazione fu- 
nebre della regina. IVlu allora si re- 
se colpevole d'iin’iucnDvenienza cha 
tutto il fervore del rattolicismo non 
piloto scusare. Aveva preso per te-* 
sto le parole dell' bicclesìaste (esp; 
IV, V. a): n Perciò ho lodato i mor- 
ti die sono morti attnalmeote, più 
die i vivi ch'esìstono ancora. “ Do- 
po di aver tutte esauste le formold 
dell'eloquenza sacra per esaltare la 
virtii della definita sua sovrana, I 
oratore s' interruppe prorompendiS 
in un torrente di lagrime; poi ri- 
tornando in sé: <i ['.ila ha lascìatds 
1 * disse, perchè a lei succeda una to- 
n rella, una principessa commende'' 
« vola altresì per merito distinto , 
n ed alla quale oggidì siamo tenuti 
« il’obbedire, poiché iiielior est ca- 
11 nis viyus leone inarco (vai piu 
« un cao vivo che un Icone morto), 
n lo voglio sperare ch'lilisabeUa 
n gneri con giustizia è felieemeote ; 
» io noa cesserò per «Uro «li rtpdes 
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h re eoi mio leitu: Laudavi morluos nella biblinteca del Sritish mu~ < 
» magis qumm viventes (lio lodato i satum. Alcuni altri discorii di Giu- 
» morti più dei viri); poiché è cer- vanni White sono itati inieriti du 
51 to che Maria optimam partem Fox nei suoi vidi e monumenli. Per 
n (Maria ha eletto la miglior maggiori particolarità si può con- 

s* parte). “ Tale offesa solenna non siiltare intorno a tale vescovo la VI- 
avrebbe altro forte eccitato che il ta di tir Tom. Pope, di Warton, I’ 
torrito d’Rlisabetta, d’altronde atsai Athenae Oxonienses di Wood, Mil 
facile a concitarti, te 1’ ineiorabile aer. Storia dì IVincheslcr, e Piti. 
White non ti fiitse in certo modo — Wiiitk (Tomaso), fondatole del 
proposto d’inaiprire la di lei irrita- collegio di Sion a Londra, nacque a 
bilità. La preiàtt principessa assi- Uristol, verso il i55o, d’una nubile 
>leva nn giorno ad una cunferenaa famiglia della contea di Bedfurd. 
tra cattolici ed anglicani. Il prelato, Lottato nell’università di Oxford 
trasportato dal tuo celo, traoorte nel i566, ricevette in seguito gli 
Moo a minacciarla di tcomiinica. E- ordini sacri, e si dedicò particolar- 
lisabetta, sdegnata, lo fece condurre mente alla predicaaione nella quale 
nella Torre di Londra, dove languì acquistò in pochi anni celebre no- 
quaii un annoj in seguito, siccome me. Chiamato a Londra, ebbe pri- 
la salute del prelato declinava visi- ma il benefisio di S. Gregorio pres- 
bilmente, ella acconsenti che fosse su san Paolo, fatto venne nel i5q5 
•carcerato, e gli permise di ritirarsi vicario di san Dunstano Floet slreet, 

In casa di sua sorella a South Warn- e dopo d’essersi fatto amnàirare pei 
borough. Quivi mori l'ii gennaio suoi talenti pel pulpito, f^u ammesso 
i56j, non ancor giunto al suo cin- agli onori del dottorato in teologia 
quantesimo anno, Conformemente ad Oxford. Ottenuta la prebenda di 
alla tua ultima volontà, gli fu data Mora nella chiesa di 8. Paolo (1088), 
sepoltura nejla cattedrale di West- videsi poco dopo (i5go) creato teso 
njinster. W'hite non mancava nè di riero di Sarum, ed ebbe due cano- 
eloquenza nè di sapere. Dotato di nicatf, l’uno nella chiesa di Cristo, 
mobilità e d'ima notabil forza d' i- l’altro ad Oxford. Morì nel 1624 e 
magiiiazione , si dedicò con frutto e fu seppellita nella chiesa di san 
alla poesia latina. Le di lui opero Dunstano. Morendo lasciò in legato 
sono: I. Degli Epigrammi col tito- la sua libreria, ch’era considerabile, 

10 di Epigrammatiirn liber / ( il al decano ed ai canonici di Wind- 
secondo libro non fu publicato); II sor, ed una somma di tre mille lire 
Diacosio martyrion, sive ducento- di Steriini per fondare un collegio 
rum virorum testimonia de verità- nel sito del priorato d’Elsingy. Ta- 
le corparis et sanguinis Christi in le desiderio fu esattamente adem- 
EucUaristia , adversus Petrum piuto, e l’ isUtuto dovuto alla miini- 
.Hfar/frem, Londra, i55d, i554i io licenza di White ricevette il nomo 
4to; 111 Carmina in matrimonium di collegio di Sion. Di tale degno 
Philippi regis cum Maria regina ecclesiastico altro non si è conserva- 
Angliae (f. Holiugshed , chrunic. to che quattro sermoni. — Wiiit.'s ' 
•111, tiao). Quanto all’orazione fu- (Giovanni), teologo puritano cono- 

11 ebra , di cui abbiamo citato un scinto col nome di Patriarca di 
frammento, tale raro componimen- Dorcliester, nncqiio nel i574> nella 
to si trova nelle Memorie di Stry- contea d’Oxford, divenne membro 
pe, ina pieno di errori che ne alte- del collegio Nuovo di Oxford . nel 
rano il senso. I curiosi possono leg- l5g5, ed essendogli stati conferiti 
gerì» nel manoscritto contorratu gli ordini sacri fu prouiussu al rut-i 
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torato della chieia dulia Trinità a 
Uorcbuiter. Come il precedente, e- 
gli pure ii rete disti/ito nella predi- 
raxione , e contribuì cfficacissiina* 
mente nel iGi.'f alio ataliilimurito 
d'una colonia nel Masiachiissel«, de- 
•linata a dar asilo a quelli die non 
volevano uniformarsi alle ceremo- 
hie ed alla gcrarciiira disciplina del- 
la CMuta anglicana. Del rimanen- 
te, Wbite aveva lasciata ancb' esso 
tralacere più d'una volta la tua po- 
ca persuasione per tale parte della 
religione nazionale, ed era stato, 
nel iG 3 o, accusato dall’arcivescovo 
Land dinanzi all'alta corte, per a- 
ver predicato contro 1' arniiuiani- 
smo. Inseguito, le guerre civili, 
che riempirono l'ingliilterra disan- 
gue e di lagrime, turbarono la sua 
tranquillità: una squadra di cavalle- 
ria, comandata dal principe Rupert, 
•acebeggiù la sua casa e gli portò 
via la sua biblioteca. Fu obbligato 
di ritirarsi a Londra, dove data gli 
venne un'altra parrocchia. INel 1640 
fece parSe defla commissiono per gli 
affari religiosi istituita dalla camera 
dei pari, e tre anni dopo interven- 
ne alla radunanza dei teologi di 
'Westminstcr. Accettò in seguito il 
rettorato di Lambeth, e finalmente 
ritornò nella sua città patriarcale di 
Dorebester, dove morì il zi luglio 
1648. Le di lui opere tono: [. La 
strada che conduce alCalbero del' 
la vita, scoperta in parecchie dire- 
zioni per leggere con frutto la sa- 
cra Scrittura, ec. , Londra, 164?, 
in 8.V0. Tale opera è seguita da una 
Dissertazione soprd il quarto co- 
mandamento ; 11 Comento dei tre 
primi capi della Genesi, Londra, 
iG 56 , in i'ogl.^ Ili Alcuni Sermoni. 

P OT. 

WHITE ( Riccardo ), nato a Ba- 
aingitoke nell' Hampsiiire , d'una 
ragguardevole Tumiglia, fu educato 
a Wincheater, d'onda passò ad Ox- 
ford, ed ottsuioe, nel collegio IVuo- 
vo, un posto di socio, ch’egli per- 


W HI 

dette nel l 56 g, a cagione del suo 
velo per la cattolica religione. Re- 
catosi in Italia, si applicò neU'uni- 
versiti di Padova allo atudio del di- 
ritto canonico e del diritto civile, 
ed ottenne il glado di dottore in 
entrambe le facoltà. Fu chiamato a 
IJoiiai, per èsservi professore regio. 
L'università lo fece cancelliere 0 
rettore; e l’imperatore lo creò con- 
te palatino. Sposò successivamente 
due ricche ereditiere, ebe lo pose- 
ro in istato di soccorrere qua' suoi 
compatriotti cb'arano stati obbliga- 
ti ad abbandonare il loro paese per 
ugual cagione. Dopo la morte della 
sua seconda moglie, si fece ecclesia- 
stico, fu ordinato prete, e divenne 
canonico di aan Pietro di Donai, 
dove mori nel iGoa. Wbite non a- 
vera limitati i suoi studi alla sola 
fcienza del diritto : lo studio delle 
antichità l'occupò di proposito, e 
gli procacciò molta riputazione. \ i 
aggiunse delle ricerche estesissime 
sopra la storia d'Inghilterra, e ten- 
ne corrispondenza di lettere col car- 
dinale Baronio, al quale sommini- 
strò multi materiali pei suoi Anos- 
lì. Le sue opere sono: l. yÙ 2 lia Lae- 
Ha Crispi, Padova, i 568 , in 4 -^®- 
K una dotta spiegazione itegli an- 
tichi epitaffii ch'esistono nel terri- 
torio di Bologna, ai quali gli anti- 
quari avevjino date diverse interpre- 
tazioni ( l'odi Liceti )j 11 Gratto- 
nes quinque, Arras, 1696, in 8.vo, 
da lui dette nel collegio dì Wìnebe- 
•ter; III Notae ad leges decemvi- 
rorum, Arras, i59“j, in 8.vo ; IV 
1 /istoriarum Britannicae Insulae, 
ab origine mundi ad ann. 800, lib. 
IX, in 8.V0, Donai, iGoz. Tali novo 
libri furono publicati in diversi 
tempi, i5g']-98'iGoo-i6oz; V Ex- 
plicatio brevis privilegiorum ju'ris 
et consuetudinis circa ven. Sacra- 
mentum Eucharistiae, Douai, 1 609, 
in 8.V0; VI De reliquiis et venera- 
tiohe Sanctorum, Douai, 1609. 
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'QTHITB ( Robkrto ), eccellente dò grande riputazione. Le di lui 
inciaore, nato a Londra nel i 6 ( 5 , opere tono: la Storia naturale e le 
imparò i principii della sua arte da antichità di Selborne nella contea 
Darid Loggan, còl quale diaegnò, di Southampton, serie di Lette- 
ed in aegiiito traaporlò suH'acciaio re, ec., Londra, 1789, in 4 -to. Tutti 
molta vedute (Tarebitettura. Si ap- ì lettori ai cobipiarqnero di dar lo> 
pPlcò altreaì in far ritratti a lapif de a tale dotta deacrizione d'ùn dil- 
anila pergamena: e la perfetta ao- leggio ignoto, ed hanno riconoaciu- 
miglianza di eaai gli procacciò lode ta l'erudizione variata e la ai^scità 
e ricchezze. Per altro, foaae per ca- dell'autore. Tale opera riataropata 
gionc di qualche diagrazia, foaae in venne a Londra i^gS, con numero- 
conaegiienza della aua mala condoi- ae aggiunte, e con un Ragguaglio 
ta, morì nell'indigenza a Bloom- della vita dell'autore. White ngorì a 
abury nel 1704- Tale artiata aveva Selborne il 26 giugno 1796. J. Ai- 
facilitò ed eleganza; ma generai- hin ha tratto dai tuoi maóoacritti 
niente i anoi ditegni tono riguarda- il Calendario del naturalista, cou 
ti come anperiori alle tue atampe, otaervazioni aopra parecchi rami di 
che per altro tono atimatiaaime. atoria naturale, Oxford, 1796, in 
Molte prove de' aiioi intagli ai tro- 8.vo. Le ane Opere di storia nata- 
vano nei libri dei quali esse forma- rale, compreae le aoprai ndicate, con 
no il frontiapìzio. Vertiie diede il otaervazioni di W. Marwick, tono 
catalogo di duecentoaet^nta ritrat- atate atampate nel i8oa, a volnroi 
ti inciti a bulino da Ambite, tranne in 8.V0, corredate di figure, 
due che tono a mezzo-tinto. Non ai P — OT. 


i fio ora per anche fatta una raccol- WHITE ( GiCSZppb )| dotto o- 
ta intiera delle tue Opere; ma le rientaliata inglete, nacque a Gloce- 
tne diverte produzioni aono atate ater nel 1746, d'iin operaio teaaitot 
diligentemente raccolte dai dilct- re, e fu dettinato dapprima a fare 
tanti. — Alcune atampe di Roberto lo atetto meatiere di ano padre; ma 
White terminate vennero da tuo fi- nn breve tempo che pattò in una 
glio Geòrgie il quale principalmen- tcnola di carità haatò per dettare in 
te lavorava a mezzo-tinto. lui il genio dello atudio: ed i mo- 

P — OT. menti di ozio erano da lai impie- 

WfCITE ( Gilberto }, antiquB- gati nella lettura di ogni libro che 
rio e naturalista, nacque il 18 lu- gli veniva alle mani. tAi uomo ric- 
glio 1710, a Selborne nella contea co, allettato dalle ano felici diapott- 
di Hatnpt, ed incominciò gli atudi zioni, lo fere entrare nel collegio 
a Baaingatocke, sotto il padre dei Wadbam a Oxford. Alla cognizione 
due illustri fratelli Giuaeppe e To- delle lingue clastiche, Giuseppe ag- 
mato Warton. Ammetto neU'iini- giunse quella delle lingue orientali, 
veraità di Oxford net 1789, ottenii- Venne aggregato alano collegio nel 
to il grado di baccelliere quattro 1774, e l'anno tegnente fu eletto ai- 
anni dopo, di maestro in arti nel la cattedra di lingua arabica fonda- 
1746, rinunciò, non curando il van- ta daH'arcivetcovo Laud. Il discorso 
taggioso arringo che gli ti apriva che tenne nell'atanmerla diede no' i- 
dinaozi alle fatiche dell' insegna- dea vantaggiosa del tiin spirito e fu 
mento, ed andò n dimorare in un stampato col titolo: Z>e utt/i/nfe fin- 
. vicino ritiro, dove divite il tempo guae arabicae in studiis theologi- 
tra la letteratura e lo studio della cis. Publicò, nel r 7 78, la versione 
storia naturale. Fece molti progret- siriaca di Fiiutaéno ( yedi tale no- 
ti ia tale ultima scienza e vi acqui- me ), dei quattro Vangeli, di coi il 
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manoicritto era stato donato al col' 
Ir^io Nuovo dal dottore Gloster Ri- 
dlcy. Eletto, nel IT]Q, uno de’ pre- 
dicatori della cappella di Whileliall, 
fu incaricato, nel i'] 84 > di fare i di- 
scorsi fondati da Rampton ( ISam- 
pton s leclure ), incuml>enza cui 
sotteune con tnulto talento e buon 
•uccoato. bin d'allura venne consi» 
derato come uno dei più celebri a- 
polo'^isti del cristianesimo. Tali di- 
scorsi vennero stampati nel 1^84, 
e ristampati nel i‘] 85 . L'autore, che 
aveva chiesto ed ottenuto per tale 
lavoro la cooperaziono di due teolo- 
gi distinti, trascuri di farne men- 
aione in un discorso preliminare j 
e tale circostanza essendo stata ro- 
Bosciuta da alcuni nomici che latti 
gli aveva l'asprezza delle suo nia- 
niere, fu per cii censurato con 
molta malignità i il che l'obhligò a 
piihlicarc per sua giustificazione 
vn Esposizione delie sue obbliga- 
xioni Leltèrarie verso i rever. Sa- 
muele Badcock c Samuele Parr, 
Senza ch’egli ne freesse domanda, 
il cancelliere Tburlow gli conferì 
una prebenda della cattedralu di 
Gloccster. Ottenne, nel 1787, il 
grado di dottore in teologia. Un 
matrimonio da lui contratto nel 
1790 gli fece perdere, conforme- 
mente ai regolamenti dell'univer- 
aita, il titolo di socio nel collegio 
AK'adham; ma ne fu risarcito colla 
parrocchia di Welton in SiilTolk, 
dove risiedette una parte dell'auno, 
Poblioò, nel 1801, in un volume in 
4 .to; ylEgjrptiaco, o Osservazioni 
sopra alcune aiuichilà delC Egit- 
to, in due parti: i.“ Schiarimenti 
^^sopra la storia della colonna di 
Po’npeo; z.° Descrizione delle an- 
tichità dell' Egitto, scritta inara- 
to da AbdalhiliJ, A- D. szo6, tra- 
dotta io inglese c corred.ita di note. 
Oiisseppe Wbito n\orì nel suo ca- 
nonicato il 22 maggio 18 14. Alle 
opere che abbiamo citate, uopo fi 
sggiugnere : I. Sacrorum Evange^ 


Win 

liorum versio siriaca philoxenia* 
na, ex codd, mss. RidU-ianis in 
bibl. coll. Nov. Oxon. repositis, 
nunc primum edita, cuin interpre- 
taiione et annotatianibus Josephi 
D'hite, n78, 1 voi. in 4.to; li I- 
slitutioni civili e militari di 'Pi' 
mur a Tatnerlano, opera scritta o- 
riginariamente in lingua mongola 
da tale conquistatore, e tradotta ia 
seguito in pi'rsiano; ora voltata pe» 
la prima volta dal persiano nell in- 
glese, dal maggior Davy, con una 
Prefazione, degl' Indici, delle Na- 
te geografchc, cc. , di G. Wbite, 
1783, un voi. in 4 .to ( y edi TsMaa- 
L*NO III Dialessaron, sive inte- 
gra historia Domini Nostri Jesu 
Christi, graece, Oxford, 1800, in 
8.V0J IV Novum Testamentum, 
graece. R^tiones variantes, Grie- 
sbachii faccio, iis quas textus re- 
ceptus e.vhibet, anteponendas vel 
tiei/uiparandas, adjecit Josephus 
ir Itile, 1808, 2 volumi in B.voj 
V Criseus Griesbachianae in i\o- 
vum Testamentum synopsis, 1811, 
in 8.V0. Langles ha dato ragguaglia 
di tale orieutalista, nel I\ìercuria 
straniero, nutn. xvii, i 8 i 4 i P- 339. 
— - WiHTE ( inUiam ) medico in- 
glese , della aotta dei quaccheri , 
membro delle società di medicina 
di Londra e di Edinburgo, nata 
nel 1744 j morto p York, il 2& otto- 
bre 1730, lasciò alcune opere utili 
sopra gli oggetti della sua professio- 
ne, fra i quali un Saggio sulle ma- 
laliie della bile. 

Z. 

WniTE ( JVMES ), letterato di 
stinto, nato d una buona famiglia, 
fece gli studi classici uell’u niversilà 
di Dublino. Non si sa in qual epo- 
ca si recasso nelha capitale dell' In- 
ghilterra, dove passò quasi tutta la 
vita sua in letterarie occupazioni. 
La prima opera da lui publicata fu 
una traduzione inglese, corredata 
di note, delle Arringhe di Cicero- 
ne contro di Terre, «787, in 4 -l°- 
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Un opuscolo eh' produsse Vari'* laliile peraltro parve riaascorc- ed 
DO seg^ueDte, col titolo d' Idea it un alqiiarttu tempo dopo scrisse le sue 
progetto per l'abotizione del corri- Lettere al lord Cnmden sullo tla- 
mercio degli schiavi e pel soccor- tu dell’ Irlanda, in cui si ammirò 
so dei negri nell' Indie occidenla- la fioezsa delle osservazioni, la chia- 
li, lece onore alla sua filantropia, rezza dei ragionamenti, la forza o 
sebbene i suoi compatriotli gli ab-» l'eleganza dello stile. Fd aperta so- 
biaoo data taccia di troppa passio- cretamento una associazione, per 
ne. rii dedicò in seguito alla poesia, dargli de' soccorsi: ma si durò raol- 
pcr la quale aveva alcun talento, ed ta fatica a fargliene accettare il pro- 
si genere del romanzo, io cui mo- dotto, anche oomc prestito. Parti dn 
strò una singolarità di spirito ed Bath quasi subito j ed il .do marzo 
imraagioazìone, frammischiando la >799 fu trovato nJorto nel letto, nel- 
storia alla fàvola, o lo stile grave al l'albergo in cui erasi fermato, sei 
burlesco, in onta al buon gusto. La miglia lontano da tale città. Non 
sua scusa è nel diletto che sapeya aveva più elio qiiarant'anui. Oltre 
procurare ai suoi lettori. 1 diversi le tre opere qui sepra indicate, egli 
filai scritti gli acquistarono riputa- scrisse pure: il Castello di Conway, 
zione senza migliorare la sua con- dei l'ersi alla memorui del conte 
dizione. L'oppresse l' infortunio ne- di CItatam, o la Luna, siati Utinti- 
gli ultimi suoi anni^ ed affrettata ne, 1789, in Conte Slrong» 

ne fu la sua fine. Concepito avendo bow, o Storia di Riccardo di Cla- 
va forte amore per una giovane ree della bella Geralda, 1789, a 
dama, c non essendone corrisposto, voi. in iz-,\e Avventure di Giovan- 
attribul tale contrarietà ad una ca- ni di Gand, duca di Lancaslro, 
baia di nemici, accaniti a far irto dì >790, 3 voi. in 1 1 j le Avventure del 
spine il letterario tao cammino, e re Riccardo Cuor di Leone, srgui- 
ad alienargli tutti i protettori e gli te dalla ìllorte del lord Falkland, , 
amici. Tale chimera intorbidò il poema, 1791, 3 voi. in iz- Storia 
tuo riposo, e ftnalmente alUrò le della rivoluzione di Francia, di 
fue mentali facoltà. Pu veduto er- Rabaut di Saint Etienne, tradotta, 
rare per le vie e nei dintorni di «79», in8 vo; Discorsi di Mirtr- 
Batb f ! smanio eccessivamente di beau seniore nelC Assemblea ita- 
corpo, livido, con feroce sguardo e zionale di Francia, preceduti da 
penetr&ote. Astenendosi da ognt uno schizzo della sua vita e del 
nutrimento tratto dal regno artìma- suo carattere, trad. dal francete, 
le, noa ti sosteneva in vita che con «79», » volumi in 8vo. — ■ Un altro 
poco pane, patate ed acqua. Passava letterato dello stesso nome, James 
talvolta la notte in campagna aper- Whitz, istitiitoro stimato, maestro 
ta, sdraiato sopra un mucchio di he- di scuole in Londra, morto verso 
DO. 1 doni che gli venivaDu oiferti l'anno i&ll, ha publicato una tra- 
dalla pietà rihutava come insulti, duzione inglese delle Alibi di Ari- 
Informati di t^le bizzarra condotta stoiane, col principale scolio c con 
e dei di lui discorsi non meno stra- note, 1759, in 12 ; ed il l'erho in- 
ni, i magistrati lo raccomandarono glese, sàggio grarnoticale in Jor- 
aile pie cure degli uiìciali della par- ma didattica, 1761, in 8.vo. ita cri- 
rocchia: ma tiduro intervento fu at- tica ba osservato, in occasione di sì 
fai mul accolto da W bile j ed egli ne fatta opera, che si può essere Un 
scrisse a parecchie persone, come dotto gramatico ed uno scrittore 
d'una violazione anticostiluziona- mediocrissimo . Tale osservazione 
le della libertà dei sudditi. La sua può rinnovarsi soventemeulu. L. 

03 , «8 
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. VHITE ( Enrico Kirke ), poe- 
ta ioglete, nacque a Nottingham 
nel 1 ^ 85 . Di tre anni imparò a leg- 
gere da una maeitra di acaola, la 
quale ai arrido delle aorprendenti 
tue diipoaizìoni. Lo acrirere, il con- 
(eggiare, il franceae gli furono in 
aeguito iniegnati j c tale era la aua 
facilità, che un giorno compoie un 
tema aeparato per ciaacbeduno dei 
auor condiacepoli in numero di 
quattordici. Tate ediicaaione era 
iù ebe liiialante pel iiglie d’iin 
eccaio , destinato dal padre alla 
naedeaiina professione. Fu perciò 
lerato dalia scuola, tanto più pron- 
tamente che i di lui istitutori rico- 
Doscerano in esso uu naturale in- 
correggibile. Il giurane Enrico ai 
vendicò del loro acciecamento o 
della loro roalerolenea scrirendo 
contro essi satire mordenti, ma ebe 
almeno non uscirono dal cer- 
chio dei suoi intimi amici. Mistriss 
'Vbile, di coi la figlia maggiore era 
Stata alquanto tempo istitutrice in 
un collegio, aprir volle ancb'essa 
una casa di educasione; ed in bre- 
ve il suo istituto prosperò multo al 
di là della suà espettaziune : ma 
quantunque tale cangiamento di 
situazione potesse facilitare i pro- 
gressi di suo liglin, egli nondimeno 
fu svelto dai prediletti suoi studi, 
per imparare a fabbricare calze a 
telaio. 1 segni della sua avversione 

f ier tale noioso lavoro indussero i di 
Ili genitori a consultar finalmente 
il suo genio. Entrò egli come ulti- 
mo scrivano nello studio d'un avvo- 
cato} e determinato avendo di cor- 
rere Tarringo del foro, si .ipplicò 
con la maggior assiduità allo studio 
del diritto, dedicando i suoi ozi a 
procacciarsi alcuna conoscenza del 
greco e del latiuo, delle lingue ita- 
liana, spagnùola e portoghese, della 
chimica, deU'astronomia e della mu- 
sica. Quasi appena uscito dalla scuo- 
la,-C0strinse in qualche modo, colle 
sue importunità, una società lelte- 
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raria ch'esisteva a Nottingham, ■ 
riceverlo nel suo seno. Propóse an- 
si di farvi una specie di corso pn- 
blico. Ti si acconsentì per curiosi- 
tà; e la mattina seguente, improv- 
visò, sopra r ingegno, un discorso 
che durò più di due ore, e gli me- 
ritò il titolo di professore di lette- 
ratura di tale accademia. L n igno- 
to motivo lo fece rinunziare al fo- 
ro ; e volle allors disporsi per entra- 
re nella Chiesa, mediante una clas- 
sica educazione. La situazione dei 
suoi genitori non gli permetteva 
coutare sull' assistenza loro in tale 
occasione; ma sperò di trovare mez- 
zi siiiricieiiti nell'esercizio dei suoi 
talenti letterari. Parecchie sue poe- 
sie, inserite nelle opere periodiche, 
avevano ottenuto il suffragio di al- 
cuni uomini di gusto. Itaccolse egli 
i suoi opuscoli io un piccolo volu- 
metto in 8.VO, che fu stampato nel 
i 8 o 3 col titolo: il Boschetto di 
Clifton, schizzo in versi, ed altre 
poesie. Tale sua produzione non 
piacque tanto quanto il poeta pote- 
va sperare. Alcuni uomini generosi 
assunto avendo di concorrere alle 
spese della di lui istruzione, fu am- 
messo all'univrrsilà di Cambridge; 
e per appagare l'aspcUazione dei 
suoi benefattori, pose un estremo 
ardore nel proseguire gli studi, a 
tale che vi dedicava frequentemen- 
te quattordici ore per giorno. Tale 
eccesso alterò notabilmente la sua 
costituzione. Le sue facoltà mentali 
perdettero il loro vigore; ed i me- 
dici che lo curarono allora giudica- 
rono che se fosse sopravvissuto a 
quella malattia, la sua mente non 
avrebbe mai riacquistata la primie- 
ra energia. Mori, il 19 ottobre 1806, 
Dell'anuo vcnlitno dell'età sua. Tut- 
to ciò che si è potuto rinvenire del- 
le sue opere fu raccolto da Roberto 
Suutbey, l'attuale poeta di corte, il 
quale mise in fronte ad esse una 
Notizia biografìea. Due volumi ia 
8.V0 furono stampiti verso il 1807, 
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col titolo di Remains, er. ( Reliquie 
eli Enrico Kirke If’hite ). Ne l'u- 
roDo fatte almeno aei edizioni. La 
•eata è del i 8 i 5 , di Londra, con 
un ritratto dell'autore, e due altre 
ataiiipe. iNe fu publicato un terzo 
volume nel 1822. 

L. 

WHITE ( Tonzso ). y . Anglus. 

WHITEFIELD (Giuncio), uno 
dei capi dei nietodiati inglesi, nato 
a Glocester nel 17141 aveva Uniti i 
primi studi con molto frutto e ruQ 
distiuzione, quando sua madre, che 
era vedova e teneva alhergo, lo ten- 
ue presso di lei. Dice egli stesso 
nelle suo Memorie, che nella sua 
iofanaia pochi furono i vizi che 
Don ebbe . In eU di diciott* anni, 
abbandonò sua madre per andare 
in uno dei collegi d'OxIord, in coi 
aveva ottenulu un posto. La setta 
dei metodisti che aveva avuto uri* 
gioe io quell'università nel 17291 
cotto ^ direzione di Giuvaoiii e 
Carlo Wesley ( Erài Wkslkt ), si 
aggregò Wliitetield nel 1736. Da 
tale epoca in poi l'ardente giovane 
ai dedicò intieramente alle'opere di 
carità e di pietà, che danno sempre 
apleodure alla culla delle nuove set- 
te. Visitò gli ospitali e le prigioni 
con tutto il fervore d'nn oeuUtu j 
nè si limitò a sollevare con distri- 
buzioni pecuniarie la miseria di 
coloro che vi erano ammucchiati; 
ina porse ad essi tutte le consola- 
zioni che si attingono nell' Evange- 
lio. Ordinato diacono nel 1 788,* àe* 
condo il rito anglicano, fece la pri- 
ma sua predica nella cattedrale del- 
la sua patria. Venne acciuato al ve- 
scovo di Glocester, per aver predi- 
cato con tanta veemenza, che l'udi- 
torio n’era stato sommamente com- 
mosso, e quindici persone erano 
cadute in demenza, 'l'ale sorprcp- 
dente effetto noq dispiacque al ve- 
scovo, il quale manifestò desiderio 
che la pazzia durasse anco la dome- 
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nica seguente, e si astenne dal ri- 
prendere l'oratore. Per due anni di 
Seguito egli predicò con egiial buon 
successo io parecchie chiese d' In- 
ghilterra. Nel 1788 Wesley, che 
faceva missioni in America da tre 
anni, lo rhiamò presso di sè; Wbi- 
tefìeld vi andò; ina ritornò in In» 
gbilterra nel 1789, e venne ordina- 
to prete io Uxlurd. Le chiesa di 
Londra nelle quali predicava non 
potevano contenere la moltitudi- 
ne degli uditori che correvano ad 
ascoltarlo; si mise a predicare io 
aperta campagna, prima a King- 
swood, presso Bristol, luogo prin- 
cipalmente abitato da carbonari , 
una delle classi della società più 
rozze e più viziose, dice il dottore 
Aikin, Quelle genti traevano ad 
ascoltarlo a migliaia, e furono pro- 
fondamente commosse. Le lagrime 
rigavano le guance loro annerite 
dal carbone. Poscia predicò così an- 
che a Bristol, dove i pulpiti gli fu- 
rono chiusi, a fsondra, specialmen- 
te in Moortiolds, talvolta io mezzo 
agl'insulti. Andò nuovamenfe due 
mesi dopo io America, predicò suo- 
cessivamente nei possedimenti che 
gl' Inglesi avevano allora in quella 
parte del mondo, e fondò in Geor- 
gia uno spedale per gli orfani. Ri- 
tornò in Inghilterra nel I 74 >- n £- 
n gli pensava , dice l'autore della 
» Storia delle sette religiose, che 
n si potesse indilTerentemenle iàr 
n uso del Libro delle comuni pre- 
n ci, u sostituirgli una liturgia im- 
n prov risata, come talvolta egli fa- 
ll cera. Fu dùgiistato da un sermo- 
n ue di Wesley sulla predestioazio- 
n ne; conservarono reciproca stima, 
K ma la loro amicizia si raffreddò, 
n Quindi cominciò la loro rottura; 
u il metodismo si divise in due ra- 
mi, dei quali i corifei sono Gio- 
ii vanni Wesley e Giorgio 'Vbite- 
n tield; entrambi le parti s'iogiu- 
n riarono con furore, si accusarono 
Il di eterodossia, si scomuoicacuon.** 
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Der qualche tempo Whitelleld fidc- 
^1 abbandonato, non perdette per 6 
foraggio. Fabbricò pri;«fO la cappel- 
la di Wetley, io Moorficida, uqa 
apacie di capanna, da Ini chiamata 
l'abernacoìo, la quale diventò in 
acgiiito un vasto cdilisio: rinnovò 
le sue predicazioni con molto buon 
tucceaso in diversi luoghi. In [sco- 
zia gli furono aperte le chiese, e si 
riempivano di uditori . Ritornato 
che tu nel paese di Galles, sposò 
una damo vedova, ad Abcrgavenny. 
[Nel l’jlia venne ad una specie di 
combattimento coi ciarlatani, che, 
la domenica, erigevano i loro pal- 
chi sulla piazza di Moorficlds, e do 
uscì vincitore^ tale yittoria fruttò 
alla sua congregazione un nuovo 
aumento di proseliti. Organizzati 
ch'ebbe i suoi ’i'abcrnacoli, ritor- 
nò in America nel i'] 44 ' l^fa 
zo viaggio che faceva zl.lNuuvuAnn- 
do. INel mese di loglio 1748, ‘fa a 
TiOndra. Divenne allora cappellano 
della contessa di Huotingdon, gua- 
‘daguata al metodismo. Parecchi per- 
sonaggi di alta classe, fra i quali il 
conte di Cbesterfìeid ed il lord Bo^ 
lingbroke, vollero udirlo, e sembra- 
rono commossi, n Nessuna cosa mai 
ss in tutta la mia vita, dice hite- 
n iìeld, mi fece tanta sorpresa." Nel 
I7bi ritornò iu America per la 
quarta volta, e l'anno seguente vi 
iucc iin quinto viaggio. Non si può 
peraltro determinare con precisio- 
ne l'epoca del suo sesto vi.iggiu j ma 
è noto ebe tornò iq patria nel 1703 , 
e ne partì per la seltiina cd ultima 
volta nel 1 70<). Morì a Ncvvbury, 
presso Rostdii, lì 00 settembre 1770. 
s> Wbitefield, dire un dotto scrittore 
ss da noi già citato, era dotato il'iina 
n voce sonora e graziosa, d'un'clu- 
ss qiienza popolale, nltraente, e per- 
ss siiiisiva. Quando se gl| rinipruve- 
ss rava che predicasse ip iiiezzo ai 
ss campi, citava la parabola rvangu- 
n lira dull'iiorpo, ebr, aiiimoglian- 
p suq iigliu, roapd^ per lo grau- 
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ss di strade 0 per le pnbliche pisz- 
ss ze, a cercare commensali al ban- 
Ss ebeito nuziale. A Cambuslang, 
ss qiiqttro miglia lontano da Cla- 
ss seuvv, unì in aperta campagna un 
ss uditorio di trentamila persone, 
ss delle quali un grande numero 
ss batteva lo mani, perdeva sangue 
ss dal naso, cadeva in rpnviilsicni j 
ss tutta la Scozia risuonò di tali ar- 
is veniinenti attribuiti da alcuni nl- 
ss lo Spirito Santo, da altri al diavo- 
ss lo. W hitctield aveva alcune opi- 
nioni contrarie a quelle di Vesleyj 
predava che 1 q opere poco imporUs- 
aero per la giiistilìcaziune, se non 
come prova di fede; ammetteva la 
predestinazione assoluta e la ripro- 
vazione particol.rre. Aveva poca i- 
struzione, pochi talenti letterari ; 
le sue opere non venivano lette fuori 
della sua setta, figli introdusse nel 
suo partito la ii'licliouttjnziii, cioè 1' 
abitudine di cunsuilare la Bibbia a- 
preudula a caso per trarre dal pri- 
mo versetto che si presenta ijpdiiziu- 
ni sulla riiifcila di un impresa. Ta- 
le uso dMnvocare la sorto era no 
mezzo d'arbitramento ch'egli ado- 
perava io caso di disr.iissiune, an- 
che sopra punti tculugicì. Le sue 
Lettere, i suoi Sermoni, isiioi irai- 
ttiti di coulriiversia, ed altri sona 
stati stampati, nel 1771, 6 vul. io 
8.V». Il dottore Gillies ha piibbraio 
delle Memorie sulla vita di lj'lu~ 
fe/icid, 177Z, in 8.V0. Da specie lU 
giornale della sua vita che tale me- 
todista avea compilato, è stato inse- 
rito nplla raccolta inglese che lu 
piiblicala col titolo di Autolnogra- 
fia, ec., 182C, tomo vi, con rilraito. 
11 poeta Cowper ha celebroti nelle 
sue poesie sacre gii atti di benefi- 
cenza e di carità di Whitefìeid. ài 
può i^onsultiire la Storia delle selle 
religiose di Gregoire, J voi, in 8.vo, 
ed il nostro Compendio storico del 
Ajetodismo, Parigi, 1817, in 8.so. 

Ij— a — 
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iatinco, ti/icque in Londra il 6 feb- polenti protettori gli fccórd òlténe- 
braioi^oy. Suo padre, ricco aarto, re l'impiego di tesoriere donata- 
gli fece dare lin’eddcazione àbba- ntera dei pari che gli dava di reirai- 
stanza buona. 1 suoi primi passi nel ta più di ottocento lire di steri, (ven- 
luuQdo huu iurono fortunati ^ stria- ti mille franchi). Comperò una ca- 
se relazione con ud direttore di sa di campagna a T'.vickctibahi, B 
spettàcoli, si lece mallevadore per si piaceva ad accogliervi gli scrittori 
eSso d una somina rilevante che non ò gli artisti più distititi. Cosistettd 
potè pagare, e soiVrì una lunga pri- non solamente dal comporre, md 
giunidl Bviluppossi ili .carcere il suo brilciò anzi un grande numero di 
ingegno poetico, Siu dalle primo satiro c di componimenti in versi 
•Ile composizioni id versi, uianifc- cbC aveva destinati per là stampa, 
•tò opinioni che sealbravanp iucon- Dopo una lunga e dolorosa malattia^ 
ciliabili; quale giacobita scrivéva in iJKhitehead morì a Londra il do de- 
favore degli Stiiardij o come repu- cembro Tutte le produzioni 

blicano, oppugnava con violenza il da lui phblicatc in diverse epoche 
governo munurcbicu. 11 partito eh sono state raccolte in un volume id 
èra alloraaippoSto a lloberto Walpo- ^.to, dal silo apiico il capitano O- 
le prese Whilehead sotto la sua prò- doardu Thompson (ini)- John- 
tezionej e lo lece talvolta ammette- son le iqserì nella sua raccòlta dei 
rè nella società privata del principe poeti inglesi. Si può far l’elogio del ' 
di Galles, (iglio di Giorgio llj iim talcnlu di| Whitebead iupdchepa- 
1 audacia delle slie opere gli suscitò role! si propose sempre ifimitarc 
contro da tutte le parti nemici peri- la maniera di Pope, c fu il più Ibli-, 
Culuai, 11 suo primo puCtna : 'J'Iiu cc tra gl' iinilaturi di quel grande 
suite dunces ( gli sciocchi di stalo poeta. Ms troppo spesso lordò la sua 
i> gli sciocchi pulitici), ii]3d, uun pcuua colla caliinuia c l'cfiipietè. 
oltraggiava Se uou certi personaggi) S — — a. 

il secuHdoi Mannets (maniere o WHITRIIEAD ( Witi.isM )» 
costumi), 1139, cuoteueva inveiti- poeta inglese^ nàcque a Cambridge' 
ve formali contro il governo e la co- i '] i5, da do fornaio il quale si ruvf- 
atituziune. Dietro proposta del lord nò colle tne impriidcu/e^ c inòi'l 
DelalVar , il poeta temerario fu nell! impossibilità di pagare i setti 
chiamato alla sbarra della camera debiti. Nella triste sitdazione clella 
dei pari. Egli si nascose, ed il solò sua famiglia \filliam ebbe il Van- 
stampatore si presentò. Wliitebead) taggio di trovare nn protetl’óre: 
poco tempo dopo, corse un nuovo Urombleyj poscia lord Montfort , 
rischio: venne ucciisulu d'ateismo e gli procacciò iiO pósto gratuito nel. 
fuggi con molta iatica la vendetta collegio di Winchester. Il giovane' 
delle leggi. Si propose un soggetto alunno mostrò maggior ióclinazio-' 
piìi lodevole quando vituperò nella ne per là lettura che pei giuochi 
sua Gifinoj/adtf, slaiiipata nel I7à4» della , sua età, e coltivò le muse di 
il liarbaro spettacolo del pugiln Ta- buon’ ora. Nel i 733,- il conte dif Pc- 
le satira fu dedicata A Uruiigton, il terborough;' essendosi recalo a visi- 
quale allora era il eaiiipiuue jiiù for- tare con P^pè il collegio di Win- 
midabllc in tali lotte iguoiniiiiuse. Chester, diede venti ghinee perchè 
lino nuora via si aperse tiilt'ad mi fossero disiribnilc in premio a qne- 
tratto dinanzi Wliitehead, c l’età a- gli scolari che si foslero distinti 
vendo calmato li fuoco del suo spiri- colle loro cumposiàioiii sopra un 
to parve ch’egli gustasse le dolcezze dato soggetto) e William fu una 
del riposo e a una vita comoda. Dai dei sei che iWvono premiati iir tivlia 
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ocMiione. L’ aver oUeuuto tale pie- 
cioU palma laiciò ia lui uoa «iva 
predileziooe per l' illiiitre pueta, ili 
cui li applicò IO leguilo ad imitare 
lo itile i traduiio alleile in versi la- 
tini la prima pistola del iiaggio sui- 
C uomo. 11 suo carattere dolce e le 
tue maniere attraeuti lo facevano 
amare del pan Che i tuoi talenti 
nascenti stimare il facevano dai suoi 
colleglli, bi osservava tuttavulta ebe 
i tuoi amici erano particolarmente 
dei fanciulli di famiglie nubili o de- 
atinati a godere di grande fortuna, 
K d'attribuirsi tale scelta ad un gu- 
ato dilicato o piuttosto ad uoa pn- 
maticcia prudenza ? Dopo di aver 
per alquanto tempo sostenuto un 
impiego lucroso nel collegio, usci 
da esso a cagione d' un' ingiustizia 
ebe non gli lasciava sperare nessun 
avanzamento, e ritornò nella sua 
patria. Alla sua bassa origine andò 
debitore d' uno dei sei posti istitui- 
ti a Clarc-liall, a favore di sei orfa- 
ni di fornai, da 'l'omaso Pike, il 
quale aveva esercitata tale mestiere 
8 Cambridge, lu tale nuova sitiia- 
•ione seppe procacciarli la benevo- 
lenza di pareccbi uomini di gran- 
de mento, i dottori Powell, Bal- 
gujTi Ogdeii, Stebbing ed Hard, i 
quali rimasero sempre suoi amici. 
Wbitebead ebbe il raro vantaggio 
di conservarsi in tutta la vita quasi 
tutti gli amici ebe si era fatti all' 
entrar nel suo aringo. Nel i ']36 lo 
ci trova nel numero dei poeti che 
culebraroou il matrimonio del prin- 
cipe di Gallea, e la nascita di suo 
figlio ( ebe fu poi Giorgio III ). Al- 
tri compuniuienti publicati in se- 
guito fecero maggior onore al di 
lui taliloto, fra i quali un' Epistola 
intorno al pericolo dello scrivere 
in versi, 1 ^ 4 ' i Adrasto, 

novella imitata poscia con tutta 1 ec- 
cellenza d' un grande talento dal li- 
rico Lebriin -, ed un Saggio sul ri- 
dicolo, 174^, roudello di satira leci- 
ta, D'autore bramando mettersi in 
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btato di soccorrere sua madre, pro- 
seguiva gli studi con ardore. Po ag- 
gregato al suo collegio nel ed 

ottenne il grado di maestro in arti 
l'anno seguente. William, terzo con- 
te di Jesey, cercava allora iin pre- 
cettore pel suo secondo figlio, il vi- 
sconte Williers. Gli venne proposto 
Wbitebead, ebe fu da lui accolto o 
stipendiato generosamente. Egli di* 
mnraodo allora nella capitale, se- 
condò maggiormente il fuo genio 
per gli spettacoli e per la letteratu- 
ra drammatica ; compose un picco- 
lo dramma, il lialto d' Edimburgo, 
in cui il pretendente era deriso ; 
ma non fu nè rappresentato, nè 
stampato. Un'opera d'nn genere più 
atimabile non tardò ad occuparlo, 
e fu una tragedia, il Padre roma- 
no, di cui il soggetto è tolto dall* 
Orazio di ( 3 urneille, Rappresenta- 
ta, nel 1760, nel teatro di Driiry- 
Laue, di cui Gsrrik era direttore, 
ottenne grande applauso, e conti- 
nuò a sostenersi sulla scena. 1 suoi 
compatnutti pretendono ebe sia su- 
periore, nello stile, al dramma fran- 
cese j ti dolgono nundìmeou di non 
vedervi conservati i personaggi di 
Curiazio e ili Sabino. Un'altra tra- 
gedia di Wbitehead, Creusa, rap- 
presentata nel 1754, ottenne minor 
applauso. Il pruilotto di tali due tra- 
gedie, del pari che della vendita 
della raccolta dei tuoi Poemi, pu- 
blicata Tanno stesso, fp nobilmente' 
da lui impiegato nel pagare i debi- 
ti di suo padre. Accompagnò in so- 
giiito ue' loru viaggi, in qualità di 
aio, il visconte Williers, ed il vi- 
sconte Niineham , figlio del conta 
d' Harcourt. Da vista di siti pittore- 
sebi, particulannente in Italia, gl' 
ispirò parecchie composizioni poe- 
tiche ebe contengono grandi bel- 
lezze ; vieii citata specialmente la 
sua Ode al Tevere, e le sue Episto- 
le elegiache, stampate insieme do- 
po il tuo ritorno. D'avviso della sua 
elezione all' impiego di secretarlo 
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deU'ordÌDe del Bagop gli per? eone 
mentre era in Italia. Arerà pnbli- 
cato anteriormente una Epistola 
al lord Ashburnham sopra la A'o- 
biltà i ciintenora alcune inretUre 
contro i titoli ereditari : 1 ' autore 
con prevedeva rhe avuta arrelibe 
più tardi la carica di poeta regio, 
Kifiutato da Cray, tale impiego fu 
ofl'ei to a Wbitehead il quale l'accet- 
tò, e ne adempì le iocuinbenze con 
un'eaiittezca di cui non v'ha altro 
eaenipio. Le odi di Colley Cibber 
avevano attirato lu tale titolo di 
poeta della rorona un' irrisione che 
ricader doveva sopra il suo succes- 
sore . E' impegno diflìcile* di far 
comporre due volte all'anno e- sq» 
pra gli stessi soggetti, il capo d'an- 
DO ed il dì natalizio del sovrano, 
una poesìa lirica senza riprodurre 
idee altra volta espresse. Le Odi del 
nuovo poeta aulico non sono senza 
inerito } ma lo sciame dei poeti in- 
vidiosi fece non 4 iutenu piovere so- 
pra dì lui una grandine di frizzi, 
ai quali ebbe la saviezza di mostrarsi 
indifl'ercnte. Parve che fìno leingiu- 
rie di Cburcbill non gli facesseio 
senso, eppure nessuna cosa maggior- 
mente mortifirar poteva tal composi- 
tor di libelli, avvezzo a far tremare i 
più celebii scritturi. Trattato quale 
amico dal conte e dalla contessa di 
Jersey, del pari che dal lord Nune-, 
barn, pranzando alla mensa di que* 
signori, accolto nella buona compa- 
gnia come uomo di ottime manie- 
re, continuò a dedicare i suoi ozii 
alla letteratura, sollevandoti con dei 
lavori di tua scelta dalle noiose oc- 
cupazioni prescrittegli dal tuo im- 
piego. La tua commedia della Scuo- 
la degli amanti, rappresentata con 
applausi*, nel i q 6 i, a Drury-Liroe, 
fu annoverata fra le buòne comme- 
die nel genero morale e di sentimen- 
to, Piiblicò, verso lu stesso tempo, 
una Pastorale ai poeti, nella quale, 
in qualità di poeta aulico, prende 
con giocondità spiritosa il tnono di 


dignità di un vescovo che' dà le sua 
istrnzioni ‘ pastorali al suo clero. 
Cbqrchill, che lo travagliava conti- 
nuamente senza poter riuscire a 
far che se oe mostrasse ooiato, tro- 
vò no mezzo di fargli provare al- 
trimenti gli effelti del suo odio : a 
fu d' iinjwdire Garnk, pel solo ti- 
more dei suoi sarcasmi, r|i mi-ttcre 
in iscena nna nuòva tragedia del- 
1 autore del Padre romano ; questi 
fu costretto a ridursi a far recitare 
senza darsi a conoscere, un piccolo 
componimento del genere burlesco, 
la Gita in /scozia, che fu a lungo 
applaudito, ed in seguito stampato, 
anonimo. Nel raccolse in duo 

volumi i suoi Componimenti tea- 
trali e le sue poesie. Dopo tal epo- 
ca non publicò se non due opusco- 
li, la Purietà , novella pei inarUali, 
iq'jb, poema allegro e piacevole, 
nella maniera di Gay, e ch'ebbe in 
pochissimo tempo cinque edizioni ; 
e la barba del becco, I7'J7, che 
non ebbe ugual voga del preceden- 
te, ma che non gli è interiore nella 
tendeiiM morale e per la satira le- 
gittima di costumi degenerati. Whi- 
tehead mori improvvisamente il 14 
aprile 1785. Benché non siasi inal- 
zato zi grazio, dei grandi poeti, lai* 
ic^iltore é al di sopra -della medio- 
crità. Ootat» d* invenzione e di fa- 
cilità, rese talvolta fredde- le tue o- 
pcre per la docilità di fare i cangia- 
menti che gl' indicavano i suoi a- ’ 
mici, e per essersi tenuto ligio a ' 
dei modelli di poesia che avevano 
cessato dì piacere al publico. Il suo 
merito consiste nella facilità, nella 
correzione e nell’eleganza. Come - 
prosatore tono suoi i numeri 11 io 
o 58 del Mondo (thè World ),*tre 
scritti che piacciono per una gaiei- * 
za diKcata e vera; e delle sue Ossei^ 
vazioni sullo scudo di Enea, pn- 
hlicate piinia nel Museum d* Dod- 
•'"Ti «ggiunte poscia al Virgilio di 
Warton, e riprodotte nel terzo vo- 
lume dei Poemi di /Pliitehead. 

• ■ 


Digilizec’ ' V ”JgIe 



j8o W IF I 

nM 1 788, in 8.»o, dal tt\o 
imi irò \\. M asoli. Tale ’ToInme ; 
rJie ronlieiie, oltre la Varietà e la 
iiurlia ilei becco, yenBre che ador- 
na le Ijrazie, la 'rraduziàne di un 
f‘oeni.i di '/’iitiesin, e no»o o elicci 
Odt sol nuovo anno, è precedbto 
da .Menjorie sulla vita del poeta 
deirediture ; nia esse memorie tono 
assai lungo dall'egiiagliare, si per 
la sostanza che per lo stile, quelle r 
elle ha piihiicalo sopra Cray. Tale 
biografo non vi si lasciò scappare 
ncssun'uccasione di esalare il suo ri- 
sentimento contro il dottore John- 
son, ingegno molto supcriore, che, 
più non esisteva, c Col quale saputo 
non eravi che" avute avesso dissen- 
r.iooi. Wbitohsad ha lasciata in ma- 
noscritto una tragedia di cni non 
si dice il soggetto, il primo atto d’ 
un Edt/ìo , ed alcune poesie che 
sono stale inserite nelle sue Opere 
)>ostuine. Una delle sUc nofelle il 
Cane, è stata voltata in versi fran- 
cesi da Hennct, c tale traduzione è 
stampata col testo a fronte, nel ter- 
zo volume della Poetica inglese. 

fj. 

WHfTBUEAD (Gictvaiski ), 
non meno celebre come predicato- 
re e storico delta setta dei metodi- 
eti che come valentissimo medico, 
nacqite d* urtn raigguardevole fami- 
glia dimorante dalungo tempo in 
Inghilterra, e mostrò grandi dispo- 
sizioni per lo studio e per la medi- 
tazione. Ih venti anni era in famaf 
di ellenista e latinista distintn.Strin- 
sc amicizia di buon'ora con Wesley, 
e nella sna giovanezza predicò a 
Bristol. Professò in seguito la dot- 
trina dc'cpiaccberi, e divenne Ono 
dei predicatori di maggior grido 
nella società degli amici, i quali iti 
breve lo posero alla direziono d'ima 
casa d’educazione, in cui venivano 
allevati per In maggior parte i loro 
iànciiilli. Un gentiluomo inglese 
f JJarolay ) gli propose di accompa- 
gnare suo figlio che partiva per vi- 
uUre lo principali fogioni d’ Eiko- 
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p.i. Il discepolo e l' istitutore, dopcs 
di aver veduti tali diversi paesi,' 
girinsero insieme a fiFida c vi si 
trallednero a lungo. WhitcheaJ si 
ileilicò con molto ardore allo stùdio 
della medicina' e ileU'anatomia. furo- 
no tali i suoi progressi delle sii'ddct- 
te scienze, che il dottore LRttsoni, 
il quale non lo conosceva che per lai 
corrispondenza seientifica di lettere 
con Idi, si adoperò nella di Ini as- 
senna, e sedst.a ch'egli ne lo rirh'ic- 
desse, peC fargli Conferire nel di- 
stribnlorio di f^ondra ( Primrose- 
Slreet) I’ nfizio di medico. White- 
head disimpegriò tale inromberi- 
za con i^ivcrsalo soddisfazione, c 
due acini dopo ottenne d.ai quac- 
cheri r ■impiego di medico in capo 
nello spedale di Londra, posto nel- 
la contrada di IHile-End. T>a ricono- 
scenza che gl’ ispirava tale benefi- 
zio non gl' impedì di rinunciare al- 
le loro dottrine t indotto dalle per- 
sliaiioni del suo antico aiòico \Ye- 
sley capo dei novatori, abbandonò 
i quaccheri per darsi al mctodisnio,' 
e divenuto uno dei predicatori dei 
suoi nuovi fratelli, acquistò in bre- 
ve Una grande riputazione di élo- 
i^iienza. Egli assistette ^eslcy nel- 
1‘ ultima sUa nialattiif, c disse il di 
Irti Elogio funebre . Finalmente 
scnissè la Fila del recerendo Gio- 
vanni H'estcy, tratta dalle di lui 
carte secretc e dalle di lui opere 
stampate, c compilata ad istanza 
dei di lai esecutori leslamenlori, 
con la vita di Carlo JV eSley, se- 
condo il di lui giornale partiàola- 
re, Isondra, 2 volumi, it primo liet 
iqgS, il secondo nel 179O. Talo 
opera eccitò fra lo scrittore ed uri 
metodista una disputa che tini con 
ima scissura nel metndlsrao. Ven- 
ne 'proibito a Whiteherfd 'di pre- 
dicare nella nnova socicl.V. T.ili 
nubi per altro in breve si <lile- 
gnaronn, c Whitehead, rimesso nel- 
le sue incombcnio di ptedicaloro 
dopo una intiera e sincera ricon- 
ciliasione, continuò a meritar« ap- 
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ptaiiti con la aua eloqtiensa. IHot) Coltrntie li Derby i’ orologio della 
il 7 maizo i8o(. - piazza, qnelld della cbicaa »ft Ogni 

P — ÓT. Santi, 6 la itua musica, lalitu! una 
WHITKHURST (GlorAN«i)j fabbrica di atrnfnenti di fisica fra i 
meccanico inglese, nacque il io a- quali si diotinguono diversi baronie-’ 
prile 1713 a CoogletoD, nella con- tri e termometri costrutti diversa- 
tea di r.hester, dà iitt oriiiolaio di nieoté da quelli adoperati fino allo- 
tale città. La sua educazione fu trai-^ ra , e degli "àpliarati idraulici di 
curata, e cessd dì buon'ora dal frr- grande potenza. Tali lavori beò pre- 
quentare le scuole; ma supplì a àS sto lo posero io relazione con perso- t 

che in tale parte gli mancò colla sua naggi emidenti, è od 177^ fu cbia->. 
applicazione c coll' irtclioasioiie eh’ niato; ad iocb'ieita del duca di Now- 
ebbe naturalmente di studiare prò- castlc, alla zecca di Londra^ che I9 
fondamente tutto ciò che si prèsen- incaricò della costruzione di inodel- 
tava ai suoi occlib Senza dubbio li e bilancètte. Quattro aóni dopoj 
mediante tale estrema tenacìtft nèll’ la società reale delle sciente lo ac- 
investigsre le cause primarie di tilt- colse net nudlero dèi eiiui membri,' 
fi gli effetti, ed i resultati più ri- e parecchie altro dotte iocietà se- 
moti di tutte le cagioni, acquistò è- gdirono l'esempio ad esse dato dalla 
|rii sino dalla Sua giotinezza aomma più celebre di tutte quelle dell' In- 
abilità nell'arte di fare orologi. Ta- gbilterrà , ^Thiteharst continuò ai 
le Ingegnosa applicazione della mec- meritare tali distinzlooi con onore 
conica alla mitnra del tempo ebbe opere. Nel 1788 recoiai, malgrado 
per Ini tanta attrattifa , che in età ell’età avanzata ed alle silo iniermi- 1 
di venlnn anno ri recò a Dublini!, tà , a visitare ib Irlanda là' fsiuostl 
Sinicamente per vedere un ofolo- strada dei Giganti è diverse parti 
gio di nuova coitriizSone, e parlare seUentriotiali dell'isola, che tròVò 
con l'artista Che l’aveva inventato.' Composte di materie vulcaniche, e 
Questi , poco vago di metterò a costénsse nella contèa di Tyrono 
parte del suo segreto un ammira- una mCechina pCr innalzar Vacqus 
tore capare di diventar sUe riva- qiianto occorre.' Mori cinque anni 
le, rifiatò di condìièendere alla ‘ dòpo tale gita, il 18 febbraio 1788,' 
domanda del giovane ♦iaggi.itore; d'iin asvrilto di gotta. ILra uonSp di 
Ma Whitehurst non desistendo per- carattere dolce, pacifico e benefico; 
ciò dalla sua idea , èodò Ad ahìtarè lo sua tnmma modestia adeguava il 
io quella casa stessa, e noti lardò di Sòo merito. Ecco i titoli delle di lui 
cogliere Uri’occ.isioné per entrar di opere: l. Ricerche sullo stalo ori- 
Soppiatto nell’appartamento in coi ginarlo e sulla fonnatiotte dello 
Vera l’orologio favorito; avendone /erra, Lendra, 177®! in 8.vo; l.da 
esaminato a suo beli'agia la misterio- ediz., 1786; 3.za (postiimay 179*.' 

Sa meccanica prese bruscamente I»a secónda Contiene delle eorrézio- 
Commialo dal suo albergatoac, C tor- ni e delle aggiuntò considerabili,- 
nò in Inghilterra. Passò ancora due duvtrte in prima ai progretri delle 
n tre anni a Congleton ; in segòito idee dell’antore, il quale s/veva per 
nudò a formar dimòra n Derby, do- luogo tempo rifteltùto sopra quel 
ye- aspeltavasi di trovare Un teatro primo problema della scienza geov 
più degno dei soni talenti , e dove logica, itìdi ai nuovi fatti di cui ve- 
di fatto acquistò in poco tempo noo mito era in cognizione, almeno apa 
Solamente riputazione di oriuolaio parentemenle, mercè il suo viaggio 
di prima classe, ma quella pur di in Irlanda, viaggio di coi altro d'oiV 
riieecaaieo tngegooso e profondo, era lo scopo, che il miglioramento 
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delle Ricerche sullo stato origina- 
rio del globo. Non già nel gabinet- 
to fatte avea a l' autore le tue con- 
gbiettiire ' intorno alla formazione 
del globo j ei ne arerà eraminata la 
Itriittura ralerna, era disceto nelle 
iniuicre, e cJeJuUn arura siippoai- 
sioni dai fitti e dalle leggi della 
natura. Prende egli per bure piin- 
cipale (piel graudr dato ponto da 
Newton, e verilieato poi dalle aatro- 
noiuube oMcrrazioni e dalle opera- 
aioni trigonometriche’ la lìgura sfe- 
roidale della terra, ostia f eccetto 
del diametro equatoriale tul diamo- 
'tro polare, delirante dalla tua rivo- 
luzione diurna intorno all’ atte; e 
couebiute da tale fatto che il globo 
dev'eitere Itato originariamente in 
uno atato di llnidità. 11 Monthlj' 
Review , di gennaio 1779, pagina 
87, cotiliene un tunto di tale teo- 
ria Il Saggio per ottenere misure 
eguali di lunghezza , capacità e 
peso mediante la misura del tem- 
po, Londra, 1787. Lo icopo e fidea 
loudaiueotale di tale opera, compo- 
ata tutto f iiilluvnza d on ingegnuau 
pentlero, è di far derirare la mag- 
giore hingbezza che usare ti putta, 
dalla diiieienza di due pendoli, di 
cui le vibrazioni (iene insieme co- 
inè due ad uno, e le lunghezco 
coincidano quasi col modello iiiglc- 
•e in iiiimcii intieri. Alcune inesat- 
tezze nelle cifre dovevano impedire 
ebe tale nuovo tisteiiia prevaleste; 
ina bastato sarebbe per dar ripiita- 
zioue dell'aiilure , se non gli fosse 
già stata acquistata da lungo tem- 
po; III '/'ruttato dei cainniini, dei 
renlilutorì e delle stuje nei guir- 
dini, Londra, I 794 > ■" 8.vu. Quest' 
ultima opera era inedita quando 
moli l'autore, e non dovette la luce 
che alle cure del suo amico dottor 
Wlllan, Poniiuti vedere àlciine me- 
morie di Wbitehiirst nelle 'l'run- 
suzioni Jiloso/iclte, per esempio del- 
le Pssereaiiuni termometriche, fat- 
te a Derby (tomo nvii), Detcrizio- 


VH I 

ne d'nna macchina per innalcare 1* 
acqua ad Oulton, contea di Chester, 
ec. Tali scritti furono raccolti io 
un’ edizione di tutte le Opere di 
Wbiteburst, Londra, 1791. 

P OT. 

WHITELOCKli (Bulsthode), 

diploinalico inglese, nacque a Lon- 
dia al 0 agosto 1603. Suo padre, di- 
stinto giiirecuosullu , gli fece fare 
ottimi studi . Eletto membro del 
liiijgu parlamento, presiedette la 
commissione che formò il processo 
del conte di btralYord. Tranne io 
quel nialauguratu alTare , Whiteio- 
cke manifestò sempre opinioni lao- 
deratissi.-ne. Mostrò sincero deside- 
rio d) antivenire la guerra civile 
mercè negoziazioni con Carlo I. 
Nullamenu quando ella venne a 
scoppiare , militò nell' esercito del 
parlamento, ed ebbe iodi a poco il 
titolo di governature del caitello di 
Vindsor. Eletto uno dei commissa- 
ri per trattare della pace ad Oxford, 
nel i64à, secondò più con zelo che 
con prudenza i desidera del re , il 
quale lo pregò di f.irgli un Saggio 
di risposta al parlamento. Tale scrit- 
to, sebbene vi aveste allnatu il tuo 
carattere, divenne base d'un accusa 
da cui stentò molto a ttarsi fuori. 
La deferenza che gli mostrava Crom- 
Well non l'accecava sullo ambiziose 
di lui mire; e più d'una volta la sua 
influenza come presidente della ca- 
mera dei comuni , fu opposta con 
buon successo alle macchinazioni 
del fiituru usurpatore. Allorché il 
partito dominante giunse a far met- 
tere il re in giudizio, Whitelucke 
fu fatto, membro della giunta dei 
trentotto; lua ptevedendu pur trop- 
po CIÒ che dispunevansi a tare, colse 
un pretesto per rifuggire in cam- 
pagna. Ili quel giorno, nel quale ai 
cuiivimiò il regicidio, rimase nasco- 
sto per pregare e piangere. Ebbe 
cura di vantarsene in ita iMemoran- 
dum SII quella catastrofe. Non puua- 
si tuttavia dissimulare che pochi 
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giorni dopo ricomparve nel parla* 
Beato, ed adei'ie tutte le pruvuio* 
ni della l'uziuoe repoblicana. Perciò 
fu UDO dei quattro deputati maada* 
ti idcuDlru a Crouiwull, per cora* 
pliineutarlu tulla «u.i «Lillorta di 
Wurceater. Ma il protettore non a* 
Vera io lui che poca tiduciaj e per 
alloutanarlu lo luuiidò ambaaciadore 
io lavezia. La rejeina Lrlatina l'ac* 
colae onoievuliiieiite o lo fece cava- 
liere dcirAiiiaiauto ^ il che raiito- 
tiztò a prendete i! (itolo di air Bul- 
ittode Whitelucke. t.roinweli, quan- 
do tornò, gli couferi le digmta di 
pan e di Vlacoptej tua e^ll liun le 
accettò. Riccardo, tiglio del Protet* 
tare, potè in lui particolar liducia. 
Wbitelucite cadde niillameno in au- 
tpetto di corriaponderc , fuori, coi 
paitigiani di trarlo li. Quando tale 
principe riaalì aul trono de' padri 
•uoi, lo ricevette graiioaamante ^ ma 
lo eaortò a ritirurai in campagna ed 
a non occuparti più cbe de’aiiui ae- 
dici ligli. Whitulocke atcultò tale 
cooaiglio o piiiltoalo ordine, viiae 
ancora quindici anni ritirato, e roii- 
ri nel Wilttliireai 28 gennaio 16^6. 
Fu W^tutclocke quegli cbe parlando 
dell' autore del Paradiso perdalo, 
diceva: Lia cieco nominalo Atiiion. 
L'opera aua principale è un òii’ito 
storica del regno di Carlo I, Uan- 
novi in tale aliato prraioti cenni 
aulle operazioni inililari e aulle oe- 
goziazioni segrete. Lasciò pure del- 
le memorie saliti storia d'Inghil- 
terra sino alla Jine del regno di 
Giacomo J i tua tale opera è imper- 
fetta, avendo la tua vedova abbru- 
ciata una parte del manoscritto. 

S — V — s. 

WHITFORD (Riccardo), d'un’ 
antica tainiglia del paese di Galles, 
studiò nell università d' Oxlord, e 
fu latto cappellano di Riccardo Fox, 
vescovo di 'OV iucbester. Fu letterato 
■niigue cbe tenne corrispondenza 
di lettere con 'l'omaso Moro, Era- 
smo e gli altri begli spinti del suo 
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tempo. Annoiatosi della vita mon- 
dana, vesti l'abito di religione nel 
monastero di Sion. Dopo la dissoln- 
zinoe di quella casa, sotto Enrico 
Vili, visse in ritiro. , Esisteva anco- 
ra nel |64> ; ma non si sa in quale 
tempo morisse. Lasciò; l. Prepara^ 
zioiie per la comunione, Londra, 
in 8.V0; Il Difesa dei tre voli di 
religione contro Lutero , i 532 , in 
4.I0; HI Trattato della paiiensa, 
l 54 l, in 4Ao; IV II Marlirologió 
della chiesa di Salisbury, quale ìeg- 
gevasi in quella di .Sion, con aggina* 
te, in 4 -toj V Meditazioni solita- 
rie ; V 1 11 Salterio di Gesù, spesso 
ristampato, di cui ti crede die sii 
quello stesso usato tuttora fra i cat- 
tolici d'Inghilterra i Vii Traduzio- 
ne della regola di sant* Agostino j 
Vili Traduzione delt Alphabetum 
religiosorum, di sau Bonaventuik, 
lòdz, in 4.to. 

T— D. 

WHITGIFT (Giovanni), arci- 
vescovo di Cantorberì , nato nel 
i 63 o a Grimsby nella contea di 
Lincoln, fu educato nella badia di 
^ellow, sotto gli occhi di suo zio 
cbe n' era abate, poscia a Londra, 
dove prete gusto' per la riforma, da 
ultimo aeiriinivertità di Cambrid- 
ge , incili passò per tutti i gradi, 
incluso il dottorato. L'argomento 
della tesi che sostenne in quelt'oc- 
cnsione ci di bastevolmeute la mi- 
sura del suo zelo e delle'sue opinio- 
ni j in essa trattava la proposizione 
seguente; Papa est ille anlichri- 
stus. l suoi talenti per la predica* 
zinne gli procacciarono parecchi lie- 
Delizi. Fu cappellano della regina 
Elisàlietta, professore reale di teolo- 
gia, retture del collrgio della Trini- 
tà , due volte vice-cancelliere dell’ 
università di Cambridge. L’arcive- 
scovo Porter gli concesse una di- 
spenta per possedere contempora- 
neamente il decanato di Lincoln , 
un canonicato d'Elj, la pieve di Te- 
versbam, e qualunque altro benell- 
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»io pnl»<»’ essergli conPerifo. Cart- 
■vvri;;ht prcseotiito ave»» nel lòfi 
iiD iDdiriKzo al parlamento, in la- 
Tore dei prineipii dei puritani, pef 
provare cbe niilln deesi ammettere 
in fatto (li dottrina e disciplina, ol- 
tre a ciò chfe ò espressamente conte- 
tinto nella parola di Dio. Whilgifc 
gli rispose per ordine dcirarcivesco- 
vo Parker. Avendo Cartwrigllt im- 
pugnato la risposta, Whitgtft repli- 
cò con maggior forza. Siccome le 
prefate due opere furono esaminate 
acciiratisslmameote dà parecchi ve- 
acovi e dottori , cosi sono proprie 
auidmaniente a dare, iin' idea giusta 
(lei dogmi e della disciplina della 
(Chiesa anglicana di allora. Conferi- 
tagli nel la sede di Worcester, 
trasferita nel i583 a r}iielln di Can- 
torberl, Whitgift adoperò efficace- 
mente di maritenere rintegrità del- 
la dottrina anglicana contro i catto- 
lici, e l.-i purezza della dottrina con- 
tro i puritani: Pfivò degli ecclesia- 
stici i(npieghi quelli che riciisàrorio 
di sottoscrivere la suprematia della 
regiria^ la liturgia nuova ed i tren- 
ta articoli che contengono tutto il 
regime della Chiosa anglicana. I pu- 
ritani avevano grandi protettori in 
corte, quindi 1’ Inflessibilità del pri- 
mate aveva in essa molti censori ; 
m.! superò tutti gli ostacoli median- 
te la fermezza sii.l ed il favore della 
regina, la quale detestava i princi- 
pi! politici dei puritani. La fiducia 
(li iLlisabctta in tale prelato era sen- 
za restrizioni; lo ammise nel suo 
privato consiglio, si sgravò sopra di 
lai (li tutti gli affari ecclesiaspci, e 
gli lasciò la scelta dei vescovi. Ricu- 
sò I' impiego di cancelliere, e sCppe 
sempre tenere a freno la caulerade’ 
cbmiini cbe mulinavano di contH 
mio contro il clero. Sotto Giacomo 
I si conservò in ugnai credito ed 
tonuenza; ma non potè goderne a 
lungo, essendo morto ai 2 <> febbraio 
ifiod. in consegnenza d’tina parali- 
sia. Tuie prelato era istrutissimo; a- 
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▼eira taleiilo e zelo per, I.a predica- 
rione. Regolare nella condotta, fer- 
mo nel suo governa, amava la rap- 
pfescntariza, e la sua casa cbe aveva 
uno slato militare cofisiderevole , 
diede all’esercito parecchi iifìziali di 
merito. Erari una specie d'accade- 
mia, in cui faCeva ediicaCe Uri certo 
mimero di giovani , cui thandava 

f loscia nelle liniversità à aiie spese. 

>a più parte de'siioi cappellani eta- 
no nomini di multo talento, e pa- 
recchi giunsero all’ episcopato. La 
carità e rospitalilà erano suoi carat- 
teri; Etìillcò à Crojrdoh il più hcll’o-' 
spitalc che vi fosse allora nell* In- 
ghilterra, e v’ istituì una scuola be- 
ne dotata. La Chiesa anglicana mo- 
derna Io fonta fra I suoi più illustri 
prelati e fra i più zelanti difensori 
de'suoi diritti e della sua disciplina. 

T— D. 

WIIITT. Fedi WiltTT.' 

WHITTINOTON ( il air R(C- 
Csnoo), ttiayoh di Londra, nel seco- 
lo decimoquinto , nacque verso il 
l36o in lina famiglia osciir.aj t fece 
da prima l’umile commercio di mer^ 
ciaio. Dotato di molta intelligenza,' 
entn’i non guari dopo in grandi spe- 
culazioni, ed acquistò una rilevante 
fortuna, della quale fece il più ono- 
revole riso. Fondò un collegio pei 
poveri, ch’ebbe nome Whiltrrigton; 
fabbricò NevCg.lte, la metà più con- 
siderabile deU’ospitale di san Barto- 
Iame(j, una grande parte di Gnild- 
ball, la biblioteca di Greyfriars, di- 
venuta ospitale del Cristo. Onorato 9 
ben veduto da'suoi Concittadini, fu 
sino a tre Volte eletto maj'or di 
fjoridra,' dopo d’essere stato sceriffo/ 
o sostenne con itelo e saviezza tali 
importanti ufici. Gli storici narrano 
che sotto il re Arrigo V sommini- 
strò allo stato uria somma ragguar- 
devole peV le spese della guerra; O 
che quel principe lo creò cavaliere. 
Mori verso il lyzóv 
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WHITTIINGTQIN {Roberto), ^ot. Vi wbo ideo nuuvc, copia di 
Dato a Lichtiield nel i 48 u, fq edu- fatti ed ancdiloti, e s^i giudizi, e- 
catu neU'uuiveriità il'Oxl'urd. 11 ge- «pressi con istile chifro, elegante e 
DÌO per lo studio dei classici prevai; naturale. 

«e in lui ad ogni altra inclinazione, li. 

cd egli sali in riputazione di primo WHITWORTII ( Cari.o , il' 
)'ra i gramatici dell'Inghilterra. Per lord), figlio primogenito di Uiccar- 
poa distinzione sommamente rara, do ^bitvvorlh, gentiluomo del con - 
Increato con pompa etraordinaria, te di Stalford, il quale , nell'epoca 
dottore di gramatica, spendo, io ta- delle rivoluzioni che rovinarono gli 
le cerimonia, un ramo d'alloro sulla Stuardi, fermato aveva stanza in 


testa: diedesi il titolo di protoyates 
jingliae. l('osteptazÌQOe sua gli fe- 
ce de'gclosi fra i più abili suoi col- 
leglli. Era mordace nelle satire, e 
stimavasi oltre il sqo merito, ^bit- 
fington gpdev/i il favore del cardi- 
nale Wolsep. E noto epe viveva an- 
cora nel ipdoi ma non si sa la data 
della sqa morte. Diumeirosissime so- 
pu le di lui produzióni, e versano 
la più parte intorno al genere di 
letteratura, a cui dedicata aveva la 
pna vita, cioè alla gramatica latina 
cd a tutte le aqe parti; riboccano 
tutte di salirìcbo traRtture contro i 
suoi emuli, specialmente contro Gu- 
glielmo liormann e Guglielma Ei- 
Jy. Aveva in oltre composto nn Trat- 
tato Die difjicullate justitiae ser- 
yandae in rvipublicae adminiflra- 
tioiw, ed un altro De quntuor vir- 
lulibns cardineis, ambidue dedica- 
ti al cardinale )Volsey. Si conserva- 
Do in manoscritto nella biblioteca 
Budiciana. 

T-p. 

WIIITTINCTOIV (il reverendo 
C. D.) associato al collegio di san 
Giovanni , dell'università di Capi- 
liridge, viaggiò sul continente, do- 
ve si applicò soprattutto all' esame 
elei monumenti religiosi. Una mor- 
te immatura gl'impedì di dar l'ulti- 
poa mano al frutto delle sue ricer- 
cbe. 'Fu stampata nel 1808 una sua 
Descrizione storica delle antichità 
ecclesiàstiche della Francia, che 
tende a dar lume sulla nascila e 
sul progresso dell architettura go- 
tica in ^uropa, 111 4A0, d> *8R pa- 


Adbaston. La di lui educazione com- 
messa venne alle cure di Stepuey, 
il quale agli studi del pubblicista o 
dell'uomo di stato, accoppiava il ta- 
lento di poeta. Tale abile precetto- 
re accompagnò il suo allievo iu pa- 
recebie corti di Germania, appare :; 
chiandolo a correr l' aringo delle 
ambasciate . Carlo Wbilworth fu 
fatto, nel 1701, residente alla dieta 
di Ratisbona, e due anni dopo in- 
viato straordinario alia corte di Pie- 
troburgo, dove incontrò fortune di 
più specie. Ebbe intime relazioni 
con la famosa Caterina I , in «n 
tempo in cni i favori d'nna czarina 
non erano ancora pagati col dono 
d’ qn diadema (1). In altra epoca, 
Del I 7 lo, ‘ si recò a Pietroburgo col 
titolo d'ambasciatore straordinario, 
in una occasione di sommo rilievo : 
essendo stato de Mantucof, ministra 
del czar a I.ondra, arrestato per i- 
strada da alcuni sergenti, ad incbie; 
sta di duo mercatanti , a’ quali era 
debitore, tale insulto per poco non 
si tirò dietro le più gravi coiisc- 
gqenzo. Il czar Pietro voleva ebe 


(t) L^gg^ri nella prefaziane dell’ opera 
pofiuipa del lord Whiiworth un aneddoto che 
narralo arovO egli alesso ad un »uo amico. E»* 
tendo inienrenoto ad un ballo di curie, la rtu* 
fina lo «celie pef ballare un minnetio oonletl 
e neU'isUnIe in cni erano per principiare, «U 
la glj strinse leneramente la mano doiTfandan- 
doglt te 'dimeniicalo erasi della piccola katf. 
Tati cortetie aver potevano per lui conscgiirn* 
xc funeste al {>ari di quelle che Calali riuscirò* 
1)0 in appresso al riamberlano munt. <je la 
r.roi* ( y«di Caterina I *na per Iniuuti 
Morto Pietro non teppe ttiai lui^tus 
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frli •ttori veaiuero puniti oel mudo 
più terero} e miaacciHfa di iruj^are 
U tua yenduAa (opra tutti i (iiddili 
iagleù (tanziati qc'<uoì (tati. Il ra- 
rattere di tate principe poca apuran- 
aa laiciara di conciliazione, quando 
Wbilvyorth eht>e rmiore di termi- 
nare tale dirrurenza. Nel I^i 4 lù 
fatto plenipotenziario alle diete d' 
iLugUita c di Ratiiboua, e nel I‘}i6 
fu mandato, in qualità di plenipo- 
tenziario , pre»»o il re di Pruma. 
dell'anno (aucgiiente fu l'atto pai- 
am-e all' Aja , come ioviulo itraor- 
dioario; e nell' anno 1721 tornò 
al (uo miniitero a Berlino. Nell' 
anno iteaao, il re Giorgio II, in pre- 
mio de' lunghi lUoi (ervigi, lo creò 
barone col nome di Whitwortb di 
Gaiwaj nel regno d' Irlanda. Ven- 
ne quindi incaricato, 1712, di rap- 
preaentare la Grau Brettagna nel 
congreito di Catnhrai, in cui diteli- 
tere doveranti quei punti che non 
erano «tati regolati nel trattato di 
Madrid, dell'anno precedente, fra 1 ' 
InghiKerra e la Spagna. Ma dopo 
quattro anni di di«cu»ioni, tale cun- 
grciiu disciulto venne dalla Spagna, 
la quale non volle deiiitere in nulla 
dalle «ue pretenaio^i. Il lord Wliit- 
worth ripatriò nel 1724, e mori nel 
«uaaeguente anno a Londra. Il «no 
corpo teppellito venne nella badia 
di Wettminst^r. E autore d'iina cu- 
rioiiuima Relazione «iill' impero di 
Ruuia, quale era nel 1710. Dalla 
prefazione della prefata relazione 
che fu piiblicata da Orazio Walpo- 
le, lord Orford , co' (noi torchi di 
Strawberry-Hill, «appiamo che, ol- 
tre ti|le piccolo brano di atoria, il 
lord Whitwortb laiciò parecchi vo- 
lumi di Lettere e carte di «tato, che 
tono nelle mani della tua famiglia. 

B— p. 

WHITWORTH (Cablo, il 
lord ), figlio di Francefco Whit- 
wortb, figlio del precedente, nac- 
vque oel 1760, fece brillanti (tudi, e 
fu per tempo deatioato agli affari. 
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RntiV> ncU'ariogo diplomatico nel 
1786, come inviato «traordinario 
preaao il're Sranidao-Augiiato a Var- 
«avia. La Polonia era in agonia, e 
r Inghilterra allatto aula garantir 
non poteva tale regnu daU'amblzio- 
ne de' (noi vicini. W hitwortb ebbe 
a Varsavia intima relazione con Sta- 
nislao Aiigiisio. Le nozioni partico- 
lari chu mercè tale posizione si pro- 
cacciò intorno al governo ed alla 
cotte di Russia, e soprattutto i suoi 
vantaggi esterni, e le nubili e di- 
stinte sue maniere indussero il mi- 
nistero inglese, ilirello dal celebre 
Pitt, ad allìdargli lo stesso impiega 
presso CaterioH II. Passò nel 1788 
a Pietroburgo, dove si diportò otti- 
mamente. La precipua sua commis- 
tione era di combattere in quella 
corte il credito della Francia, e di 
atrignere i legami che univano la 
Russia all' Ingbdlerra (1). Tale as- 
auDto divenne in breve più facile 
mercè gli avvenimenti della Trance- 
ae rivoluzione; e Wbitwort soddis- 
fece tanto bene alle mire del suo go- 
verno, ebe n'ebbe in ricompensa, 
nel novembre 1793, l'ordine del Ba- 
gno. L' imperatrice gli feòe contem- 
poraneamente, di propria mano, il 
dono d ima cospicua spada. Finallo- 
ra la Russia, ebe eccitati aveva i po- 
tentati a collegarti contro la rivolu- 
zione francese, crasi limitata, nel- 
l'interesse comune, a mandare al- 
cuni legni ad unirsi alla flotta bri- 
tannica. La defezione della Prosala 
nel 1796 mosse il gabinetto di Lon- 
dra, alimulato dall'Austria, a desi- 
derare la cuncbiuaiusae d'un tratta- 

(i) L^Inghiltern non dnìdrrav» «llora n* 
na gtf'rra con la nn*'ia; nia non voleva d'aU 
fronde che la Porla Ot’omana aoverrhiala fo»»e 
da qnel iiotrnlalo; offi'rte la tua nfcdìaaiono 
nnitamenie all* Olanda ed alla Pruviìa. 11 Lord 
Wbilworlh coiitr;;nb tali propo»itionì« ai a6 
maggio 1701, al «•ancrllicre conte d’Otiermaniij 
iniieme col minitiro di Praitia, al eoole di 
Golia. lai pare di Ya»«j ne fa la ceuaefueoaa 
( 9 seni». 179» ). 
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to di snuidii, iq forsa del quale 
■aotamila Ruati fuiaero metti a dit- 
potisiooe della lega. Ma tale tratta» 
to, il primo di ti fatto genere che 
fotte ttato propoito alla Hutaia, oua 
era facile tla neguaiare: un partito 
pottenle nella corte lo altravrrtara. 
Tottavulta il lord Wliitwortb erati 
proeaccilta qualche tegrrta ionncn- 
■a, per ria di madama Gerebauvv 
con la quale viveva in grande inti- 
mità; era dette quella del favorito 
Platone Zuiitiow, il quale, aiutato 
dal fratello tuo Nicolò e dal mini- 
atro Marcow, pertuate fìoalinrnte 
la czaiina. Il trattato fu lultntcritto 
ai (Sfebbralo 1795} era vicino ad 
lettere ratilìcata, e già gli eterciti 
mettevanti iir moto, quando un col- 
po apopletico colte la. tettuageiiaria 
Caterina , e tutpeta quella grande 
impreta. Volendo Paolo 1 fare pre- 
citainente il contrario jn tutto di 
ciò che fatto aveva tua madre, non 
ratificò i| trattato. Ija posizione del 
lord Wliitworth divenne dijicalit- 
•ima nel principio del regno di ta- 
le principe bizzarro, l'inalmeote 
però, a forza di deitrezza, -iiiperò 
tutte le dilhcoltà} ottenne anzi nei 
1 797 la ratiiica d'iin trattato di com- 
mercio fra la Ruttia e l' Inghilter- 
ra. Il tuo favore creiceva di giorno 

10 giorno, quando Paolo venne a 
poco a poco indotto a prender parte 
attiva nella guerra contro la Fran- 
cia. Il lord Wbitwortb negoziò e 
sottoicritne, ai |8 dicembre 1798, 

11 trattato per modo di provitione 
che legava il czar all'alleanza, non- 
ché il nuovo trattato « la dichiara- 
siane dei pleniputenziari inglesi c 
russi, dei 21 giugno 1799. li credi- 
to di cui godeva nella corte di Pie- 
troburgo crebbe a tale, che Paolo I 
follecitò per lui da Giorgio IH il 
titolo di pari. Tale grazia gli fu in 
breve concessa, ed il corriere, por- 
tatore del dispaccio, era appena ar- 
rivato, quando il czar, inasprito da- 
gl' impreveduti rovesci della lega e 
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dall'opposizione dcll'Ioghiltarra al- 
le sue mire sull' is.ola di Malta, dia- 
de subitamente ordine aH'àmbascia- 
tore inglese di non comparire piìi 
in corte. Costrettola lasciare la Rus- 
sia, Whrt'worlh tornò in Inghilter- 
ra, con grande riputatioiie d’abili- 
tà, e soprattutto con l'intera fiducia 
del suo governo per tutto ciò eba 
riferivasi alle cose del Settentrione. 
Tale meritata liducia lo condusse 
neU'anuo susseguente, 1800, in Ua- 
nimaeca, dove fu mandalo per ter- 
minare aU'amicbcvole le differenze 
insorte relativamente alla presa del- 
la fregata Icr Freya e delle sue con- 
serve fatta da alcune navi da guer- 
ra inglesi.' Trattavasi di conciliare 
le doglianze della Danimarca' col di- 
ritto di visita dei bastimenti neutri 
in tempo di guerra, cb« a’arroga 
Tammiragliato inglese. Un arma- 
mento inullre era destinato a 6on- 
validarc la missione di Wbitwortb. 
Dopo una spinosa negoziazione , 
giunse a sottoscrivere a Copena- 
ghen, ai 19 agosto 1800, col conte 
di Bernsturlf, ministro danese, una 
convenzione la quale pose termina 
alle quiitioni mediante la restitu- 
aione della fregata e dello sue con- 
serve. La lega del Settentrione for- 
mata indi a poco centro l'Inghilter- 
ra essendo stata rotta dalla tragica 
morte di Paolo I, vuoisi che il lord 
Wbitwortb fosse sulla squadra del 
Baltico, pronto a negoziare in ogui 
evento, e che qualche inlluesza a- 
vesse avuto nella rivoluzione che 
cangiato aveva la politica del Set- 
tentrione, Ma non deesi scrivere la 
storia dietro a siffatte asserzioni sen- 
za prove. Sposò si 7 aprile 1801 la 
duchessa di Doriet, e tale luroinoao 
parentado era appena atrrtto, quan- 
do il ministero gli destinò l'amba- 
K'iata dì Francia, la quale, nella 
condizione d'allura deU'Kuropa, era 
certamente la più importante, • 
quella che più poteva ingrandire la 
di lui riputazione. Già, dopo il trat- . 
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tato d'Atnieat, parecchio conteM di 
iialcbe rilievo erano 'inaurte fra i 
■IO gabinetti, ed alcuna note in- 
quietanti per gii antici della pace 
eranai acaailùatp, In tali difticili cir* 
coatanze, ai applaudì la acelta d'iia 
uomo di cui i ialenti ed il merito 
erano dai più conoaciuti. Compar- 
Te egli alla corte delle Tuileriea con 
multo faato ed oa^ntazione, 9 aua 
moglie maaaimamente vi ai conten- 
ne iuadegata ed altiera ; dìaguatò au- 
si parecclii aqoi com'palriotti ricii- 
aando di preaentare al novello pa- 
drone della Francia alcuno dante in- 
gleai perche non erano atate pre- 
•enUto alla corte di Saint-Jamea. In 
tale messo tempo, il lord Wiiii- 
vrorlli avara col primo conaole dil- 
ferenza molto più iene. 11 gabinet- 
to inglese rimproverava a Boonaa 
parte l'unioue del Piemonte alla ra- 
pulilica francese, l'atto di mediazio- 
ne della Svizzera e la miasione del 
colonnello Sebastiani in ICgitto , 
miiaione ohe dava inquietndine pei 
possedimenti dell' India. Dal canto 
suo il primo conaole non cessava di 
rinfacciare all'Inghilterra di non 
aver reatitnito il Capo di Buona 
Speranza agii Olandesi, il rilintodi 
restituire IVIalta, e la protezione da- 
ta ai Borboni ed ai capi dei reali 
della Brettagna. I<e negoziazioni 
presi) avevano nel mon di febbraio 
i8od un aspetto che lasciava poca 
speranza. Ai f] di tale mese, il lord 
Witbivortb informato venne da 
Telleyrand che il primo consolo 
desiderava d'avere seco Ini tin ab- 
boccamento : e tale abboccamento 
si tenue in quello stesso giorno. 
Troppo poco padrone delle sue pas- 
sioni per piegarsi ai modi guardin- 
ghi e schivi della diplomazia, INa- 
poleune proruppe con tuUa la ioga 
del sua risentimento contro l' In- 
ghilterra. » Ogni vento che sulììa 
da quel lato, disse, non arreca per. 
sue che inimicizi.'i ed odio. “ Secon- 
do il rapporto di tale aiabatciadotn 
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zpfSeaa nelle due oro che dur& il 
colloquio gli fu possibile di rispon> 
dere qualche parola alle numerose 
e vioLenti rimostranze del primo 
console. Insistè niillameno suiref- 
fatto chela relazione del colonnello 
Sebastiani aveva prodotto in Inghil- 
terra, deve le mire della Francia aul- 
r Kgitto dovevano mettere in som- 
ma vigilanza. Quanto 'alla difliileu- 
SH di cui Buonaparte crasi lagnato, 
il lord Vhilwurtb gli disse che do- 
po una guerra così lunga, cosi pie- 
ua di rancore, era naturale che si 
stesse ancora in alcun' agitazione 
ma che simile al sollevamento tlel- 
l'onde dopo la burrasca, tale agita- 
zione finalmente si sarebbe calma-, 
ta, perchè se U politica d'amhi i go- 
verni non avesse mirato a perpe- 
tuarla. Quanto alla guerra di carte 
di cui laguavasi il primo console, il 
lord Whitworth gli rappresentò che 
in Inghilterra tale guezra era indi- 
pendente dal governo, laddove in 
Francia era precisamente il fatto 
del governo. Volle pure far muttoi 
dell'accrescimento del territorio e 
dell’iolluenza acquistata dalla repu- 
blica francese dopo il trattato; ma 
Buonaparte rinterruppe dicendo: 
n Suppongo che intendiate di dire 
n del Piemonte e delle Svizzera: 
n sono bagattelle; dovevasi preve- 
n derlo quando U negoziazione era 
n in corso; adesso non avete diritto. 
n di parlarne. “ 'l'ale In con poco 
divaria quel colloquio del quale il 
lord Wbilworth chiuse la narrazi«>- 
ne osservando, che Buonaparte, lun- 
gi daH'iniitare l'esempio di Talley- 
rand, che attribuiva le massime del 
colonnellatSebastiani soltanto a mo- 
tivi di commercio, avevaia rappre- 
sentata come resa necessaria, sotto 
il punto di vista militare, per l'in- 
frazione del trattato d'Amiens. A- 
vendo i ministri inglesi fatto pii- 
blico quanto più seppero tale |>uli- 
tico colloquio, i giornali lo oomen- 
taro.po e ^ iavelettiruno di ptù- At 
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fora Bnonaparte «’aTTide di tntta la 
lu» imprudenza. Nel Memoriale 
di sani' Elena, .vederi quante Tuase 
duiente di tale publicità. Quindi Id 
infrazioni del trattato d'Araient, 
anzi che venir riparate, non fecero 
che accrescerti vieppiù. Le trattati- 
ve però continuarono. Foco dopo 
l'invio della nota di Talleyrand che 
minacciava, in rato di guerra, d'im- 
padronirti dell'Olanda, dclUAnoor 
ver e dell’ Italia meridionale, Biio- 
Qaparte in un circolo tenuto alle 
Tiiileriet, ai id marzo, ti volte con 
un mal piglio al lord Wbitwortb, 
e gli ditte iid alta voce; n Siete duo» 
r> que determinato per la guerra? “ 
Poi tenz' atcoltare le ouervazioni 
deU'ambatciadure britannico , pro- 
ad^iil nello ttesto tenore, volgen- 
do a quando a quando la parola ai 
diplomatici presenti: o tornando al 
lord Wbitwortb: n Perchè tali ar- 
n mamenti? contro di chi fate voi si 
n fatti provvedimenti? Io non ho 
ti una sola nave di fila nei porti deh 
n la Francia; ma te prendete le ar" 
n mi, le prenderà anch'io; te vor- 
n rete battervi, mi batterò; è più 
» facile di distruggerò la Francia 
» che d' intimorirla. — Noi» voglia-* 
B mo nò una cosa nè l'altra, ritpo- 
» te tranquillamente il lord Wbit- 
B worth; detideriaoio di vivere lin 
n buona armonia con la Francia. — 
VI Rispettate dnnque i trattati, re- 
r> plicò Bnonaparte con tuono teve- 
V ro. “ Tele rabbuffo non fece la 
menoma impressione apparente sul- 
la diplomatica impassibilità del lord 
Withworth. Ue Talleyrand, al qua- 
le ne domandò spiegazione, ti con- 
tentò di rispondere che il primo 
console, vedendoti publicaroente ol- 
traggiato, tjoluto aveva diicolp.'irti 
nel cospetto di tutti gli ambasciado- 
ri dell' Fiiropa. Ai tb aprile, il lord 
W'bitworth domandò verbalmente 
che è. -VI. B. conservasse Malta per 
dieci anni, spirati i quali Titola re- 
fU^uita verrebbe agli abitanti per 
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formare un» ita,tu indipendente; 
aggiunte la domauda dell’ itola di 
Lampedusa e quella dello tgomb^- 
mento deU'Olanda. 11 governo fran- 
cese diede tulle prime una risposti; 
evasiva; ma ai 4 maggio Talleyrand 
offerte il consento del primo con- 
sole, purché Malta consegnata ve-< 
niste ad uno dei tre potentati che 
garantita ne avevano Tindipenden- 
za. Il lord Wbitwortb s'affrettò di 
dar contezza di tale espediente al 
tuo governo il quale non vi volle 
aderire, per la ragione che l'impe- 
ratore di Russia, il solo' sovrano al 
quale la Gran-Brettagna avrebbe 
potuto consentire che T isola fosse 
afiidata, dichiarato aveva positiva- 
mente che non voleva tenervi guar- 
nigione. Ai 6 maggio, le due came- 
re del parlamento britannico furo- 
no informate mediante un messag- 
gio del re, ob’era stato dato ordine 
al lord Wliil worth di partire da Pa- 
rigi, se ad un'epoca (issa non avesse 
piitiito ottenere iina-conchiiuione. 
Sebbene il lord Whilworth avesse 
già domandato il suo passaporto, ac- 
coosenli, tenz’averne facoltà, a nuo- 
ve dilazioni, che gli vennero rim- 
proverate a Londra, e lasciarono 
campo nW'Airga, giornale del mini- 
stero francese, di pnblicare un per- 
fido articolo etti .eopiarmo nel di ae- 
gtiente tutti gli altri giorcMii di Pa- 
rigi: n Sappiamo, diceva il giorhae 
» Te, che gl'inglesi che sono a Pa- 
ss rigi, si affrettano di partirne, do- 
ss po che fu annunziata la partenza 
ss del lord Whilworth. Siamo aulo- 
ss rizzati a dichiarare che i timo- 
!s ri degl'inglesi sono senza funda- 
ss mento; vedranno che il governo 
ss francete proteggerà gl'individui 
ss di quella nazione che desiderano 
ss di rimanere in Francia molto me- 
sa glio che non avrebbe potuto fare 
» il loro a mbasciadore. Dovrebbero 
ss sapere che la Francia non è più 
ss governata da un Robespierre o da 
03 un sistema di terrore. " Sopra ta- 

' 9 . 
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Io aMtenrasioDe gl' logleù che Tieg* 
giaTano in Francia, uimaDdoM ai- 
euri, dilTeriroao di partire ; e pochi 

f iorni dopo furono fatti prigionieri 
■ guerra in forsa d'un decreto. Il 
lord Wbitvrorth nel giorno appnn* 
to io cui VArgd raiticurara i di lui 
corapotriotti, preaentò un progetto 
di convenaione in tei articoli, come 
ultimatum del ano gorerno. Etien- 
do stato il progetto rigettato, laiciò 
Parigi ai 12 maggio, ed arrivò ai 17 
a Dourrea, dov’era gii il generale 
Andreoti}r, ambaaciatore di Fran- 
cia, il quale nel dì autaeguente a'im- 
barcò per Calala. Coai accadde quel- 
la famosa scissura di coi pare che 
Buonaperte non abbia sulle prime' 
scorto tutte le contegoenae. Redu- 
ce in patria, Whitvrorth risto in 
nfeazo agli onori. Fatto prima lord 
della camera, quindi pari della Gran 
Brettagna, e viceré d' Irlanda, col 
titolo di visconte, ebbe quello di 
conte ar do settembre 18 15 . Dopo 
il ristabilimento dei Borboni, da 
lui approvato eoo fini politici, tor- 
nò a Parigi, ai 3 aprile i8ig, con 
la duchesta di Dorset , sua moglie, 
ed un segnito numeroso, sena’ap- 
parente carattere, ma nel fatto con 
incurabenaa d'ostervare. Tale mis- 
sione ispirò inquietudini al mini- 
stero di Decaze, tanto più che l’ il- 
lustre viaggiatore era indicato co- 
me partigiano aperto della nota se- 
gfeta ebe mirava a prolungare l'in- 
fluenza straniera con mezzi diplo- 
matici meramente. Tuttavolta nien- 
te in lui nè d'intorno a lui indi- 
cò ebe si foste condotto io Francia 
per rappresentare il suo gabinetto. 
Niuo uticiale colloquio ebbe cui mi- 
nistri francesi, n% col corpo diplo- 
matico. Ma ebbe partioolari confe- 
renze j visitò Luigi XVIII ed i 
principi j e ne fu addotto per moti- 
vo, r intimità di che avuto aveva 
l'onore di godere appo ad essi nel- 
r Inghilterra. Pare nullameno che 
non fosse ignaro del cangiamento 
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del ttttema politico, che tino da al- 
lora ai potè notare nella condotta 
del gabinetto francete, I tre princi- 
pi (1) gli restituirono una visita di 
commiato, e partì da Parigi aita 
maggio, ostentando poca soddisfa- 
zione del tuo viaggio, mostrando di 
non capir niente della posizione in 
cui era la Francia, dicendo aiozi d'a- 
vere notato nei vari partiti una cer- 
ta diffidenza verso il tuo governo. 
Ritornò a Parigi, nel méte d'otto- 
bre deU'anno suddetto, vide il re, 
ma parti quasi subito per Napoli, 
dove arrivò con la tua famigba nel 
mese di novembre. Fu ricevuto in 
quella capitale con molta distinzio- 
ne; e fu nuovamente aaiserito ebo 
nessuno scopo politico aveva il suo 
viaggio ; ma, come a Parigi, pociti 
lo credettero. Tornò in Inghilterra 
nell'anno sussegnente. Parve che la 
di lui salute veniste meno nel 1824. 
Erati ritirato a Knole, e quivi assa- 
lito venne dalla malattia che ai 14 
maggio 1825 lo condusse al sepol- 
cro. n II lord Whitwortb, disse Buo- 
n naparte, nelle |ue conversazioni 
» di sant' Elena, era abile uomo ; 
n un po' imbroglione, per quanto 
M ho potuto osservare; ma avveda» 
n to. Era inoltro belliuimo della 
n persona. I ministri inglesi netsn- 
» na ragione avevano di lagnarsi di 
H lui, giacché entrava bene nelle 
n loro intenzioni. “ ^alter-Scott ne 
fa un ritratto migliore: » A molta 
n esperienza e sagacità, dic'egli, il 
n lord \fhitwortb accoppiava cono- 
n sciata lealtà ed intatto onore; fer- 
» mo a tutta prova, era inoltre im- 
n pertnrbabile nella sua freddezaa 
» studiata maravigliosamente per 
n mettersi in vantaggio contro un 
n avversario altiero, impaziente ed 
u iracondo. 

B— p. 


(s) Il eonle d'Artoif ed i invi dee igU. 
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WHYTT ( Bobkrto ) , celebre 
medico. Dato od Kdiabnrgo, nel 
* 7 ' 4 > paaaà dairuDivertilÀ di iiant- 
Aodrea a quella della ma città nati- 
Ta, e ai recò a [joadra, a Aurigi ed 
a Leida per compiere gli atiidi del- 
la mediciua. Uipatriatu, si fece li- 
cenziare dal collegio di medicina, o 
si mise a praticare l'arte sua, in cui 
tale riputazione conseguì di scien- 
za ed abilità, che venne consultato 
da ogni parte, e fu riguardato come 
il più idoneo per succedere al dot- 
tore Sinclair nella cattedra di medi- 
cina deU’università. fncominciò nel 
174*^ succose sue lezioni, dette 
in latina elegante e chiaro. Nel 
i^SG, il dottore Rutherford profes- 
sore di pratica medica, cessalo aven- 
do dal suo impiego, 1 ’ uficio che so- 
steneva diviso venne fra Monru , 
Cullen e Wbytt, il quale congiun- 
se quindi alle sue lezioni d' istitu- 
zione medica nell' università, lezio- 
ni di clinica nell' infcrmeria' reale. 
Nel i^Sz fu eletto membro della 
società reale di Londra. Nel 1^61 
fu fatto primo medico del re nella 
Scozia, e nel 1^64 fu scelto per pre- 
sidente del collegio reale di medici- 
na d' £dinburgo. La sua riputazio- 
ne insieme con la sua fortuna cre- 
sceva eli di in dì ; e parecchi scritti 
da luì publicati l'estelero vieppiù. 
S' oppose altamente al sistema di 
Idaller ed aderì a quello di Stabl. 
Di due matrimoni che fece ebbe 
sedici tigli, dei quali ne perdette 
dieci. Il dolore che n'ebbe conferì 
certamente ad affrettare lasna mor- 
te. Mori ai i 5 aprile i'] 66 . Le sue 
opere tutte scritte in inglese so- 
no : I. Saggio sul moto vitale e su- 
gli altri involontari moti degli a- 
nimali, 17Ó1 ; Il Saggio sulle vir- 
tù steli' acqua di calce e del sapo- 
ne per la guarigione della renella, 
l‘]Ò 3 , i^oS, seconda edizione io 
I 3 j tradotto io francese da Roux, 
iq 66 , in 13. 11 traduttore uni a ta- 
le opera quella di Butler, intitola- 
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ta : Metodo di sciogliere la pietra 
per via d' infezioni ; IH Saggi fi- 
siologici sulle cause della circo-' 
lozione dei fluidi nei vasi capilla- 
ri -, osservazioni sulla sensibilità 
ed irritabilità di varie partì delt 
uomo e degli animali , Londra , 
1755 j in 13 j 

1763, in 13 i tradotto in francese 
da Tbdbault, Parigi, I75g, in la. 
In tale opera massimamente 'Whytt 
s'oppone alla dottrina di Haller j lY 
Osservazioni intorno alla natura, 
alle cause ed alla guarigione delle 
malattie ipocondriache ed isteri- 
che, 1764, in 8.S0, tradotto io fran- 
cese da Lo Bègue de Pfesle, |*ari- 
S'f *767» seconda ediziope, 1777» 
a volumi in iz- Questa comprende 
un sunto del Saggio sul moto vita- 
le j V Osservazioni sull' idropisia 
del cervello. Quest' ultimo scritta 
di Wbytt non usci che dopo la di 
lui morte nella Raccolta de||e sua 
Opere publicata in un volume in 
4-to, Edinburgo, 17684 sotto la di- 
rezione di suo figlio e dell' intimo 
suo amico il sir Giovanni Pringle. 
Le sue opere furono tradotte in te- 
desco , coi due seguenti tìtoli : t. 
Scritti di tf'hytt clfe spettano alla 
medicina pratica, Lipsia, 1771, in 
8.V0 ; li Scritti che concernono Iq 
teoria della medicina, Berlino, 

1 790, in 8.V0. Un numero grande df 
sua memorie ed osservazioni furo- 
no stampate nelle Transazioni fi- 
losofiche, pei Saggi medici (T E- ^ 
dinburgo, nelle osservazioni medi- 
che, nei Saggi di medicina e lette- 
ratura, ed in altre raccolte. 

R— D — ri. 

W 1 A R D A ( Tilleman Dn- 
THiAS ), storico di Frisia, era cava- 
liere dell’ordine dei Guelfi, c naem- 
bro della terza classe dell' istituto 
reale dei Passi Bassi, .delle accade- 
mie di Gottinga, Croninga eie. Nac- 
que nel 1746, e morì ad Anricha 
ai 7 marzo 1836. Tale-dotto fu mof- 
to benemerito delle scienze e dellf 
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bolle lettere nella Friiia orientale. 
I^HSciù : Una Storia di tale pro- 

vincia da lui piiblicata in dieci par- 
ti, i-]gi-i8i6 ^ Il (Jn Diziotuìrio 
dell' antico idioma fritone-, HI Un’ 
opeìa ani prenomi e aoprBnaumi n- 
landeai ; IV Un Codice di diritto 
publico della Frisia orientale, ed 
altre opere di giuriiprudenza. 

Ó — T. 

WIBOUDo WIBALn, ventoai- 
tnuaeito veacovo di Carohrai , era 
della famiglia dei Levin, clic pi>a»o- 
dera nei acculi undeoiniu e duode- 
cimo In eidamia di Camlirai, e che 
perdette tale carica verao fanno 
ll5o, epoca in cui Folco di Levin 
ne fece ceaiione al capitolo della 
cattedrale. Sembra anjli che tale 
putente caia aveaae fondate preten- 
aiooi alla aurranità asiolula, poiché 
nel loo-j, quando f imperatore Sant’- 
Enrico donò tale contea al veacovo 
Erluino, ai volle dal vidamo una 
rinunzia al diritto che potuto a- 
vrebbe farvi valere. Comiinipie aia, 
"Wibold nato a Cainbrui verao il 
principio del decimo aecolo era ver- 
sato, dice Balderico, nelle lettere 
divide ed umane. Fattoti eccleaia- 
atico, divenne arcidiacono di INn)ron. 
I aiiffragi uniti del popolo e del cle- 
ro lo chiamarono, nel g65, aulla se- 
de vcacovile di Cambrai ed Arras, 
vacante per la morte d'Ansberto, Si 
ottenne tenza atento l'aaseniu del- 
l’ imperatore Ottone, il quale era 
allora in Italia; ma Wibold atimò 
di doversi recare presao tale monar- 
ca per ricevere da lui una ajiccie 
d' ioveatilura. Fece tale viaggio du- 
rante i massimi calori dalla state. 

imperatore faccolse graziosamen- 
te, gli donò anzi la sovranità del 
Pambretis, e confermò coli i diritti 
della famiglia di Wibold. Tornato 
che fu, tale prelato era in guisa tale 
■poaiato ed eiteniiatd, che quando 
prete possessu, volendo lecondo l'ii- 
èo, •nnoara una campana della cat- 
fcdral^» Don potò meUerla in moto. 
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Tale stato Hi languore fini con la 
tijortR prima elio iìnisi*e V anno . 
Suttcrrato renne pella chiesa ratte'* 
Orlile, aMa quale ln»riatt> aveva un 
del vangelo airicchito d*oro c 
di pietre preziuse, nonché alquanti 
libri raccolti nel suo viaggio in lta> 
1Ì3. Wihold é autore d* un singolare 
inonumcoto di letteratura intitola- 
to: LuJus re^ttlaris sen citricnlìs, 
inserito da Balderico nel suo Chro~ 
tticon camerneense et atrebotense, 
li(ì. /, Cttp. 88. Il nostro prelato i- 
lUHginuto ayevti tale passatèmpo per 
distogliere i suoi chierici dai giun> 
chi protiini di risico, e condurli me* 
diante il piacere nlU pratica delle 
virtù. Il testo e?plic.iUva che ag- 
giunse al suo giuoco uon è fatto per 
agevolarne V intelligenza. Giorgio 
Colvenère, editore di Balderici», e 
Boezio Epo , entrambi prolVssori 
fielPiiniversiUi di Donai, adoperalo- 
tio di darne un'idea più rhiaiRj| 
ma uop* is convenire clic il lorii eo- 
mento'non ha grap l.itio dilurid:<lo 
il ^sto. La parte es.*enzÌHÌe del giuo- 
co è lina tavola o carta col nome di 
cinqiiantasei virtù dispof^te presso h 
poco come le figure dèi giin‘^o deU 
l'oca. Le virtù teologati, inronun- 
ciando dalla carità, teiigiqiu il pri- 
mo luogo - vengono ilopo le virtù 
cardinali, er. Ogni virtù è precedu- 
ta da tre unmrri, di cui il più alto 
non supera mai il sei. Dopo li n<une 
di ciascheduna virtù, bavvi un altro 
numero che forma il totale dei Ire 
che precedouu . Gillasi il dado tre 
volle, e quel giuoratore che fa i tre 
Diimèri corrispondenti ad una tale 
virtù è obidìgatu di ndnper«rf; spt-« 
aialmentc di consegnirln. Del rima- 
nente, per concedere qualclie co.sji 
nriclie ai temporali vantaggi, <|uc- 
gli a cui per sorte toccavano le più 
eminenti virtù, godeva durante ).i 
giornata un<a certa superiorità Mit 
suoi confratelli. Tale gitiocò fonlc- 
neva inoltre altre combinnzinoi hs- 
soggettate alle lettere deli* alfabeto. 
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^coirgeai ia tale ppera die Wibold 
imbevuto era delle idee di Pitago- 
ra, e che, al pari del lìluiul'o greco, 
dava ai numeri un signiiicatu miate- 
rioso. Il gitiocb da lui inventato ha 
anzi evidenti analogie con la lìiimo- 
maclìia, o giuoco, iiloiofico di Pita- 
gora, ani quale Claudio iloisii^roa 
publicò un trattato^ in 8 .vo, i556. 
I termini greci die Wibold oatenla 
d’ uaare nella spiegazione del suo 
giuoco, danno occasiono di credere 
che qiialclie cunusceiiza avesse della 
lingua d' Odierò, ciò che nel deci- 
mo secolo era assai taro. 

L. G. 

, WIBOL», WIBALLU (i), o 
GLIIijAl.UO (>), in latino ff 'ibol- 
dusj u (juihaUus, celebre abate di 
Stavclu, uno dei più insigni iiouii- 
ni del secolo duodecimo^ attesi gl* 
impieghi che ebbe, e la parte che 
piese uegli atlari del suo tempo, 
nacque per quanto credesi, a Liegi 
di i'aiiiiglia distinta. Sino dalla più 
verde età i suoi genitori lo cidloca- 
tono nella badia di hlavelo perebù 
vi fosse educalo a cura del venera- 
bile Keinardo. il quale ne dirigeva 
gli studi, (ti apprese i primi ele- 
menti delle scienze, e passò nella 
teuuiA di Liegi, al line di perfczio- 
harsi. In poco tempo acquistò cogni- 
zioni molto estese, nelle varie parti 
dell'insegnamento d'allura, che cuu- 
Sisteva in gramatics, dialettica, ret- 
torica, aritmetica, geuinetria ed a- 
strunuiiiia. ÌNcl 1119 si dedicò alla 
vita inonastica nella badia di Wal- 
cindure, governata daU'abate Wi- 
drico, il quale gli comiiiisc la dire- 
zione degli studi nel lùonastei o. Il 
friitt» die VI ottenne, e ropiiiione 
che si diffuse dei suo sapere, fecero 
desiderare ai religiosi di Statelo d’ 
averlo fra di loro. Cedette alle loro 
istanze, col consenso del suo abate. 
Per otto anni ebe stette a Stavelos 

^1) Moreri. 

(a) Fisiiry Si. r-s* 
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si rese molto beuemerito, sia quan- 
to al perfezioiiaraenlo della scuola 
che VI era istituita, sia quanto al ri- 
stabilimento ed al mantenimento 
delle regolari osservanze. Essendo 
morto rabate di Stavelo nel tiSoj 
ibold, che aveva soli Irentàtre ani 
ni, venne, ai iti iioveiiibre di quell* 
anno stesso, eletto d' iiiiahime con- 
senso suo successore. Ai 20 aprile 
susseguente , ebbe la benediziono 
qbaziale dàlie mani del véscovo di 
Liegi, ed entrò in possesso della ba- 
dia. Allora poti* adopri arti ryx mag- 
gior IViitto nel ristabilire f-i d.-ci- 
pliiia no pb'alterata soUn 1 prece- 
denti aliali, e nel formare lina buo- 
na aiiiniiiiistrazione spirituale o 
tempuiàle eleg^eudo pei vari im- 
pieghi religiosi illuminati e capaci, 
iu quel forno di tempo, 1 * impera- 
tolo Lotario, condotto essèndosi q 
tiaitaro il papa Innocenzo II, rb 
era a Liegi, andò a ^tavrlu, e vi si 
fermò paieccbi giorni. Maraviglia- 
to del merito dclt'ubate, dopo d'ave- 
le, cosi pregatone , coiiferinatu i 
privilegi dell'abazia, lo ptese eoa 
seco e r ini pirgi iu vari affari. Da 
indi innanzi Wibold fu in relazio- 
ne Culi tutti i distinti personaggi 
dell' Italia e della Germania. Inter- 
veniva a tutte le diete, faceva pàrte 
di tutti i consigli. L'imperatore vol- 
le che lo accompagnasse in Italia, 
quando vi si recò per rairermare 
sul soglio pontifiziu InnoceiiZ'i II, 
ed opporsi alle conquiste di Uug- 
gieru, conte di Sicilia, che tenute 
aveva le parti dell'antipapa Anacle- 
to. Lotario, abbisógoao'do d'ima 
flotta per eseguir; i suoi disegni,’ 
mantlò.,Wibold a iSapoli per prepa- 
rarla, e volle che ne assumesse il 
comando. Tate viaggio gli porse il 
destro ili visitare le badia di Mun- 
tecasiioo. Ne trovò intorbidata la 
paco a causa di lliualdo di Toscana 
che dicevasciie abate, e ne faceva 
gli utìzi , cuinechò canonica noà 
fV>sse la di lui elezione. Wibuld rag-' 
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gutgliè r imperatora di late dÌMcn- 
•ioae. Btaaldo venoe depoito J ma 
•iccoma lo tcorapiglio cuDtiauaTa 
nella badia, l' imperatore volle che 
''iC^iboId be aMuóneaie il governo, e 
lo fece eleggere dai religioii. Inuti- 
li riutcirono tutti i tuoi iforci per 
riitabilir Tordine- Avevi contro di 
nn potente partito, tottenuto da 
Buggiero che ricomparso era dopo 
là partenza di Lotario. Vedendo 
tViboId che non eravi da far niun 
bene, ai estendo egli stesso sicuro^ 
lasciò spgretamcnte il monastero 
dopo quarantis giorni di governo, e 
cercò di raggiugnere T imperatore 
che avviato s'era per la Germania. 
Lo trovò morll^ondo nel villaggio 
di Bretten pretto Trento. Wibuid 
continuò ad estere impiegato da 
Corrado, successore di Lotario, alt 
elesione del quale cooperato aveva. 
Crebbe anzi il suo credito sotto il 
nuovo imperatore, e tale divenne, 
che principi , re, l’ imperatore di 
Costantinopoli, ed i sommi ponte» 
fici intiiiia ricorsero a lui per le fac- 
cende che li concernevano. 11 tuo 
nome si legge nella lista dei vice- 
cancellieri dell'impero. Nel li4$, 
Vibold fu invitato di recarsi a Cor- 
vey, ostia alla Nuova Gorbia, cele- 
bre ed antica badia di Vestfalia, 
per dare il sno parere intorno ad 
Enrico, cb'erane abate, ed accusato 
veniva di vari delitti . Tale abate, 
convinto di simonia, fu deposto, ed 
eletto venne un altro in tua vece -, 
ma morto essendo quest' ultimo in- 
di a poco, Vibold, reduce da un 
viaggio che fatto aveva a Roma per 
ordine dell' imperatore , fu eletto 
abate dì Curve/ ai i 8 gene t o 1 147 . 
Nel mese di maggio del predetto 
anno, Corrado nel partire per la 
crociata gli ailidò l' educazione di 
•no figlio, di fresco eletto re dei Ro- 
mani. Poco tempo bastato gli era 
per ristabilire Tordiue a Gorvey, e 
tornara tale monastero nel primie- 
ro suo lustro. Ne partì, nel ■ i4^t c 
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tornò a SUvelo. In quell’ anno ap- 
punto, eletto venne abate di Val» 
cindura ; ma li scusò e non accettò 
tale digniti. Currado morì ai s5' 
febbraio 1 i5i. Sotto Federico I, suo 
successore, Wibold continuò a pren- 
der parte nei grandi affari deli' im- 
pero, ad intervenire alle assemblee 
in cui si trattava e ad essere incari- 
cato di rilevanti negoziazioni. la 
quell' anno stesso sottoscrisse na 
trattato dì pace fra la Chiesa e l’im- 
pero. Nel Ii55 fu mandato a Co- 
stantinopoli presso all’ imperatore 
dai Greci. Appena era tornato, do- 
po d'avere egregiamente adempiu- 
to all'oggetto della sua missione, 
Federico ve Io rimandò par un al- 
tra affare. Lo terminò con pari 
buon esito, e ritornava nel ii58, 
quando soprappfeso venne dalla 
morte a Butelia, ciltò della Paflago» 
nia. Ivi spirò ai 18 luglio del preci- 
tato anno. Credesi che fosse avvele- 
nato. Tale prelato, di perfetta pru- 
denza e di rara capacitò per gli af- 
fari, lasciò quattrocento quarantuna 
Lettere, prezioso monumento per 
la storia civile e religiosa del suo 
tempo. I pp. Martenne e Diirand 
le inserirono nella loro Amplissi- 
ma collectio tTeterum monumen- 
torum. 

L-t. 

VICELIIJS ( Giorgio ), nato a 
Fulda nel i5oi, si fece religioso, ed 
Uici indi I poco dal chiostro, per 
farsi luterano. Disgustato poscia di 
tale setta per le dìvisiopi che lace- 
ravanla rientrò nella Chiesa cattoli- 
ca, ed attese per tutta la sua vita a 
far progetti per la riunione delle 
due religioni. Lutero, punto del suo 
abbandono, gli suscitò molte mole- 
stie, e lo fece sino mettere a Wil- 
temberg in una prigione, dalla qua- 
le non usci , dopo due anni, che 
mercè la protezione del conte di 
Mansfeld. Gl’iinperatori Ferdinan- 
do e .Massimiliano l'onorarono della 
loro fiducia, lo fòscro consigliere, o 
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Io impiegaropo per la riuniopo del- 
le direne coipuniooi dei loro atati. 
Porto, come biraamu, tuo maestro, 
fra gli scolastici ed i monaci da un 
lato, ed i proteitanti dall’altro,» gli 
ss eretici, diceva, non vogliono la- 
» sciar nulla d'intiero nella Chiesa : 
» e gli scolastici non vogliono cb^ 
» se pe levi la menoma patta. “ Ne 
inferiva che se non reprimevanti i 
settari, e non mettevasi un freno 
alla licenza degli scolastici, non si 
sarebbe potuto mai più ristabilire la 
cristiana dottrina io tptta la sua pu- 
rezza. Wicelip morì a Magooza nel 
iS^S. Nunoerose assai sodo le opere 
sue. Mirano tutte alla riunione dei 
calti, e furono composte in tedesco, 
iodi tradotte in latino, e raccolta 
neirappeiidice del Fasciculus re- 
rum expetendarum d' Odoardo 
Brown, con le note di Xomaso Jo- 
nes. n Se tutti i teologi di quel tem- 
r> po, dice B. Simon, avessero avuto 
n il ano spirito, gli afiari della reli- 
» gione avrebbero potuto prendere 
n una piega diversa da quella ch'eb- 
n bero allora Tuttavia uopo è 
confessare che troppa amarezza hav- 
vi nei rimproveri che Wecelius fa 
al papa, ai vescovi ed ai monaci. Le 
principali sue opere sono: I. Metho- 
duf concordiae, Lipsia, i 537 , in 
la, indirizzato a tutti i potentati 
per indurli a procurare la pace del- 
le Chiese ; 11 Fia regia , Holm- 
staedt, i65o, io is, piiblicata da 
Crmanno Corringio j ìli Querela 
adversus Lulherum, i5z4 > 
sacris nostri temporis controver- 
siis. — Giorgio WiCELius, suo fi- 
glio, è autore d'alcuni sevitti, fra 
gli altri d'una Storia di san Boni- 
facio, in versi latini, Colonia, i553, 
ÌD quarto. 

T— D. 

^ICHERLEY ( Gur.MEL.Ho ) , 
autore comico inglese, nacque ver- 
so il 1640 a Cbive, nel Stprópbire, 
lira priihogenito di Danielé Wi- 
cberlcj, ricco proprietario della con- 
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tea. Non è noto se U di Ini famiglia 
prese parte nella guerra civile} ma 
era, secondo ogni apparenza, zela, 
trice della causa degli Stuardi ; e 
pressoWicberlajr, lo spirito cavalie- 
re {t) sembra ereditario con quella 
foga, quel brio, quella lioenza che 
la storia prese cufa d'opporre al ri- 
gido e cupo fanatismo dai pnri^nr. 
Comunque sia, sotto il protettorafo 
di Cromwell, il giovane Wicherlex, 
allora in età di quitidici anni, fu 
condotto in Francia, per finirai gli 
studi. Vi stette varj anni, « presa 
amore alla lingua ed alla letteratura 
francese, massime al teatro, cui Cor- 
neille e Bacine tant'alto levato ave- 
van poc'anzi. Durante tale viaggio, 
soggiornò spesso sulle rive della 
Cbarente, nel governo de) duca di 
Montansier j e fu ucolto dalla du- 
chessa, Giulia d’Angennes di Barn- 
bouillet, in quella piccola corte dot- 
ta e ritenuta che dar doveva al gió- 
vane Inglese lezioni di convenien- 
za, sebbene uopo sia convenire che 
male ne profittasse. Sembra tutta- 
volta che molto maggiore foste la 
sua docilità in un argomento più 
serio } giacché abjurò, e professò la 
cattolica fed e, mentre soggiornava 
in Francia. Tale oooversione non 
durò. Tornato in Inghilterra, nell* 
ultimo anno del protettorato, entrò 
come allievo di filosofia nell'ex col- 
legio della Regina, neU'uoiversità 
d'Oxford ; e poco dopo la ristaora* 
zione, venne ricondotto alla chiesa 
anglicana dai consigli di un certo 
dottore Barlow. Attese allora per 
qualche tempo allo studio del dint- 
to io Middle-Temple > ma il genio 
dei piaceri e delle lettere in breve 
lo traviò. Aveva nel più alto grado 
quei mespnglio di corruziane e non 
curénza che la corto di Carlo II 
metter voleva in vogo. Fu ammesso 
nel gran mondo, o si gradirono mol- 

(’l) Csas/iirr era il nome eoa eoi mulifi 
cwaau i leali de(li Sturdi. 
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Voi luoi verti eie »ue focene; Piace»» 
per quello spirito libero e cinico di 
mi dovano esempio i Uochetter ed 
i Biickingani. Un re giovane, ap- 
psssiunatu pel piacere , una corte 
piena di belle galanti, la derisione 
delle sette de’rigoristi, la gioia della 
vittoria, tutto eccitava l’estro licen- 
eioao dei Denbain, dei llocbesterj 
dei Autler j' e Wicherley imitò la 
licenza di spirito ch'era un contras- 
segno di Lealtà. Giovani signori , 
non guari prima spatriati o minac- 
ciati, abusarono con rumoroso scan- 
dalo della pròspèrita in ch'efan tor- 
nati. da' inclinazione alla licenza 
diiìbndevasi in una parte della na- 
aione, ed alcuni pulitici della corte 
radevano in ciòj godendo, un pre- 
«érvativo contro le austere passioni 
di religione e di libertà. Perciò , 
mentre la piìl tirannica censura pe- 
sava sugli scritti tutti utili e aerii, 
la più scandalosa oorMaione era 
messa sul teatro. L’oscenità tTes^res- 
siuni e d’ imagini ri faceva mostra 
di sà liberameslei e ringedda gros- 
solarietà ,di alcune seene' di Shake- 
speare »ÌDta era dalla studiata licetf- 
ciosità di quasi tutte le nuove pro- 
duzioni teatrali. 'Pale spiegazione o 
tale scusa è necessaria pei componi- 
menti ebe lo spiritoso e brillante 
Wicherlejr fece pel suo tempo. Vi 
occorre dovunque il linguaggio del- 
la scostumatezza misto ad un» spe- 
cie di frivola ironia e di buon tuo- 
no sprezzante , che è il carattere 
dell* autore e dell'epoca. La prima 
sua opera drammatica. Amore in 
un bosco ossia il Parco di San- 
James, fu rappresentata sul teatro 
reale nel 167Z, ed ottedUe sommi 
applausi per 1» vivacità delle situa- 
zioni e pel fuoco di spirito di che 
fciutill» il dialogo: La bella duches- 
sa di Cleveland, amante del re, de- 
•iderò di conoscerne l'autore, e cer- 
cò roccasioDo d' incontrarla sul pas- 
seggia di Pali-ovali , ridotto allora 
deli'alu società. 11 dialogo incumia- 
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ciò, secondo iin aneddoto conterfl- 
poranen, con parole diflirili a tr;^- 
dorsi, ^’icberley mise in Ince la 
sua commedia con una dedicatoria 
falla duchessa; compiimentavala con 
termini pomposi pel suo credito è 
per la sua bellezza. Ammesso tra i 
èamiliati di tale reai favorita, di cui 
la corte offuscava molto quella deità 
regina, il poeta , pel favore di cui 
godeva, e per quello cui si sospettò 
che godesse, ben presto suscitò for- 
midabili gelosìe. Il duca di Biicliin-^ 
gbam, parente della bella duchessa, 
il quale da luògo tempo voglioso t- 
ra di farsi rivale del re presso a lei^ 
vide assai di fnal occhio che ai ar- 
disse anteporgli ùò piccolo gentil- 
uomo di provincia, da Ini stimato 
diulto meno buon poeta, ch’egli noi 
fosse. Esalò la sua collera in termini 
minacciosi , e gli amici di 'Vieber- 
lc7 se òe affannarono , però che il 
duca era solito a farsi lecito tutto. 
La veòdetta sua ed il suo credito non 
conoscevano limiti. Rochester, scan- 
dalo ed eroe di quel tenip», amicis- 
fimo di \Ticherley, si recò pfesso al 
duca, scusò come meglio pofe fan- 
dacia del giovane poeta, Vautò le af- 
tratlive del suo ingegno, e propose 
di condurlo a cena in casa del duca, 
^ii'icberley vi andò, e profuse a tale 
le arguzie ed i frizzi, che il dùcd 
incantato , deponendo il suo amor 
proprio e la sua còllera, ripete, di*' 
cesi, più d'ona volta: si Mia cugina 
SI ha ragione. “ Divenne d’allora ih' 
poi il protettore, l'amico di Wichei- 
Icjt, il quale. Tanno seguente, fece 
rappresentare snl teatro del dura la 
tua seconda commedia, il Geniiluó- 
rtio maestro di ballo. Buckingbam, 
ch'era grande scudiere del re, e co- 
lonnello della tua guardia, fece con- 
ferire a Wicherley una carica di sot- 
to-scudiere, ed una patente di capi- 
tano aggiunto, con gli cmulùmenli 
del grado, ed altri benefizi dì corte. 
Colmato di doni , beò accolto dar 
grandi, Wicheriry ebbe una Vita di 
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prbrii*ioai e di piaceri. Latorara 
puco e lentamente j poiché in lai 
modo tunza dubbio ialeoder con* 
«iene l'epiteto che gli dà in gualche 
luogo il ano amico Kochetter. n L)i 
*1 tutti i nottri pneti, egli dice, io 
» non ne vedo che abbiano culto nel 
«ero comico, tranne il troppo tpo- 
n dito Shadwell ed il tardo Wicher- 
n lcy.“ Aaaiduo nella corte brillante 
della ducbetsa di Clèveland ^ dove 
(pcaao trovava il re, che lo trattava 
Con lina bontà molto pregevole, %'i- 
cberley divertiva il principe coi aiiói 
frizzi e co'auui verai. Ricevette anzi 
Un contraisegnu di favore che Car* 
lo non accordava nemmeno ai pin 
onorati aervigi ed ai più nubili ca- 
fatteri. Fu a lungo ammalato di feb- 
bre, ed il re si recò a visitarlo, e gli 
rinnovò le aoicnrazioni della sua 
graziosa proterione , lo sollecitò a 
IramtUarsi io Montpellier per ri- 
hrieltere la sua salute, e gli promise 
di nfhdargli più tardi rodu^zione 
d’uno dei suoi figli, <bo voleva, dis- 
se, far educare da figlio di un re. 
Wicherley guari u produsse sul tea- 
fro il 800 Uomo di franco conte- 
gno, imitazione del Misantropo di 
Muliere, ma imitazione viva e libe- 
ra, animata da nn diverso raggiro 
ùn po' romanzesco , e talora multo 
indecente. In tale componimento 
scritto in prosa, alenne scene, spe- 
cialmente le prime, sono ima tradu- 
zione quasi letterale di Molière; tua 
tutto il rimanente è conforrite alle 
abitudifli ed ai costumi inglesi. 11 
Misantropo, lungi d’essere nn cor- 
tigiano fra cortigiani, è un capitano 
di vascello che accoppi-v al suo simor 
naturale la rózza iVancbezza della 
sua professione; ma perciò appunto 
il suo carattere easendo meno con- 
trariato sembra meno piccante , e 
tneno nuovo. Alla civetteria di Ge- 
Hmene è sostituito il quadro del vi- 
tio; ed il personaggio di Filinto , 
cioè l'egoista otieslo, è trasformato 
in no furbo attivo e peticolosu. Sot- 
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tb tale aspetto l'autore inglése antiì 
veiiue al consiglio di Rousseau, e«I 
agli applausi dt Fabre d'Eglanlinei 
Ciò che deve sorprendere in adesso, 
ed è no aneddoto ad un tempo cn^ 
siusu per la storia, è che Wicberleyi 
nei dare alle stampe la tua còmme- 
dia, ebbe l'impudenza di dedicarla 
alla femmina che taceva in Loadra 
col maggiore siàrzu il più vilzpe- 
stiere. In tale dedica, si rongralula 
seco lei, con nti serio mezzo burle- 
vole, dell'utile di lcì.profeatiuno, nè 
espone i vantaggi, la invita a scri- 
vere le tue memorie, e l'asdcura (be 
farà vergogna alle dame della città. 
Wicberley imitò una seconda volta 
il grande poeta comico francese ili 
un soggetto adattato singolarnseate 
alla licenza del teatro inglese. Ttas* 
portò il personaggio d’Agnete. nel- 
la sna produzione intitolata là Don- 
na di provincia, rappresentata nel 
l683; ma fece più risentiti i tocchi 
dell'originale, e mise in azione ciò 
che Molière aveva messo soltantu in 
ipotesi nel cervello d’un geloso. ÌNel- 
la tua composizione l'innocenia ba 
tutta la sfacciataggine del vizio. Pel 
rimanente , per la sostanza di tale 
cuiuponimculu aveva anche un al- 
tro esemplare oltre Molière; prcae 
egli un'avventura. della vita di Re- 
Chester, il quale bandito dalla cor- 
te, crasi ritirato in nn quartiere di 
Londra, e.spacciuodosi per un astrò- 
logo straniero, aveva sedotto ùioltÒ 
d.-nne ebo si recavano a consulti^- ; , 
lo. di episodi del dramma lObo ta ^ ^ , 
parte copiati daH'anedduto che Ro- 
Chester aveva narralo nelle sue Me- 
morie. Scorgasi da ciò quanto le 
commedie di Wicberley sono sturi- 
ebe: Tale dramma, disse Vultai- 

n re, non è,- se volete, una scuola di 
» buoni costumi; ma priverò, ò 
n scuola di spirito e di buon corai- 
n co. “ Sembra che prima di talU 
ultima opera, Wicberley fosse cadu- 
to in disgrazia del re. Trovandosi 
alle acque di Tunbridge, allora lire- 
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qttaDtBtùnras^ ri catti rd ool inn t{ri- 
'rito « cotk Ma celebriti l'aiFesioDa 
deila contena di Drogbeda, «edera 
ricca e bella j la «potò tensa cbiede- 
re latieoto del re;' e tale iacceoda 
Iche furie ditpiaceri alla duchetta di 
Ciereinnd^ lo rorinò in corte. Se ne 
larebbe raccootolato con altre for- 
tniM, e con nna faoolti indipenden- 
te) ma eoa moglie muri tepza bgli; 
ed io recc d'irn ricco matrimonio, 
altro non ebbe che liti ditpendiote. 
Le tpete dei tribunali e le prodiga- 
lità di ^tcberluj finirono di roti- 
Dirlo. Aiialito dai creditori , teoza 
mallererie, lenza mezzi, fa meato 
in prigiuue,'dove i euoi recebi ami- 
ci di corte lo latciarono per tette 
anni. Giunto che fu al trono Gia- 
como II, un giorno ettendoti egli 
molto dirertito alla rappreientazio- 
no d’ una commedia di Wicberley 
tenti compattione della tua aorte, e 
■gli mandò il lord Mulgrave, a chie- 
dergli l'ammuntare del tuoi debiti 
ed a trarlo fufliri di 'prigione, atte- 
gnandogli nna penttone di doecen- 
te lire di iterlini^' Wicberley, dice- 
ai, cfaa per pudore o per diffidenza 
della grneroiità del re non itcopiì 
ebe una parte dei tuoi debiti, per 
modo che non multo do|>o ti trorò 
niioramente etpoito allo molettie 
de' creditori. Nella riroluzione del 
1688, perdette la pentionej ed i 
tuoi imbarazzi t'accrebbero. Il tuo 
icialacquare altronde era tanto no- 
torio, che tuo padre, morendo, gli 
vietò io teatamento la facoltà di ven- 
dere i beni che gli latciara in re- 
taggio, o gli permise aoltanto di dit- 
poroe io atiegno alla moglie, te si 
ammogliane. Poeta della vecchia 
corte, allevato in mezzo alla friv<i- 
Iczza ed ài governo ataoliito di Car- 
lo II, Wicberley fu ditdegnato dal 
re Guglielmo, ch'era d' umore au- 
àtero e poco vago di lettere. Scon- 
certato dai cofturai più levcti e dal- 
le lil>ore istituzioni d'una nuova c- 
puca, inrcccbiò lenza cretecre in ri- 
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pntazione , ritoccando con grand* 
agio i verti che fatti aveva altrevol- 
te per o contro le bellezze celebri 
del palazzo di Carlo li. Mei l^o 4 
fece stampare una raccolta delle tua 
poetie la quale trovò pochi lettori. 
Le dispute calde dei wigh e dei to- 
ry, la libera diicniiione degl' into- 
retti del paeie, adito non latciarono 
a tali vecchie frivolezze) r la corte 
della regioa Anna, principetia vir- 
tiiuta e leverà, non poteva «nere in- 
dulgente pel pittore e pel complice 
dn cottomi del panato tempo. D* 
altronde torgevaoo nuovi talenti 
più perfetti s più puri. L'arte dei 
verri era meglio coltivata o meglio 
tentila) li ammiravano le grandi 
bellezze di Milton) e preferivaai il 
gutto clanico e lo itilo accurato di 
Additoo, I poeti licenzioii ed incol- 
ti non erano più di moda. Le com-* 
inedie per altro di Wicberley, icrit- 
te tutte in proia con multa natura- 
lezza p con fuoco, coniervaruDO lun- 
gamente la loro riputazione e di- 
vertivano ancora il piiblico come un 
quadro fedele e diionorante del pat- 
talo. Voltaire trovò nella tua gita in 
Inghilterra tale impresiiooa ancor 
recente, e ne tornò con una stima 
forse eiageratn pel talento comico 
di Wicberley. Nellaeua vecchiezza, 
tale poeta itrinie amicizia con Po- 
pe, ancora attai giovane. Lo cootul- 
tava intorno ad un nuovo volume 
dt poetie che ti proponeva di pnbli- 
care) ed il nascente poeta di Wind- 
sor criticava i verti deboli e le e- 
tpretsioni trascurate del vecchio a- 
mante della diicbetta di Cleveland. 
Wicberley dapprima ti giovò di ta- 
le censura, alla quale asioggettava 
le tue epistole cd i tuoi madrigali. 
» Ho ricevuto, scriveva al giovano 
n amico, la vottra obbligante lette- 
» ra ed un cumpoiiimenlo di Dry- 
n den, da voi corretto. Voi ne avete" 
n diminuito il volume ed accreteiu- 
»to il valore) avete fatto dei miei 
» versi CIÒ che gli Ulandcti fanno 
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n dei loro aromi, dei ^utli abbru- 
n ciano una parie per accrescere il 
« prezzo del rimanente. “ Pope in- 
coraggtato raddoppiò il luo zelo. 
Biaaimaea spietatamente e spesso 
correggerà: « Voi m’avete, scriveva 
» al vecchio poeta, costituito giudi* 
» ce e riformatore delie vostre ope-* 
»re; ed io procuro di disimpegna- 
» re tale incombenza nneglio che 
f posso. “ Wicherlejr, dal suo can- 
to, ringraziava di tutto; ma linal- 
tneote alcune cancellature Do po’ 
troppo ardite lo indispettirono^ e 
pregò il giovane poeta di proporre 
le sue correzioni in margine, senza 
più cancellare nel manoscritto. Del 
rimanente lo stesso Pope sembra 
che abbia profittato di tali contiden- 
zej e preso aldine idee della sua 
Uunciade da un poema sopra la Slu- 
pidiià , che Wicherley assoggettò 
alle sue critiche, di cui anzi lo rin- 
graziò in una lettera; n Vi riogra- 
» zio d’aTer perfezionato la mia Slu- 
II pidilà , rendendola più metodi- 
II ca. “ Tale esemplare commercio 
fra due uomini d’un amor proprio 
non poco irritabile fu peraltro inter- 
rotto alcuni anni prima della morte 
del vecchio poeta. Tormentato dagl’ 
imbarazzi di fortuna e dalle sue in- 
fermità, Wieberley non condusse a 
Ane l’edizioue delle sue poesie } ma 
si ammogliò nell'anuo settantasette- 
simo con una giovane di vent’anni ; 
odi, >iii fece iin matrimonio d'inte- 
resse. J\on potendo, come vedem- 
mo, dis|)orre dei suoi bedi se non 
per un matrimonio, e non avendo 
alcun mezzo di prendere in presti- 
to, immaginò di sposare un’eredi- 
tiera ebu potsedeva millecioquecen- 
lo lire di sterlini , e che, per cosi 
dire, gli scontò la sua saccessione. 
Ulurì iiqdici giorni dopo tale unio- 
De (il primo gennaio l'jiS), lascian- 
ilo, come autor cumiico, una riputa- 
zione, che non fu oscurata ac non 
da quella di tloiigreve. Voltaire ebo 
sreva assai gustata la rupproeunta- 
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ziode deHe commedie di 'O^icbé’r- 
ley , volle traspòttare sulla scena 
francese là commedia del Pfuin dea- 
ler. No fece col titolò della yere- 
conda un’ imitazione moito purga- 
ta, ma assai fredda, efae fa rappre- 
sentata nei teatro di SceauX, prèsto 
la duchessa di Maibe, e che m’ im- 
biagiuo, poco piacque. Voltaire dit- 
te dell’àperà di Wicherlcy: » Non 
» conosco alcuna commedia nè pret- 
n so gli antichi nè presto i modèr- 
n ni , che contenga tanto spirito; 
n ma è uno spirito tale che svapora 
» allorohè passa fra stranieri. “ For- 
za è convenirne leggendo la com- 
media della Fereconda. Alcbni an- 
ni dopo la morte di Wicberley, nel 
1718, furono stampate col titolo di 
Opere poslumot, delle Poesie ■ Dedi- 
te da lui lasciate. Tale raccolta non 
ebbe voga. Gl’ Inglesi, curiosi delta 
biro letteratura, vi habno per altro 
ricercato, fra molte particolaritè spi- 
ritose e neglette, alcnoi versi ed al- 
cuni brani di stile più elegsota o 
più corretto, ne’quali li riconuèce 1’ 
impronto del lavoro di Pope. ' 

’ V— ir. 

WICHMANN ( Ar.osTiBo ), na- 
to in .inversa, alla Ane del secolo 
deciinosestu, dopo di aver fatti buo- 
ni studi, entrò nell’ istitotò dei Pre- 
iiionstratensi a Toogrelo, celebre 
abazia di Sale ordiue . Professato 
ch'ebbe, il suo abate lo mabdò a 
Lovaoio, nel collegio che rordinè 
aveva nell'iiniversità di qaelta citta, 
per farvi i corsi di AloioAa e di teo- 
logia, e ricevervi i gradi accademi- 
ci. Si rese distinto per la Sua assi- 
duità allo studio e pel profitto cliis 
vi fece. Ottenuto ch’ebbe il grado 
di baccelliere in teologia, ritornò a 
Tougrelo, e v’ ioiegnò per qualche 
tempo. Provveduto io aeguito dei 
priorati con cura d’anime, di Merlo 
e di Thilborck, e fatto, arciprete di 
Heknont, benelìzi dipendenti dal- 
l’abazia, esercitò per parecchi anni 
le ineumbeuzB pastorali eoa molte 
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zelo. Teudoro Werbraekeb, suo a« 
baie , aVepilo desideralo nel i6/|3 
di avem na cuadìulore, tiiUi i «ut- 
«i uuirono a favore di Wich- 
luauii j e quaudo ^ erbraoUco mo- 
rì, il 22 giuooo succedet- 

te. Il 9 luglio seguente, ricevette 
la beucdiztotte abazialo dalle roani 
del veicofo di ibàs-lc-Duc, e prese 
posScM*o deiraliazia. Tulio per altro 
non andò felicemente pel nuovo a- 
baie. Gli minali deiroidtoe dei Pro- 
iiionètialcnsi ianuo nicoziooe d"uu 
violento incendio ebe scoppiò a 
Tongrelo in ipiel tempo. Lia chio- 
sa dei ruoua»tero fu ruJotlH in ce-> 
nere. 1 stiddclli annali narrano che 
Wichinann ne riedilicò una più bel- 
la della prima, che ladoroò di pit- 
ture d'un gusto squisito, raddob- 
bò riccamente, e la provvide di ma- 
gnifici ornanienti. Pose nel campa- 
nile un orologio munito, secondo 
Toso del paese, d*uoa bella musica, 
di cui il suono era preceduto in eia* 
scua'ura da arie melodiose ( i ). i\iea- 
tre si occupava di tali riparazioni^ 
non trascurava aKri oggetti non 
ineuo importanti. Coltivava le sacre 
lettere, e le faceva coltivare dai suoi 
religiosi. Quantunque uou avessero 
mal cessato di occuparsene ùno ab 
lot'H, la loro coltura, sotto il di lui 
governo, acquistò loaggior lustro; 
e molte opere piene di riceiebe e 
Ji crtidi/.ione vennero piililjcate sot- 
to i di lui auspizi: L)ti quell cpuca li- 
no a questi aitimi tempi, il genio 
degli studi ugiografici, conveniente 
agii stabiliinenli religiosi; e clic tan- 
to beue sicombiua, dice Keller, con 
lu studio delhi sana teologia e con 


( t ) Pceiffiam moiwUrii /si inceridio <2/- 
t'dXMfam excftuPit a cintre nobilior€m, p/ci*- 
ris oraevit ci«gdiif<6u/, cruce cr^tnUa 
dim$ novtm pedum, ciiiuUltiitrié s*x, efvtdtfn 
^ proctritatit et nutaili, pretiosa demurti sapel^ 
iectUi tastruxit sacrarium, horaitum campani^ 
te tri^into stpt'm campanti^ ad horarum prae^ 
tadtuHt harmanice resonantibuSt oppleoit. Or- 
(tru. Prawn. Ausilo,’ looio Q, cvL 
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Tetattezea delle religiosa osservan- 
ze, si è conservato a Tongrelu, e 
prese ùn nuovo lume sotto i'ultirou 
abate, Gotlilredo lieriuans. Questi, 
uomo di raro inerito, sostenue ed 
incoraggiò tale genio in una niaDÌe-* 
ra particolare. Nel e disgra- 

ziatamente un po* troppo tardi, tro- 
vò occasione, nè la trascurò, di com- 
perare I tondi dei hojlandisti. es- 
sendogli riuscito di aggregarsi alcu- 
no degli autori di tale grand'opera, 
ideò lii tarla cuiitiuiiare, aggiii^iicu- 
do ad essi alcuni del suoi religiosi. 
Lece coslruire a bella posta una 
nuova saia di biblioteca, la provvi- 
de con grandi spese 4*^* ^ dei 

duciujienti necessari, fondò nel siiU 
monastero una stamperia, e nulla 
trasaudò clic valer potesse ad assicu- 
rare il buon esito di tale grande im- 
presa. LVsito di sì fatte cure fu la 
publicaziunò del touio vi del mesd 
di ottobre, ebe comprende i giorni 
12, id e i4 di (pici mese, 9 forma il 
volume 5 a della racciùta. Tale volu- 
me tu stampato a Tougreio, nel 
1*^941 trontispizio comune a tut- 
tu fopera e con due belle, stampe, 
la prima rappresentante Pio VI, ò 
l altra fabate Hernians ( 1 ). Lontra- 
ta delie truppe delia rivoluzione 
nelle l'iandre interruppe tale bel 
lavoro. L^hliate ed i religiosi, obbli- 
gati ad Uscire del monastero, si 
di»[>crsero, e quel santaario della 
pietà e delle lettere cessò d’esistere. 
Le opere dcirahate W icbmaun so- 
no: i. Rosa candida cl rubicunda^ 
Seu mart)rium venerabilis Petti 
Calmpjbautanif canonici i\orber- 
tinif pastoris in Haren^ ucciso nel 
lò’ji, dai gueudi ( a gueusiis ), 110- 
me di un’associazione di prolc*taD* 
ti di Fiandra, ebe vi cagionò multi 

(1) Ssfl*? conlrìbairooo «U’edtiìo- 

fitf iti tsle tulunie, cioè: Corarlius B^a, 

Cali (a foutou, Giacomo ; A*«- 

seliiio Bf'rliiuld, b<‘i)«;dfnit)u ( f^eUi tale noiue ); 
Siard Dyck, Ci|)riai>o Gourius et Stal»iu«, 

f»rcjuuiislralcosi e rdigtoi Ar Twozrel». 
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loMi, Anvena, in 8.vn; IT 

Apollieca spirìtualium pliarmaco- 
rum, contro luein conlagiosam , 
atiosquc morbos, ex Ss. Scripin- 
ra. Ss. Palribus, et hisloricis au- 
thenticis depronipla, ìyì, i6jG, in 
4.(0 ; III Uiarium ecclesiasticttm 
tìe sanctis contro pestem tulelari- 
t>us, ivi, 1626, in 4 -to; IV Uisser- 
tatio ìlistorica de origine et pro- 
gresso coenobii Postulani ordinis 
Praetnonstratensis, ivi, 1628, in 
4.(0 ; V Sabbatismus marianus, ivi, 
1628, in 6.VOJ VI Brabantia ina- 
riano, ivi, i 632 , in 4-toi ristampa- 
to a Napoli, con rignrc, i 684 i 2 vo- 
lumi in (.to; opera lodata da Zan- 
der e da' Foppep» -, V lì Sintagma 
pastorale de chligatione pastorum, 
■ imasto inedito. Tale dotto abate 
mori a Tongrelo nel 1661, molto 
pianto dai suoi monaci, dopo dicins- 
tette anni di prelatura; ed ivi fu 
leppellito. 

L — ». 

WICHMANN ( GiorAKNi En- 

aasTo ), medico, nato in Annover 
fri it 4 u> foce gli studi nel liceo di 
Brema, e passò a studiare la medi- 
eina a Gottinga, dove fu fatto dot- 
tore noi l'jGa. Fece in seguito un 
viaggio in Francia ed ìn Inghilter- 
ra -, e durante il suo soggiorno a 
Londra concepì per la medicina in- 
glese l'ammiraxione che manifestò 
io tutte le sue opere. Non ayendo 
esaminato io Francia se noti siipcr- 
ficialoientc i principii dell’arte di 
guarire, e non conoscendo punto 
l'anatomia, poco calcolò i pratici 
francesi, e diede sempre la preferen- 
za alla medicina puramente empi- 
rica, non riconoscendo altfi princi- 
pii che l'analogia e l’osservazione. 
Nel 17G5 tornò in patria, e si de- 
dicò alla pratica della sua arte; ma 
Io splendore delle felici cure che 
Werlhof otteneva allora nella stes- 
sa città oscurava ogni altra riputa- 
zione. \yichmann peraltro, fattosi 
>u breve stimare dallo stesso p,ro< 
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fessore merci alcune felici opera- 
zioni, conseguì la carica di medico 
delfuspiziu degli orfani e dei pove- 
ri, dove ebbe occasione di spiegare 
i suoi talenti e di procacciarsi una' 
riputazione tale che, essendo morto 
Werlhof'nel 1767, fu fatto medico 
di corte, e sottentrò in pari tempo 
presso al piiblico a tuttà la di Ini 
rinomanza. Nel 1778 fu piihlicato- 
re delle opere di quel celebre pro- 
fessore ( Pedi Werlhof ), attese in 
seguito alla publicazione di parec- 
cbie opere, e soprattutto della pra- 
tica medica, nella quale apparve 11- 
gualc ai (naggiori uomini del suo 
tempo , anche Ximmermann col 
quale ebbe niimeruie relazioni. La 
SUB miglior opera ha questo titolo ; 
liijlessioni sopra la Diagnostica, 
Auoover, 1 794-'Bo2; Vienna, 1798, 
H voi. in 8.V0 ( in tedesco ). Wich- 
mann attribuiva la maggior parte 
delle malattie all’ influenza atmosfe- 
rica, ed alla trajciiranza delle rego- 
le dell'igiena, e della dietica. Tale 
valente medico pratico morì ad Af~ 
Dover il 12 giugno 1802. Le altre 
di Ini opere sono : |. Dissertatio 
de Insigni vencnorum quoramdam 
virtute medica, imprimisque con- 
tharidum ad morsutn onirnaliurn 
rabidorurn praestantia, Gottinga, 
17G2, in 8.VU; Il De pollutione 
diurna, frequentiori , sed rarius 
observata, tabescentiae causa, Got- 
tinga, 1782, in 8.VU. Lo altre di lui 
opere sono scritte in tedesco. Publi- 
cò, nel 1770., la descrizione d'iin'e- 
pidemia che fu incaricato di osser- 
vare. 

Z. 

WICHMANN ( Bonctano di ), 
storico russo, nato a Riga il 24 ago- 
sto: 1 786, fece gli studi a Jeiia, Got- 
tinga ed Eidclherga, e fatto venne. 
Del i 8 i 5 , direttore delle scuole del 
governo di Gurlandia. Erasi occu- 
pato, fin dalla sua giovanezza, della 
storia e della statistica della Hiissia. 
Una morte in^matura Io involò allo 
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«cieate nal i8>8. Egli compote pa- 
recchie opere in tedeico, delle qua- 
li le principali aooo: I. Quadro del- 
la monarchia russa, Liptia, i8id, 
in 8-vo; li Carla sopra l'elezione 
di Michele /iomii/io»'(Lipiia i8>o), 
tradotta daU'originale rnciao', piilili- 
cato per la prima volta nel i8i3, 
Polla magoilica raccolta di docu- 
nteoti, incominciata a fpese del con» 
te Nicolò Koroanzov. È quel diplo- 
ma gno dei più preziosi documenti 
della atoria di ftnaaia, e sembra di- 
mostrare che il preteso falso De- 
metrio ereW Aglio d’Ivan Vasilic- 
vitebi 111 Raccolta di parecchie 
opere inedite relative all' antica 
storia di Russia, iin voi. in 8.vo, 
Berlino, i8»o; IV Museo naziona- 
le della Russia, Riga, 1820; V 
Quadro cronologico della storia 
russa, dalla nascita di Pietro il 
Grande Ano ai nostri giorni, Li- 
psia. Il primo volume fu piiblicato 
nel 1821, mentre viveva l'autore, 
ed il secondo fu terminato e publi- 
cato nel 1828, dopo la sua morte, 
dal professore Eisenbeck di Tiibin» 
ga. E'un’opera utilissima, quantun- 
que imperfetta, e scritta con par- 
sialitò per la patria deU’autore, 

Kl — H. 

WICHMANMSHAUSEN { Gio. 

CaiSTisNO ), uno degli orientalisti 
più distinti della Germania, nacque 
il 3 ottobre i 663 , ad Ilsenburg nel- 
la contea di Wernigerode, e morì 
il 37 gennàio 1727. Dopo di avere 
studiato nell’iiniversità di Lipsia, 
viaggiato aveva in paesi stranieri, e 
principalmente nel Levante, per 
procacciarsi nuove cognizioni. Nel 
1693 venne eletto professore straor- 
dinario di lingua greca, poi profes- 
sore ordinario di poesia a Witten- 
berga. Sei auni dopo, ottenne la 
cattedra di lingue orientali j e la dia- 
impegnò Ano all'epoca della sua 
morte. Fra le numerose sue opere, 
è stimato specialmente il suo Gp- 
nmnsium arabicum, Vittenberga, 
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I7zf, in ^to; opera che fu a lungo 
classica, fedi glf Acla erudii, di 
Lipsia, supplem., tomo sez. v, 
pag. 2 2g. — Une altri dotti tedeschi 
vi furono dello stesso nome. Uno, 
Rodolfo-Federico Wichuannshau- 
SE>, è autore di parecchi trattati 
stimati di religione e di morale, fra 
i quali si distiugue quello intitolato 
Differenza della natura e della 
grazia nel preteso perdono delle 
offese, Viltemberga, 1746, in 8 -Vo. 
L'altro, Giovanni Burcardo Wich- 
MANNsiiAUSP.K, signore di 'feiua, e 
di Zòrnegall, e consigliere di gabi- 
netto dell'elottore di Sassonia, ac- 
quistò, unitamente a grandi ric- 
chezze, un'alta riputazione come 
giureconsulto. La società d econo- 
mia politica dì Lipsia, l ammise, 
sin dalla sua origine, nel numero 
de'siioi membri. iVlalgrado alla mol- 
tiplicità delle tfue occupazioni che 
gl' impedivano di dedicarsi abitual- 
mente allo lettere, egli scrisse, ol- 
tre molte note inserite nelle rac- 
colte periodiche 0 nei giornali di 
Lipsia: I. Apologia della vita cam- 
pestre, ec., Lipsia, 1761, alla quale 
si può aggiugocre: Consigli inno- 
centi sul miglioramento delVeco- 
nomia rurale, ec., ivi, 1763, in 
8.V05 II Miscellanee economiche 
( Oekonomisches Allerlep ), ivi, 
1762, in 8.V0; IH Esperienze eco- 
nomiche, ivi, 1 763, in 8.V0. 

' P — OT. 

WICK.AM. Fedi Wiheham. 

WICLEF, o DE WICLIFFE 
( Giovanni ), famoso eresiarca del 
secolo decimoqiiarto, precursore ed 
uno de' primi fondatori de prote- 
stanti (1), nacque, nel i 324 , non 
già a Loughbrougb nella contea di 
Leicester, ma nel villaggio di Wi- 
clilTe in Yorksbire, donde sem^bra 
che abbia preso il nome, con» era 

(i) Tht Moniag star ej iht rrjerma- 
lioa. Walkiut. 
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tino di qMcl tempo. Fece gli «ludi 
con molto frutto nel collegilo di 
Merton in Oxford ; e dopo di arerli 
finiti, t’ ioiegoò. L'acutexaa del euo 
ingegno, un talento notabile, la li- 
bertà colla quale parlata del papa, 
del clero e dei monaci, tpecialmen- 
te degli ordini mendicante, gli at- 
tiri una numeroia udienza. Nel 
i365 tenne eletto capo o direttore 
d’un collegio nuovamente fondato 
neH'univeriità di Oxford da Iilip, 
arciveacovo di Cantorberì, per gli 
acciari di quella dioceai. 1 reltgioit 
che vi erano ammesti, pretesero che 
tale ufizio doveva essere sostenuto 
da un regolare, e tale pretensione 
fu appoggiata da Langbain, tucces- 
lorc d’ Itlip, il quale pure era reli- 
gioso. Questi ordinò a Wiclef di ri- 
tirarsi, èd essendoti questi rifiutai», 
Langbam fece mettere sotto seque- 
stro le rendite del collegio. \('iclef 
appellò contro i di lui ordini al pa- 
pa Urbano V, il quale con bolla 
dell'anno i3^o, diede ragione al- 
l'arcivescovo. Quantunque Viclefo 
non aveste aspettato fino allora per 
manifestare alcune delle tue propo- 
sizioni ( f'edi più sotto dove ti trat- 
ta delle tue opere ), è naturale che 
tale giudizio ed il rifiuto delle bol- 
le pei vescovado di Vigoore, al qua- 
le aveva pretensioni, non contribui- 
rono poco ad inasprirlo. Dal suo 
canto Urbano aveva altresì contro 
Viclefo qualche soggetto di malcon- 
tento. Il prefato papa, nel i366, fat- 
ti aveva dei tentativi presso Odoar- 
do III, affinchè gli prestasse fede 
ed omaggio pei regni d'Inghilter- 
ra e d' Irlanda, e perchè gli pagasse 
gli arretrati del tributo al quale 
Giovanni senza terra crasi obbliga- 
to, tributo che non era stato pagato 
da trentadue anni. Or io tale circo- 
stanza, Wiclef aveva difeso vigoro- 
samente i diritti del re contro un 
monaco che sosteneva quelli del pa- 
pa. Tale zelo gli procacciò la prote- 
zione di Odoardo, quella di suo fi- 
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gUo, il duca di Lapeestro, potentis- 
|imo nel regno, quella pure della 
principeua di Galles, madre del giu. 
vane principe Kiocardo, erede pre- 
suntivo della corona. Nel | 374 , \Fi- 
clef fece parte dell'ambasciata man- 
data a Drugea per conferire 'coi lev 
ati del papa, in pt'oposito delle U- 
ertà della Chiesa d' Inghilterra, 
delle quali afferroavasi che fossero 
state cesse dalia cort^ di Roma. I 9 
quel turno di tempo, in ricompen- 
sa de' suoi meriti,' il fo l'aveva elet- 
to al ricco rettorato di Lalterwbrtb| 
nella contea di Leicester, e l'anoo 
seguente gli conferì una prebenda 
della collegiale dì Westhury , in 
quella di Glocester. Sembra che ^i- 
clef facesse parte altresì d'un'altns' 
smbascieria mandata al duca' di Mi'- 
kno. Guadagnato crasi il fiivorc deir 
runiversità, opponendosi allp iiitrar 
prese dei monaci, i quali, col prer 
testo delle loro esenzioni, ne_ viola- 
vano i regolamenti. Forfè pel soste- 
gno di essa e pel favore delta cor- 
te, Viclefo non tenne più misura. 
Combattè il potere del papa nello 
apìrituale e nel temporale. Secondo 
lui, la Chiesa di Roma' non' aveva’ 
nessuna preminenza sopra le alfre 
Chiese. I papi, gli arcivescovi ed i 
vescovi non erano superiori ai' sem- 
plici pretij il clero secolare ed i mo- 
naci non dovevano possedere nes- 
sun bene temporale; s'essi teneva- 
no una mala condotta perdevano o- 
gni potere spirituale ; ed io tale ca- 
so, era dovere deli’antorità dì spo- 
gliarli di tutto ciò che possedera- 
no; non si doveva coraportafa che 
facessero tribunale da sé, ciò non 
spettando che ai principi ed ai ma- 
gistrati. Nè il re nè il regno non 
dovevano mai assoggettarsi ad alcn- 
na sede episcopale; non si doveva 
prender nulla dpi popolo se non do- 
poché tutti i beni della Chiesa fos- 
sero stati impiegati nelle pnbliche 
necessità; oeasuo vescovonè eccle- 
siastico, nessuno poteva sostenere 


d by Google 


3o4 W I C 

impieghi civili. Uopo Urbtno, noli 
dovevasi più ricoootcere nitro papa, 
ma vivere, ad esempio dei Greci, 
aerando le proprie leggi. Inoltre 
Viclefo impognò pure i misteri. La 
fotlansa del pane e del vino, dice- 
va, rimane dopo la ooaancraaiooe. 
Non vi è traDspitaoaiaaipnej e Gesù 
Cristo non è Dell' Eucaristia che io 
figura. La confessione dei peccati 
Don è necessaria quando ai è con- 
triti. Non v’è bisogno nè del mini- 
stero nè della presensa d'uq prete 
pel matrimonio. Basta il consenso 
delle due parli perchè il maUimo- 
DÌo sia fatto. Non si devono unire 
in matrimonio coloro, che por la 
loro età non aono in grado d aver 
figli. I fanciulli morti Sema battesi- 
mo si possono salvare, ec. In una 
arula la sua dottrina tendeva a sta- 
ilire l'nggagliaiisa e 1 indipopdeii' 
sa fra gli uon)ini , ed a sottoporre 
ogni cosa alla necessità. Wsclei non 
ometteva niente per cosivalidafla e 
diflìinderla. Non solamente ella cir- 
colava col oieaao dello su8 opere, 
ma scorreva egli il paese predican- 
dola e facendola predicare dai suoi 
discepoli, dei quali il numero an- 
dava crescendo ogni giorno. Grego- 
rio Xf, informato dm progressi che 
essa faceva, scrisse, nel all ii- 

Diversità d’Oxford, di dar Viclefo 
in mano airarcivescovo di Caotor- 
bcrì; ed ordinava in pari tempo a 
quest'ultimo ed al vescovo diJjon- 
dra, dando loro commissione a tal 
elTetto, d'interrogare Wiclef, di ri- 
tenerlo sotto buona guardia, se ciò 
fosse d'uopo, e di mandare a lioma 
il suo interrogatorio. Viclefo ave- 
va troppi partigiani neirnoiversità 
perch’ella obbedisse; ma i due pre- 
lati si iinifurmaruno agli ordini del 
papa: Wiclef fu citalo. Si presentò 
egli, ma accompagnato dal duca di 
Lancastro e da Percy, gran-mare- 
sciallo d'Inghilterra, i quali non 
dissimularono la loro protezione nè 
quella dulia principessa di Galles. 
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'S^ielef si presentò arditamente dti 
nansi ai suoi giudici, fu interrogato, 
sopra diciaoDuve articoli, mandati 
con le bolle, diede sopra di essi al- 
cune spiegasioni, e cercò di giusti- 
iiclarle con sotttgliesse. Fu lasciato 
libero sulla promessa da lui fatta di 
starsi d'allnra in poi in •itenzio, 
proiBcssa ch'egli nuD attenne. I due 
prelati mandiiroou a Roma l'ioter- 
rugatorioj ma il processo fu sospeso 
per la morte del papa e pel cangia-, 
mento di governo nell' Inghilterra. 
Nodsitardòa raccogliere i frutti 
di tale pericolosa dottrina. Nel >3^9 
da duecento mille nomini del bassu' 
popolo, aizzati da un prete chiama- 
to Osovanoi Hall, ardente Viclafita, 
dopo di aver commesso ogni sorte, 
di diaordini sulle pabliche strade, 
s'avaMsarono sino aXiondra, evi uc- 
cisero i'areivescoro di Cantorherì, 
eanceltiese del Pegno ( yedi Wat- 
Tvcer ). Wiclef DUO prese nessuna 
parte in tali commovimenti aedi-i. 
ziusi, ma continuò a scrivere ed a 
dogmatizzare. Guglielmo di Goiir- 
teney, essendo succeduto all'arcive* 
scovo ucciso, convocò, il !■] maggio 
l38i, un duncilioin Londra. Vi si 
esaminarono ventiquattro proposi- 
zioni estratte dai libri di Viclefo, 
delle quali dicci furono dichiarato 
eretiche, e le altre quattordici, er- 
ronee. L'arcivescovo allora doman- 
dò ed ottenne dal re Riccardo e per 
sè e pei suoi siiffraganei, la permis- 
sione di fare arrestare ed imprigio- 
nare coloro che insegnassero c so- 
stenessero sì fatti errori. Sembra 
che tale provvedimento operasse .al- 
cune convursioui; poiché in un al- 
tro concilio tenuto in Oxford sotto 
la Messa presideuza fatte vennero 
t|ulte ahiiirazioai. Viclefo per altro 
c^ stato obbligato a partire da quel- 
la città, in cui non poteva ulterior- 
mente rimanere iu pace, e si ritirò 
nella sua pieve di Liitterwurth. If 
2 ;) decorabre l385, festa di san To- 
maso di Cantorbcrì, mentre peedi- 
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CIV* odia tua parruochia Hi colpito 
il'api'pleuu : vTxa ancora dna anni, 
e muri 1‘ultiiiio {;iorno di derein* 
lire, fetta di un iiilraitro, e|>orhe, 
che io quel tempo furono notate, 
poiché egli tpetto sfera declamato 
contro i prelati due tanti (i). Vi* 
clefo cnnipote molle opere. Fece u- 
na Venion» in inglete, della Bib- 
bia, dalla Vulgata latina, nel i 383 , 
L'arera fatta precedere da un trat* 
tato della verità delle sacre scrit- 
ture, le quali egli qualilica una fola 
regola di fede. La più funiuna delle 
tue opere è quella intitolata '/Via- 
lago, perchè «'introfliice tre inter- 
locutori, la verità, la mensogna e la 
prudenza I è in latino, s fu alampa- 

10 nel i 5 a 5 , in ^.lo, e rittarapatu in 
Germania, nella «tessa forma, nel 
fjaS. Lewii ha piihlicato, nel i73'i, 

11 IS’uovo Testamento di U'islef, 
con una. storia delle traduzioni in- 
glesi delle sacre scritture, riitani- 
pato bel 1739. La dottrina di Vi- 
clefo itou fu seppellita con lui, ]N *1 
«896, il 19 febbraio, un nuovo con- 
cilio fu radunato » Londra, da To- 
maio d’Anindel, arciretcovo diCsò- 
torberì. Vi ti condannarono dician- 
nove articoli eitratti dal Trialogo. 
Ii'autore (IclfArte di veritìcare le 
date, a propolito di quella del «ud> 
detto concilio, otterrà ohe Tomaso 
tl'Ariindel non diventò arcivescovo 
di Oantorberì te non nel mese di 
sgotto di quell'anno, che inoltre bi- 
sogna intendere tale data aecond» 
lo stile inglese. Vale a dire, inco-- 
ariinciando fanoo soltanto ai tó di 
marzo. Un altro concilio, radunato 
a Londra, il zi gennaio i^oo, secun*- 

(i) Tscnfant, nella tua Starla d«l coacitìo 
^ Cottanta, dire che ctb avteim« tl 38 tic* 
ccmbre, giorno degrZ/»nocef»/f\ che Vi' lefo eb> 
^ l'uJiioio colpo iirlla lingua, nt>'Htre era in 
rhieM ad udir m«*M nel tiiwntruio deUVlrra- 
sione ; cit» che non 4 ntancb di riguardare, ag* 
giunge ogl<* come un giuditio di Dìo. Tale 
éaia d«l 38 non roniratldiee a quella dell'nJfi* 

di dicentbre, WiiUf |»oie«a aver «opraTtU* 
giuriti A ule mmIio. 
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éo lo «ItKu stiU, tolto la prcbideD- 
s» pure di Toinuio d'Anindel, cou* 
dannò di nuovo i Viclefìti. fj'aa> 

00 iteaio, in un pnrl.imento tenuto 
dal re ArrigO| laltu venne contro 

1 Viclefìti uno atattilo, nel quale 9 
erpreaau che devtinque ri truverao- ( 
no persone imlievute di tali errori, 
verranno prcae e conae^uale al brac* 
ciò leeolarep se in essi persiotoiio. 
Avvenne pure intorno a quel ten)- 
po che (in gentiluomo boemo, uo> 
minalo PunIHib (1), che studiava 

in Oxfoid, essendo divenuto nmiiu- 
ratore delle opere di Wiclel', ero- 
dette di rendersi molto benemerito 
alla sua patria, trasportandovi Ulo 
presioso tesoro. Giovanni Huss, lUi- 
cor giovane, ma già celebre, le le»- 
se. O Don oe adottò tutta di b<<l(«» 
la dottrina, o credette di dovei uo 
dissimulare una parte. È certo al- 
meno che in un siirodo tenuto nel 
mese dr luglio ifoS^ Tarcivescovo 
di Praga, nel coDclanoare gli errori 
dei Viclefiti nou Ih menzioon di 
Giovanni blass, liquide non gl'in- 
aegnava per aaco publicarnente . 
Verso il 1^10 egli si levò la niascbe- 
Ms INi'l e id, nu concilio con* 
TOcat9 da Ale»^am]^o V, e celebrati» 
da Giovanoi XXIIl, ò notabile per 
oca bolla- contro le opere di Vicle- 
fo. Lo slesBo anno » 4 *^> fu tenuto’ 
un concilio a Londra, contro ua 
geatiluomo chiamato Old Castel, il 
quale, fattosi capo d*uoa truppa ili 
Virlefìtì r di Lollardt (2), eccit/»' 
una sedisionr, e fu giuslirsiato nel 
s'i(7. Finalmente il cuiiciiìo di Co- 
stanza, nella sua ottava sessione, nel 

(.1) a dir*, (HMC* guati*. 

(a) 1 Lollardi *>rvatio |irrrcilutd ì Wi-* 
civili, ^lailicro ( e Wulihcr ) I.«llard. loro 
ca|Mi, denitrisiisMV* in Germania iuioriio al 
i 3 t 5 , e «i f*ce molli di»c*poli, Fo ar>o a Co- 
lonia nel i 333. I »aoi discepoli ti sono disiai* 
si, ed una parie |>*ssb in In{;)iihtTra, doN« si 
rioniroito al VicleSii, con gli errori dei qDsIi 
la loro dottrina are%a analogia ( ^#di Lohasd ).. 

0 per ul modo si j/crpjio iiiavMsitiliuenlo lo. 
sciMim aeUa Grati jitcH^gua. ‘ 
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Iti 5 , coudanaò tutta le opere di 
Vielefu in generale «1 in particula- 
tej n e dacché, ri è detto, il prefa- 
in ^iclef è morto eretico oitinato, 
il concilio condauna allieti la di Ini 
memoria, cd ordina di ditsoUcrrats 
le di lui ossa, te pur ti polraiiuo ili- 
aceriiere fraininczzu le otta dei fe- 
deli, acciocché maiio gettale tu di 
un letamaio. “ Tale condanna è 
ripeliita nella tetsione deciinaqnin- 
(a. Mondimeoo aultanto nbl i4z8, 
Flemming, veicoro di Lincoln, die- 
tro ordine del papa, fece diatotter- 
rare il cadavere, ordinò chu reuitse 
arto, e ne fece gettare le ceneri nel 
micelio del luogo. Tale dottrina 
condaunata tante rolte, ed origi- 
ne di laute turholense e disordini, 
a'appropi laronu Lutero e Calvino 
un secolo dopo per comporre il ti- 
atema religioin, onorato del nume 
di riforma. Vi è una f'^ita di Wi- 
clef, Norimberga, iS^d, in 8.vo, ed 
Oxford, 1612; una di Lewis, l'jio 
in 8.ro; ed uu'altra pulilicala a Lon- 
dra nel i8s6, io 8.ro. Il ritratto di 
Wiclef è intagliato nell’ (JniversaL 
magatine di giugno 1796. Gio. Gil- 
pin ( f'edi tale nume ) publicò nel 
in 8.VO, le File di Gio. Fiele- 
fo e dei principali di lui discepo- 
li, il lord Cobham, Gio. Huss, Gì-., 
rolaino da Prosa e Zisca. 

L-y. 

WICQUEFORT ( Àbramo di), 
diplomatico, deve al tuo trattato 
dell'ainbaaciatore una riputazione lì 
grande, ohe fa stupore di non arerò 
intorno a lui maggiori notizie. 6i 
congettura che fosse figlio d’uti ne- 
goziante di Amsterdam, e che na- 
iceise in tale città, rerio la fine dui 
secolo deci mosesto. Fermò dimora 
assai giorane in Francia, cd arendo 
rirolto i tuoi studi alla politica , 
giunse io hrere a farsi conoscere 
rantaggiosamenle , L' elettore di 
Brandebnrgo lo elesse, verso il 1616, 
tuo rendente a Parigi ; e disimpe- 
gni tale incumbenza per trentadue 


wrc 

anni, con molta abiliti (1), T/afte- 
zinne ch'egli arerà per la casa di 
CondA, ma specialmente la libertà 
che si è presa di render pih giocon- 
da la sua diplomatica corrisponden- 
za colia narrazione degli amori di 
Luigi XIV culle nipoti del Cardinal 
Mazariiii lo inimicarono col mini- 
stro il quale dimandò che' fosse* ri- 
chiamato. Tustuebe giunse il di lui 
successore ( i 658 ) gli fu ordinato di 
uscire dalla Francia; ma siccome 
egli differiva di giorno in giorno la 
sua partenza, sotto diversi protesti,- 
fu messo nella Bastiglia, indi con- 
dotto con buona scorta a Calais, do- 
se s' imbacci per Ingiiiltcrra. Da 
Londra passò aU’Aja, e vi trovò nei 
ministro J. de Witt ( F. tal nome ) 
un zelante protettore. Mazarin, di- 
cesi, si pentì d’essersi privato dei 
talenti di Wicqiiefurt, e gli. propose 
mille scodi di stipeudio per tenerlo 
informalo dei raggiri dei ministri 
stranieri in Oland.a. E certo, ch'egli 
viveva intimo dell'anihasciatore di 
Francia d'Estrados ( A', tal nome ), 
A delta di Amelut de la Houssa^o 
( Memorie, 111 , 281) era ogni gior- 
no alla mensa di quel ministro, a cui 
beveva come no tempiario. All' uli- 
aio di residente del duca di Bruns- 
wick Zeli, 'Uni quello di secretario 
interprete degli stati d'Olaiida per 
le spedizioni straniere ; e dovette, 
in oltre, alla benevolenza di J. de 
Witt la carica di storiografo. S'è ve- 
ro che Wicquefort sia autore dell* 
^irriso fedele agli Olandesi, pn- 
blicato nel i 6 ^ 5 , la sua inclinazione 
per la Francia non giugneva a tale 
di fargli sacrificare i suoi doveri 
verso la patria. Tale opcni, che con- 
tiene il quadro troppo fedele degli 

(i) WicqaefoN, daraiitf il «ito ■ofgìvrno' 
a Parigi, «ira*i acqui>taU h «lima dui «lutti. Ol« 
tenne [ter metso del p. Dapuj u dì Uetà-rat, 
delle copie di [larecrhi inaiiMrritli d«‘il:« bibli^ 
loca del citrdinalv delle quali ariiceli^ 

qu'lJa (It Woif'-'rtboilel. Vedi biUi^ihm 

ìf'olftnh. dt ì. Burckard» p«rie prin^. 
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eccelli d'ogfQÌ genere commciii del* 
le truppe frenceii, contribuì molto 
e Mirare l*Olancla niioaccinla dalle 
armi rittorioiie di Luigi XIV (i). 
r/eminentc hencraeren2a che Wic- 
quefort erari acqniitata in tale cir* 
coatansa non pule l'at'gli perdonare 
il tuo celo per la memoria di J. de 
Witt. 1 «uot nemici racciiiarono di 
aver comunicate airHinbasciatore d* 
Inghilterra ( ^iltiamaon ) delle car* 
te rilevanti, che gli erano «tate date 
per tradurle. Arreitato il i 5 marzo 
1676 (2), fu condannato, per decre* 
to delia corte di giustizia, del ao no- 
vembre segucute , ad uua perpetua 
prigionia, ('umpoie lu carcere ima 
Memoria, non già per giiiitiHrHr(ii 
dei f.iUi iinpulatigii, ma per pioru* 
re ehe nella mih qualità di re&idenle 
del duca di Zeli non era K»ggcUo «i 
tribunali di Olanda, e che il tratta- 
monto che gli ai bueva «ofliiie ere 
contrario al diritto delle genti ed ni 
privilegi degli ambaiciatori . 'IVle 
scritto tu mandato dal di Ini tiglio 
ai congiesso di INirncga j ma i pie* 
oipotenriari , occupati di più alti 
interessi, non ferero ucjisun pa*>tio a 
prò deiriuKdice Wicqiu'fort. S-ireb- 
be perito iitdla sua correre, se lu te* 
nerezza ingegnosa d una delle «ne 
lìglie non* tosse riuscita a sottrarlo 
alia vigilanza dei custudi (1 settem** 
bre 167Q ). Wicqueluit cercò prima 
Ito asiiia nella corto del duca di Zeli ^ 
ma disgustato che tal principe non 
facesse alcun passo per riabilitarlo, 
abbandonò subitameuto la corte e ai 


(l) Ecco rib rhi' »ì ittlbrno a tale 

spvra nrlta Biblioteca stonca deila Francia^ 
a. 24004 : 9* Si dire clju qtiatii^o gli OiauUesì 
ttanno guerra coi FrarK'>->>, faurto dì>iiiUuire 
Ulf* rrlaxioiiC iiHlr >raulc, affinrhb I fanciulli 
Ite di«(*orraiio coi loro g^rtiluri, i 
Snali aiòiiMii pcrcib ruuiru 1 F<anc«r»i, {wg-i' 
t*o piti f’arilmeiile le coiiiribuiiorù itei;«»*.irie 
p«r ko»tc(iere la guerra. Qu-iudo la |>ace ^ fc- 
U, »i ritira Ìl t>l>ro. 

(3) 167&, »c>;uiwio ìl |i. Kieeroa; rea »i é 
pr*r<-riu U ‘Uu ilei itì;6, iiaiia da dai e, che 

do>tia ei>rir iiteglio litlOrlliatOt ^ 
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rilirA nei iliotorui ili Zeli . dova 
morì il ad iVbhralo iG 8 a , in età 
multo aYanzata. h. molto «pirito na* 
turale agiriuiigeva uu'erudìzione a- 
iten. Conoaceva quali tutte la lin* 
giis (lell'Kuropa e le icriveva c par-* 
Uva con u^■•alo facilità. Quantun- 
que (Jutalu <|| rara attività 0 «l'un 
tutto «ingoiare, mancava di pruden- 
za i a tale difetto ai debbono attri* 
buire le di lui dìtgraaie, ae non ai 
vuol rinvenirne la cagione iiell'udiu 
degli Orangiati. Wicqiiefort fece del- 
le traduzioni in frnnceau dei viaggi 
<\'Oleario( f'. tale muiie), e di Man- 
Uelslu ( f'. IVIa^idulsi-o ) j di quello 
di Toin. Herbert (y. HeaucaT) nel- 
la Fer.iu e nelle indie orieiituli ; e 
(ìuvlmeiite dcll'ambaacieria in Per- 
via di Figueroa ' V, quoto nome ). 
he altre sue opere aoiio : |, Discor- 
so storico dell'elezione deU impe- 
ratore e de^li elettori delCimperOj 
Parigi, itiód, ili 4 .toj Uuucu, 17M, 
in ij. Tale disaurtazioiie era rile- 
vaotia.iina, )>riinu dei eaogiamenti 
avK-iiulì nell» cuilil'izione di Ger- 
mania j il 'l’Iiuanus restitutus, sire 
Srlto'^e loeorum variortim in Iti- 
storia Jacobi ’J'liuaai desiderato- 
rum, iteni Fr. Guicciardini para- 
liporneita, quae in ipsius hisloria- 
ruin libris HI, IF et F non Icgun- 
tur, Amalerdeni, i 6 G 3 , in 13. Vic- 
quelurt disimpegiiò molto male lo 
incuinbeoze di edilirre. L)e Tboii 
profeaaore di Danzica, ba iiulicala 
i di lui numerosi errori ( Fedi de 
Tiìov ) i III yfreisoyedele ai veri 
Olandesi, riguardante ciò eli è av- 
venuto nei villaggi di Radegrave e 
di Swamerdam ; e le crudeltà 
inaudite che i Fruncesi vi hanno 
esercitale ; con una Memoria dell' 
ultima mossa dell' armata del re 
di Francia in lirabante ed in Fian- 
dra ( Ulauda , Eizevir ), in 

IfXo con 8 tavole, intagliate da ilo- 
111711 de Hougbe j riatanipato lu atea- 
au mino, in 12. Upera rara e ricer- 
cata dal cuiiotl 1 quali daOUO la pie- 
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i'erciiza aH’cdiziuns in li.U<, a cagio- 
ne delle stampe che nini vi aono 
in quella iu 1 1 ; IV Memoria ri- 
guardante gli ambasciatori ed i 
pubtici ministri, del M. P. ( l), Co- 
Juoia, a vul- in ii. 'iVIe e- 

dizione iMcitii dai torchi degli Klze- 
■airi è rurisf-iioa, «pecialiiiente la »e* 
conda palle elio ueavun biogialo a- 
veva indicata prima di Berard f P. 
il tuo Saggio sopra le edizioni de- 
gli Elzeviri, La prima parto 

è stata ristampata nel iG‘J7. Lhi Val- 
lone o Fiammingo nominato Gallar- 
di, senza riguardo alla triste situa- 
xiooe di Wicquclort, piiblicò la con- 
futazinne delle sue Memorie col' ti- 
tolo: Riflessioni sopra le /Yleniorie 
degli ambasciatori, e risposta ai 
ministro prigioniere , con esempi 
curiosi ed impiortanti ricerche, Vil- 
lal'ranca ( Elzevir ), 1677 in 12. Di 
poco rilievo è tale con lutazione, se- 
condo Bayle ^ ma l'opera di Wic- 
quefort è interessante molto, e la si 
legge con piacere; V I4' elmbascia- 
tore e il suo ministero, Aja, 1681, 
3 vai. in ttXo spesso ristampati, 'l'a- 
le opera è stata tradotta in tedesco 
da G. Leon Sauter, ed in inglese 
da Dighy. Fra l'edizioni francesi, le 
migliori sono quelle di Anisterdarii, 
1714 p 1780, a volumi iu 4 -i"- Gl- 
ifo le memorie sugli amliasciatori 
e lo Riflessioni di Gallardi, esse 
ooatengonu il Discorso dell'elezio- 
Ile dell' imperatore e 1' eccellcnto 
'grattalo del giudice competente 
delt ambasciatore , di ByuUersboe- 
cll I P. questo nome ). A tal opera 
^Vicqiiefort è dehitoro di tutta la 
sua riputazione ; è piena di fatti cu- 
riosi , e si potrà sempre utilmente 
consultarla', VI La Storia delle, 
provincie unite dei Paesi Dossi, 
dopo il perfetto stabilimento di tale 
•tato mercè la pare di Mnnster, 
Aja, 1719, io fugl. Mon è stampata 


V'alv a dir*’, dj mÌHUtr^ prìgioniert. 
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che U prinìa .pHftc di tal npcr«. S« 
ne t>ruvHno tiegli rtcnijiluri diviti iq 
3 voi. in logi. cuo in (iatH di Loiidnif 
*7^(9 i À la eteua cdisiuuc*. Me (u 
iiicouiinciat^ la stampa quando Wic* 
<|tiefort fu Mrrc5tato, Dopo la »ott 
morte il librato otteoiie 1» 

2Ìone dello auc rarto ^ ma diverse 
circostanze avendogli impedito di 
ripigliare la stampa di tale storia, 
lasciò tempo a Basn.age di pubÌira« 
re gii d^rinuli delle P rovincie^V ni- 
/e, la voga dei quali re<e inutile il 
lavoro di Wicquefort. Tale priioo 
volume è corredato d'iin grande ou-. 
mero, di carte giuslitìcanti. Se ne 
trova un sunto inulto esteso nella 
iìiblioieca antica e moderna di G. 
Le Clerc, XMI, a37-324 ; VII Me- 
morie sopra il grado e la premia 
nenza tra i sov^rani dell' Europa^ 
Amsterdam, in ft.io. Intorno 

a ^Icquelort si truv^uo delle noti* 
zie Halle Memorie del p. Miceron, 
XXXVIII, yi lOJ, o nelle IMemo^ 
rie letterarie di Paquot. 

W— s. 

WICQUEl'QKT(GiOACHi.toDi), 
diplomatico, sul quale non si pote- 
rono raccogliere se non inipci fVuts- 
sime notizie, fu, a delta di Paqiiot, 
fr.ilello del precedente ( Vedi Meni, 
per la st. Leu. de' Paesi tÀassiJ. L 
piuttosto osservabile ebe Gioaclu- 
no non nouiìoi uernmeuo una soU 
volta nette sue lettere Àbramo, col 
(|uale doveva avere più stretto rela- 
zioni che q(»i suoi fratelli, poiché 
erano entiainhi addetti al corpo di-j 
plomatico, e che parli degli altri due 
Samuele c Gaspare, liarlee o Hv<èi'le, 
ttmico il più iutiuio di Gu»n^hino, 
£Ì diverti a fare il di lui ritniU.u iu 
maniera capricciosa, in una lettera 
a Cost. Hnygcns : »' Quegli che vi 
consegnerà questa lettera, egli di* 
ce, è nato in una città dove si ad«H> 
fa il danaro. K stato educato da A« 
pollo, dalle Muse e dalle Grazie^ 
succhiò il latte della verità, della 
dolcezza, della gentilezza, c huoOo^ 
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k(r«hite, obliligante) ha la fiiotlo- 
mia aperta e piacevole, (|(iantiinqtie 
tiiin abbia supracrij'lia, oc. “ I/edi- 
tore delle lellele di Wicquefort di- 
ce nell' nv vertimeDto da cui le fa 
precedere, eh’ è inutile parlare del- 
l'autore « perchè lutti «anno cli'e- 
b gli e atatu tilt personaggio non 
^ meno ilinstre pel ano ingegno che 
« pei suoi impieghi, e che risse in 
^ l'trettisaima amicizia con Grozio, 
*1 Einaio, Voaiio, ec. “ Le lettere 
di Wirqiiefort non potsorjo nippli- 
re ce non iinperf'ettaiuente alla di- 
•crezione singolare del loro editore. 
Gioachino, noto reroi lo line del se- 
colo deciinosesto ad Amsterdam, li 
dedicò di hiion’ora agli studi diplo- 
matici, e fu impiegato in diver<e 
negoziazioni durante la guerra di 
Treni' Anni. Nel i 635 , fri reciden- 
te in Acri lun go. Tre anni dupo, ci 
recò in Fr«ocia,d'onde tornò in hre- 
Ve in Germania. Hitornò nel i 63 y a 
Parigi, incaricalo dal duca Uernnr- 
do di Weimar di sollecitare la spe- 
dizione! de'soccorsia lui promessi. [ 
servigi di Gioachino alla hrancia 
vennero rimeritati col cordone de!- 
j'oVdine di s. Michele. l'u eletto dal 
langravio di Astia suo re-idente pres- 
lo gliStati-Oencrali,e mori iilOlan- 
da verso il iGijo. Si vede nelle lette- 
re di Vossio raccolte da BiirmaiinO 
nel Sj-Uoge epiitolarum, cito Wic- 
qiiefort amava i libri e le medaglie, 
e che si piaceva di comiioicare ai 
dotti i suoi libri «d i suoi mano- 
scritti. La sua raccolta di medaglie 
greche fn comperala da Einsio, per 
la regina Cristina di .Svezia, Mollo 
tempo dopo la morte di Wirqoe- 
^rt si è intrapreso di piihlicare la 
naccolta .Ielle sue lettere n liarlée 
i-wn le risposte ( fe.li H izncit ) ; es- 
se furono tradotte in Erance.o da 
un Ele.cis o l}iiplcs,ii( IHessoeus). 
i'e furono fatte tre edizioni lo cle*- 
manno ( 1696)^ ima Ialina, l'altia 
•l'tlicese, c la terza Ialina e frac re- 
•c- Non vi è niente «è di mila ni 
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di molto piacevole in tali lettere 
dice il padre Bonav. d' Argonna 
( iMiscellom-e di h'igneuL Marvil- 
le. II, 434 ). Tale giudizio non à 
troppo rigoroso. Nella raccolta del- 
lo lettere di Grozio, su ne trovano 
quattro indirittea Gioachino VVic- 
e|uffijrl. 

WIDDIUNGTON , o'Iè^ndn 
niciini WIDDIUNGI.EN ( Rcr.c»- 

vo ), heiiedettino inglese, di cui il 
nome di Inmiglia era Preston, viste 
sotto i regni di (iiacomo I c di Car- 
lo I, e compose n> Croie del giura- 
mento di obbedienza parecchi scrit- 
ti apologetici che Vennero censura- 
ti a lloma. Oopo di aver resistito 
ad ogni sorta di sollecitazioni, fatto 
per indurlo a ritraltarsii^ finì ritoJ- 
vcndovid prima d'estere censurato 
personalmente. Ecco il catalogo del- 
le tue opere: I. Dissertano l/teo- 
logica de jurnmeata fidelitalis, 
Paulo y dedicata, Albionopols , 
161 3 , in 4 Ao; -Tipologia card, 
fìeilarmini prò /are principunt . 
adverstts mas ipsius raliones prò 
auctoritnte papali principes sae~ 
ciilaret deponendi, 16,,^ 

Tale opera è stata inserirà da Melch. 
Goldast nel .i.* volume della Monar- 
chia so Iteti rom. imperii-, MI Ipsa 
prae/'atio et opologelicit responsio 
Cosmojadi, i6iz,in 8.yo; IV Confa- 
latione di Filzherberl e di .Scitul. 
Ae/)ius( Bellarmino 161G, in 4 to - 
V Ultima replica a Fittherbert' 
ec., itìi9 } VI Disctissio discussia- 
nts drcrelt cane. f.alcranensis,con. 
tra Lmn Fessium, Augusta, in 
o.vn ; VU Purgatio^ contro è nirdr* 
nali della congregazione della Pro- 
pnganda, itji*; Vili Strenue per 
l anno nuovo , o spiegazione del 
giuramento di obbedienza, 1610 
inS.voj IX Replica alle ultime 
strenne del nuovo anno, i6jo, ia 
8.VO ; X Appendix ad supplicano- 
neni adversns Suarez et lieilar- 
miiitim ; XI /ippendix ad dispu- 
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Itilionem (te juruineiilo fi^elilnlìs, 
contili l« obieeioiii ili Sture*, 1616 ; 

XII Ptiulumjf' hnmillima sup- 
pUcatio, i6i6, in 8.»"i XUl Pce- 
stoni et Grcnioei Jppellalio ad 
papali!, Aiigiirla, i6ai, in 4 to. 

T — u. 

IDl'.lN-l'KLl^T « VC KNOIif-- 

FETS(i) (Aoimo), ginriconinl- 
to, nato verso il 161 1, nella diocesi 
di Colonia, non è coiinscinto che 
por un opuscolo intitolato : jllonil i 
salutarla li. Marlae l'irginis uti 
cultores suor indiscrelos , Gatid, 
1673, in 8 .VO di 20 pagine. Tale 
opnicolo fece molto rumore : Tanno 
tegnente, te ne fecero tre ediiioni 
io francese a Gand ed a Lilla, tut- 
te toonime. Kon si scoprì per anco 
l'autore delle due prime tradurio- 
ni : la terza è attribuita al padre 
Gcrberon ( Pedi il Dizion. degli 
.Anonimi di Barbier, num. 20986 ). 
L’opera di Widenfeldt ottenne l ap- 
provazione di parecchi dottori in 
teologia, e quella di M. di Choiseul, 
vescovo di Tonrnaii nondimeno 
venne impugnata siccome conte- 
nente massime empie e scandalose ; 
ed il padre Boiirdaloue ebbe dai 
tuoi tuperiori l’eccitamento di ana- 
tematizzarla dal pergamo. 11 vesco- 
vo di Tonrnai ti credette dunque 
obligato di giustificare T approva- 
zione da lui data a tal opera, e ciA 
«gli fece in una LeWera paiU^ralc 
in cui toglie a dimostrare che i I\lo- 
■nita salutarla niente contengono 
che tenda a diminuire la divozione 
alla Sante Veréino j e ebe il solo 
tcopo delTautoie è d' impedire che 
tale divozione degeneri io idola- 
tria. Gli animi erano troppo infiam- 
mati per calmarsi allo voce d un 

(l) Barbii-r lo nofnÌDa SfinitìpU, M«I 
uo Sit-iod. Cdmìau; non > I"- 

IDIO •roiniro voi.ra di che >■ fondi, poi. hi 1 
loro dei Morùld non ho .runolo l«i -l>c« 
ino nome, cd i-gli non S nunoiiol» nippur u- 
iia vola volta dai bibliolccati di Culotua c dei 
Pac9Ì>B«sii. 
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jvrelato ; ma il tempo ha fatto giu- 
stizia degli vcriui piiblicati da uua 
parte e diilTaltra in tale disputa. 
Widenfeldt, che T aveva occiUla 
si-iiza volere, non ne vide la fine^ 
mori il 2 giugno 1677. 

W — s. 

WIDRNMANN ( Gio. Veneaico 
Gi.oi.ibi.MO ), prolessoro di inioera- 
lugia nelTaccadeniia di Sluttgard, e 
consigliera della camera e ilei de- 
inani di tale città, mori il l 3 mar- 
zo 1798, in seguito ad una caduta 
nelle miniere di Michelstadt, Com- 
pose un trattato rilevante con que- 
sto titolo : Del cangiamento d'uim 
specie di terra o di pietra in un 
«/fra ( in ted. ), Berlino, 1792, in 
8.V0. L’acesdemia delle ecieuze di 
Berlino gli assegnò per tale opera, 
un premio ili cento ducati. Scrisse 
ancora un Libro elementare sopra 
la parte orilognostica della mine- 
ralogìa (in ted. ) , Lipsia I 7 fti> 
in 8.V0. 

G — V. 

WIDMANSTADT ( Giovanm 
Alberto) (i), orientalista, nato nel 
secolo decimiisesto , " Nellingen , 
territorio d’ Ulma, frequentò Tacea- 
■ domìa di Tubinga ; cd jncoraegia- 
to dal famoso Reiicblio, si applicò 
di buon’ora alle lingue orientali. 
Compili eh’ ebbe i *uoi cor«i, io- 
trapreie parecchi viaggi per perie* 
zionare lo «ue cognizionis F*»*endo 
in l«pagna» al servigio ili Fr. di 
Mendoza, vescovo di Borgos, 
vello delle lezioni di arabo da Già- 
(ionio Didac aUrinienli Lopez di 
Zonniga ( f'edi questo nome). A 
Torino, «1 pose nel numero degii 
allievi del celebre Dalylus, precet- 
tore di Pico della Mirandola. Quan- 
do r imporalor Carlo Quinlo andò 
a Bologna nel iSag, per lar^i inco- 


(1) Alberlo Lemire, eoo gwte hbaglio, Ì« 
nomina G/ovanni jéiòerto de WitlmauftiadU 
Tal errore, copialo da Moreri, è in la*" 

li i diaiuuari ed auco nella 
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fonar*, Widnianitadt l'accompag[a6. 
Alloggiato a caao pretto il cuiAento 
in CUI r'ara AnilirogioTeteu (^.que> 
ito nume), ti anVutt& di visitar tais 
buon vecchio, da cui ricevette un’ 
‘accoglienca piena di benevuleoca, 
e la comunicazione di tutti i tesori 
della ina erudizione.' Aveva dcter- 
■niuato di passare a Tiiiiiti per pro- 
iìttare dei lumi di Leone Africano 
( Vedi questo nume ) j ma fu tratte- 
nuto a Uoma dal cardinale Egidio 
da Viterbo, allievo di Leone, e dot- 
tiisimo nelle lingue d' Urieiite. Uo- 
po la morte di tuie p.-elato ( i53a ), 
ottenne la permittionc di Valerti 
flella di Ini biblioteca. Pattando per 
8iena (i533) trovò in quella diLat' 
tanzio Tolummei alcuni opuscoli 
di a.vnt' Efreiii e di tao Giacomo, 
io liriaco, di cui prete copia. Parti 
in seguito per Venezia, donde ri- 
tornò in .Germania, Oprante il lun- 
go tuo soggiorno in Italia, aveva 
assunto il nome di Lucrezio, per 
rispetto a tuin grande poeta j e lo 
cooscrvò per alcun tempo. Il nuovo 
vescovo d' Aitchtedt , Maurizio di 
Hutten , possedeva a W'Cirtiburg 
dei benelizi che desiderava conser- 
vare, contro i canoni; mandò \7id- 
Rianstaiit a Roma per chiedere tale 
favore. In questa nuova gita, 'Vìd- 
tnanstadt ottenne il grado di dot- 
tore in diritto a Siena. Ad mchie- 
Ita del vescovo d' Aisclistedt, si recò 
presso r iinperator Carlo Quinto a 
Giind. Era di ritorno in Germanie 
Del |54 i ; e si congettura che fer- 
maste stanza allurn a Ratìsiiona. Io, 
una visita che gli fece Martino Frc- 
cht, teologo d' Dima, Widinanstadt 
]gli mostrò il suo galiioetto, nel 
quale osservò dei manoscritti greci 
cd ebraici, delle medaglie ed alcii,, 
ne figure antiche, e fìniilmeiite mia 
'rraduzione Ialina del Corano ed 
altri opiitculi. Widmanstadt si affa- 
ticò con molto ardore n far fiorire 
in Germania lo studio delle lettere 
frieotslii ed aveva speranza di es- 
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sere sceonilato io sì fatte ditegli» 
dal papa Clemente VII; ma la mor- 
te di tale pontelìce fece svanire tut- 
ti i di lui progetti. Poco tempo do- 
po , sostenne una lite scandalosa 
contro Anibrogìo di Giimppenbcrg, 
dimorante in Roma. Esiste la scrit- 
tura della parto avversaria (l). Ss si 
avesse del puri la risposta che do- 
vette farvi Widraanst.sdt, si sapreb- 
be che giudizio fare di tale deplora- 
bile fiiccends. Ma si deve supporre 
rbe fosse innocente, poiché conti- 
nuò a godere la stima a la fiducia 
del vescovo di Augnata , presso il 
quale era impiegato. Aveva ideato 
nel 1 55 1 di ritirarsi in una posses- 
sione che aveva sulle rive dal U.i- 
nnbio, per dedicarsi totalmente alla 
compilazione di alcune opere cho 
meditava . Ne fu impedito dalla 
guerra che desolò la Svevia. Uopo 
di aver avntu il rammarico di vede- 
re la sua cesa saccheggiata, rifuggi 
a Norimberga con la moglie ed i 6- 
gli. Fatta che fu la paro di Passavia 
( i53i ), l' imperatore Federico Io 
creò membro del suo consiglio, ed 
in seguito cancelliere dell' Austria 
orientale. Muìse, prete di Mardiii, 
mandato da Ignazio patriarca .di 
Antiochia per fara stampare una 
versione siriaca del Nuova Tetfa- 
mento, andò nel i553 nella Svevia 
in traccia di Widmanstadt, che gli 
era stato indicato come il solo uomo 
capace (Il assitterlo io tal progetto. 
Pi egitu dal suo oiocelliere, l' im- 
peratore fece le spese della stampa. 
Quando fu terminata, Widman- 
Btadt sollecitò d heorplacito del suo 
padrone per lasciare la corte. Aveva 
intenzione di dedicare il rimanen- 
te della sua vita alia ptiblicasione 
di parecchie opere, cb'esser doveva- 

(li Sfiati gj Memam. jttdiw 

prò ^mbrtìuo 4* Gumppwnbtrg contro J. Atb. 
fTiimestod. cratiomum aetio prima, in 4 . 10 , 
*er»o il l544* T*!*' rari»>imo o|>u»colo è »i»ia 
ri«iara|Mito da Schrliiorn, neU*AmotnUit Uitf 
rar. mir, 468*5op. 
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ho multo utili al moinlo cristiano. 
Ignorali il lungo e li cinta della su» 
•norie; mn nel i55g Giorgio Si- 
gimi. Seldiiia, consigliere dell' im- 
peratorc, comfierA U di lui bildio- 
tera dn'auoi eredi. Fu poi acquistata 
dal duca di Buiera. Widmaiiitndt 
irrissc : I. M,ih',inelis iheologid 

dialogo explicala, //erm. yellin- 
ganiifiiie iiUerprele ; alcorani E~ 
pilome, eo. ; Piotationet falsarum, 
impiarumque opinionum Mahome- 
lis qune in hiscr libris occurrunt 
( INorimbcrga), in 4 

Ingli. Freytag fece la dcicrizione di 
tale raro ruliime negli Analecla 
liller.^iSi i II IS'ovum Ttslamen- 
liim, syriace, jussu et impens. Fer- 
dinandi R'im. intperator. designa- 
ti, edilum, Vienna, i555, in 4-tO| 
di diC fogl. ; prima e bella edizione 
del 'reclarneiito Nuoro tiriaco. Il 
limoso Puitel n'ù uno degli editori 
( Fedi questo nume ). La aottoicri- 
ziune dice che i caratteri furono in- 
cisi in acciaio d* Illirica (ex narici 
/erri acie ), da Gnp. Crapht d‘ El- 
vang. Andrea Muller fece la itoria 
di tale edizione, in seguito ai Synt- 
holae syriacae ( Fedi Mdules ) ; 
III Syriacae liiiguoe prima eie- 
menta, Vienna, i656, in 4.to. Tale 
np^icolo è d'ordinario unito all'ope- 
ra preeedente.' Nella prefazione 
Widinanitadt promette un Diiio- 
nario siriaco, gii molto avanzato, 
e le Memorie della sua vita, di 
cui decsi deplorare la perdita, atte- 
at i euriosi cenni che avrebbero con- 
tenuti sullo stato dello lettere in 
Europa a quel tempo. Vedi Schel- 
liorn , Amoenitat. litterar., xiii, 
ai3 44 i «d il Dizion. di Ghanfepié, 
alt. !F idmanstadl. 

W— s. 

WIDUER (S.tMt’CLzy, nato nel 
|‘]67 ad Otbmarsingen, nel canto- 
ne d'Arguvia, ebbe sotto gli ocebi 
sine dall' infanzia una piccola fab- 
brica <r indiane, eretta dal suo avo 
materao, la cpiale fu, per così dire, 
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la culla della celebre manifattura di 
Joujff lu qiiest'ultima dovevasi ma- 
nifestare quello spirito d' invenzio- 
ne che sortito aveva dalla natura. 
Appena toccò il decimo anno, suo. 
Zio Oberkampf (F. questo nome) lò 
chiamò presso di sò, prese cura del- 
la sua educazione, e f iniziò nei se- 
greti dell'arte. Siccome destvnsvà 
ViJmef s fargli da secondo diretto- 
re , non trascurò mezzo alcdoo ili 
rendernelii capace. Per farne tiri 
buon capo, volle prima farne un o- 
peraio; e gl' impose l'obbllgd d' im'- 
parare ad esercitare i principali me- 
stieri della Stia nianifattura. (1 nipo- 
te secondò. volentieri le intenzioni 
del ZIO, e si rese distinto nou meno 
per destrezza che per incélligenzà 
nell'incisione, nella stampa 6 nelU 
tintura. Oberkampf, allettato dZ 
quel primo frutto, volendo aprirgli 
l'aringo delle scienze ntili ai pro- 
gressi della sua industria, lo mandA 
a studiare la fisica uel gabinetto del 
professore Charles, o la l'hlinica nel 
laboratorio del dotto Bcrtholet. L* 
allievo si mostrò degno de'snoi mae- 
stri per Zelo e penetrazione. Dedi- 
cava alta Meccanica quel pòco d'ozió 
che gli lasciavano le loro lòzioni. là 
tale scienza, che fu poi la sua favo- 
rita p.assioue, si guidò da té. Poicb’ 
ebbe mediante lo studio acquistato 
un fondo siiPiciente cf istruzione , 
tornò presso suo zìo, ed allora Ober- 
kampf gli affidò la direzione della 
sua fabbrica. Era l'impiego più ac- 
concio alle sue inclinaziuài ed alf 
indole tua. Attivo, vigilante. Della 
pratica versato ugualmente che nel- 
la teoria, riguardò il numeroso stuo- 
lo d'artigiani a'tuoi ordiui assoggeU 
tati come ima famiglia interessante, 
e la inanifattnra di Juuy come Io sta- 
bilimento più opportuno all'eserci- 
zio de’rioi talenti. Un abile ehinii- 
cn gli porse in breve il destro di fac- 
oe buon saggio. Tatti conoscono U 
proprietò del clero, ebe allora ebia- 
uarasi acido muriatico ossigenalo. 
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^or Io acoloniinento delle loiUn^e 
Tcgetnli. Nessnno ignoni inoltre che 
àir ingegno di iiertbolct dcveai tale 
tcopeita. Widmer fu lido dei priidi 
elio teppero |iroiittsrne. Regolò tu- 
tto (econdo tale ptincipio l'imbian- 
cntura delle tele, e neMiina oflicioà 
conreri più della tua n diilouderne 
il metodo. Mentre attendeva a rac- 
cogliere e propagiire il iViitto d'una 
tcoperta itràoiera, toceava egli pure 
all'iftante di tegnalarti con un* iu- 
tenxione di prima sfera , la quale 
prodnr doveva, nella fabbrica delle 
tele dipinte, una rivoldsione *an- 
taggioia tanto quanto non iiperata. 
Sino dalla fila lertet'o età, concepito 
aveva l'idea della (lampa cod cilindri 
intagliati; veno la line del i^gt ne 
dimostrò la possibilità con un mo- 
dello iri piccolo di Cui Oberkatilprf 
compreso Aveva tutta l' importanza; 
ina lo spirito d'nniversàle vertigine 
da cui il popolo era allora agitato gli 
faceva temere ebe i suoi operai non 
Vedessero di mal occhio un’ inveii- 
V.ione che tendeva a diminuire il 
prezzo della mano d'opera. Attrn- 
(lendo circostanze più favorevoli, la 
élla prudeni.i richiese che tutti i 
pezzi ebe componevano il modello 
fossero smontali e riposti. Soltanto 
Inngo tempo dopo permise a suo ni- 
pote d'esegnire la macchina in gran- 
de, ed amhidne elihero la soddisfa- 
•ione di vederla riuscire. Subito che 
fu conosciuta fuori di Juiiy, e poco 
andò, si diedero fretta d'imitarta in 
tutte le grandi manifatture d’india- 
ne francesi e straniere. Era molto 
d’aver inventato la atam^ài median- 
te cilindri di rame intagliati a buli- 
no, e pure Don era che la metà di 
quello che abbisognava per una riu- 
scita piena: poiché l’intaglio dei ci- 
lindri, a mano, era lunghissimo; co- 
stosissimo , anzi impraticabile per 
bn nnmern grande di disegni. Non 
potevansi superare tali ostacoli che 
con un’altra iovenzione , quella d’ 
Una macchina per int^lisfre i eilin- 
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dri in rame. Widiner nc sentì II 
vautaggio , e per più anni , la sua 
liieute ad altro non si applicò, ad 
altro nud pensò. Le sue meditazio- 
ni, spetto iuterrolte nel giorno, di- 
veiiivanu continue e più profoude 
del silenzio della notte. Finalmen- 
te , r infaticabile sua perseveranza 
ottenne il premio che meritava. In- 
ventò ima macchina che lo Compen- 
sò ampiamente dei lunghi inai tra- 
vagli. La fatica che gli era costata 
gliela rese più cara, bii l'opera sua 
prediletta, e si piacque di perfezio^ 
narl.'i inccssanteineole; mercè in- 
vetiMoni accessorie; ne estete l'uso 
tanto quanto Tarlo permettere po- 
teva. Tale buon idccesso ne trasio 
dietro un altro da compiacertene 
Iurte non meno per le diflicoltà che 
uopo fu di vincere; Widmer imagi- 
nò per Tintaglio delle tavole dì ra- 
me Una macchina curiosa ed utile 
al pari di quella che inventata ave- 
va per l'intaglio dei cilindri. E poi- 
ch’ehhe data Tnltima mano all’inta- 
glio ed alla stampa meccanica, volse 
l’attenzione sua alla tintura. INua e- 
rasi Uno allora impiegato il vapore 
se non come potenz.-r motrice, o co- 
me mezzo di scaldare l’aria nelle 
stanze u nello ofticìne; Ki. concepì il 
disegno di farlo servire a scaldare T 
acqua necessaria per la tintura. Nel 
mete di giugno i8og, fece seggio di 
•ale metodo in presenza dei più ce- 
lebri ebimicì e litici deiristitiito. L* 
esperienza riuscì compiutameote , 
Incoraggiato dai tiiffrirgi dei dotti 
che ne furono testimoni, e massima 
dii quello di suo zio, intraprese di 
sopprimerò nella manifattivra di 
Joii}' il vecchio metodo di linturn, 
e di sostituirvi quello da lui imagi- 
nato. E tosto nel sossegiientB anno 
videsì sopra un principio nuovo af- 
fatto, formare una vasta ofìKcisia. Uoa 
sola caldaia dì rame, fornita di tubi 
convenientemente disposti, proenrò 
nna quantità di vapore snOicìente a 
scaldate Tacqna fino alTcbullizian» 
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in Otto grandi tino di legno. L'in* 
Tentnre di lì utile epplicmione non 
la tenne legreta. U'uocurdo con tuo 
sio, uua ricalò di farne pule a 
neiMino. Laonde il iiiu metodo ren- 
ne pruotamento introdotto nelle 
grandi muuifattiire d'indiane, ed in 
varie fabhricbe di panno. L “«piUle 
di lan Luigi a Parigi le oe giovò 
per riscaldare i bagni. Widmer non 
fu meno fortunato nello icioglimen- 
to d on celebre problema di tintura 
di ipiello ch'era italo ne| nuovo uso 
«he far seppe del vapore, fteoperso 
una specie di colore, il verde solido 
d’una sola applicazione, cui i chi- 
mici inglifsi cercaviiiio inutilmente 
da lungo tempo , ad onta dell’esm 
di due mille lire <li sterliui che do- 
vevano esserne il premio. In un 
viaggio che fece a Londra, il segre- 
tario della società reale, llanks, gli 
oflri ili presentare la ma scoperta a 
quella dott.a compagnia. L'araor pro- 
prio (li ^idmer non tu iiisensihilc 
a li lusinghiera proposizione j ma 
da artista disinteressato, da vero 
Francese, negò di vendere agli itra- 
DÌeri il frutto delle ricerche che fat- 
te areva per la ma patria adottiva. 
Non già la sete deH'oro guidato ave- 
valo in Inghilterra i ma t'ainliizionc 
di giovarsi della ma florida indn- 
Ztria, a prò della francese, e senza 
ledere menomamente le leggi dell’ 
onore, ne trasse, per verità, ìropoi- 
tantissimi vantaggi. Fra gli altri, è 
autore dcll'avveiitiirata iiitroduaiu- 
Do della macchina da lavoravo la 
bambagia. Un Alatore inglese , in 
un nubile scambio d'iilici , gli per- 
mise di disegnare la ma. Quando 
tornò, costruire ne fece una simile 
nella filatura d'E<sonnes, eretta da 
suo zio, e di là il nssidello se ne dif- 
fuse testo nella pili parte delle Ala- 
ture frnucesi. In tale guisa non me- 
no che le sue scoperte, le cose che 
imparate aveva, riuscirono rapida- 
mente in (Itile coinuiie della uazio- 
■ale indiistri.i. ir: sue bcneineren- 
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*e rerM di essa non potavano rioiv 
nera tanza guiderdone i ebbe un^ 
medaglia d'oro a la stella della La- 
giuue d’ Ooore. Giunto al primo 
grado degli artisti manifattori, pa- 
drone d’iina fortuna e d'iina ripu- 
tazione bene acijuistata, io vece di 
gustarne le dolcezze, come ne lo 
consigliava l'età, in seno ad una o-, 
ncirevole quiete, volle, in età di ciu- 
qiiantaqiiatlro anni , proseguire il 
suo aringo con attività pari a quella 
con cui avevaio iucumiuciato j ma 
uo eccesso di fatica alterò per Sem- 
pre la di lui salute j le sue facoltà 
mentali l'abhaodonarono j e si die- 
de la morte iu un accesso di delirio, 
nel 1811. 

z. 

WIEDEBURG (Giovìisni Ea- 
NESTO Basii.io), dottore in AlosoAa 
e professore ordinario di matemati- 
ca nell'università di Jena, nacque 
ai i 4 giugno 1733 in tale città, e v' 
iucominciò gli studi. Passò quindi 
ad ErUiigen , dove , terminati eh' 
ebbe quelli di teologia e di matema- 
tica, ottenne nn impiego di biblio- 
tecario (f] 5 t>) , poscia una cattedra 
nell'università. Il desiderio di avvi- 
cinarsi a suo padre, ebe professava 
a Jena con molta distinzione, lo ri- 
condusse nella sua nativa ritta, do- 
ve commesse gli vennero , le due 
scuole di matematica e di Asica. Wie- 
deburg adempì ai doveri dì tale dop- 
pio ulieio sino alla tua morte, eba 
accadde il primo gennaio i‘; 8 g. U 
duca di Sassonia-Veimar fatto avo- 
vaio consigliere aulico di gabinetto. 
IJavvi di tale dotto un numero gran- 
de d'opere, niciqorie e dissertazio- 
ni, fra cui consultami ancora : 1 . De- 
scrizione et un microscopio solare 
perfezionato, Norimberga, i^òg, in 
8 .vo^ seconda edizione, 17^5, in 
8.V0 ; II Corvo pratico e compen- 
diato di matematica ad uso dì 
quelli che vogliono correr [aringo 
della giurisprudenza, della po Liti- 
ca, ec., Jena, 1760, in 8 ,vqì 111 
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JVuove conghielture sulle macchie 
•lei sale, suU^ comete e sulla pri- 
mitiva storia della terra, Gotha , 
l'j'jC, io S.roj IV Introduzione al- 
la cosmologia fisica e matematica, 
ec., i»i, ITjO, in 8.vo. Tale opera è 
un iitibozz'i (li storta naturale, astro- 
nomia e geografia; V Descrizione 
della città di Jena, it 85, in 8.vo, 

3 voi.; seconda ediziooc , iToS, in 
8,vo; VI Matematica ad uso dei 
medici , opera incominciala nel 
1786, e continuata da G. G. Kohl- 
haaa. Tutti i prefati acritti sono in 
ted. — Giovanni Bernardo Wie- 
DEBUnc, suo padre, teologo e non 
meno abile materaatico, puldicù 1’ 
importante opera intitolata: Mathe- 
sis Biblica, vale a dire la matema- 
tica della Bibbia , Jena, 1731, in 

4 do. 

P — OT. 

WIEDEMANN (Luigi), celebre 
fonditore, nato nel 1690 a Nordlin- 
gcn, fece la atatiia equestre di Au* 

g usto II re di Polonia, che vederi a 
Iresda, presso l'Elba, in faccia alla 
I\eiistadt. Il re è vestito alla foggia 
romana , e l'aspetto si è somiglian- 
tissimo; ma il cavallo sul quale è se- 
duto è molto meglio lavorato. Tale 
atetna non fu posta che nel 1735, 
dopo la morte d'Angusto. Nel 1738, 
'^ledemann si recò a Londra, dov' 
era chiamato dal duca di Cumber- 
land per dirigere una fonderia. Si 
fece conoscere nella capitale, perle» 
sionando i fucili a vento. Condotto- 
si a Vienna, pel 1750, fu fatto co- 
lonnello d’artiglieria , quindi chia- 
mato a Copenaghen, dove commes- 
sa gli venne la statua del re di Da- 
nimarca. Morì nel i754> prima d'a- 
ver finito qaest'uitimo lavoro. 

G— T. 

WIEGLEB (GiovAitKi Cmstia- 
no), uno dei migliori chimici della 
Germania nel secolo decimottavo , 
nacque ai ai novembre 1783 a Lan- 
gensalaa, dove ano padre era avvo- 
esto, c dove fece lutti gli studi gra- 
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maticali. c letterari. Andò quindi a 
Dresda a studiare la farmacia sotto 
il celebre Sartoriiis, e si applicò spe- 
cialmente alla chimica. Non negles- 
se però le altre discipline, e profon- 
damente studiò le lingue, la storia 
e la filosofìa. Tornato a Langensla-. 
za, con grido d’abile chimico. Tac- 
erebbe vicppiìi mercè nuove espe- 
rienze e mercè la publirazione di 
vari scritti, in capo ai quali uopo è 
mettere il suo Manuale di chimica 
generale applicata alle arti, Berli- 
no e Stettin , 1779 , J voi. in 8 .V 0 ; 
terza edizione, 1796 . Tale compen- 
dio è giustamente stimato per la 
chiarezza della dizione, la gilidisio- 
sn scelta delle parti ed il metodo te- 
nuto dalTautore nel disporle. Scrisse 
inoltre: I. Saggi chimici sopra f 
soli alcalini , seconda edizione , 
1787; II Considerazioni sulla fer- 
mentazione e sui corpi soggetti a 
tale legge, 1776 ; III /{icerc/ie sto- 
richee critiche sulC alchimia e sul- 
forte imaginaria di far /‘oro, Wei- 
mar, 1777; seconda edizione, 1798; 
IV La magia naturale, 1779 (con- 
tinuata da BosentbaI ); V Storia 
dei progressi e delle scoperte in 
chimica presto agli antichi e nel 
medio evo. Stettino e Berlino, 1 790, 
1792, a voi. Tale opera è finora la 
più compiuta ed istruttiva di quan- 
te parlano della scientifica follia dei 
facitori d’oro. L’autore apparisce i- 
striittissimo dei sistemi e metodi te- 
nuti da ciascuno degli adepti o se- 
guaci, ed espone con rara lucidezza 
le tenebrose proposizioni d’ una 
scienza che mesceva il misticismo e 
f allegoria alle osservazioni ed alle 
investigazioni. Le Memorie parti- 
colari inserito da Wiegleb nei Gior- 
nali accademici furono e sono forse 
ancor più degne d'attenzione: som 
elleno in certa guisa gli atti delle 
scoperte, analisi e ricerche cb'ei fa- 
ceva nel suo laboratorio, le quali, at 
bile operatore com'era, di rado ri- 
manevano infruttuose. Siicoioe pe- 
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«laverà di K|ei«t i'u cononuieraU 
tra i ca|julavoi'i di quel tempo. (Jg 
ii.'ce sentire i suoi cauti eroici c lilo- 
solici. Ma un legislature maucava: 
sorse Leasing. Nota i la sua inlluen- 
ira come prosatore e come critico. 
Indicato noi abbiamo i soronfi della 
tedesca letteratura. L' impero loro 
era tutt’altro che assoluto; ninna di- 
rezione fìssa aveya perancbe la na- 
zione. Gottscbed dato svera ottimi 
precetti, e publicate utili raccolte, 
in una parola erasi reso grandemen- 
te benemerito. Volle regnare con 
le sue composizioni ; volle avere una 
scuola con esclusiva. Ma, aiilure me- 
diocre, poco plauso ottenne. Gl' in- 
dipeildcnti insorsero contro di lui; 
poco andò che la rivoluzione a'iutru- 
dusse anche nella sua piccola schie- 
ra; rimase solo. X>ie rivoluzione fu 
io parte opera della Scuola svizze- 
ra, guidata da Breitiiiger, e più da 
Budnier. Bipruvando la servile imi- 
tazione della francese letteratura, le 
parve di trovare in quella degl* In- 
glesi più analogia con l’ indole della 
lingua tedesca; essa menu nutrivasi 
di parole; più sostanziale era la cri- 
tica sua. Lnita con Lessing, Uz e 
parecchie altre letterarie potenze, 
assali Guttsched con calore. La lotta 
fu caldissima; ma s'ebbe vittoria il 
partito migliore. Come Gottscbed, 
anche Bodmer volle regnare. Più 
ricco d* imagioi, armato d’una lin- 
gua più ardita , aveva nel tempo 
■tesso dell'asprezza; e tuttavia nem- 
rqeuo egli ondava oltre la superfìcie 
delle cosa. Il vero geoio tedesco co- 
vava. Budmer ebbe la sciagura di 
non estimare tale fermentazione . 
Ciò gli fu detto, duramente, se vnol- 
«i; ei s.i sdegnò e, come Gottscbed, 
rimate ancb' egli solo. Il primo ef- 
fetto efa prodotto, il buon gusto si- 
gnoreggiava , quando Wieland ap- 
parve sulla scena letteraria. Nacque 
egli ai 5 settembre f]33 a Hulzheim 
presso Biberach nella Svevia. Pren- 
deremo dii lui stesso le parole per 
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dipingere il primo periodo della sua 
vita, ed i precoci suoi saggi nell'a': 
riago delle lettere, n Fu in me no- 
n tato sino dalla prima infanzia un 
n genio di serietà e delicatezza, che 
n sino ne'giuocbi traspariva . . . Fi- 
» no ai quattordici anni, studiai sot- 
’t to mio padro ed altri maestri il 
» latino, il greco, l’ebraico, le ma- 
ss tematiche , la logica e la storia. 
» Ui undici anni, sentii in me una 
ss straordinaria inclinazione alla poe- 
ss sia. Guttsched era il mio JUagnus 
n Apatia, e ne leggeva continua- 
ss mente la Poetica ; Brockes era il 
SI mio autore favorito. Feci una pro- 
si digiosa quantità di versi , opera 
ss suprattntto, cantate, balli, accom-: 
ss pagnati da pitture, tecoodu il gu- 
ss sto di quel poeta. Nel corso deU* 
» anno dodicesimo, composi in gran- 
ii de copia versi latini, o, presontuor 
ss so secondo l'otà, tdeguati i tenui 
ss saggi, feci un poema di secentu 
ss versi sull' £co, sul fare di Ana- 
li creuote, ed un altro multo lungo, 
ss in distici, sui Pigmei ... Senonchò 
ss abbruciava cuntemporanoamente 
ss la maggior parte di quelle fra tali 
ss belle cose che mia madre nascosto 
ss non aveva accuratamente. Amava 
ss molto la solitudine, e passava tpes- 
ss togrintari giorni ed anche le nut- 
ss ti estive osi contemplare e dipin- 
si gere la bella natnra. Imparai ani 
ss che a disegnare . Di quattordici 
ss anni, mandato fui a Klusterber- 
si gen, presso Magdeburg, una delle 
ss migliori scuole della Germania, 
ss Ivi m’applicai alla filologia, alla 
ss matematica, alla filosofìa, da iilli- 
ss mu alla teologia, a cui era destina- 
si to. Ma giunta ai quindici anni, 
ss Volfio e Bayle mi fecero riniin-s 
ss alare a tutto per darmi alla filoso-. 
ss Ila. Lesti molti squarci di Fontanel- 
ss le, del marchese d'Argens, di Voltai - 
ss re . Scrissi allora una dissertazionn 
» filosofica nel genere dal Pimmalio- 
ss ne di Saint-Hjacinlbc, nella qiia- 
ss le meacendo in uno la dottrina di. 
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n LvibnitEÌn con qiialln di Deinocri* 
« to, toglieva a diiDuitrare che Ve- 
li nere, lenza il loccorio d'un Dio, 
n e loto por eitìetto delle leggi inti- 
n me del moto, potuto aveva naice- 
» re dalla ichiuma del mare } e ne 
11 inferiva che il mondo potuto ave- 
vi va formarli lenza intervento di 
» Dio. Provava peri nel tempo itei- 
11 IO che Dio eiiiteva come anima 
VI di elio munito. Xale icritto cadde 
w in mano ai miei maestri , e mi 
n fruttò molti diipiaceri, i quali ita- 
vi ti larelihero, più lerj, se la mia 
r coadotta, in ogni guisa stala non 
w fosse irriprovevole. Del rimaneu- 
11 te, non cesvua di meditare, nulla 
» credeva senza esaminale j e linal- 
IV mente Caddi in diihhio sopra l'e 
IV sistcnzs di Dio, il che mi costò 
» multe lagrime , e mi cagionò lun- 
n gbe veglie .... Leni parimente la 
M Poetica di Ureilinger , le poesie 
VI di Haller, il Mestia ed una mol- 
li titudine di scritti di critica. In e- 
VI tò di sedici anni, letto aveva prea- 
w socbò tatti gii autori dei aecoli d’ 
n oro e d'argento, Tito Livio, Te- 
li renaio, Virgilio, Orazio ; ma ave- 
vi va predilezione per Cicerone. Mi 
•V recai ad firfnrt presso un mio pa- 
li reote, dal quale molto appresi di 
n buono e di caltivu in filusotìa. Pe- 
li l'ò lottuponeva tutto ad esame, e 
n dopo d* essere stato materiuUsta 
11 perqnalclie tempo, mi trovai aul- 
ii la strada d nna vera lilosolia. Allo- 
11 ra soltanto lessi con -piacere la 
» Teodicea .... Non aveva aulici , 
si perebò imino lo trovava clic uvea- 
li se buon gusto insieme cd .imore 
11 per la virtù. Di diciassette anni, 
» tornai presso i miei genitori a Bi- 
vi berseli, dove stetti durante la sta- 
vi te del ì'jbo. Nel corso della mia 
VI assenz.i conosciuto aveva una cu- 
w gina ( Solia di Gulterinunii ) , di 
VI coir l'anima tanta aveva identità 
n con la mia, elle nulla lo maucava, 
11 tranne i mici diletti percliè fosse 
» perfetta la somiglianza. L'amiui- 
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I zia tua, • quel brave tempo chsi 
» slatti presso di lei, fecero di ma 
u un uomo aflatto diverso. Non fu 

II più assoluto il cangiamento di 
11 Giuoio Bruto. Do incostante e di- 
si stratta ch'era, divenni posatoj te- 
li nero, generoso, Zelatore della vir- 
n tù o della religione. Poscia mi re- 
11 Cai qui ( a Tiihinga ) per istudia- 
11 re la giiirisprudeuza .... Ma non 
11 potei prendervi amore, e conti- 
li nilKi ... a coltivare lo sterile cam- 
« po delle belle lettere e della filo- 
n solia. Nei mesi di febbraro, mar- 
VI zo ed api ile, composi ['Elogio del'" 
V» C Amore, in maggio ['Inno M A- 
■amore, in giugno e luglio //er- 
si mtiiin. Hi sempre lavoralo solo e 
" senza maestri. La mancanza di 
" società ... mi ha nociuto molto .... 
11 e temo di iiitcntare burbero c po- 
li dante ._ Mi spaventa il mio aVve- 
iinire..Devo aggiugnere che ho 
n avuti sempre in orrore coloro che 
n si fanno beffe della Bibbia e gli 
VI spiriti forti perversi, Voltaire, d* 
n Àrgeos, La Mettrie, Edelmann. 
n Divisava allora d'essere il primo 
« successore di bpiuusa , cioè d'esse- 
n re spinto forte e virtuoso ; ma in 
11 breve ui'accorsi che senza Dio o 
11 senza religione non v’ è virtù s.. u 
Tali parlicularilà sono tratte da una 
lettera a Uodmer, dei 6 marzo l'jàz 
( Lei/, scelte I ). La filosofia di Pla- 
tone e le idee religioso occupavano 
allora tolto WieUod. Intervennn 
un giorno insieme con Sofìa ad un 
sermone di suo padre, ministro a 
Uibi-rach, sopra il soggetto; Dio è 
Lntnore. [''mito il sennoiie, fecero 
una passeggiala fuori della città j o 
l'ardeute iiigegeo di Wieland, in- 
fiammato dal profondo senso che in 
lui fitto aveva quel sermone, dalle 
bellezze della campagna, e massime 
dalla presenza della sua amante, i- 
deò iin poema. Arrivato a Tubin- 
ga, nel febbraro fjbi, pose roano al- 
l'opera ; ed in aprile, il poema era 
già terminato . Lo pubbeò indi a 
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poto col titolo ! La natura delle co- 
se, ossia il mondo più perfetto, io 
•ei canti, coinputti <ii Ireiuil* cin- 
quecento Tcntotto veri! aleManclrini 
rimati. Lo prima ma opera è, in 
qualche modo, anche la più mara- 
rigliosa. Non colo l'autore fa in casa 
vedere d'esacre più o menu familin- 
re coi principali capolarori <irgli an- 
tichi e delle quattro principali lin- 
gue viventi; ina vi diacute, da poe- 
ta, i più invigili aiitemi di iiluiulia, 
di nietarniea, di teologia, di murale, 
di teogonia, di (ivica, di acienee na- 
turali cc. Poco importano le nume- 
tote eresie mi prelati vari toggeUi, 
di cui lo lì polrelibe tacciare ; ma 
chi Don riputerà un fenomeno quel- 
la prodìgioia matta di cugnìaioni, 
Comiinquo foteero superficiali, nella 
■Beote d'iin giovane di diciasselto 
anni? Nel l'J^Ò o nel 1797, Wie- 
land fecu grandi camliiaiiienti in 
tale poema, ma principalmente nel- 
lo Itile ; e l’aiUore lo itimò allora 
degno di far parte della tua grande 
èiiixiune ( Sappi. 1, prima edizione 
di Goschen ) . Del rimanente , fu 
approvato da parecchi nomini di- 
•tioti, come Budroer, Ureilinger, 
Hagedorn, Stilzer ec. ; c meritò idi’ 
autore il loprannume di Lucrexio 
ledesco, elogio di cui l'eccedeuza di- 
notava la povertà della tedetea lotte- 
tatiira nel genere didattico. La poe- 
«a, la iìlologi», la liloiofla e la ttoria 
divennero gli oggetti principali de’ 
auoi ttudi, e le tue produzioni ai 
•uccudettero senza interruzione. Le 
dieci Epistole morali, iii versi ales- 
sandrini ( ivi ) , uscirono nel i75a. 
Tale lettura è poco attraente. Non 
Bianca in ette l'autore d’istruzione c 
d elevatezza di sentimenti ; conten- 
gono anzi alcuni tratti di un vero 
■nerito poetico, ma non vi occorrono, 
eome nel giovane Schiller, quegli o- 
di vigorosi, che concitano, ayvegna- 
ehè trasmodati. Ciò che havvi di più 
notevole ò il primo sintomo dì quell’ 
Ironia socraiico-oraiiaaa , che di- 
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renne poscia il principale caraltero 
riella maltiera di Wieland. A Tu- 
hinga altresì compote Anti-Ovidio 
( 1751, Sappi. Il ), poema in due 
canti. Facile ò indovinarne lo scopo 
od il contenuto. Dappertutto segni 
dell’inesperienza dell'autore, van- 
no congiunti alle cognizioni del- 
l’età matura. In tale opera, lavoro 
di pochi giorni, fecu con tale huoa 
suciiciso che presagir faceva il gran- 
de maestro, il primo suo saggio di 
versi d’ ineguale ro'Siiia rimati in- 
terrottameule. Alla fine, la Primar 
vera, scrìtta pure nel 1751 ( Sappi. 
Ili ), in versi esametri, fu iiu’ispi- 
razioue di Klupstock, del quale al- 
cune odi soprattutto fatto avevano 
sul nostro autore una straordinaria 
inipretsione. Tale opera non meri- 
ta nè lode uè biasimo. Sofia n’ è di- 
notata col nome di Dori, come in 
Melinda, il primo amore, ec. Le 
tue Novelle, in numero di tei ( 1 702, 
Sappi. Il ), indicano il passaggio da 
una regione contemplativa ad lina 
d'applicazione. Sebbene vi appari- 
sca dovunque il tdsogno dell'età 
d'oro che tutta empiva l’anima del 
poeta, lo Serena, Melinda, Seiima 
e Seiima v' ha poca invenzione, for- 
t'anebe poco merito poetico. Non 
così in Balsóra, in Zamin, e Gu- 
lindr, e nel Malcontento, graziosi 
componimenti, nei quali i senti- 
menti da idillio, 1(1 magia e la leg- 
gerezza dello stile si danno mauo a 
vicenda. Anzi Della terza talmente 
ti scorge lo spìrito pratico di Wie- 
land che la si crederebbe scritta 
dieci anni più tardi. Senunebè dal- 
la somiglianza dei soggetti conse- 
gue quella dei personaggi; alcuni 
sono tolti da mad. RoWe di cui le 
poesie erano allora la delizia del- 
l'autore. — Il totale suo segrega- 
mento, la sua vita in un mondo 
ideale potuto avrebbero riuscirgli 
funesti, te la propizia sua stella tol- 
to non l'avesse da tale posizione. A- 
veva egli scritto, ai 4 agosto i7Si, 
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a Biidmer raandaad'tgli il tuo Her" 
mann: Uodmer giudicò con «sui fa- 
vore tale poema; ti annodò fra eaai 
un auiduu carteggio; 'e Wielaod, 
aderendo all'invitu di quel celebre 
uomo, andò nel i‘]5i a atare in ca» 
di luiaZ iirigo. Qui incomincia per 
lui lina nuova eiittenaa. 11 tuo ala- 
to di esaltamento durò ancora per 
qiialciie anno; ma là il ano talento 
d'oaxirvazione ti tvolae. NtiHainenu 
verlreiiio ora per alcuni anni tucce- 
dero tuttavia le une alle altre levito 
cuaipntizioni religioae e platouicbe. 
La prima fu una terie di otto Lct- 
tere di morii ad amici loro viri 
peranche, in versi esametri ( ilSd, 
SuppL li ). Trattano di toggclti 
morali, della pittura di regioni lu" 
visibili, e dei loro godimenti oppu- 
iti ai mali ed alle imperfeaioui del- 
la nastra. Quindi la neceaaità di 
coinliattere lo proprie inclinazioni 
malvage, e di metterai io guardia 
contro l ariogauza o gli errori dei 
filusoli else vogliono aolluvarti vupra 
Tutnana natura, e cercano la verità 
dova non v'c. Vi aldiiaino notato 
una bellitsima preghiera all' Ente 
Supremo ( pag. do8 ), ed un curio- 
to brano sopra la saggezza ( pagi- 
ua d6(v ). Tali Lettere furono sii» 
mitcEroidi; a torto, rioordavaiisi 
Ovidio, Pope, e via ducorrendo. 
^oo tono nemmeno poemi didatti- 
ci, ma sfoghi d'iin'anima elevata e 
aemiibile. Scorgevi in esse una men- 
te formata assai più che nelle Epi- 
stole morali, cui superano di gran 
liing.a in ugni aspetto. La Prova 
di-ibramo, poeiivi io tre canti ed 
in versi esametri, fu scritta ( i^ód, 
Siippl III ) ad inchiesta di Budnier, 
M i l' iugegnu richiede di muover- 
si liberamente ; tale poema gli era 
quasi tracciato: l'csecuzioiie se ne 
risente. Oramai ravvisiamo in Wie- 
land una specie di Proteo, di cui 
fon diflicili da scorgersi i movimen- 
ti. L'ironia di che velluto abbinilo 
il prmctpio sciubra^va cUe suflocdC 
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dovesse rontnsiasmo. Eppnra le dite 
produzioni, di cui parleremo fra 
poco, indicauo un ritorno assoluto 
al misticismo. La Germania ( com- 
prendendo con tal nome tutti i pae- 
si in cui parlasi il tedesco ) era es- 
senzialmente religiosa; ecco nna 
delle ragioni che spiegano la prodi- 
giosa voga del Messia. Tale spiri- 
to regnava allora sopra lutto nella 
bvizzera; dominava negli scritti di 
Haller, liodoier, Bieitingcr, Gess- 
ner, ec. Bodmer viveva nella sfe- 
ra del Testamento vecchio. Non ò 
diinipie maraviglia che Wieland 
•entisse afforzarsi io lui quelle dis- 
posizioni con che entralo era in 
tale cerchio. Il cristianesimo era per 
lui divenuto soggetto di profonda 
venerazione; e questo sentimento 
gl’ ispirò lo quattordici Simpatie 
( ip4, SuppUm. Ili 'y, ed i Salmi 
( >705, ivi ), che Uscirono da prima 
Col titolo di Sealimenti rf un cri- 
stiano. Le prime, scritte io prosa, 
SODO considerazioni inorali indiriz- 
zate a vane persone. » Iin tua sa- 
Mviezza, scrive fra le altre Coae, 
n è una aaggezza divina. Sei tu cri- 
r> stiano? Un raggio della Divinità 
:v è caduto oell aniina tua.... Nomi- 
» natemi, o solisti, un uomo più 
n grande o più felice d'iio cristia- 
>■ no..„ V ( iz Simp. ). Del rima- 
nente , omesso ciò che baiiua di 
rispettabile sentimenti di tale fit- 
ta, le Simpatie, nonché I Salmi so- 
no opere di poco rilievo; e nessuna 
impressione fatta avrebbero, se fau- 
tore, non contento di rigettare la 
scandalosa mitologia degli antichi, 
e di censurare Ovidio, Petrarca, 
Gleim, ec., trascorso non fosse ia 
ingiurie perseoali contro Uz, uno 
dei favoriti autori di que' giorni. 
L'estro veramente filosolicu di quel 
poeta avrebbe ilovuto meritargli 
perdono da Wieland per alcune r- 
rutiebe mende, ebo d'altrondo gio- 
vato avevano ai suoi progressi. Lz^ 
di rimbsizo, scagliò cuulro WieUud. 
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ticnni rigorosi frizzi, e Wioland qa 
^imaso stordito ( f'eJi più «h'allro 
Scelta di lettere, i, ai i-z ). È que- 
sta la sola guerra letteraria suscitata 
da Wielaud. Poco aqdù ciao l'avri- 
da del proprio torto; parecchio let- 
tere faiiuo testimoqiauza del suo 
riocresciniento, o del desiderio suo 
di riconciliarsi eoa Uz. Fece aozi 
qualche pratica con talo scopo per 
ria di amici coinuui. Uz vi si mo- 
strò inscusibile, e Wieland so oe 
rammaricò, logiiiriato da Voss^ ven- 
ti anni dopo , vendicossene nobil- 
meote, facendo stampare nel d/cr- 
curio il canto decimoquarto della 
Iraduziooo dc\X OjÌìs sea , mandato- 
gli da Voss, e conferì cou le sue lo- 
di a quelle ohe ottenne dal puhlico 
( fjcttcre a Vose, 1779 e 1781, nelle 
Lettere scelte, i, 294, doi, 
l’stsereiuo ora rapidamente a rasse- 
gna parecchie opere, che compioiiu 
tale primo periodo della vita lette- 
raria di Vielaod. Ricordi ad un'a- 
mica ( 1704, Sappi. IV ) in versi 
giambici liberi. Il poeta consiglia a 
i.ale amica di dar rilievo alla bellezr 
z.i ed ai vezzi suoi con sentimenti 
de gui del finale nostro destino. Ti- 
inoclea, dialogo sulla bellezza rea- 
le e sulla bellezza apparente ^ivif, 

■ n prosa, come i quattro scritti che 
seguono. Socrate va a visitare ’i'i- 
moclea, nell' istante in cui termina 
di .icconciarsi per andare ad una 
leat.), e lo espone le sue ideo intor- 
no alla vera bellezza, il primo scrit- 
to segna la bella epoca di Wieland, 
ed egli stesso fa osservare come did 
Secuadu si può, qual punto di par- 
tenza, far giudizio, de' suoi progres- 
si in sì fatto genere. La t'isione di 
Mirza ( ivi ) ò un'occhiata nella re- 
gione degli spiriti. Ceduta i£ uh 
mondo d'uomini innocenti ( i75S, 

■ vi); Geagete sulla bellezza a sui- 
ti amore ( 1760, ivi ). Questi due 
compouimenti rientrauo nel gene- 
re dei due precedenti, ai quali sono 
Micriori. Considerazioni ptaloni- 
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che sopra l'uomo ( 1765, ivi ). Que- 
st'ultimo ò di maggior peso. Con- 
tiene in gran parte i sentimenti 
cke Wielaud non cessò di professa- 
re mai più. Ma v'ha più ch'altro un 
mescuglio di platonismo col cristiz- 
uesinio. Seuofonte era uno degli au- 
tori antichi pei quali aveva una di- 
stinta predilezione. La Ciropediu 
doveva avere un' attrattiva partico- 
lare per lui, che ancora viveva usi- 
l.t sfera dell'ideale; per ciò coucepì 
il disegno d'un poema epico sul- 
l'eroe dello storico greco; ed i cin- 
que primi canti di Ciro uscirono 
i/el 1757 ( XVI ). Sono ili versi esa- 
metri, e compreodono il principia 
della guerra contro gli Assiri. Tran- 
quillo n'è l'audamento, semplice la 
condotta, naturali gli avvenimeuti, 
alti i sensi, ben fatti i versi. i\e fu 
fatta una seconda edizione nel 1759. 
Tultavolta vi si uola poco estro o 
commovimento, per il che tale com- 
posizione non fu accetta gran fatto 
V ieland ne rimase sorpreso e disgu- 
stato, e ftirss per (juesto uou la con- 
dusse n line. Omeliero però non 
seppe repisodio d' Araspe e Pan- 
tea, pel quale forse iutrapreso ave- 
va il poema. Publicollo, ool 1758 
(ivi), in forma di dialogo, ed in pro- 
sa. Il fondu del soggetto è notti ba- 
stantemente. Ma rautore dipingo 
non multa arte i vari sentimenti ebo 
udscuuo successivamente nell'anima 
d'Araspe, l’amiuiraziune, l’ amor 
platonico, tutto quello ch'esprimo 
la più violenta passione, iusumm.v 
gl' insensibili gradi per cui vengo- 
liu a confondersi rimo nell'altro; o 
vi si sebrge quel talento per le psico- 
logiche esposizioni chu spesso avre- 
mo occasiono d' accennare. Senoii- 
ohè vi si scorgono giù i suoi difetti 
altrosis la prolizsilà dai particolari o 
Li lunghezza dei periodi. Dopo era 
che tale fecondo ingegno trascorres- 
se tutti i generi, prima di dedicarsi 
a quelli che più gli confacevanu. Si, 
provò dunquo anche nel drainoiaVi- 
Zi 
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e«. Il primo «uo coraponiraonto t««- 
^ralo è intitolato: Lady Gioranna 
Cray, oaaia il Trionfo della reli- 

f ione, tragedia in aerai giambici 
I'j58, Sappi. IV ). Potremmo qui 
applicargli ciò che detto abbiamo 
aopra Ciro,.aggiugoeodo che il po^ 
ta tragico è mollo inferiore all'epi- 
co. Il iccondo componimento^ C/c- 
inentino di Porretta, dramma in 
prosa, tratto da Grandisoo ( 1 7G0, 
SuppL V ), non è che un faatidioio 
aeeozaaraente di grandi sentimenti 
molto comuni, di trivialità, d* in- 
terminabili lungherie , mancante 
poi d’energia, insomma inferiore 
anche a Giovanna Gray, che alme- 
no ha qualche pregio dal lato della 
poesia. Wieland illudevasi affatto 
intorno ai prefati dde componimen- 
ti, de' quali il primo massimamen- 
te pareva a lui che meritar dovesse 
nna voga grande. Con minor nu- 
mero di difetti che i principali poe- 
ti tragici della sua nazione, nessu- 
na forse egli ha dalle loro belletze. 
Superiore a tutti gli emuli suoi 
quanto al talento di raccontare , 
non aveva neppur una scinkilla del 
tragico ingegno. — Abbiamo indi- 
cato i motivi che origine ed incre- 
naento dato avevano alla religiosa 
ed alla politica sua esaltazione, pri- 
ma che arrivasse a Tnbinga. Quivi 
dilatò la sfera dello sue letture, o 
piuttosto ne variò la specie. Visse 
con Orazio e Luciano, e si rese so- 
rattutto familiare la maniera di 
ocrate. Tali autori incontrarono 
terreno fatto per essi: vi germoglia- 
rono le lor tementi. In Bodmer poi 
e nella tua scuola gli occorsero sen- 
timenti armonizzanti co’ suoi, mo- 
dificati però dal commercio colle 
mute. Esso Bodmer era in relazio- 
ne coi corifei della tedesca lettera- 
tura. ^ieland aveva per lui nna fi- 
liale venerazione, e contervolla in- 
finehi visse j più, aflìdava illimita- 
tamente nei letterari suei giudizi. 
Tanto bastò perchè si riconciliasse 
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a poco a poeo con la poetica morale 
degli Uz, dei Gleim, ec. Il suo at- 
to d’ostilità, le Simpatie, uscì nel 
1754* Ma l’impnlto era dato. Wie- 
land lasciò appunto in quell anno la 
casa di Bodmer, e ti mito a dirige- 
re l’educazione di alcuni giovani di 
due famiglie di Zurigo. Continuò 
tuttavia a far parte della di lui so- 
cietà. Nel 1768 si recò a Berna per 
assumervi ufici di simil genere, cui 
cessò in breve per dare a pochi gio- 
vani lezioni di filosofia. Nuove re- 
lazioni, la sua corrispondenza con 
parecchi uomini formati dall’espe- 
rienza, massime col celebro Zim- 
mermann, i suoi legami con Giulia 
Bondely, l’influenza dell’età, tutto 
conferì a mantenerlo io mezzo alla 
società. Però quanto utile gli era 
stato il tuo soggiorno pretto Bod- 
mer, altrettanto era da desiderarsi 
che ti dipartisse da uomini che in- 
cominciata avevano sì la di lui gua- 
rigione, ma compierla non poteva- 
no, perchè in una sfera vivevano 
troppo ristretta. Fra i tuoi contem- 
poranei, Leasing fu quello che più 
vi prestò mano. Così non diremo 
della Biblioteca universale tede- 
sca : essa giovò certamente ad ab- 
battere le scuole di Lipsia e di Zu- 
rigo, ma i tuoi giudizi, sovente po- 
co ragionati e superficiali, iticretca- 
vano a Wieland anche quando piò 
gli erano favorevoli. Lessing lo trat- 
tò per qualche anno con grande se- 
verità. Ma penetrava egli sì adden- 
tro nelle cose, che sforzava Wieland 
a stimarlo, anzi lecito di credere, 
da nn verso d’/dri, che spesso l' i- 
magine di quel grande critico gli 
fosse dinanzi alla mente. Trattasi 
d’un boschetto, e Cui non descri- 
ve, “ soggingne il poeta, n però 
che Lessing mi pizzica l’orecchio “ 
( 4.’, cap. ao7 ). Le opere di VVie- 
land, dal 1764 fino al 1760, indica- 
no, come detto abbiamo, una dop- 
pia tendenza e per così dire due 
geni nemici che so ne conUastaue 
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il coaqnitto. Udo t rappre«eoUto 
dalle Simpatie, dalle Considerazio- 
ni platoniche, dalla f'isione d’un 
mondo d’uomini innocenti, da Tea- 
gete, da Araspe e Pantea. 'Fimo- 
elea Ita per cani dire Del meezo. 
L'altro li ravriia io Balsora, io 
iCamin e Gulindy, Del Alalconten- 
lo, nel Quadro della saggezza, ec. 
Dopo UDa lotta di lei anni, il le- 
rondo genio la tìdic. Le Conside- 
razioni platoniche proicgiiiruDo le 
ultime tracce del ano eDtuiiaimo 
per la religiuae criitiaoa, e dopo 
Araspe e Panica la.iriò le cele>ti 
regiuni. Li farà rapidi pasti tul ono- 
ro terreno. — Fra tutti gli arringhi 
che ichiiiderii potevano a Wielauil, 
imponibile ere di aoipettare di ({nel- 
lo che la fortuna gli riierrava. Fu, 
Del 1760, fatto membro del consi- 
glio di Biberach{ éd ia tale ({ualità 
rivide oeiranno aaasegucDte la cit- 
tà in cui viiiuto era nei primi tuoi 
anni. Ma quanto cangiato erano le 
circostanze] Ricordiamoci qne' de- 
liziosi momenti che panati vi ave- 
va nove anni prima; aggiugninmo 
che Sofia era divenuta moglie d’un 
altro, che d'altronde reaiitenxa di 
^ielaod era tutta letteraria, e ci 
figureremo quanto deve aver sofier- 
to l'amante di Sofìa, l'allievo di Pla- 
tone, di Socrate, di Senofonte, d'O- 
razio, ed un po' anche d'Aristippi>, 
in mezzo ad una delle piccole e più 
oscure città di Germania, senz'altro 
passatempo che icrittore, atti, pro- 
cessi ed un lingiinggio fatto per 
iiparentare le muse! Vorremmo po-< 
ter preseutare al lettore ed i sospiri 
che esala in versi degni dell'untore 
della Certosa, e le commoventi do- 
glianze che indirizza a Bodraere le 
piccanti dipinture che ià della sua 
condizioue a Gessoer e ad altri. £p* 
pure tale fortuna, sì capricciosa in 
apparenza, lo serviva secondo i suoi 
bisogot. Non era egli peranebe sta- 
to, propriamente parlando, in con- 
tatto cou gli uomini. 11 ano ufi- 


I F. 

zio chiamavalo a leggere nel loria 
interno, a vedere l'impero dei per- 
sonali interessi, la forza delle pas- 
sioni, che tranne la differenza del 
teatro, erano a Biberach quel cho 
sono nella capitale d' un grande im- 
pero. Severo era certamente il ri- 
medio ; ma fu salutare. Ogni cosa 
che Wieland scopriva era quindi 
un colpo scagliato al suo idealismo, 
D'un altro canto, la sua società abi- 
tuale finì di sviluppare il germe di 
quella ironia che attirata aveva dal 
commercio di Socrate e d' Orazio. 
Si vedrà fra poco tale doppio resul- 
tato io azione. Parliamo prima di 
un' iiupresa che fa epoca nella sto- 
ria letteraria della Germania, e fu 
per Wieland un passo immenso nel- 
i'ariogo che si accingeva a correre s 
è la traduzione di Shalispeare, che 
usci dal i^tSz al 17C6, in otto volu- 
mi. Pochi scrittori parevano mea 
atti di Wieland a tradurre quel gi- 
gante della inglese letteratura. Per 
tutta risposta, riferiremo il giudi- 
zio di Leasing : n Colgo questa oc- 
» casione per ricordare al puhiico 
n una cosa cui pare cb’oi voglia ob- 
» hiare. Abbiamo , una traduziuno 
» di Shakspeare. K appena termi- 
n nata, e già nessuno vi fa più at- 
» tenzioDc. 1 critici ne banno detto 
» molto male. Sarai tentato di dir- 
vi ne multo bene, non per difende- 
n re i falli che vi hanno notati, ma 
» perchè opinano che non si sareh- 
» ile dovuto farne tanto schiamazzo. 
11 Difficile era l'assunto. Altri che 
11 Wieland, più spesso penato avreli- 
» he per troppa fretta, e fatto più 
n omissioni per ignoranza o per no- 
li gligenza. Ma quello che ha fatto 
91 bene, difficilmente verrà fatto me- 
li glio do altri. 11 Sbakspeare eh' 
11 egli ci ha dato è certo un'opera 
11 che non si saprebbe troppo racco- 
11 mandare fra noi. Le sue bellezze 
11 c' istruiranno per lungo tempo 
» ancora, prima ebo lo sue mende 
19 ci offendano a tale da reudara 
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» ijccutsaria ima trajiiaioue inigliu' 
M re ( Urainat. ti’.'Jiiili., i, i ly ) “. 
iisctieoburg puhlicò nel »»a 

traduzione di tale genere. WicUud 
rauiiiiiiziiN nel iMercurio ( tn5, il, 
). La Iraiicliezza, con cui parla 
dei difetti della «ila propria opera, 
la ginitizia che fa a quella di L- 
cchenfiurg, la gioia elio palesa per 
tale pulilicazione , gli eccitamenti 
elle da al publicu di ctacre ricoiiu- 
sccnto, tutto ci^ uustitiiiace l'artico- 
lo che citiamu un fenoineuu forte 
unico negli Annali della letteratu- 
ra. Del rimanente, Shakspeare, che 
per opera di Vf'ielaud trapiantalo 
venne in Germania, e da uesuunu 
iu meglio che da Ipi giudicato 
( Leu. ad un giuvane poeta, Sappi , 
VI, JTi-d; Leu. scelte, I, a^i-a. 
Mere., ini agosto, i83 ), bliak- 
epeare uiuoa intlueoza ebbe •iiil* 
animo o aulì' ingegno di lui, che, 
aliai direni da quelli di Gdtho e 
Schiller, niente avevano di Shak- 
speariano. — Gli anni ebo ora «e- 
guono sono i più fecondi e variati 
della sua corsa. Citeremo prima di 
tutto iin'opcretta che poca impor- 
tanza avrebbe se non fòsse stata co- 
me il funere di parecchie altre con 
le quali si lega per argomento e per 
maniera i desta è IS’udinu, novellet- 
ta ad iiuitasiune di friur, gioioso 
scritto degno di La L''untaiuc. Le 
novelle comiche devono essere esa- 
minate separatamente. Diana ed. 
Emlimione ( liba, k ) ò la prima 
I- la migliore. Vi regna un tuono 
di scherzo alquaiito libero, che pe- 
lò non eccede i limiti delta decenza 
di una piacevole lettura e che desta 
spesso un leggiero sorriso. Il Giu- 
dizio di Paride (l'jt)4, ivi) n’ è 
quanto al tuono una vera parodia. 
Vi ai veggono le tre dee travestito 
in donuicciuole . In vece di quell- 
indole siljiii ebe caratterizza le mi- 
gliori poesie di Wielaiid, par di ve- 
liero il piede ed i corni del làuno. 
.Tòlu novella è iudegua delle altre 
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opere poetiche. Wieland stesso ( Let- 
tera a Ocssiicr, Scelta di lettere, i, 
b'i ), contessa che non gli andava a 
grado, yjurura e Cefalo (l'jOo, ivi) 
è più decente j ma il poeta vi ai è 
meritata la grave taccia d'aver tra- 
vestito e travisato uno dei più coui- 
moventi soggetti della mitologia. I 
prefdti tre componimenti, die ipian- 
to alla Sostanza ci sembrano richie- 
dere un' ostinazione inultu differen- 
te, quanto alla versificazione bacillo 
tutti e tre diritto a pari lode. Quel- 
lo di Aiusa rione o d' Oberane è pii; 
corretta j ma non ba iu grado mag- 
giore quella leggerezza, rb' ù una 
delle qualità distintive delle poesie 
di Wielaud. { critici, indotti forse 
dalla serietà della loro nazione, per- 
donar non (lOteroqo a Wieland quel- 
la specie di modernizzazione alla 
francese dogli dei deU'auticbité a; 
quali erano avvezzi ad attribuire 
un' incedere, un fare, un discorre- 
re degni della maestà dei padrout 
del mondo. Senza entrare a discu- 
tere tale incolpazioue, stimiamo che 
se il poeta fosse rimuso nel trono 
di Diana ed Endimione, disarma- 
ti avrebbe i suoi giudici iàcendoli 
sorriderà Idri e Zenida ( xvii ), 
poema romantico in 6 canti, uscì 
nel i‘;G 7 . Proponevasi l'autore di 
dipingere faraure platonico, ramo- 
re dei sensi e l'amore del cuore, che 
tiene il mezzo fra que'due, e che 
chiamar si potrebbe ì'amor d'appli- 
cazione, Kpn ne compose che cin- 
que canti. Iti dunque impossibile d' 
assoggettarlo a deliniliva sentenza. 
Tale brano che appellare fi può 
una vefa follia, contiene pitture d' 
ogni sorta, alcune delle quali ban- 
uu ragionevolmente , incorso , al 
pari delh: Novelle comiche, in una 
forte riprovazione si in Germania 
che nella Svizzera. Esporremo in 
progresso quello che può dirsi iu 
difesa dell’autore ; qui non parlere- 
mo che dell’esecuzione. Vielaiid 
s’ iugegnò d’ introdurre iu Ciferuia- 
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hin Ifl oUnve rime degl' Italinni. Pé- 
re di pili : prendendo da loro le 
•triife di otto Tersi, ne variò la for- 
ma, ammettendo ne'suoi un nume- 
ro direno di sillabe, ed intrecciando 
irregolarmente, senza sottoporle a 
fìlli ritorni, le rime maschili e fem- 
minili. Kisiiltn da tale metodo tan- 
ta varietà che In separazione in i- 
strofe non v' è più che per rocchio, 
e che non vi occorre mai qiiella 
monotonia che rende alle volte fa- 
ticosa la lettura fin dell' Ariosto. 
Fra gli amici della gioventù di 
Wieland, dimenticalo abbiamo di 
citare Cervantes , di >-111 grande- 
mente aniiimciato aCevo i capolavo- 
ri. Il Trionfo dello naiUra sopra 
fesaltamenlo, oisia le Avventure 
di don Silvio di lìosatva, storia 
in cui il meraviglioso si spiega 
naiuralmente (xi-xii), è un' imi- 
tazione di IJon QiiicboUe applica- 
ta alla magia; Tale opera ebbe mol- 
to grido. Ha essa le tjnahtà drll'e- 
scniplare suo, ma io grado inferio- 
re assai i e per non parlare die di 
due dei primari eiiratteri , non 
bavvi nè in U. Silvio la franca stra- 
taganza di Don Quicliolte, nè in 
Pedrillo il grossolano buon senio 
tanto comico di Sanrio Panr.a. Tale 
lettura sarebbe anclie oggidì piace- 
vole, se meno lunghe fossero le par- 
ti sue psicologiche, meno aperti i 
tratti di semplicità, meno stempe- 
rati i motteggi. E questa pure una 
delle opere dcll'antorc che più mo- 
di contiene ed espressioni inutil- 
mente tolte dal (r.inccse. Certe par- 
ti di IX Silviof spezialmente l'epi- 
sodio del Principe lliril>inl;er, pro- 
dussero qualche scaudolo uella Sviz- 
zera. IVIanifesto era lo scopo dell'au- 
tore : le ilipintiire un po'liiiere una 
erano che accessori. M.i puossi all'i- 
maginnzione impedire che neìl'ac- 
cessoriii ai fermi più che nel prin- 
cipale ? P. Silvio fu due volte tra- 
dotto in francese. Il rangiamenlo, 
da cui risiillarono gli scritti testé 
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«la noi meilzioilati, spiegasi bastan- 
temente per le cause che esposto 
ahhsnmo. f.e opere seguenti furono 
in molta parte dovute ad una circo- 
stanza che fece nella situazione di 
VFieland un inaspettato migliora- 
mento. Nel flGz, il conte di St.i- 
dion, ministro «Icll'elcltore «li Ma- 
gonza, andò, in età di settantadiic 
anni, dopo lunghi servigi, a dimo- 
rare nella sua terra di Warthaii- 
sen, un.a lega lungi da Biberach. 
Oltre la sua famiglia aveva seco La 
Kncbe e sna moglie, già conosciuta 
coi noroi di Sofia e Doris. Dn* 
ragguardevole fortuna, la cooosc.cii- 
za degli nomini, dèlio spirito, da 
ultimo quella iilusoiin tntta di latto, 
che «In inolliplici relaziuni spesso 
deriva ; ecco ciò che rendeva distin- 
to il conte di Stadion, e ne faceva 
per Wieland un persiuiaggio molto 
imponente. La lloche era spiritoso, 
istrutto, araaliile. Madama di La 
Roche, adorna dello qualità dell’ 
età matura, ricordava a Wiclanil, 
ma con un doloroso confronto del 
presente, il delizioso sogno di j)o- 
chi mesi vissuti con lei dodici n,it>i 
prima.' Aggiiigniamo a tali circostan- 
ze l'aspetto particolare ed i piaceri 
d' mia vita «li palazzo villereccio, ed 
avremo un' idea di ciò ci»' esser «l<v 
veva quella società pel nostro poet.a, 
il quale , dopo d' avere spesa nna 
grande parte della giornata nid tra- 
vagliare negli atti, e nello scrive- 
re de' «ronnWerflnrfo , altro sollievo 
non aveva che un piccol numero di 
libri ed una partita d'omhra eon al- 
ciini AlHleriii, Uno dei più impor- 
tanti vantaggi che gli porse \V:ir- 
thaitsen, fu nini biblioteca di «nolto 
rilievo, coin|H)Sta «Ielle più insigni 
opere delle moderne ietleratiire. 
Di leggeri s’ imagins che ivi stesse 
tutti «picgl' istanti che lilieri gli la- 
sciava il suo iiRzio, e quelli che ru- 
bar poteva alla società. Gli autori 
die più fermarono la sua attenzio- 
ne Inrono gli seelliei inglesi ed i 
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liUiMjri friinccti. Alcuni g-|i erano 
già nuli. M» in inezio a quell'esal- 
•amentu che producera le Simpa- 
tie, le Considerazioni platoniche e 
Ciro, il linguaggio freddo e satiri- 
co degl* Inglesi e le distruttire dot- 
trine dei Francesi non potevanu fa- 
re ani tuoi sentimenti niuna ira- 
pretsionc. Non prenderà dagli uni 
e dagli altri che le ironiche forme. 
Dal tuo ritorno a Biherach io poi, 
cransi rapidamente svolte le nuove 
aue idee. Il cangiamento cadde tul- 
le tue religiose opinioni. Passò pron- 
tamente al dubbio j ora dal dubbio 
al compiuto deismo si sa che uno & 
il passo. Molto lungi avanzò in tale 
cantmino. Noi non ve lo seguiremo 
che per un istante i solo faremo os- 
servare ch'eravi giunto' mediante 
r uso della ragione. Era egli nel 
tnondo pratico, sebbene in qualche 
aspetto aveste oltrepassato la meta. 
1 due principali risiiltameoti che 
ora ne mostreremo tono Agatone e 
jyiusarione, produsiuni straordina- 
rie ed in generi multo diverti, co- 
luecbè posisio sullo stesso princi- 
pio. Agatone è una delle opere di 
Vieland che più sono dagli stranie- 
ri conosciute. Noi ci contenteremo 
di ricordare lo scopo dell* autore, 
eh’ è di collocare il tuo eroe nelle 
più variate posizioni, di sottoporle 
alle principali prove della publiea o 
della privata vita al fine che le opi- 
nioni e le virtù tue a poco a poco si 
depurino, e ti sceverino affatto dal- 
la lega. Gli onori straordinari di 
ebe gli è largo il popolo ateniese, 
la proscrizione di cui è vittima, la 
tua sebiavitù, i sofìtmi d’ Ippia, le 
perfide gioie delia voluttà, i favori 
e l'ingratitudine di Dionigi, l'in- 
tima conosceuza che fa degli uomi- 
ni e delle cote, lo conducono a poco 
a poco a convincerti che l’ indipen- 
denza morale e la moderazione to- 
no i soli elementi del vero bene. 
Potremo dilungarci intorno al me- 
rito dei saratleri da' personaggi , 
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delle dipinture, delle dilFerenti pe> 
sizioni, ma antepouiamo di addur- 
re un tratto di quel Leasing appun- 
to ebe con la mordace ma giusta 
sua critica tanto sovente mesto ave- 
va alla prora l' irritabilità del no- 
stro poeta ; n Tale opera è indiihi- 
n tatamente una delle più insigni 
n del secolo nostro, ma pare che sia 
n stata scritta troppo presto pel pu- 
n hlico tedesco (i). In Francia ed in 
s- Inghilterra avrebbe fatta grandit- 
n tima impressione j il nome del suo 
n autore audrebbe per le .bocche di 
» tutti ... Con massimo stupore veg- 
iì go il profondo silenzio che tengo- 
n no i nostri critici intorno a tale 
n soggetto, o la freddezza ed indiffe- 
» renza con cui ne fanno parola. Per 
n chi pensa , è questo il primo ed 
n unico romanzo nel genere classi- 
n co ( Oramai di Amò-, ii, i 36 ) 
Tale opera usci io due volumi, nel 
1766-7. La seconda edizione, in tre 
volumi, 1773, conteneva la Storia 
segreta di Danae, uno de’migliori 
scritti che la penna di Wieland ab- 
bia prodotti. La terza ( quella di 
Gqschen, 1794, Mit) era grande- 
mente perfezionata. Musarione , 
poemetto in tre canti, fu stampato 
nel 1768 ( IX ). Pania, tradito dall’ 
onore e daU'amicizia, parte da ACcv 
ne, e fugge verso la solitudine. Mu- 
sarione, che sdegnato avevalu nella 
prosperità, lo cerca nell’ infortunio. 
L'no storico ed un pitagorico erano 
io casa sua. Nell’ istante in cui egli 
vi entra con Mnsarione, trova i due 
filosofi accapigliati. Li separano ^ 
seggono a mensa, { due campioni 
espongono i loro sistemi } ma non 
va guari che lo storico s'inehbria, 
ed il pitagorico infiammasi de’versi 
d' una giovano schiava. Nel dì sus- 
seguente spariscono vergognatissi- 
mi. Musarione alla sua volta espone 

(l)Aachs Wicbcd serivefido a Ri«Zt) 
( Se. di tea, 1, aso ) si esprime epa ucoaU 
scasi. 
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IDch' CHI ■ Fania il lao liitema, 
(fusila filosofia delle Grazie ( coma 
\Vielaad appunto intitolò il ano 
poema nella prima cdieione ) , che 
» non rade nel mondo ni un eliso 
n nè un inferno; *' e Pania con- 
iente di rirere beato con està. Non 
r' hanno lodi siiflìcienti per talea- 
mena produzione che , grazie ai 
particolari, alla sciolta giocondità, 
alla fina ironia, all' incantevole rer- 
lificazione, è una delle più perfette 
che ci sieno. Alo,eno noi na cono- 
sciamo assai poche, a cui l'omne tu- 
Ut punctum. possa tanto acconcia- 
Dcnte applicarsi. « Musarione, di- 
si ce Goethe nelle sue Memorie, fu 
» l'opera che più mi colpi; mi ri- 
si cordo ancora U sito in cui ne lessi 
» le prime pagine, ec. “ La morale 
d‘ Alatone e ili Musarione empie- 
va' l'anima di Vieland, e tutte qua- 
li le sue composizioni di quel tem- 
po ne hanno l' impronto ; ed occor- 
t'e in parecchie altresì delle ultime. 
Era egli da lungo tempo occupato 
della favola di Amore e Psiche. Ta- 
le impressione ^ssa gli aveva fatto, 
che la fece foglietto d' un poema, 
col titolo di Storia naturale delCa^ 
nima. Negl'istanti d'ozio verso tale 
oggetto si volgevano, per cosi dire a 
mal suo grado, le di lui meditazio- 
ni, Vedesi quanto esser doveva fe- 
conda tale materia per una si splen- 
dida imaginazione. Varie circostan- 
ze gl* impedirono di mettere in ef- 
fetto il suo disegno ; ma abbiamo 
una serie di brani che publieò col ti- 
tolo di Prominenti di Psiche ( 1 767, 
ist ). Sono i vari passi della favola 
raileiia, de’quali il più pregiato ù 
la novella d* Aspasia ( ivi ) , che 
far doveva, come episodio, parte del 
suo grande lavoro, ed inserita ven- 
ne nel Mercurio ( maggio 1773 ).. 
Tale Aspasia ( la seconda di questo 
nome ), Etera (■) di Ciro il giova- 
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nc, era dopo la morte del principe, 
divenuta grande aacerdotessa. Ricca 
ve essa la visita d'un giovane plato- 
nico, il quale, dopu d'aver cercato, 
di trasportarla nella sublime sfera 
del suo maestro, finalmente ricado 
con essa nell'amore materiale. Tale 
novelletta, poco nota, i una de'più 
leggiadri scherzi di Wieland. Lo 
Grazie ( x ), poema in sei can- 
ti , in verso ed io prosa , furono 
stampate per la prima volta nef 
1770. la Agatone, Musarione, A- 
spasia, ec., vediamo i pericoli ad il 
ridicolo del platonieo amore . Lo 
G/azie ci fanno vedere la vittoria 
dell’ -Ornare reale sulla semplice at- 
trattiva dei sensi . Hannovi sotti- 
gliezze, lungsggini, pensieri così fi-, 
ni che svaporano per cosi dire; tro- 
viamo persino un picciolo numera 
di tratti che ricordano il faunismo- 
del Giudizio di Paride. Tuttavolta 
la. buona maniera di Wieland v'è ri- 
levata abbastanza perebà sì annove- 
ri il prefato componimento fra i ca- 
polavori di tale poeta. £ inoltre di- 
stinto per una specie di vezzo che 
nessun Tedesco , nemmeno Wie- 
land, aveva. usato per anche, almeni» 
con tanto bnon effetto, vogliamo di- 
re dell* impiego di metri differenti, 
i quali danno ad alcnni passi nna 
sveltezza ed una grazia affatto par- 
ticolare. Il Nuotfo Amadigi, poema 
in diciotto canti (stampati nel 1771 , 
iil-tr), ci apre un campo molto più. 
vasto di tutto ciù che veduto abbiar 
tao precedentemente. Non sono nna 
o due specie d'amure messa in con- 


tali draonintsirae, imo na troTsiiJa sleaiw 
naile lìngoe tnodiroe, che corrit|MiidctM sU'i. 
dea che i Greci etpritnmno ccn late parola. 
Di bllo, It rclehr* Aapnis, prloos che ai ma- 
rìtauc eoa Paride, laide, Frinc, tconiio, oc., 
|icrfone poco ilimabili ccrtaiseula agli occhi’ 
della morale, erano di una elauc diffcrcnlo da 
qaclla degli cmori nriliil dia inSco taanaiw 
dolio proprio ailnilioo. Ci baoictk ricoedatt ch« 
Socralo non riputala dì «ottoril ia eompramoa— 
•e rùiUBds Uido. 
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'iraito; sono quello lievi {'ndosiuoi, 
i|>ic'dirL'Ui o ridicoli cbc riccompa- 
(>nnno, lo modificano o lo difformi- 
no: vi è personificata la ialM mode- 
stia , l'affettazione , il diadep^no, il 
rapiiccio, il platoilUiiio , la senWtt- 
vilà, la (urfanleria, la aenaualit&, oc. 
Amadigi, noiato di tutte le carica- 
ture in cbc a'avvieue, finalmente a* 
appiglia ad Oiinda la quale sotto un 
esterno poco attraente, cela una ve- 
ra sensibilità, molta elovateznu d'a- 
nimo, ed ornatissimo lo spirito. Hav- 
vi io tale poema iin movimento, uii 
estro , di ciii ^leland non pareva 
auscettivo. liii vi dispiega tutta la va- 
rietà, tutta In llossibilità del suo in- 
gegno, vi È, die' egli , itno dei più 
VI straordinari frutti dell'iiniooc tra 
VI volontaria e tra forzata del socra- 
vv tico satira con una Grafia “ ( e 
Gleim, Lettere scelte, ii, 33o). Qui- 
vi pure diffonde con profusione, 
furs'anebe con abuso, i tesori d'uoa 
versilicazione, di cui fu egli primo 
ed ultimo esemplare. 11 Nuovo A- 
jnadigi era prima stato publicato io 
versi giambici seuza divisioni rego- 
lari. lu età di sessaut'anni Wiuland 
prese a rilarlo per dividerlo in istro- 
i'e di dieci versi , eoo rime iotrec- 
ciale irregolarmeote come ncll'/dri. 
Prodigiosa, come si vede, era la dif- 
ficoltà di tale assiioto^ c per aiipe- 
rarin, uopo era di pari coraggio c 
talento. Quivi, più ancora cbc nell' 
Uri, è, quanto alla meccanica del 
verso, superiore all'Ariosto, col qua- 
le regge sovente al paraggio quanto 
al merito poetico . Aggiugueremo 
che se quest'ultimo supera ^icland 
nell' immaginazione e nella natura- 
lezza delle sue follie, il poeta tede- 
sco ha sull' italiano il vantaggio di 
svariatissime cognizioni, le quali gli 
danno frequcaleinenle il destro di 
fare ìdgegoose allusioni ed inaspet- 
tati combinamenti. — Abbiamo ve- 
duto Wieland n abbandonare, se- 
» condo l’espresiiuno di Lessing, le 
» regioni eteree per discendere fra 
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n gli uomini “(i). Abbiamo espo- 
ste le cause di tale mutnzioiie, giu- 
dicate abbiamo sotto l'aspetto dell’ 
arte, le produzioni di tale seconda 
epoca. Ci rimane ora da esaminare, 
dal lato dell’ interesse della società e 
sotto r aspetto morate , quelle c|ie 
promossero non solo gli anaiemi del 
severi morsl'isti della Svizzera e del- 
la Germanià , ma i rammarichi al- 
fresì delle madri di /’amiglia, le qua- 
li forse alla lettura di esse avevano 
sorriso. Le tre Novelle comiche ap- 
partengono ad un genere bastardo. 
Ne abbiamo rigettata dpe come in- 
degne dello spirita e del cuore di 
^Vleland. Diana ed Endimione tro- 
va grazia come quadro di genere^ 
ma non combina in niuo modo col- 
la galleria metodica del poeta. Non 
parleremo qui duoque che di quel- 
le tra le sue opere in cui mette id 
azione la sua dottrina d'applicazio- 
ne, c che sono improntate della sua 
maniera: Idei e Zenide, il Nuovo 
Amadigi, le Grazie, Mosarione ed 
Agatone. Paragoniamo tali opere 
con quelle che la morale riprovava 
in Francia. In qii*!e ultime altra 
cosa non si può vedere che il deside- 
rio di compiacere alla porzione corrot- 
ta della società. Quale esser potrebbe 
lo scopi murale delle novelle di Di- 
derot, di Criibilluo, cc., nelle quali 
la licenza delle idee era sovente pa- 
reggiata dalla grossolanità dell' e- 
spressioiic, alcune poi tanto più era- 
no condannabili che il colorito loro 
era un altro mezzo di seduzione. 
Tale disordino incompatibile era 
con r indole di quell' ingegno che, 
aimilc aU'amore di Musarione, vv a- 


(ty n Non /«IH anaiis ..... mio ei- 

9) ru Zimait-fnianiJ. Ptaione Hiedc luogo ad 0* 
99 ratio, youD ;4 a Chaalicu, l'armonia delle trt** 
99 re alle... •iufonte di Jomellì, ed il neUare 
99 degli dei al Tokay degli Ungheresi...** ( L*tt, 
ic. Il, ). 99 Fui coaireUo o di riformare 

99 it mio pialo^mo o d'andar a «irere in quaU 
99 che deferto del Titolo “ | ivi, 

francese, ed in varie altre letieta. ) 
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j* piti! il filare carne i zòfllrì npita- 
n DO Tonde, non capton* prore Ile, 

^ non tormenta mai , diletta tein* 

•• pre. “ Come già fatto aliiiiamo o«- 
scrvare , Wieland aveva uno scopo 
murale cui è impossibile di discono- 
scere. Tale scopo soltanto gli potè 
far perdonare quello che di condan- 
nabile avevano le sue descriéiotii. 
Di fatto, la tedesca neziune era allo- 
ra molto meno avanzata nel cammi- 
no della depravazione , che alcune 
altre nazioni d'Europa; ed era per 
lei quella , gravità appunto c^te io- 
compatibile riesce con la sociabilità, 
quale in altri paesi si concepisce ; 
iin preservativo contro ciò che lede- 
va le sue abitudini morali. Del ri- 
manente, sentiamo come esprimesi 
su tal proposito un poeta di magni- 
fico ingegno, uno di quelli che ne 
loro scritti più rispettavano il costu- 
me, Schiller^ >? Se noniinu in tale 
« società “ (Ovidio, Crebillon, Vol- 
taire, Marmontcl , Duclos e Dide- 
rot) n T immortale autore d'^gatO' 
n ne, d'Oberoiie, ec., devo espressa- 
» mente dichiarare che non lo con- 
n fondo in nino modo con esso. Le 
» sue pitture, anche le più libere io 
ss tale genere, non hanno tendenza 
ss materiale .... Tale averla uon po- 
si leva l'autore d' Amore per amore. 
Ss o di tante altre opere raggiinrdo- 
ss voli per originalità e spontaneità, 
ss che tutte iudicaiio i più determi- 
ss nati caratteri d'un'anima nobile e 
ss bella . Senonchè dir si potrebbe 
» che un male aflàltu particolare lo 
ss perseguita, éd è che le sue pìttu- 
ss re sembrano far parte essenziale 
ss de'suoi componimenti “ (In- 
torno alla Poesìa ingenua e sen- 
iim.. Opere pros. ii, 126-7). 
rioia cosa è soprattutto il vedere co- 
me Wieland siasi su tal propusito 
spiegato . Troviamo nel Mercurio 
(1776), e nel trigesimo tomo delle 
sue Opere, un componimento inti- 
tolato: Ragionamenti col paroco 
di Tale ecclesiastico, cui l'auto- 
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re rfipprcsenta come un uomo dei 
più rispettabili nel tuo stato, va a 
sottoporgli alcune osservazioni sem- 
plicissime sopra quelle fra le sue o- 
pcre eh’ ei reputa pericolose. — 
ss .Scritti di tale genere potino esse- 
re forse della più minima ntilità? ... 

Suo necessari ì Perchè dunque 

publicarli ? .... Basta sovente a mol- 
ti e molti un tratto, un nrto, iin’ 
impulsione per fìnira di rovinarli .... 
Ora, iiifatto pitture incontrano sem- 
pre qualche debole imaginazione ^ 
Ne appello alla Vostra coscienza ! ... 
Perchè 11 vizio evvi dipinto con co- 
lori si lusinghieri ?.... E poi, da- 
reste voi da leggere alle Kglie vo- 
stre lè vostre Rovelle e massimo 
Idri ?... 11 pensiero che opere la 
quali sono in mano ili tutti possono 
produrre un male qualunque; do-^ 
vrebbe rendere gli autori più circo- 
spetti , e voi ancora più di quello 
che stato non siete ? — Pure erano 
le mie intenzioni ; risponde Wie- 
land, perchè non si volle ciò rico- 
noscere ? . . .. Credete voi veramen- 
te che due o tre novelle giocose 0 
pitture erotiche possano minima- 
mente corrompere la società?.... 
Qiisnle non sono opere peggiori!... 
Mo dipinti i vizi tali quali sono; è 
colpa mia, se tono lusinghieri ? .... 
D’altronde non sono altro cVje cose 
accessorie . . . Non darò da leggero 
alle figlie 'mie lo mio Novelle nò 
Iilrl ; ma se lo leggono; l'educazio- 
ne loro e l'esempio dell» lor -madre 
lo preserveranno dal pericolo .... 
Del rimanente, se il èolorito ò trop- 
po vivo, è un fallo di gusto (Schil- 
ler pare che così la pensi, veggasi 
la continuazione del passo adclutlo 
qui sopra) .... Ecco quali anno i 
motivi che mi rendono tranquil- 
lo .. .. Tnttavolta anteporrei che la 
cosa non fosse succeduta .... L'idea 
d'aver potuto far del malo m'arreca 
somma pena, e m'ba spesso condot- 
to a desiderare d’essere stalo hosra- 
juolo, facchino o checché altro sia 
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meglio che icrittore papotere. V’ 
he in tale dialogo apirito, sutUglies- 
aa, lleitibilita, ma iniieme una buo- 
na fede ed un candore aliai comino- 
venti. Facile è dare il giiiito loro va- 
lore alle icuie o ipiegasioni dell'au- 
tore. £i non li mette alla tortura 
per giuitilìcarii j ed il rincreicimen- 
to vi domina. Simili icntimenti to- 
no da lui eipreni in una lettera a 
Zimmermann {Leti, scelte, ii, i6a- 
3 ). Sino a tanto che ilimare potè le 
critiche liccome dettate daU'umure 
atizeoio di qualche Svizzero di quel- 
la vecchia icuola, di cui italo era e- 
appunto interprete in tempi ai- 
tai differenti (F. Simpatie), ae ne 
scherza o ae ne maraviglia. Ma dac- 
ché tema d'avere dato occaaiono di 
scandalo, aprge in lui inquietudine ; 
prega gli amici che ’l raaaicurino ^ 
da ultimo non esita a faro nna spe- 
cie di ritrattazione, Cièi, più che 
tutt' altro, nella opere di Wieland 
onora il di lui cuore. Pochi scrittori 
colpevoli, è forza dirlo, hanno avuto 
tale coraggio; equanto egli è in que- 
su cosa superiore a quel G. G. Rous- 
seau che mentre espone le sue turpi- 
tudini, sRda ioapudentemente i suoi 
lettori a nominare altr'uomo che di 
lui sia migliore! — Dopo la piato- 
pica ma paiiione per Sofia, Wieland 
era stato invaghito di molte altre 
persone distinte per bellezza e spi- 
rito, Ne parla egli appunto con mul- 
to brio in una lettera a m.lla Bon- 
deljr: n Ho amato dopo i diciassette 
>1 anni, grazie a Dio , almeno una 
» dozzina di leggiadife donne , , , . 
n Erano divinità cui adorava., “ 
(testo francese, /.e(L scelte, u, a4^)> 
Alcune circostanze gli avevano sem- 

f ire attraversato il matrimonio. Ta- 
e avvenimento, sì importante per 
lui , accadde finalmente snlla fine 
del 1766; ed ecco cièche scrive'di 
sua moglie aU'amico Gessner: n El- 
n la non ha se non pochissime di 
n quelle splendide doti , alle quali 
» nou poti menta nella Kelta d’una 
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«) moglie forte perchè ho arata oc- 
» catione di conoscerne gl' inconve- 
n nienti. Essa è, come dice il nostro 
» Haller , fatta pel mio cuore . . . , 
» pura , immune dalle offese del 
n mondo, dolce, ilare, sensibile; è 
r> la natura, presso poco come la Fil- 
V li del vostro Dafni, non propria- 
» mente così leggiadra , ma abba- 
n stanza per un galantuomo cho 
«vuole avere una donna per aè, 
» vantaggio che non procacciano la 
» grandi bellezze {Scelta di let- 
tere , 29 ). Tale anima essenzial- 
mente amante aveva dunque una 
vita interna. Presto divenne padre, 
ed ebbe da tale istante due esisten- 
ze affatto distinte , quella del suo 
gabinetto e quella della sua fami- 
glia. Ma era marito e padre si tene- 
ro, che il più tenue dispiacere, la 
più lieve gioia domestica gli faceva- 
no dimenticare, al tutto il suo mon- 
do letterario. È impossibile dipin- 
gere ciò che il suQ sembiante espri- 
meva d' ingenuo quando giuncava 
co'hgli suoi, e la solenne serietà sua 
quando parlava delle virtù della sua 
compagna. Non puossi leggere seo; 
za intenerirsi quella che dice delle 
domestiche sue gioie nelle lettere 
90,* e 91.* a mad. di La Roche ed 
iù molte oltre. Rientrato nel suo 
gabinetto, ricominciava a, scherzare 
col genio di Socrate, o a correre per 
l'universo sull' ippogrifo d' Ariosto. 
Crescevano i suoi bisogni in ragio- 
no del suo benessere. Poco lucrativo 
era il di lui impiego; e modici van- 
taggi procacciati gli avevano le sue 
opere. Stimò dunque di dover ac- 
cettare Tufizio di professore di filo- 
sofia e belle lettere nell' università 
d'Elrfurt, fattogli proporre dall’elet- 
tore di Magonza. Vi trovava l' im- 
mensa vantaggio d'aver più temp^ 
da dare alle letterarie sue fatiche, e 
di non essere neppure obbligato a 
far lesioni. L'elettore altro non vole- 
va te non cbeil nome di Wieland en- 
trasse nella lista dei professori. Afa 
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rivi in tal* città Terto H fine di 
maggio I'jBq, e pqblicò neU’aano 
ausseguento il ManotcriUo di Dio- 
gene di Sinope (xiii). Tale filosofo, 
coi Platone cbiamara Socrate in 
delirio, molto maltrattato da alcuni 
antichi , fra gli altri da Uiogene 
Laerzio, vendicato venne da Arria» 
no, di cui l'autorità è di beo altro 
peso che quella di Diogene Laerzio, 
e dal filotufo Demonace , a cui Lu- 
ciano dà grandi lodi. Ora il suffra- 
gio di Luciano, secondo rosservaz}0-> 
DO di Wicland, non è sospetto, quan- 
do dice bene di alcuno. Demonace 
così t’esprime intorno ai filutoli, dei 
quali aveva una stima particolare : 
SI Io riverisco Socrate, ammiro Dio- 
si gene, ed amo Aristippo. “ Wie- 
land s'ingegnò dunqne dispiegare 
il carattere tanto deformato di Dio- 
gene ; e riuscì, se non a soddisfare 
interamente, almeno a comporre in 
•no favore un' aringa speciosissima 
ed assai attraente. 1 quadri di cui A 
composta tale piccola galleria t^an- 
no un merito psicologico superiore 
a quanto veduto abbiamo sinora , 
sene' avere i difetti della prosa di 
\fieland. Dà egli molto rilievo al 
suo eroej e la Storia di Glicerionc è 
una delie più graziose e toccanti suo 
ispirazioni. Appartiene io un con 
quella della dama naufragata, e con 
poche altre alla buona maniera dell* 
autore ; nò manca loro che la forma 
poetica per esser poste a canto di 
Musarione , delle Grazie, ec. Kie- 
del reputava Diogene la migliore 
sua opera; e Wieland penso quasi 
del pari (Leti. se. ii, ^ig). Passiamo 
a ragionar di due scritti di un ge- 
nere molto differente, frutti di pro- 
fonde meditazioni sui massimi in- 
teressi dell'ordine sociale. 11 primo 
è lo Specchio <f oro , ossia la Sto- 
ria dei re di Scheschian, (ti, 
vii). La forma non n' è nuova. 11 
sultano Schach Gebal si la leggere 
dalla sultana Nurmahal e dal filoso- 
fo Danisebmend. Mon.sono strabe- 
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rie eoraa nelle Mille ed una notti, 
ma nna serie di ritratti di buoni e 
cattivi principi, della virtù sublimi 
dogli uni, dei difetti e delle turpi- 
tudini degli altri, finalmente degli 
opposti effetti qbe ne derivano. Tut- 
te le politiche ed amministrative 
teorie vi vengano successivamente 
discusse ed assoggettate alla prova 
dell’applicazione. Vieland s’è difeso 
dalla supposizione di allusioni, ma 
è diffìcile d'ammettere che noù ab- 
bia in lui potuto nulla lo spettacolo 
dagli abasi che regnavano allora in 
alcuni stati dell'Eiiropa. E più tarr 
di , quando Giuseppe II eccitava 
grande ammirazione in Germania, 
dove AVieland ancb'esso lo riputava 
destinato a fondare l'impero della fi- 
losofìa e delle lettere, piacquegli di 
credere in tale principe il suo T'ir 
fan, l’Antonino, il Marco Aurelio 
dello Specchio d'oro ( Lett. a Rie- 
del e Gebler, Scelta [di lett. ). Per 
giudicare dell’effetto che deve aver 
prodotto lo Specchio d'oro, uopo 
sarebbe di poter fare astrazione da 
quella moltitudine di produzioni in 
cui tali materie trattate vennero e 
stemperate dopo la publicazione di 
esso. Era un trattato di politica e 
publica morale, molto più compiu- 
to e meglio scritto di quanto uscito 
era in Germania, anzi superiore el- 
la più parte delle opere straniere. 
Non cadrà dnnqiie in oblio. Nulla- 
meno sarà confinato tra gli scritti di 
second’ ordine di Vieland. 11 suo 
sultano, ritratto da quello delle Mil- 
le ed una notti, nulla ha di piccan- 
te Sf che allegri le interminabili di- 
scussioni di Daniichmend. Wieland 
tenera in gprande conto lo Specchio 
doro, e lo stimò degno d'entrare 
nella traduzione francese delle sue 
Opere rce/te, incominciata nel 1796, 
ma presto interrotta. Abbiamo però 
motivo di credere che non s’accecas- 
se al tutto intorno a’suoi difetti. 11 
suo traduttore leggevagli quel che 
fatto arerà. 8chacb Gettai die* st 
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l).tni«clifDcn(l ( I, ii4): Siccome 

V no» ho ancora voglia ili dormire, 
« cosi mi farai piacere, so vorrai 
r> cessare le moralità, e finire il Ino 
1' racconto... — Anche a me, anche 
n a rae, u aog-giiinse Wieland sotto 
voce. ]>a Storia iiel saggio Dani- 
scUmend ossia dei Ire calendari u- 
sci nel nel Alercurio, c (orma 
nn volume (viiij DeH'ediziune ge» 
verate, E corno nn compimento del- 
lo Specchio d'oro. Danischmend, 
alternativamente ricompensalo e 
trattato freddamente in quel primo 
rumanr.o , era stato disgraziato e 
handito. Egli crea siircesvivamente 
parecchie società dell'età d'oro, vien 
perseguitato dalla calunnia, e final- 
mente rientra in grazia presso Sclia- 
ch Gehal. Parecchie delle sue de- 
scrizioni sono singolarmente piace- 
voli, ronsaime quella dell'unione di 
Dani^chmend oppiinto con Perido- 
seh, e di Sndili ed Ariija. Tale ro- 
manzo non dà indizio di mente va- 
sta tanto, quanto lo Specchio d'oro-, 
ma è più variato, e Duo ci ha i di- 
fetti che in minimo grado. Vi pec- 
ca solamente faiitore facendo itn'as- 
Solnta censura della condotta dei 
preti, |>erù che i snui calendari al- 
tra cosa non sono. Del rimanente, i 
lìapionamenii col paroco di , 
che uscirono cunteinpuraneamente 
nel iVlurctirio, sono iin'implicita mo- 
dificazione di tale ingiusta senten- 
za. Ìjì Storia degli Abderui fu 
stampata nel 17-3 ( xix-xx). È co- 
me Don Sj'lrio, nn romanzo satiri- 
co, ma questo è superiore a quell». 
Hi vvì piti spirilo vero, quello 5piri* 
io, ebe, iu quanto a satira, sarà sem- 
pre più o lueoo susccllivo cl'Hpplica** 
stoni, perchè vi (nranoo sempre del- 
le riUà picciole. È diviso in cinque 
libri : PernocriiOf Ippocrate^ Eurl^ 
pide^ VOnihra deli asino e le ìiane 
di Lnlona. I due primi bon molto 
dilettevoli ^ gli altri, io ispt;zia!ità i 
due uitimi, lo .«OD meno, perché 
troppo stemperala vi c la inatcriu. 
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Tale itritto ebbe tu Germanin ùria 
voga prodigiosa j e seblicne W’ii»- 
land, rimandando, per gli originali^ 
a parecchi scrittori dell* aolichiià, 
protestato avesse contro ogni allu- 
iione che si avesse voluta attribuir' 
gli, esso eccitò molte lagnanze, le 
quali altro non fecero che crescere il 
numero di qne'cbe risero. — L*ar«> 
rivo ih Wieland ad Fsrbirl era stalo 
propriaincnic nn ncqiiisto pel set- 
lentrione dello Germania ; ma poco 
vi dimorò. La duchessa vedova di 
hassonia-Weìtnar, Amalia, fatta reg- 
gente ilei ducato^ dopo la morte del 
duca Kincbto Angusto (.^ostantitio, 
suo marito, finvitò ad nssnmero l'e- 
ducazione de* suoi due lìgli. Tato 
nuova coDilizione aveva un aspetto 
si favorevole pel presente e per Tav- 
vcDÌrc, ch’ci non esitò ad accettare 
le proposizioni della dncbcMa. An- 
dò dunque, verso la fine deiranue 
1772, a dimorare n Weimar, dove si 
cattivò in breve la stima della sua 
beoeiattrice, raHezion degli augusti 
suoi allievi e la generale considera- 
zione, ed in capo a pochi anni polo 
ivi godere d* un* onorevole quiete, 
che gli assicurava la ftcnltà di dedi- 
carsi senza reslrizionc alle sue lette- 
rarie abitudini. — Diremo qualche 
parola d'nn genere di scrìitura che 
pareva meo adatta al ano talento, ro- 
incche vi abbia ronseguita airtiiia 
gloria, deU’operii. l./a Scelta ti'Er^ 
t’o/e, dramma rappresentato a Wei- 
mar noi 177^; il Giudizio di A/i- 
</<i, opera bulla iu un atto ^ 
mondiìf opera in tre atti^ rappre- 
sentcìla a Manheim no! 1779, uon 
sono indegne deU'ingegnu cìeil'au- 
l<»rc, rua non crebbero la sua fama. 
J\oii così .diceste, tipera iti tre alti, 
rappresentata a \Veimor nel 177^, 
nle^s^» in musica dn Schweitzpr, c*>- 
lue pure la prima c la terza. i\uto è 
1 aigoineuto i Wieland lo modifirò 
in parte ; « sopraUntto gli diede 
lorme assai più gradcvi»li di quanto 
se n'erano (ino allora vedute in ta- 
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le genere di cuoipoeizioni. Piarqiie 
«inattamente iu Germania , certe 
anche a ineritu della musica diSch- 
weitzer, che diede occasione ad una 
grande quantità di publicazìoni. In- 
dicheremo a preferenza : i.° lo Let- 
tere publicate da etto Wielaod nel 
«no Mercurio, nel ; 2° una 

IVutizia sopra tre opere d'AIceate, 
la prima assai cattira , tradotta dall’ 
italiano ; la seconda, caricatura trat- 
ta da Quinsiilt; la terza, molto su- 
periore alle altre due j 3 .° un Saggio 
sull'opera tedesca, ec. (1775 ). Alga-* 
«‘Otti detto aveva che l'opera mostrar 
doveva gli elTetti combinati della 
poesia, della musica, della declama- 
zione, della danza e della pittura. 
Wicland vuole che debbasi stare alla 
poesia, alla musica, al recitare e tene- 
gu il rimanente per accessorio -, e dia 
«cute tali due opinioni io niodo che 
interessa. Uei prefati scritti i due ul- 
timi soltanto ristampati vennero nel- 
l'edizione di Goschen insieme con le 
opere ( xjtvi ). Gothe, giovanissimo 
allora, viveva sulle rive del Ileno, in 
una società ammiratrice sino al fa- 
natismo dell'ingegno de' Greci e di 
quello diShaUspeare. Sdegnato della 
pretesa irriverenza con cui Wieland 
parlato aveva del poeta inglese nel- 
le note della' sua traduzione, come 
pure degli dei o degli eroi della 
Grecia in parecchie occasioni, e del- 
la veste moderna chu aveva loro af- 
fibbiata, Gùtbo compose una cora- 
mediola intitolata; gli Dei, gli Eroi 
e Jyieland. Tale farsa, ricca di spi- 
rito ed estivi, fece grandissima im- 
pressione, Wieland si vendicò da no- 
mo di spirito; annunziò egli stesso 
Io scritto di Gdthe, e lodollo in ter- 
mini misurati molto «4 urbani (1) 

(1) E* rilevanlittimo di noCirr, che nelle 
dt^uttioni |irodolte in GermanU daU*apparitio> 
nc di G»t% di BMTliehingtmt Wtrthtr « Cl»*>i^ 
go, Wicland ti dichiarò franchÌMimaiDCnle fa* 
«orrrok al loro aiilorr, cui egli non confonde* 
coi |»rete«i ingtgni mergiei { Kraft gtnitt ) 
^cir istante. 
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( Mere., 1774, giugno, 35 i ). Qual: 
che ttsinpo ilupu, i giovaui principi 
di Weimar fatto avenilo couuscenza 
con Gotbe, si divertirono multo 
sentendosi da lui r.iccunlare sem- 
plicemente quella piccola guerra, e 
lo indussero' a scrivere a Wieland 
una lettera amichevole. Tale fu il 
principio del loro legame. Gotbe si 
recò a Weimar nel 1775. Appena 
Comparso, incantò, per dir cosi , 
Wieland, come piiossi vederlo nello 
sue Lettere a Zimmermaun ; 0 con- 
servò sino alla morte un grande a: 
scendente sopra di lui(i). Perciò 
Gniber narra che venuto essendo 
Gothe all intendere come Wieland 
rivedeva con «ccessiva severità il suo 
Oberon, volle che lo leggessero in- 
sieme, e difese tale poema contro 
numerosi cangiamenti che voleva 
farvi l'autore. — INessun paese con- 
tiene una quantità così grande di 
letterari vantaggi, come la Germa- 
nia, o piuttosto in essa sola forse piìs 
se ne incontrano che in tutto il rir 
manente dell’Kuropa. Alternatìva- 
mento causa od efrettu, tali vantag- 
gi legausi intimamente con la pro- 
digiosa istriiziono che ({uiniua iu 
quel passe. Uno de' mezzi elio pii| 
conferiscono a diffondervi le cogni- 
zioni, è il ragguardevole numero 
d'opere periodiche scientiliche e let- 
terarie che, mercè ima circolazione 
non interrotta, recano le scoperte e 
le idee in tutti i paesi dove parla;; 
la lingua tedesca, dal Tirolo ad Am- 
burgo, da Zurigo a Riga. Fra le let- 
terarie publicazioni , ' i Traueni- 
menti della metile e del cuore, di 
Schwabe; le Lettere sulla novella 
letteratura, di Leasing, e la Dra- 
maturgia tC Amburgo, dello stesso, 
oscurarono tutte lo altre; e rullimi; 


(1) » Oothf, cb*Ò qui con ttoì da dt^i 
n gioroi, ò il piu grande ingegno, il miglioro 
n cd il più amabile uomo eh* io cofH»»ca. ** 
Leti, se. 111 , 345 e ocg. pure lo »ue Lei* 

toro e 77 a mad. di La l^ocbe. 
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io particolar* cuniuroita ayava la ri* 
Tuliiziona dal teatro ia Germaoia, 
L'oa moltitudiae di raccolta si auc* 
cedettero prima e dopo gli Horen : 
Dcstiina li superò ( Vedi Schiller). 
IjS Biblioteca universale tedesca, 
e la Biblioteca delle belle lettere, 
che grandissimo giuramento recata 
avevano, non erano salite cosi in al* 
tu come la letteratura salita era sul- 
le rovine delle scuole di Gottsched 
e Budmer. Ma ben vi salivano po- 
scia le tre Caztetle letterarie di 
Jena, Malia o Lipsia. Wieland me- 
ditava da lungo tempo il disegno 
d'una publicazione, che partecipas- 
te della natura delle prefate diffe- 
renti raccolte. iNon era egli mai sta- 
to in condizione tanto propizia da 
poter metterla in effetto . Il suo 
Mercurio tedesco incominciò con 
l’anno L'autore vi pose suc- 

cessivamente i suoi propri scritti in 
intiero o per brani, scritti de' nu- 
inerusi suoi cooperatori, giudizi so* 
pra opere insigni, gli avvenimenti 
importanti, le scoperte utili nelle 
scienze, a tutti estendendosi i rami 
della letteratura, della morale, del* 
la lìlusoiia, della storia, della politi- 
ca, ec. Si può concepire che cosa es- 
ser dovesse tale Raccolta in inano 
di tanto uomo. La continuò nella 
forma sua primitiva sino al l'jo, in 
cui la intitolò Kaovo Mercurio le' 
desco} ma alcuni anni dopo, pre- 
gò il dotto suo amico Bòttiger di 
dividere con lui le cure di tale dire- 
zione. Il Mercurio cessò nel i8o5. 
Non bavvi quasi un nume distinto 
Della letteratura che ivi non occor- 
ra; e pausai affermare ch'ebbe esso 
grande parte nella propagazione 
dell' istruzione, della sana critica, e 
soprattutto del buon tuono negli 
scritti ed anche nella socielò. Vt^ie- 
land publicò inoltre: i.° Il Museo 
attico, 4 voi., ciascuno di tre pun- 
tato ( i7g6-i8o3 ). Tale raccolta, 
come indica il suo nume, era più 
ch'altro destinata a traduzioni dei 
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grandi sarittori della Grecia, a cbio» 
se o considerazioni intorno ad es* ' 
ai, ee. Per estensione, Wieland vi 
publicò per entro il suo Agatoda- 
inOne. a." 11 Nuovo Museo attico, 
con Huttinger e Jacobs, 3 volumi 
( dal i8o5 ai iBog ), nel quale ai 
tedne lo stesso disegno. Havvi ima 
traduzione degli Uccelli d'Aristo- 
faiie, deW' Eletta e dell'yone d' Eu- 
ripide. Noi ci maravigliamo che po- 
tuto non abbia Wielaud resistere al 
desiderio d'occuparsi specialmenta 
d’Jone, del quale il carattere preso 
aveva piede nell'animo di lui qua- 
ranta e più anni prima, di quel- 
r Jone che ispirato avevagli il ano 
Agatone , e con cui ; durante il 
suo soggiorno nel mondo idesle, a- 
vera sentito in aè qualche relazio- 
ne. « Ebbi anch' io il mio Delfo, “ 
dice ( Mus. alt., ir ). 3." Dsckinni- 
stan, ossia Scelta di Novelle di Fa- 
te, 3 voi. (t •386-9), di cui la più par- 
te tradotte furono o composte da 
Wieland. 4-* Almanacco storico 
delle dame, pel 1790, di Arcben- 
hulz e Wieland. In tale roccolta n- 
scirono per la prima volta il carat- 
tere delle donne pitagoriche, la di- 
fesa d'Aspasia, di Livia, ec. 5.* Gior- 
nale delle dame tedesche, scritto 
da alcune dame tedesche, publica- 
to da Wieland, Kochiitz e Seume. 
— Torniamo all'epoea in cui il no- 
stro poeta tocco aveva il massimo 
grado della sua elevazione; a prima 
di giugnere al suo capo-lavoro, ren- 
diamo conto del rimanente delle 
sue poetiche Opere. Koftibabus os- 
sia Che cosa è la virtù ( 1771, x ); 
soggetto noto, a cui Wieland si mo- 
stra iuferiore, dacché non aggiunsa 
pienamente lo scopo prelìsaosi; non 
potendo noi credere che abbia egli 
messo a bullo studio nel titolo un'an- 
libolugia, sì poco dicevole all'inti- 
rao e squisito senso di che era dota- 
to. Sisto e Chiara ( 1775, ix ) con* 
tieue tratti lini e delicati ; ma l'au- 
tore gli accoppia ad uno stila an- 
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dante • g^ioooio, il quale i in con- 
tratto eoo la tcnerecsa ingenua dei 
due amanti, e col triste tciuglimeo- 
to. È un genere misto, una remioi- 
seeoaa del Giuditio di Paride, e 
daW' Aurora. Le fi/ovelle invernali 
( XVIII ) tono una specie di 

tnetcuglio d'avreoimenti sopranna- 
turali, di straraganse, d’atrocità ri- 
buttanti, senea scopo morale, tciisa 
iustiiia, quindi non interessanti 
a rem, se non in quanta alla ver- 
aificaeiuoe eh’ è elegante e cariata. 
Passiamo a descrizioni più degne 
del suo pennello. Amore accusato, 
mema in cinque canti, ( r ). 

Il piccolo dio viene accusato dinan* 
si alla corte dell'OIÌDipo di tutto il 
male che ha fatto; viene condanna- 
to e bandito. Ma non ra guari che, 
mancando lui, tutto langue, tutto 
muore; viene richiamato e ricondu- 
ce la vita. £ una casetta tutta sapo- 
re. Pervonle ossia i voti, in tre can-* 
ti ( in8-g, XTiii ). Tale novella, 
che non comporta nè anche un- 
ragguaglio succinto, è un altro in- 
vito alla moderazione. Una princi- 
pessa che sogna una chimera, ne 
viene punita con una serio d'avven- 
ture molto ridevoli, e linalmeute 
Stimasi fortunata di tornare qual era 
prima. La sua sorte è per qualche 
tempo legata con quella d'un gio- 
vane contadino che ha meritato il 
favore delle fate, e dopo d'essere staa 
to colmo de' loro doni, domanda ed 
ottiene con gioia di tornare alla pri- 
miera SUB condizione. Pochi degli 
scritti di Wieland contengono mag- 
giore varietà di descrizioni, ed in 
oessnoo domina si sovranamente 
quella disinvolta gaiezza , quella 
semplice ed ingenua bonarietà che 
dagli scherzi più innocenti prende 
rilievo, e quelle inaspettate sllusio- 
ni, che incantevoli rendono le di 
lui poesie. Il 'Fino, ossia r Eremita 
e la Siniscalca d’Aq uileia ( 1795, 
ivi ). Veder puossi, nelle Novelle 
divote, ec., di Lcgrand, foriginale 
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di questa. E qui pure, come nel 
Hfusarione ed io vari altri poemi, 
niente di troppo! Il povero eremi» 
ta, dopo trentanni vissuti nella so- 
litudine, vedevi umiliato da una 
donna giovane e piacevole, che pra- 
tica in mezzo al mondo ed a’ suoi 
piaceri, quelle virtù a cui le primo 
prove lo trovano infedele. Tale sog- 
gette molto semplice è vago di tuta 
to l' incanto delle migliori poesitt 
del nostro autore. Aveva egli allora 
oltre a sessant'anni : furono gli ulti- 
mi suoi poetici accenti. Girone Cor» 
lese, novella del regno d'Artù, trat- 
ta da un vecchio romanzo francese, 
usci nel Mercurio, nel 1777 ( ivi ). 

E il racconto delle geste di Girone 
in un torneo, e la descrizione della 
virtù e della sfortuna del suo amica 
Branoro. La musa di Wieland nin- 
na cosa ha prodotto che somiglia 
tale poemetto. Tutto in esso è no- 
bile, sublime e senz’apparato, co- 
me la vera grandezza. Quanto ebbe 
la cavalleria d'ammirabile, tutto v ‘4 
espresso nella massima sua sempli- 
cità, e coir ingenuo linguaggio del- 
l'età di mezzo. Girone e Branoro 
sono giganti, ebe sorpresa non sa- 
rebbe se giaocar si vedessero eoa 
fanciulli. £ perché Girone Cortese 
non si porrebbe loro in mano? I 
nobili sentimenti che l'autore met- 
te loro in bocca si scolpirebbero age- 
volmente ai giovani cuori. Il primo 
amore ( 1774, ix ). Gendalino os- 
sia Amore per amore ( 1776, xxi ). 
Accoppiamo questi due componi- 
menti, ed allontaniamoli da qual- 
siasi contatto che alterar ne potreb- 
be la leggiadria. Il primo è compo- 
sto di rimembranze e sfoghi : è it 
ritratto di qacH'età n delle cbimeri- 
n ebe gioie, dei chimerici dolori, ** 
in cui tanto riescono gradite persi- 
no le proprie pene. Tutta spira la 
freschezza, tutta la spontaneità del- 
l’idillio, ed insieme qualche cosa 
d'aereo trasferito ne’ costumi del 
mondo. Scorrevoli ne sono i versi. 
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gittati i«Dta ch'arte appariica, qua- 
li i ilari tulle tpunde (i'iiii rutcellu. 
Sala licllu Grazie pussuuu uccurre- 
ro in qualche tuogu, tale dalce/.zt 
di eenlimeulti, Ule inurbitla sem- 
plicità. Il tecuuda la sedere ua giu- 
vaue, di cui una luta, suu ainuute, 
assoggetta la l'edellà a numerose 
prove, i;d egli tutte le viuce. K uua 
serie di straneaae, a cui ti fa grazia 
perchè veri, semplici e nubili sunu 
i sentimenti. Veduto abbiamo che 
Allure per amore conseguito aveva 
il suiliagio di Schiller. Ci duole su- 
laiqenle che il poeta abbia troppo 
mirato alla variati uell i versiQcaziu- 
De. .\mhidue spirano uua si{uisita 
seuiinilità, che non degenera in.ti 
in scipitezza. L'ironia, da cui raro 
è che dipartasi il nostro poeta, ap- 
pena vi ti fa sentire; sino la schei- 
zodti vi è più cli'altrovo disinvolta. 
CleLin e ò'inibalUo, in dieci canti 
( I7dd, ivi ) è un piacovolitsimo im- 
broglio. Clelia e Guido, Rosina e 
Siuibaldo sono due coppie che do- 
po d'essere stato molestate da una 
serie d’ingrati avveiiimeiiti, d* av- 
venture bizzarre e di multo ridevo- 
li malintesi, fiualmente congiun- 
gonsi nell' isola di Lampedusa. Tut- 
ti i capricci d’/dri, del Nuovo -d- 
madij^i, di PervotUe, paiono adu- 
nata in tale poema, aal(|UBto splou- 
donu pure in altissimo grado qucl- 
riqnoceate malizia , quelle inge- 
gnose combinazioni, quell’ ironico 
estro, quella naturale successione di 
spiritosi frizzi, e deliziose commo- 
zioni che lo reiiduuu uno de'prima- 
ri poemi di Wieland. Semplice assai 
u'è la versilìcazione, e nullameno 
produco tauto effetto, quanto quel- 
la del precedente componimenti). 
Oberane, poema eroi-comico, uscì 
dapprima in quattordici canti nel 
Mercurio, poscia a pirte nel 1780. 
niella seconda edizione o nelle sus- 
seguenti ridotto venne a dodici 
( .\\ii - m ). (1 fondo è tratto d.sl 
vecchio h'ubliaii di Uono di Bor- 
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deanx. Ecco la favola di Wieland. 
Uone uccide un ligliu di Carloma- 
gnu, che proditoriamente assassina- 
lo aveva suo fratello; l’ imperatore 
lo condanna a recarsi a Bagdad per 
istrappare quattro denti cd una cioc- 
ca di barba al sultano, e per rapir- 
ne k liglia. Gherone, re dei Siili, è 
separato da Titania sua moglie, ed 
bi giurato di non riunirsi a lei se 
non qu.iiidcidiie amanti avranno, in 
Olita agli elementi ed agli uomini 
congiurati in loro danno, conserva- 
ta invitta fedeltà. Gli amanti, soc- 
corsi e derelitti a vicenda da Ghe- 
rone e Titania, vuotano la coppa 
dalla sciagura, campano da tutti f 
pericoli, vincono tutte le seduzioni, 
lilialmente giungono a Parigi, dove 
(Jone ottiene perdono, ed il re dei 
Siili riconciliasi con sua moglie. Qui 
lo obiezioni si presentano in copia. 
Moi permetterci non possiamo di 
discuterle. Una delle più gravi • 
che tale poema non entra in. veru- 
na delle classi note. Altrettanto dir 
ai può della maggior parte delle o- 
pore di tale autore ; e che perciò i* 
ue inferiremo che nello stabilire Iq 
classi non si previde tutto, e che 
Oberane ò forse un genere di più. 
(f Ue cosa ù Musarione A che diala A 
Comunifue sia, le particolarità so- 
no quelle che danno vita a' poemi. 
Gra, come citare in Oberane? Vi 
troveremmo esemplari e del burle- 
sco e del satirico, c del descrittivo 

0 del grazioso e del patetico. Pura 
ci stimeremmo rei di lesa poesia 
ae non aceennassiinu singolarmente 

1 canti aettimo ed ottavo, ma piti 
singolarmente il line dell’ ottavo . 
Hivvi nella doscriziune dallo ma- 
terne gioie di Retzia la più squisita 
seosibihtà, o noU'apostrufB del poe- 
ta, che chiude quel tratto, un ac- 
cento di profonda commozione, età 
uua solonuità che pareggiano quan- 
to ha prodotto di più ammirabile 
la piesia. Gl grande effotlo inoltre 
è quella inalterabile fid.ucia aclb^ 
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rroTTÌdenm, che penetra per cori 
dire liiltu tnttu il puema, c dovuii' 
qiic vi opera, come opera la Provvi* 
lìenza, che, coperta dai nomi d’O- 
berone e Titania, muove tempro 
in soccorso della virtù che l'implo* 
ra. Telo opera pose il suggello «Ila 
gloria di Wieland. Vi stanno insie- 
me accolti tutti i vari meriti che 
ammiransi in ciascheduno degli al- 
tri suoi poemi. Una sottile e dilica- 
ta ironia, i più profondi sentimen- 
ti, i racconti e lo descriaioni, tutto 
ivi succedesi come per incanto. La 
' lingua vi ti mostra nella piena tua 
perfezione; in somma il poeta pa- 
droneggia rargoinento o ne fa pro- 
gredite le varie parti con ordine 
rnaraviglioto . Non paragoneremo 
Gbérone con nessun capo-lavoro 
di alciio'altra letteratura; ma ati- 
miamo che uessuno ne conti uno 
più perfetto neU’oiecaeioae. La ver- 
ailicazione pure è superiore a quel- 
la degli altri poemi; la domina egli 
e ai ride delle innumerevoli diiìi- 
cultà, che oppouevagli quello strii- 
xseoto intrattabile molto prima di 
lui. Per luogo tempo il verso ales- 
sandrino rimato, quale vedeti in 
Opitz, era stato solo in uso ira i 
Tedeschi. Mei genere leggiero ed 
anacreontico, e nella poesia liloiofi- 
ca, Hsller, Hagedorn ed Uz (i) va- 
riarono il numero deyc sillabe, e 
diedero movimento ed armonia alla 
loro lingua. Da KlopstucI^ ebbe nn- 
Tclla pfoipa. L'esametro preso agli 
antichi da tale grande poeta, perle-, 
y^onatu venne da Hamler. In ciù 
consisteva il massimo suo taleuto; 
ma nessuno fece in questo genere 
tanto quanto Voss.( ^edf questo no- 

(lì « Kon avele voi pqre oiuttsIo che 
51 havTÌ I Eadimioat ) nella lenificàiione, nel- 
11 le rime addoppiate, nel numero de’ periodi. 
Ij nella eerlia delle parole, ec., una certa mu- 
li »ica. che non iciileii, rrcd’io, in nrsiuii Te- 
li deico, tranne in qnell'Ut riic ho gii ti in- 
71 gittfUmente malirallalo ? *‘ ( a Ziinmcr- 

WPH, teWere K- ti, «9 ^ 
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me); • dubbio è se la protedie tede- 
sca posta giungere e alabiliU mag- 
gioro di quella che egli le diede. 1 
tre prelati poeti ed alcuni altri adat- 
tarono altreaì al tedesco i metri li- 
rici degli antichi ; il teeoodo, il ter- 
zo soprattiitti , eoa sorprendente 
btiuD turcesso; il primo, aggiugnen- 
dovene parecchi altri inventati da 
lui, de'qtiali gli ti perdonò l'inuti- 
lità mercè heliezze elegiache di pri- 
mo ordine. Wiel.md principiò con 
esametri; laiciolli in breve; non e- 
rano andamenti per lui ( Prefaz. 
della trail. delle bat. d'Orazio ). 1 
suoi saggi Dell'ode propriamente 
detta non furono buoni: nientera- 
veva di pindarico ; non cantava . 
INou so che raccontare, dicev'cgli ; 
ma quante cute ne' tuoi racrnnti! Il 
vero suo metro era il verso ginmbi- 
oo; c dopo Ciro ( l'jS')) non ne usò 
altri ; tranne un numero grande di 
versi in Amndigi ed Amore per a- 
more, ed alcuni tratti delle Grazie, 
di Girone, delle Novelle inverna- 
li, ec.; perciò giunto era ad una 
precisione che non venne pareggia- 
ta da, vcrun poeta della stia nszio- ' 
ne. Hi da vedere nel tempo stesi» 
qual grado di pieghevolezza aggiu- 
gner teppe nelle Grazie, nel pri- 
mo canto d'Oéerone, e più nel Nuo- 
vo Amadigi. Valenchisi in un tem- 
po di tutti i metri conuseijnti, non 
solo gl' impiega indifferentemente, 
roa ancora gli spartisce a piacere, i 
incominciando p. e. nn verso col 
primo emistìchio d'iio alessandrino, 
e terminandolo con la seconda me- 
tà d'uo esametro, o viceversa. Per 
tal modo seppe egli tarsi una me- 
leica CO particolare; m.t siccom'esa 
ta altra norma non aveva che il- de- 
licato e squisito tatto del poeta, egli 
rimase solo esemplare in tal genere. 
Soltanto ha torse abusato della sua 
creazione in Amadigi, ncil’Amore 

(i) Pr*ndÌJimo dal tale e!*prc«»Ìon<^ 

loto ci. pare c*prim«*rc il naiire pfn«i«r(A.A 
2A ’ 
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per amore, ec. Aggiag;ner dobbia* 
tao che neuuno in tali liceaae ve- 
duto ha un tiotomo d’impaaieasa 
per parte sua. Accurata in suminu 
grado era la sua versificazione ; la 
rendeva facile a forza d'arte j su 
fai proposito barri un passo inte- 
ressante nella sua 53,'a> lettera a 
mad. di La Roche. Perciò sembra 
che giuochi egli con essa, e com- 
prendesi che uopo non eragli di ri- 
correre agli espedienti della debo- 
lezza ( f'edi la prefazione à'Anladi- 
gi ). È questa puro la parte del suo 
poetico talento, eh' è piu difficile di 
far sentire agli stranieri. Vuoisi a- 
vere no' idea della facilità, della 
grazia, della varietà che contraddi- 
stinguono la sua vorsilìcazioue? Leg- 
gasi nell'originale Miisarione, le 
Grazie, il primo Amore, Oberane 
e vìa discorrendo. Getter ha tradotv 
to Merope ed Alzira ; Schiller Fe- 
dra; Gòtbe, Maometto ! i Tedeschi 
non leggono che gli originali. — 
TIell'esaino delle sue op'ère in pro- 
sa, i politici suoi scritti relativi alla 
rivoluzione francese si presentano 
primi. Quella catastrofe, che scon- 
volse la Francia, eccitò nelle menti 
in Germania grandissimo fermento. 
Le idee che mise in movimento 
non erano certo nuove per quella 
nazione; ma, naturalmente rillessi- 
Va, e più o meno preoccupata del 
perfezionamento dello spinto uma- 
no, non poteva non sorridere a can- 
giamenti ch’essa doveva, in distan- 
za e fuori dell'atmosfera delle ambi- 
zioni e dei delitti, giudicar favore- 
voli alla Francia, attendendone buo- 
ni effetti pel rimanente dell'Btiro- 
pa, per tutta intera rumunità. All'e- 
tà d'oro degli indivìdui, VVieland 
fatto aveva succedere l'età d'oro dei 
popoli ; aveva la passione delle Uto- 
pie; e, come tutti i teorici onesti 
che non iscorgono tutte le conse- 
guenze dei criminosi tentativi o im- 
prudenti anche, credendo sulla pa- 
rola all' universale entusiasmo dei 
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Francesi, vide bonariamente in To- 
ro gli Scheschianesi sotto il re Ti- 
fan. E' noto che le assemblee di 
qnel tempo procedevano di gran 
passi verso la violazione dei prìnci- 
pii o la distruzione delle istituzioni. 
La notte dei 4 agosto incominciò a 
sciorlo dal fascino, e da indi in poi 
riassunse il suo personaggio di so- 
cratico osservatore. Ardi contende^ 
re all' Assemblea Nazionale il dirit- 
ta di dare alla Francia una nuova 
costituzione ( xxix, ig4-6 ). Opina 
con Burke, tale diritto devoluto al- 
la maggioranza dei vod essere in- 
compatibile con l'interesse della so- 
cietà ( zgi-i ). La soppressione dei 
due primari ordini lo muove t sde- 
gno ( ); il mudo con cui certi 

Francesi parlano del loro re gli pa- 
re degno dell* ospedale de' Pazzi 
( z3i ). Nel 1791 , dichiara che i 
Francesi non sono maturi per la li- 
bertà ( 375 ). llavvi attualmente, 
dice, tre maestà in Francia: la mae- 
stà sovrana del popolo ; la maestà 
dell'Assemblea nazionale, e la mae- 
stà titolare del re ( 3og ). E da leg- 
gersi sopra tutto il suo scritto intor- 
no all’ istituzione della republica 
( 334 , ec. ). Dispetta le forme tenu- 
te nel processo del re ( 334-5 ). Fi- 
nalmente il giuramento d'odio alla 
regale dignità ù insensato agli oc- 
chi di lui quanto gli Abracadabra, 
Pleltrone e simili dei maghi ( xxxr, 
5G e seg. ). Il secondo del Dialoghi 
a quatlr occhi, io cui bavvi quest’ 
ultimo passo, ù uno dei più curiosi 
nei due volumi di politica che ha 
pnhlicati, ed è quello che maggior 
seosaziuno fece in Germania. Fu 
scritto nel 1798 . Si ricorda lo stato 
della Francia in quel tempo. Dopo 
una lunga discussione sn tale argo- 
mento, Wilibald, uno degl’interlo- 
cutori, propone, come unico mezzo 
di salvezza, di eleggere dittatore 
Riionapartc, ch'era allora in Egitto. 
È chiaro quanto devo aver sorpreso 
neU'anno susseguente ti vedere e(- 
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iaUitnr^i tale ipecie di profezìa. Nel- 
la piti parto dello 6iìe opere politi- 
che dal l'JQO io poì^ ora adopera la 
iiva e fradeà espret><ìooe d*iin pro- 
fondo orrore pei delitti degli aoar- 
chici, ora il ri9o Lncanico sulle lo- 
ro stranezze. Quelli o queste opera- 
to nverano sopra di Ini come sopra 
Rlopstock^ il vero e puro entu»ia- 
smo dt que'dué uomini da bene fu, 
per cosi dire, dolorosamente rincac- 
ciato verso la sda sorgente. Le dia- 
tribe contro tutti i sovrani dell'hlii- 
ropa, e Tappello olla libertà fatto a 
tutti i popoli , misero in colmo la 
lua iddignazione . pochi clementi 

J i rivoluzione aveva la Germania. 

lumerosi abusi v'craoo ma (a 
pin parte de* suoi popoli godevano 
una liberta civile estesissimn, diritti 
politici pib o meno importatili, uria 
libertà di stampa «juasi illiimtitta . 
Parecchi'dc'goverrii, inassitne quel- 
li della Sa»soiiia ducale , erano di- 
llinli per le loro forme paterne. Al- 
cuni cangiamenti forse richiesti c- 
fano dai voti degli abitanti, e sì sa 
che la democrazia ▼*incòntrò pine 
àoimatissimi partigiani. Ma dacché 
gli anarchisti francesi, (jualificanrlo 
tiranni tutti l sovrani, annunziato- 
tio i! disegno di Rompere i Tei ri di 
tutti t pupuli, per rigenerarli a mo- 
do loro, se alciini visionari tesero 
loro le 1 traccia, la mas»a dei>eri a- 
rnici (iella patria ne fu concitata e 
tremò . Possiamo riguardare come 
espressione rii tali disposizioni due 
Scritti di ^X'iclaod intitolati: Consi^ 
tierazioni sulla presente situazió- 
ne della patria^ scritte nella stessa 
epoca (gennaio i (xxix, •■^1)6)’, 

e Parole di circostanza ^ cc. (ivi, 
(af). Spiega ottimamenic nel pri- 
mo perchè la rivoluztonu francese 
che tanto commossi aveva gli animi 
in Oerinania, non vi venne (uita- 
volta imitata. Nel secondo, insorgo 
con forza cmitro quelle Filippiche, 
in Cui Voltaire rappresenta l*Furo- 
pa coitie tuia società «fi assB^&ini c 
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di vìttime , c descrivo ciò cho là 
Francia è divenuta nelle mani dei 
riformatori. Da ultimo sfoga il suo 
•degno Contro i fanatici politici ohe 
M in Un periodo di rpiaitro anni , 
ammucchiati avevano sulla Fran- 
se eia piu mali che non tutti i >uoi 
« re da t ‘lodoveo Mrio à Luigi XV|, 
nel periodo di tredici secoli, ec. ‘‘ 
Wieland aveva accennati alcuni a- 
bhsi ; ma ninna rassomiglianza ern- 
vi tra il suo linguaggio e la violen- 
za dei novelli riformatori . Havvi 
iie*8iioi Liberi ruf^ionamend inior- 
nó ad alcuni odierni av\'eninìenli 
(1782, XV, 255 dd 4 ) un esemplare 
della «fnii imparziale discussione, ap- 
pUcatn alla grande qiiìstione del sop- 
primere u mantenere gli ordini mo-* 
nastici. Antipatica gli era qualun- 
que esagerazione nel pensiero e nel- 
l'espres&iuuc ^ devono dunque averlo 
disgustato i paradossi di G. G. Uoua- 
scaii ; e confutò quelli del famo$^d 
Discorso sulC ineguaglianza delle 
condizioni^ cc., in due scritti inti- 
tolali: Sullo stalo primitivo delC 
Uomo di G, G. Rousseau , e Sul 
saggio /atto da G, G. Rousseau per 
iscoprire il vero stato delia haturd 
dell'uomo ( i Xiv). Contengo^jo 
un saggio c spiritoso comcnto d'ei 
prinripii professali da tutte le per- 
sone ragionevoli. Vieland si èom- 
portò Con pari tranquillità nella di- 
scussione (li inateiiè piu gravi an- 
cora, delle opinioui cioè religiose;: 
cd miche quando toccò g?i oggetti 
venerati dai populi, conservò il tuo- 
no decente che conveniva Uno, che 
nlla nazion smi conveniva. Quando 
egli entrò nel rimnilo letterarii», la 
tiazi'me ted<‘sca era profonil.iniente 
leligiosu. Tale naturale dìsposizin- 
ne era stata corroborata dagli scritti 
de’siioi blosofì. Bauingarleu, ÒVolf, 
MosLcini ed altri avevano , in tale 
aspetto, fortiinatainenCe influito. fjO 
stesso spirito dominava nella mag- 
gior parte de’suoi migliori poeti ,» 
Hallcr, Klcisti Gellert^ e più JRlop-' 
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(lurk, iIpI qnnic i canti (neri dato a- 
vuvano all’entuiiasmo una piega nu> 
Telia. Eia quest* ultimo maasima- 
ineote iiiicllu della scuola svizjicra, 
che ebbe io ciò, come nel rimanen- 
te, il torto soli into di renderlo trop- 
po escluaivn. Alle discussioni sulle 
religiose materie data aveva a Lea- 
sing maggiore attività j ma volge- 
vansi intorno a dognai ed alla ma- 
niera d’interpretarsi, e non intorno 
elle parti storica e morale, alle qua- 
li tributavansi puramente omaggi. 
1 fìlosoii francesi regnavano a qiie* 
dì nella patria loro. Ledevano le più 
sacre hasi della società, e le ledeva- 
no con l'arme del ridicolo. Arme el- 
la è onnipossente in Francia ^ essa 
tri produsse l'ateismo ed il materia- 
lismo, o r indifferenza e rcpiciirci- 
smo. Tali principi! funesti molto 
minor favore incontrarono dall’altro 
lato del Reno. Seria e riflessiva è la 
nazione tedesca; il ridicolo la infa- 
stidisce, la dissesta ; esso ripugnava 
sino ai giovani Tedeschi. I sarcasmi 
contro la religione ed i libri santi 
destavano in Góthe una specie di 
rabbia. Uopo d'aver letto il Saule 
di VoUaire, n'avrebb’egli strangola* 
to l'atitore se avesse potuto averlo 
fra le mani. Tanto forte ero tale sen- 
timento che combinato con l'eiitn* 
siasmo eccitato dal Messia c da 
Shakspeare, produsse una momen- 
tanea reazione contro la irancese 
letteratura, ^ieland sentiva aneti' 
egli così. r> Sono mortilicatu, “ scri- 
ve a Zimmermann parlando di Vol- 
taire, « di non poter amare quest' 

n uomo cui ammiro H.iiinovi 

ss più specie di spìrito che non mi 
ss piacciono per ragioni passabili, co- 
si me lo spirito dei Uialuglii di Fun- 
si tenolle , e quello che regna nel 
ss Candido di Voltaire .... Certuni 
ss giudicano del secolo decimosesto 
ss da alcuni frizzi impertinenti di 
ss quel pazzo di Voltaire , eoi di- 
si sprezzo qoanto l’atinniro.“ (Le//. 
se. 1, Z7t, 353 -b, lesto iiaiicese). La 
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letteratura ingleie, grave, meisneo* 
iiiea, satirica, di rado festevole, anche 
qiiand'ò graziosa, trovò in Germa- 
nia terreno simile al suo. Gli scetti- 
ri inglesi vi riuscirono meglio che 
in Francia, ShnEeshtiry sopra tutti, 
Hnme e pochi altri. Veduto abbia- 
mo come il primo potentemente in- 
fluito aveva sopra Wieland. 1 risul- 
tamenti furono pure assai diversi 
da quelli che prodotto avevauo i fi- 
losofi iu Francia. L’esame tranquil- 
lo produsse lo scetticismo cd il dei- 
smo. A'giorni nostri, parecchie men- 
ti trascorsero in un altro eccesso , 
nel misticismo; nessuno cadde nell' 
irreligione, secondo il vero senso di 
tale parola. In una sola delle sue o- 
pere intorno a tali materie, i IVaovi 
Dialoghi degli dei , Wieland usò 
dello scherzo. Impugna in essa pa- 
recchi punti delle dottrine cristia- 
ne; ed il suo Giove, personaggio 
misto, bizzarro alquanto, e in pie- 
no effigiato sopra quello di Lucia- 
no , è una specie d' oppugnazione 
della Prorìdenza. In ogni altro luo- 
go, parla col massimo rispetto delle 
fotidameotali basi della murale reli- 
giosa, ed insiste sulla necessiti della 
religione. Welle sue Risposte e que- 
siti ai dubbi ed ai quesiti d' un se- 
dicente cosmopolita ( i 7H3, xxviii), 
inveisce contro qiieiriilmso della ra- 
gione^ che conduce a volere la pro- 
va delia prova, e contro quella lilo- 
solia che tutto colpisce di vertigine 
le menti, tutto scrolla, e danca il 
mondo ad un’epidemica smania di 
dubitare. Eccellente è tale scritto, e 
meriterebbe d'essere tradotto in tut- 
te le lingue. Le sue Idee sul libero 
uso della ragione in ciò ch'c rela- 
tivo alla fede (178B, xxix) espri- 
mono una profonda venerazione per 
l'Ente Supremo, Gesù Cristo eia 
religione. La credenza in Oio v'è 
rappresentata come un morale bi- 
sogno deli' amtnitk , e ^me appro- 
vata dalla ragione. Convalidarla è 
uno de'piii nubili ed utili alici della 
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filoiofix; turbarla R più distrugger- 
la, i un attentato contro la costitu- 
zione dello stato, di coi la religione 
i parte essenziale , e contro la pu- 
blica sicurezza, di cui essa è la ga- 
ranzia (i3i-z). Potremmo citare an- 
cora numerosi passi dello Specchio 
doro intorno alla necessità ileìla re- 
ligione , di Pellegrino Proteo e d’ 
Agatodamone, intorno a Gesù Cri- 
sto ed alla sublimità della sua dot- 
trina. Quelli che riferiti abbiamo 
bastano per far comprendere quan- 
to grande era ed io che cousittevn 
la differenza tra la flosoria di Wie- 
land e quella di coloro che a modo 
di ritornello ripeteranoi Schiaccia- 
mo C infame ! Contuttociò ricono- 
scer dobbiamo che egli finì restrin- 
gendo singolarmente il numero de- 
gli oggetti della sua renerazinnc. C 
epoca della publicazione dello scrit- 
to testé citato (iq 88 ) paro che sia 
pur quella di tale nuora moililica- 
zione delle sue idee. In Pellegrino 
Proteo, leggiamo, sui primi crintia- 
ni, la seguente nuterole frase : « Se 
» t'avvieni in un uomo tranquillo, 
«pacifico, buono, probo, di netta 
« riputazioue, di costumi puri, puoi 
« scommettere tre contro uno ch'é 
«un cristiano (xxviii, iid). “ Ma 
più innanzi, dà ad intoutlere che il 
cristianesimo non soddisfa più delle 
altre religioni quella inesprimibile 
sete di cognizioni e quel bisogno di 
perfeziono che tutto occupava il suo 
eroe. Perciò lascia questi la coinu- 
nione dei cristiani e va a cercare la 
sapienza in Egitto, presso Aristobo- 
lo (ivi, izg). Vuole che il CI istiaiie- 
siino , pochissimo' lungi dall i sua 
sorgente, sia stato infettato pel me- 
sciiglio di straniere dottrine. Tra- 
Corre più oltre in Agatodamone . 
Ivi tratta i Vangeli di racconti d' 
aneddoti, in cui la verità è commi- 
sta a troppe cose inai a vigliose, so- 
Prannatiirali, inintelligibili perché 
possano riputarsi parola di Cristo 
(xxxii, 383 5). Spiega i>er vie ualu- 
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rali (3^-j-lfOo) tutte le circostanze di 
quella morte che sino Roiissoau ri- 
guardava come morte d'iin dio. Da 
ultimo, uello scritto sulCuso della 
ragione, afferma, senza stimar con- 
veniente di spiegarsi , che alcune 
delle parole rd azioni dagli evan- 
gelisti attribuite a Gesù Cristo, up- 
pongoosi affatto al suo spirito ed 
al suo scopo (xxix, 96 ). Riputiamo 
inutile cosa il confutare tali asser- 
zioni, di cui nessuna forse ha il me- 
rito dolla novità. Il suo rispetto per 
Gesù Cristo era sempia: lo stesso. 
Ma quanto è differeute lo spirito 
che domina nelle tre opere prefate 
da quello che dettato gli aveva le 
Risposte e quesiti, ec. ! Terminere- 
mo tale penosa parte del nostro as- 
sunto con alcune parole intorno ad 
un’ ultima opera relativa a jì fatti 
argomenti. Uno scrittore, poco noto 
d’altronde, parlato aveva delle appa- 
rizioni di sua moglie dopo morte. 
Tale publicazione fece multo stre- 
pito, ^ieland s' impadronì del sog- 
getto , ed affermò cun ragioni de- 
sunte dalla uostra natura e dal sen- 
timento, l’impossibilità di tale sorta 
di fenomeno Quindi, coiisideraiido 
il principio deir immortalità dell'a- 
nima uclle suo relazioni con la vir- 
tii , giugno al segno di reputarlo 
dannoso. Uopo è, secondo lui, di e- 
sercitare In virtù ]>er sé stessa ed a 
prò dell .1 società, fatt’astrazione da 
qualsiasi person.ile vantaggio. Il sen- 
timento della satisfazione do’ suoi 
doveri è per fuoinu bastevole ricom- 
pensa, e preinuoirlu deve contro il 
timor della morte. Intitolò tale ope- 
ra, che usci nel i8o5, Euthanasia, 
bella morto. Non puoisi negare che 
qualche cosa di elevatissimo non sia- 
vi nella prefuta considerazione, in 
quauto che esclude ugni «guismo^ e 
quivi massimamente imporla che 
Dou condannisi Wieland senz’inten- 
derlo. Senonchè lutto in noi dino- 
ta l’iinpossibilità di giiiguere a tan- 
ta |>erl'eziuae. L)' altroude , quella 
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«p«cie di coimnerrio con la difiai(% 
« U •peratiKA di rilrovHrc i propri 
amici nel seno di e**-^ , t*ono certe 
gioie di cui, sec(»D(lo VVieland 
pUD^ (RÌ4postef cc.), crudeltà pareli- 
l>e privare gli uomini. In »<tnìmi 
diremo ancora con lui: Contro un 

99 individuo che può, senza iiicoti> 
99 venicutn p^r la stia moralità e per 
99 la quiete della sua coscienza» Iac a 
? 9 meno di feligione, vo ne sono die- 
99 ci mill* che, sciolti da tale freno, 
99 sarchhero pcpgiofij e privi di tale 
99 speranza , sarebbero più infelici 
99 che non cono. (Sul libem uso 
della ragione y i 3 a). — La tradu- 
sione delle Epistole d* Orazio usci 
nel 1^82, quella delle Satire nel 
1*386. VVieUnd 8*è qui servito <lcl 
Terso giambico libero, come pili 
proprio ad esprimere il linguaggio 
di conversazione deirorigiiiule, ^ è 
parimente francato dcK.i concisione 
che sì esige d* ordinario nei lavori 
di tal fatta, Voleva darci un Orazio 
tedesco. Perciò la sua traduzione e 
sovente una specie di parafrasi, ebu 
però alio spirito del lainio corrispun* 
de con molta verità. una lettura 
dilettevolissima. L'autore v'aggiiin> 
se, massime alle Lpistole, osserva* 
sioni e comenti, die souo di mag- 
gior pregio ancora. Hnnnovi, intor* 
tio ai caratteri d’Orazto, di Meceiia** 
te e d' Augusto, ed ai costumi di 
quel tempo , osservazioni somma- 
mente iDgegn<*se. 9> Le E^ttere d* 
99 Orazio col comento sono, di tutti 
99 i mici scritti, quello ch’io tengo 
99 nel maggior conto , e mercè il 
99 quale aver può la più giusta i* 
99 dea delia mia mente, del mio ciio* 
99 re, del mio gusto, de'miei pens.w 
99 menti , e dell' indole ima. ** ( 3 . za 
ietterà a S. di la R., 1*388). La cele- 
bre Epistola ai Pisoniy troppo in- 
conipiuta per esser riputata un*arte 
poetica, è secondo lui, una semplico 
epistola , destinata a di^togberc il 
giovane Pi&one dairai irigo della poe* 
rf CUI tbiainalo non era dal buo 
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ingegno, rappresentandogli le difli* 
colla di che egli è irto, e le beffe a 
CUI de'siqistri «sposto avrebbero iiu 
t|orno del suo grado, i^jon discutere* 
ino tale ipotesi: VVieland non pre* 
tende di dar nulla di più. SuIUoto 
diremo che ella posa sopra indugio* 
ni molto spiritose, che le danou no 
certo grado di probabilità. Pariineo* 
te giudicheremo della traduzioDe 
delle Opere di Luciano (i^SB-^, 6 
voi ), di cui sembra però cb'abbiA 1* 
autore nostro magniiicato il merito 
soverchiamente. Pari esattezza nel 
scuso largo di ^ieland, ugual fuiio* 
ne dello spirito suo iu quello dello* 
riginale, pari cognizione deU’epoca, 
pari aggiustatezza d’espressione, u* 
guai sottigliezza nelle considerasiu* 
ni, nelle quali tuttavia si distese es- 
sai inuuo. Nessun traduttore mai a* 
veva congiunto in eè tanto spinto, 
ingegno si arrendevole e cognizio- 
ni ci svariate; ed a no^ln» credere, 
nessuna letteratura contu un Invorò 
di tal fatta <Ì'iina perresioiie come 
quelli che abbuino ora citati. 
laremo menzione de) Oialoghi fl»c 
in quanto alla composizmne. u 
principali raccolte elle ranno cult 
tal nome jono i Dialoghi nelCtUi- 
so ( 1780, XXV ) , i iS'uovi Dialoghi 
tii’gii ilei ( .'jyi, ivi ), eU i Dialo- 
ghi a ijuaUr occhi ( l'igg, xxxi |. 
li'aiitore era tenero siuoolarinciilc 
<li tale forma. Cure non riuscì vera- 
mente elle nei primi, di cui gli ar- 
gomenti più attinenza nvevaiiu cun 
quelli del suo eseniplare. bcotesi 
pure nei Nuovi dialoghi degli dei 
la lina in-aia di Socrate, d' Orario, 
di Iiiiciiiiio. Ci aeinbrano però inlc- 
riori ai primi ipianto all'cslro. 11 >e- 
curido, nel quale giiiatl|ica e »pieg> 
la condotta di Faustina la gioraue, 
e una composizione assai buona- 
l'^ra desso mio dc^li aroonieoli e"oi 
favoriti ; lo tratto aeparataoicole 
nel tomo Xxiv, e lo rinova in Pelle- 
grino Proteo, tomo xxvni I/apoUe 
già diluvia, che mcllc m lioccaalh 
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(teiM prìncipetM è pariqiente degna 
d< nota. Acconoeremo come più tod- 
ditfacenti ancora quella di Giulia fi- 
glia d' Augusto, e meglio quella d’ 
Aspasia ( ^xir ). Gli ultimi Dialo- 
ghi s'aggirauo, come veduto ahbia- 
mo, intorno a materie ed avveni- 
menti politici di altissima impor- 
tanza. La discussione v' è maneg- 
giata saviamente ; ma l' ironia v’ ha 
minor parte assai, e meno dilettevo- 
le V* è di gran lunga la lettura. — 
prende legamo havvi tra le diverse 
opere di ''Viclaud. Peregrino Pro- 
(eo uscì nel l’jgi (2 volumi xxvii- 
viii ), e ^galodamone, nel 1799 
( un volume, xxxii ). 11 primo di 
tali romanzi ha per iscopo di spie- 
gare il carattere d'un uomo, di cui 
parla Luciano come d' un meschi- 
no avventuriere, che per amore di 
fama, montò sopra un rogo ne'giiio- 
chi olimpici. Wieland lo dipinge 
pieno d’un fanatico entusiasmo per 
la verità, il che Tesponc a numerosi 
gabbamenti , e lo mena ad essere 
scherno degl* impostori d'ogni ge- 
nere. 1 fisiologici svolgimenti, latti 
nella loro concatenazione , hanno 
nn grado singolare di verisimiglian- 
za ; nò esitiamo d'indicare tale ope- 
ra come una delle più insigni della 
letteratura tedesca. Fu tradotta in 
francese ed in inglese nel 1 796 . 
yfgalodamane contiene la spiega- 
zione molto plausibile, per vie na- 
turali, delle pretese maraviglie d' 
Apollouio Tianeo j il quale ai giovò 
degli straordinari doni delia natura 
per imporre ad altri, e trasciuare 
gli uomini verso quella perfezione 
che piacevagli di sognare. F.i, per 
così dire, riscontro a Pellegriiio, al 
quale però lo stimiamo inferiore, 
aggiugnendo che un po'troppo ncl- 
r insieme della composizione somi- 
glia a quello ed anche ad Agatone. 
Vi si legge una descrizione molto 
curiosa d' una pretesa associaziuue 
segreta , eh’ esistita avrebbe sotto 
Pumiziaiio e teudeva a collocara 
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Nerva sul soglio imperiale. Ambe- 
due contengono sui principii dal 
cristianesimo curiose particolarità, 
dalle quali però ci sembra che l'au- 
tore tragga conseguenze forzate. 11 
romanzo intitolato A rislippo ed al- 
cuni tuoi contemporanei fu publi- 
cato nel i8oo-| ( xxxiii-vi ). Socra- 
te, Platone, Senofonte, Antistelle, 
Diogene, Disgora, Dione, Dionigi 
il Vecchio, Laide infinu, c tutti i 
celebri (lersonaggi di quei torno ci 
appariscono successivamente dinan- 
zi agli occhi, e viviamo alternativa- 
mento nei boschi d’ Egina, villa di 
Laide presso Corinto, nella prigio- 
ne di Socrate, nella corte d’ un aa- 
trapo della Persia, nella frugale o 
pacìfica Cirene, nella corte di Dio- 
nigi er. Anziché un romanzo ò una 
serie di descrizioni. Aristippu solo 
serve per ne.-so a tali parti spesso o- 
terogenee, e Laide ne rende alcuno 
spezialmente leggiadre. Essa ò il 
pcrsonaggi(i..piÙ rilevante cd uno 
de’ritralti che più onorano il pen- 
nello di Wieland. Del rimanente, 
tutta quasi la Grecia v’ ha luogo. 
Molto lungaggini nolano la volon- 
terosa attenzione dello spettatore. 
Ad onta di tale difetto, precipuo, 
il solo forse negli scritti in prosa di 
Wieland, Aritfippo è un'opera che 
non potò uscire se non da una men- 
te pregna di tutto quello che l'an- 
tichità ci trasmise di più notevole 
in ogni cosa. Havvi sopra tutto il 
compimento dei favoriti principii 
di Wìaland., quella depurata mura- 
le d' uuu degli uomini cui quali s- 
veva più attinenza. Era essa già st.a- 
ta da lui chiarita in modo suddis- 
fneentissimo nella sua nota intorno 
a quei celebri versi d’ Orazio ; 

JVbjic la .■tritlippi farllm prampta rctabor, 

Kl mihi rtt^ non mt rtbus^ iubmuur* conor, 

( I K|i. a MtT., I. I. ) 

i qu.ili, secondo lui, routenguuu iu 
poche parole la differenza tra la (j,- 
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lutolia ti' Antiitene, c qilcIU tl' Ari* 
(tippu. Cumpreodesi per qiinli pun- 
ti sia qiiecta in contatto cui princi- 
pii di Musarione , ed anche con 
lincili d’ÀrcLita ( Vedi /I l’alone in 
tìiie); diremo inultiu: incile cueu 
aarebbe ( e curiota ) il lar vedere 
cbe quasi tutte le opere di Wieland 
coDcatenansi a guisa delle diverse 
parti d'una rete. la moltitudi- 
ne di scritti di minore estensione, 
sparti nciredizionc di Guseben, in- 
dicheremo altresì : i.° Lettere ad 
un giovane poeta, la prima, xxiv, 
I, l'jUai la seconda Sappi,, vi, a3l, 
t’fi^-,esul ijuesitoi Che cosa è 
Vallo tedesco? (ivi, a 9 -j, 

Tali scritti cbe legansi insieme , 
contengono, sol ineccanisinu e sul- 
le ricebeaze della lingua tedesca, o 
delle principati lingue vive, osser- 
vazioni di grande ficsu. a.° Le don- 
ne pitagoriche ( xxiv ). Sono indi- 
cazioni multo curiose sulle persone 
e sugli scritti di varie pitagoriche 
celebri, fra le altre la moglie dello 
stesso Pitagora, corredate d'alcune 
lettere interessanti, relative ai dove- 
ri ed alla condotta delle donne. 3.° 
Sui tipi ( Ideale ) degli artisti gre- 
ci ( ivi ). L'autore, dopo d'aver di- 
uiostrato che il popolo greco non 
-era più bello dei popoli moderni, 
spiega perchè le opere loro plasti- 
che sieno superiori alle nostre. Ta- 
le dissertazione merita d'esaer let- 
ta. — In mezzo alla Corsa mortale 
ali Wieland avvenne la rivoluzione 
delle dottrine tìlosoiìche in Germa- 
nia. Aveva egli nelle inuneiise sue 
letture compreso tutto quello cbe 
apparteneva alle facoltà intellettua- 
li, nonché all' immaginazione. Ma 
dotato di raro talento per trarre da 
un fatto dato le più speciose indu- 
zioni, e per combinare più fatti e 
circostanze, oon aveva mente fìlo- 
sofica j e nella parte che prese in 
quel grande cummovimeoto che o- 
peraVaii, obbedì più o meno hII'ìiu- 
pul«u del genero suo Reiubold. Più 
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tardi, parve cbe aderisse alle idee 
di Herder (l), uno degli avversari 
di Kant j ma per verità deesi dire 
cbe i suoi scritti filosolici non no la- 
sclarunu veruna traccia. All'oppusi- 
tu, seppe guarilarsi ila quella ricer- 
catezza di prolondità e da quel neo- 
logismo, che pur troppo infetté la 
letteratura tedesca di allora. Fu con 
ragione tacciato Wieland, nella sua 
prosa, di frasi smisuratamente lun- 
ghe j e duopu è confessare che so- 
vente ne riesce faticosa la lettura.' 
Lo concedeva egli pure j era coti di 
buona fede quando tratta vasi de'suoi 
errori, de'suoi torti ! Non ho sorti- 
to cho io sappia il talento del laco- 
Dismu e l'arte di dir molto in poche 
parole ( alla principessa di *'* Scel- 
ta di lett. , II, i4s^)- Tuttavolti 
giustizia vuole cbe si avverta esse- 
re le tue frasi perfettamente clasti- 
che, e ninna apparirvi negligenza. 
Spirito, scopo, stilo, tutto è stiidis- 
to i la più semplice parola è studia- 
ta. Non piacevagli comparire in ve- 
ste negletta dinanzi alle persuae 
cbe visitavanlu. Cosi pare rispettè 
mai tempre i tuoi lettori, nè mai 
stimò cbe l'alta sua fama lo dispen- 
sasse di dare ogni tua cura a ciò eba 
olfriva loro. Tutte le suo opere di 
rilievo erano scritte e copiate di tuo 
pugno j Oberane lo fu quattro vol- 
te. Fino il di lui carattere accurato 
era e chiarissimo. Molto fu parlato 
della tua maniera. Tale soggetto , 
cosi vago per tua natura, non può 
qui essere esaminato. Noi diremo, 
come detto abbiamo per la tua veti 
zi&caziune .- Leggete rigatone, fliu’ 
sarione, le Grazie, il nuovo Ama- 


(i) Aveta •rmpre amato tale nomo SlluflKs 
n Diu nciU >U4 buuU ci ha dato Utriier, ** 
K-ri«e a Jacubi ( Ltil. se. Ili, 3t>5 ); il loro 
Iriiimc aitcor pih iutimo >i fece, «{uanJo 
land ebbe a palire per la rcatione di cu) 
Irrc-ino fra poco. £ravi ira loro amiciaia e >11018, 
■ctbcu meli iiuineri>c fu»rte le reUiioiii Uro 
e ni'-no aperte di i|iicllc che uuitanu Golhe t 
Schilicr. 
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itìgi, il primo Amore, e*. tale ma- 
liiera appiiDtu, facile » tentini, ini. 
poMÌbile a descriversi, ha più giova- 
ta alla grande tua popolaritsi. Vedu- 
to abbiamo quanto ella è variata. 
Queirincantatore stesso, che ti trae 
nella ragione delle chimere, con A- 
inadigi, PetvoiUe, Oberane, che di- 
pinge con tanta verità i muti del 
cuore e della mente in Agatone, ed 
in Oberane pure, ec., è uno de'più 
grandi iiiaestri neH'arte delle indu- 
zioni, c per così diro della Divina- 
zione, nei generi più dill'erenti. Ve- 
dete sopra tutto le diverso fasi del 
Pellegrino Proteo, la dichiarazione 
del Ciiratleri di iMecenatb, d’Aiigu- 
àto, d'Urazio, di Cicerone, e mille 
altri passi degli scritti suoi. Mon è 
nè strignenle nè vigoroso, 6 un no- 
Vellature piacevole che alletta, sedu- 
ce, invesca. La discnssione di Lea- 
sing è viva, stringata, spiritosa, mor- 
dente j quella di Wieland è sottile, 
andante, ed insieme profonda, ed è 
massimàuiente distinta per compila 
tiihanità. Non era Erudito (t)} ma 
nessun poeta ha mai congiunto alle 
qualità che caratterizzano Wieland 
tanta istruzione; ed egli ha il se- 
greto di trasfonderla, quasi scher- 
icando, negli scritti suoi. Perciù, 
hnentre quegl' illustri fìlologlii, che 
sono la gloria della Germania, reca- 
vano la face della critica in tatti i 
inonuiucnti della Grecia, le descri- 
zioni di Wieland facevéno vivere 
quel paese negli occhi de' suoi coin- 
patriutti. Fu rappresentato come ca- 
po d'una scuola francese. Tale tac- 
cia, ch'era dessa una taccia, è in 
parte fondata. Con maggior verità 
ti direbbe che non ebbe nè aver po- 
teva scuola. Havvi ne’ suoi scritti 
un mcscuglio delle letterature gre- 


(i) Conviene ioltavÌB ricordare che fu fat- 
iti giuitiaia aU'esallexta tT-Ilc lue ricerche e 
«Ielle ane dfM'rìaiuui. Vedi fra gli altri cib 
che il doliu Thrigu dice à\drittippc in vari 
pacai della »iu Storiti di CÌkb*i 
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Cà, francete e tedesca. Pare qualche- 
volta che non appartenga piu spe- 
cialmente a nessuna delle tre. B 
un genere misto senza dubbio. Aid 
v’iiHuno multi generi ben differen- 
ziali? Quale è il genere d'Omero; 
di Sbakspeaie? La lingua tedesed 
deve a lui più che a chiunque altro; 
gusto e forme più pastose, bua mer- . 
cò specialmente penetrò essa neH'nl- 
ta società. Il conte di btadion, il 
quale non Conosceva che lo stile 
della cancelleria, della diplomazia tì 
simili, trovava in Wieland una Un-' 
gua nuova affatto. Al pari di tutti I 
letterati tedeschi, conosceva perfet- 
tamente le lingue dotte dell'Euro- 
pa ; e tuttoché non iscrivessè cor- 
rettamente il iraneesé, massime nei 
primi anni ( Fedi fra le altre le sue 
lettere a madama di La Roche ), 
sentiva forse meglio d’ogni altro le 
delicatezze di tale lingna. n Cosi 
Si Voltaire vestita avrebbe questa 
SI idea in francese, “ diceva, nè falla- 
va cbè intorno ad accessori, n Quan- 
Si do ho letto i versi di Bacine, di- 
si cevB inoltre, non posto più legge- 
II re i miei. “ Perciò nessun altro 
scrittore ebbe tanta influenza, non 
solamente sullo stile, ma anche sul 
tuouo della società. La lucidezza dei 
pensieri, il bisogno d'uno scopo rea- 
le ed utile, l’amenità e facilità di 
entrare nella mente de’ suoi inter- 
locutori, davano parimente rilievo 
al tuo conversare. Immense furono 
dunque le sue benemerenze. Wie- 
land è stato paragonato a Voltaire. 
Noi l'abbiamo spesso sentito palesa- 
re la tue impazienza su tale parti- 
colare. Sentiva egli quanto Voltaire, 
l’uomo che più ch’altri mai sortì 
spirito, eragli superiore in ciò. Ma 
egli di mollo era poi saperiore al 
poeta fraocese nell’ istruzioue, com- 
prendeadu in tale parola la cono- 
scenza delle lingue antiche e mo- 
derne. Che cosa diremo della esat- 
tezza e coscienza sua come scritto- 
le f e che euta «aiubbc, se pailassU 
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mo della coitaote decenxa de* modi 
auoi nella discuMÌone, del fuo ritpet* 
to per l’ordiae sociale, delle dome- 
atiche sue virtù? pianto non me- 
no paragonato venne con gli altri 
illustri scrittori della sua naxiune. 
Elopstuck è grave, sqblimc, senti- 
mentale j trasporta o intenerisce. 
I^essing, quasi sempre mancante di 
nerbo, padrod*eggia il suo spirito, 
la sua ragione, la lipgua sua. Góthe 
dispone per cosi dire di tutti ^ mon- 
di, senza lasciare di dominare sq 
sè stesso. Ha del A}icbelangelu con 
qualcUe lineamento di Kalfaelc ed 
anche dell'Albano. Schtiler è un su- 
blimo malato, un incantatore cbe 
ci trae fuori d’nn mondo imperfet- 
to e corrotto. Herder si libra sopra 
la terra, e la congiunge col mondo 
invisibile. Immensa ù la erudizione 
tua, sue proprie la dizione e le for- 
me. Quanto a Wieland, il lettore 
deve conoscerlo. Noi opiniamo non 
giù cbe sia egli il primario fra gli 
fcriltori tedeschi; ma che sia affat- 
to differepte dagli altri. Nessun 
contatto, nessun tcrmiue di compa- 
razione bavvi tra loro e luì. Stimia- 
mo soltanto di poter asserire eh* è 
nel suo genere tanto perfetto quan- 
to non è veruno de* suoi emuli di 
giuria ne* rispettivi lor generi. Ta- 
le era il grado di Wieland nella re- 
publica delle lettere, quando ogget- 
to divenne, nel t799> della più iin- 
preveduta aggressione. Gugl. Ang. 
e Fed. Schlegel compilarono allo- 
ca \' Aihetuieutn. Celebri dappoi, il 
maggiore per una traduzione di 
Sjbaltspeare cbe, a quanto pare, es- 
sere non potrà superata, cd ambi- 
due per importantissimi lavori nel- 
la critica e nella biologia ed intor- 
no allo lingue orientali, i due sun» 
nominati fratelli, collocati ora in al- 
tissimo sito nel mondo letterario, 
iàcevano allora con lustro la prima 
comparsa. Trasportandosi di qua- 
ranta anni addietro, dominati an- 
che, certamente, dalla novella filo- 


VIE 

sofia itW Idealismo e del Trascen- 
dentalismo , incominciarono unq 
crociata contro tutto quello che, ia 
letteratura, non pareva loro impron-» 
tato di vero conio alemanno. Wie- 
land esser doveva lo scopo precipua 
de* colpi loro. In conseguenza pu- 
blicaruno, nel loro Athenaeum, un 
invito ai signori Luciano, Fiel- 
ding. Sterne, Bajle, Follaire, Cré- 
billon , Hamilton, e multi altri, 
nonché ad Orazio, Ariosto, Cer- 
vantes, Shakspeare, in una parola 
a tutti quelli che aver potessero 
alcuna cosa da ridomandare, ad 
unirsi in assemblea di creditori, 
ad oggetto di far valere i Loro di- 
ritti contro il signor H'ieland. La 
turba degl'imitatori manca sempre 
di ritegno come d'ingegno. Andù 
in voga (o sparlerò di Wieland; e 
quegli cbe da pressoché qiiarant’an- 
ni era la delizia della Germania, fu 
gridato autore insipido, triviale, 
mediocre, inferiore ad ogni critica. 
Già punto dalle Xenie ( F. Schiu- 
LEn), potò per un istante, ma certo 
a torto, supporre che i crociati fos- 
sero sostenuti dal grande poeta, pel 
quale professavano esclusiva ammi- 
razione. Ma tali eccessi da sé si re- 
primono; Wieland rimase onorato 
dalla parte sana della sociclò. Tale 
certezza, il sentimento del proprio 
inerito, ed il ritorno della sua inti- 
mità con Gythe gli fecero presto 
mettere in dimenticanza iin'ingiii- 
st^ia, che probabilmente altro unii 
era che un giuoco di spirito. Ne ri- 
marrà persuaso chi leggerà ciò cho 
dice Fcd. Schlegel àeiV irrisione di 
Wieland ( i Greci ed i liomani ). 
— W ieland godeva una felicità che 
era stata sempre l'oggcttu dei più 
ardenti suoi voti. Dopo d’essere vis- 
suto quasi oinqnant'anni nel suo ga- 
binetto, era divenuto agricoltore. 
Proprietario, dal 1798 in poi, della 
terra d'OsmaDsludt, due leghe lun- 
gi da Weimar, cosa interessante sa- 
rebbe vederlo dividere il tempo fra 
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«tadio, i ^odimeoii della campa:* 
goa, la aua lamiglia cunipiMU di 
tredici perione, cumpreauTi due fi- 
glie direoute redore, e quattro lo- 
ro figli da lui raccolti j da ultimo le 
viiite di Gótbe, Herder, dell'illu- 
atre aua amica la ducbeaea Amalia, 
e di tutti i membri delia famiglia 
reguaute. Colà rivide nel l^gg, do- 
po quati trent'anni, l'amica della 
aua gioventù. Sofia di La Rocbe. 
L/oa lettera di qiieat'ultima, riferita 
da Gruber, contiene un raffronta- 
mento Basai commovente tra il paa- 
aato ed il presente, e dà una perfet'* 
ta idea di ciò che fu per \iieiand, 
per cinque anni, il soggiorno di 
^smanstàdt. Tuie felicità intorbi- 
data venne, nella fine del )8oi, dal- 
la più grande sciagura cbc Wieland 
abbia dovuto sopportare, e fu la per- 
dita di aua moglie, ch'era Tangelo 
suo tutelare di lutti gl'istanti^ ed 
il sentimento doloroso che accom- 
pagnavalo da per tutto lo aiutò a 
Sopportare rabbandonaroento della 
sua terra, di cui il prodotto, negli 
ultimi anni, nop aveva di gran lun- 
ga corrisposto a quello dei primi. 
Tornò a Weimar nella primavera 
4el l 8 o 3 . 'l'alo celebre città era nei 
massimo suo splendore c vedeva an- 
cora insieme accolti Wieland, Gò- 
tbe, Herder e Schiller, Quell'anno 
ed i ausiegucnti contrassegnati fu- 
rono dalla publicazioue di due ro- 
manzetti in lettere, Menandro e 
elicerà. Grate ed Ipparcliia. Nel- 
l’uno esponu come si formò l'unio- 
ne del poeta comico con la celebre 
venditrice di fiori, e spiega le cause 
della pronta loro separazione. Fa 
comprendere nell'altro qualmente 
una bella persona com'era Ippar- 
cbia potesse venire condotta a spo- 
sare un uomo cosi brutto, ma così 
eloquente com’era Grate. 1 due pre- 
fati scritti si stimerebbero episodi 
di Aristippo. Nuovi disastri gli so- 
vrastavano imminenti. La vittoria 
di Jena dato aveva lu mano ai F'rau- 
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ceti gli stati del duca di Weimar, 
Le calamità, a cui furono in preda, 
cagionarono vivo dolore a quelli che 
stati erano testimoni delle prospe- 
rità loro tolto la paterna ed illumi- 
nata amministrazione del loro so- 
vrano. La qualificazione di t'oliai- 
re della Germania valse a Wieland 
una salvaguardia francese; ma niuv 
na cosa poteva racconsolarlo delle 
sventure del suo paese. Parecchie 
tue lettere alla principessa di**' spi- 
rano il patrio amore più nobile e 
più tenero (i). lidi lui cuore fq 
soprattutto afiliUo profundamenta 
dalla morte della rispettabile du- 
chessa vedova ( fedi AMstis ), di 
cui la benevolenza era tempre stata 
uno delle più dolci tue gioie. 8i de- 
dicò da indinnanzi più che mai al- 
la solitudine cd alle letture, acco- 
gliendo soltanto uno scarto numero 
d’amici e di viaggiatori. Tale nuo- 
va vita fu interrotta da alcuni acci- 
denti, Nel 1808 vide più volte ma- 
dama di 8tael. Tale celebre donna 
fece di lui nella Germania iin ri- 
tratto che batta per farlo amare co- 
me uomo e come scrittore. Quello 
che Wielapd fece di lei nelle suo 
lettere alla principessa di *** è viva- 
cissimo ( S fella di lettere, 11 ). la 
quello stesso anno, durautò il con- 
gresso d'E^furt, vide Napoleone,^ 
ed havvi nella prefata corrispon- 
denza uno scritto rilevantissimo cho 
solo contiene la verità dei suoi due 
colloqui. Nel 1809 fu soprappruso 
dal cbolera-morbus, ed io grande 
pericolo fu la sua vita. Le lettere in 
cui parla della sua malallia, della 
sua convalescenza, e del ritorno pro- 
gressivo delle intellettuali sue fa- 
coltà, sono fra le più interessanti. 
Due anni dopo reggere gli conven- 
ne ad una nuova avversità: rove- 
sciata estendo^ la sua carrozza, e- 
gli si ruppe 1 osso dell'anca. Ave- 

(1) f'fdi cih cht* n** dicf Gruber 
taa ViU ( 11, (96 e Kgs ). 
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va allora ieltaatuU*aoDÌ. Soppor» 
tò una lunga cura con esempla- 
re pazienza e serenità, e si rista* 
bili interumente. — Gli anni che 
abbiamo ora rapidamente trascorsi 
non erano stati sterili per le lette- 
re. Avera, di settautatrè anni, in- 
cominciata la traduzione delle Let- 
tere di Cicerone, disposte in ordi- 
no cronologico. Ciò che detto ab- 
biamo delle traduzioni di Luciano 
e d'Orazio, rapplicberemo a que- 
st'ultima con molto maggior ragio- 
ne. Le considerazioni relative agli 
avvenimenti ed agli uomini di quel- 
la meraorauda epoca liauno un pre- 
gio aflstto pai ticolure. i*er mala sor- 
te, non potè compiere il suo lavoro, 
il quale inlorrotto venne all'anno 
608. Gli rimaneva ancora da tra- 
durre la corrispondenza di tre an- 
uij e proponevasi di coronare l'upe- 
ru tua con un saggio sopra i carat- 
teri di Pompeo, Cesare e Cicerone. 
Dobbiamo vivamente rammaricarci 
di tale doppia perdita. 11 primo vo- 
lume uscì nel 1808} il quinto nel 
1812. La sua imaginazione aveva 
ancora la forza, la tranquillità, la 
freschezza ebe lo contraddistingue- 
vano trentanni prima. Non cade in 
debolezza, in negligenza niuua. Fu 
tale lavoro il cauto del cigno. Nel 
^principio dell' inverno del 181 pa- 
reva che godette tale salute da al- 
lontanare qualsivoglia inquietudi- 
ne. Un primo colpo apopletico ras- 
salse. I soccorsi dell'arte fecero spe- 
rare. Ma nella notte dei i 3 geiina- 
ro, delle contrazioni e la febbre le- 
teso il di lui stato più igrave. Con- 
servò tutta la sua serenità, conver- 
sando ancora con la tua famiglia, ed 
attendendo a terminare la sua tra- 
duzione. Ben pretto moltiplicaronsi 
gli accidenti; fu sentito pronunzia- 
re alcune parole italiane, poscia il 
principio del celebre cronologo di 
Amleto, ili tedesco ed in inglese, 
éi andò tranquillando ognor più, e 
cessò di vivciu un poco puma di 


WIE 

mezzanotte, ai 20 gennaro i 8 i 3 , ia 
età di settantanovo anni ed alcuni 
mesi. 11 di lui corpo esposto venne 
ai 24 per piti ore, e visitato dall im- 
menso numero dei suoi ammirato- 
ri. Nel di susseguente, fu, come do- 
mandato egli aveva, portato ad Os- 
mansladt, o deposto in un sito re- 
moto del giardino. Ira il sepolcro 
di stili moglie c quello di Bolìa Bren- 
tano, nipote di madama di La Ro- 
che, che stata era cara a Wielaud 
ili particular modo, ed era morta ia 
alia casa. Aveva egli stesso compo- 
sto, prima di morire, il comnne lo- 
ro epitalìo. Quel piccolo canto di 
terra era stato ceduto dal compra- 
tore di Osnianstàdt alla famiglia 
Brentano di Frauefort. Wielaiid 
aveva avuti quattordici figli , tra 
maschi ed undici femmine. — Ab- 
biamo tre raccolte delle sue Lette- 
re: la prima, intitolata Lettere scel- 
te, ec., dal i^bi al 1810, 4 volumi, 
Zurigo, Gessuer, i8lf)-6; la secon- 
da, Scelta di Lettere noteeoli, ec., 
puhiicata da Luigi ^ieland ( suo 
tiglio maggiore ), 2 volumi, Vien- 
na, i 8 i 5 ; comprende gli anni i"(5.3- 
1812; Interza, Lettere a Sofia di 
La Roche, ec. , publicata da Fran- 
cesco Horo, I voi., Berlino, 1820. 
Tale corrispondenza, che incomin- 
cia nel i^So e termina col novem- 
bre 1806, poco prima della morte 
di madama di La Buche, è uno dei 
più allettuosi monumenti d'iina 
lunga e costante amicizia; e potreb- 
besi applicare ad esso multo più giu- 
stamente quello che dice Wicl.md 
delle Lettere d'Orazio. V'ha, nello 
tre prefate raccolte, una specie di 
filo della storia della tedesca lette- 
ratura pel corso di sessant'aniii, e 
numerosi ragguagli e sentenze de- 
gli uomini e delle cose, più l'ap- 
prezramento in generalo assai giu- 
sto del suo inclito letterario, in 
uno con l'iugenuità, la luiona fede, 
l'elevatezza sua, il piacere che sen- 
tiva degli appUuii oUeuuii da al- 
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tri, i taoi impeti, la lun irritabiliti. 
C'è Vieland tutto tutto. Allorché 
unite aaraono le altre aue Lettere 
aparae tuttora, e miate in uno Ter- 
ranno per ordine di data con quel- 
le delle prefate tre Raccolte, la rac- 
colta che ne riaulterà, aarà incon- 
traatabilmente una delle più inte- 
resaanti gallerie in tale genere. Per 
finire di dipingere Wieland, reche- 
remo il sunto d’ona lettera scritta 
ad un giovane straniero, pel quale 
nutrirà alTezinoe, ma che in un 
istante d' irritabiliti, molto male a- 
▼cva accolto, n Mio caro ***, perdo- 
n natemi e dimenticate se potete la 
« cattiva disposiaione in cui m'avo- 
y> te trovato, pochi giorni fa. 11 mio 
n cnore non v’ha parte alcuna. Ka- 
» ri sono in me aiÌTalti istanti) ma, 
VI in uno d'essi, nemmeno il mio 
*> proprio figlio ricevuto avrei me- 
si glio di voi. Mi duole che a voi, 
K mio caro ***, aia toccato di fare 
V* tale esperienza. In somma, me- 
» glip di tutto sarà mettere per 
n sempre in oblio tale accidente co'* 
r> me un triste sogno, eh' è fuori 
VI dello stato nostro di veglia.... Tor- 
vi natemi benevolo ( TFerden Sie 
Il mir ìvieder gut ), e pensate quel- 
li cbevolta a me nel pensare agli 
w amici vostri,... “ — Stimiamo inu- 
tile cosa di mentovare le numerose 
edizioni delle varie Opere di Vie- 
land. Si può intorno a ciò consnlta- 
ro il Dizionario, di Jordens. Non 
indicheremo che le edizioni origi- 
nali. Le aue Opere tutte furono 
stampate a Lipsia, in t^^ volumi 
( compresi 6 volumi di Supplemen- 
ti ) ed in due sesti, in 4-to, in carta 
velina, ed in S.vo, in carta velino 
ed in ordinaria, 1^94-1801. Erano 
allora il più grande monumento 
che alle lettere fosse stato eretto in 
Germania. Góschen, i|oo di quegli 
uomini che, per altezza d'auimo, 
più onorano l'arte loro, v'adoperò 
con coraggio e diligenza veramen- 
te patria, coronato di buoua ripsci- 
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ta. Ne asci nna ristampa in vo- 
lami, Vienna, 1797-1805. — Sono 
state inoltre publicate in 45 volumi 
a Carlsriihe. Finalmente, Góschen 
le ha testé ( 1824-7 ) risUmpate in 
5 i volumi in 8.vo, compresevi lo 
opere posteriori alla prima edizio- 
ne, le traduzioni degli jicarniani 
d'Aristofane ed altro (1), e la secon- 
da edizione della Vita di ^ieland, 
scritta da Gruber( a volumi ). Tale 
dotto ebbe il vantaggio di racco- 
gliere dalla bocca stessa di VVielaud 
preziosi cenni sulla vita e sullo ope- 
re sue, e sul progressivo andamen- 
to delle sne idee ; e confessiamo che 
il di lui lavoro ci fu molto utile. 


(i) La pik pari» dell» op»r« di Wielaad 
tradotte forono in francae i StUm t S*Uma , 
imit. da Dorat» imiL da Frenait, 4 

parli in la; IraJ. da Prroaj, i8oa, 3 «ulumi in 
la ; coi titolo di TUoeU^ da liadoocelle, i8oa, 
a volami in S.vo, tra eiliilonia Jfo^tU comtn 
a4a. Irad. da Junker, X77>s in 
pai*. Endimione ed il Giudisio dt Paride, !• 
mìt. da d’ n«iieiix, in S.vo, Sa pag. Storia 
d’mgiooaae Greca, da Beraard, 177S, in S.vo. 
La Simpatia delle amime, da Frena», 17(>8, 
in 13. Socrate in deiirio, da Barbé Marboiv,' 
1778, in la; 1797, in Masarione, o la 

filuvoga delle Gratie, da Laveoux, Kell, 1784, 
itt S.vo. Odrroiaf, dal capitano di Baaton, Ber- 
lino, 1784, in S.vo; da d'Holbarh 5glio, JPa- 
rìgi, vSoo, In S.vo. PeUegriao Proteo, da La- 
lieanme, I7g5, a volami in 18. Jfaovi J)ÌaJ/r^ 
gài ^g/i Dei, da L. C. A. D-, Zurigo, 1798, 
III S.vo jdrtstippo ed alcuni tuoi Contempora^ 
nei, da Coifter, i8ot-a, 6 volumi in S.vo, eoo 
ritraiti; tSo3, 7 volumi in la. Croie ed Ippar» 
cMa, aegnito dalle Fttagorifhe, irad. da C. Van- 
derbourg, Paridi, 181R, a volumi in iS. Gli 
^bderitl, aegniti dalla Salamandra, in S.vo. 
*— L« Memorie di m.llA di Steruheim ( acrii- 
te da road. di L.v Aoche ), Furono iradoUe da 
mad. di La Fil>*, Aja, 1773, 3 volumi io la. 
— Fra le tradutlonl ingle*i ritmino : yivotn^ 
tare di dma SiMa di Eotaiba, 1773, 3 volumi 
in la. Socrate in delirio, Dialoghi di 

Diogene di Sinope, Ir.id. d.*i \Vinter»ied, 1773, 
a volumi in la. Storia Ì Agatone, 4 

lami in 13. Araipe e Paniea^ o*»ìa gli cìThU 
drir^imore; .Socrate e Tintof^a, sulla kellrtta 
apitarriitc c ri'ate, 1775,10 B.vo ; Uherone, trad. 
con merito. In versi inglesi, da Guglielmo So- 
Ibabj, >798, in S.vo, Le Granir, allegoria clas- 
sica, i8a3, in xa. Sofia Stemlheim\ ve ne so- 
no due tradoatODÌ, una d'Ud. llanvood, 1778, 
a volumi. 

le. 
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JNoa abbiamo però potuto conialta- 

te la seconda ediiione; 

D — u. 

WIELING ( Abramo ), giurc- 
fcoiiiulto, nato ad Ham, in Westfn- 
lia, nel iCgd, studiò la giiirispru' 
densa a IVlarpoiirg^ poi a Uuisbitrg, 
e li recò in Olanda nel 17 1 6. Pro- 
fetsil prima le lettere umane, nelle 
quali era TeraatUaimo, e diede pare 
private lezioni di diritto, ad Am- 
sterdam. Il celebre Bynkeraboeck 
gli fece dare la cattedra di giuria- 

5 irnden£a, vacante a Franekef per 
a morte del dotto Eineccio. Nel 
fu cbianiato a quella di dirit- 
to civile e feudale null'univeraità di 
Utrecht. Vi ai aggiunse nel fjid 
r inaegoamentu del diritto piiblico 
romano-germanico. VIorì in conae- 
gnenza d'una caduta che fatta ave- 
va nello scendere dalla aua cattedra, 
àgli II gennaio I /4i)- Le principali 
sue opere, oltre parecchie tesi ed 
aringhe accademiche, sono.' I. Ju- 
risprudentia reslituta, seu Index 
chronologicus in tolunt juris Jusli- 
riianaei corpus, Amsterdam, 1727, 
in 8.V0; Il Jurispnidentiae Jusli- 
tiianeae secundum quatudr Insti- 
tuiionum libros speciitiina, Frano- 
ker, 1728, io 8.V0; III Commenta- 
iiones ad auditoret suos de lege 
Furia, de lege Foconia, ec. , ivi, 
1729, 1780, 1731, 3 volumi in 4 -tOi 
IV Frdgmenta Edicti perpetui , 
ivi, 1733, in ò-to; V Leclionum ju- 
tis civilis, libri 11, Amsterdam, 
1736, in 8.V0 ; VI AnimadverSa 
de Romano Gcrmanorum imperio, 
Franeker, 1738. Khhe parte nelle' 
dizione di 'Ferenzio, fatta da We- 
sterhov, all’Aja, 1726, io 4 -to; in 
quella della Parajrasi greca delle 
Istituzioni di 'Feofilo, fatta da G.U. 
Heitz, ivi, 1751, in 4 -to. 

IVI OM. 

WIER o WEYER Pisciharius 
( Giovanni ), celebre medico e de- 
mooologo, nacque nel i 5 i 5 a Gra- 
ve nel Urahaute, di una nobile fa- 
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migtlà, originaria della Zelanda 
donde era stata cacciata da un'inon- 
dazione. Sino da fanciullo, inuatrd' 
disposizioni diatintiasime per le 
Scienze, c dopo d'avere studiate lo 
umane lettere, frequentò le lezioni 
•del celebre Cornelio Agrippa ( Fe- 
di questo nome ), pel quale conser- 
tò insin che visse la più tenera affe- 
zione. ticoperto avendo ilei gabinet- 
to d'Agrippa la stenogralia di Tri- 
teimo ( Fedi questo nome ), ne fe- 
ce una copia, all'insaputa del suo 
maestro, persiiasd che trovato avreb- 
be io tale opera tutti i segreti del- 
la magia. Wier, costretto a sceglie- 
re lino stato, si elesse la medicina, 6 
si condusse a Parigi per udire i più 
celebri professori. Sebbene giovanis- 
simo, meritar seppe la stima di Na- 
tale Ratnard, medico del re Pranèe- 
scu I e delli regina di Navarca, il 
quale gli commise l'educazione del 
suoi due ligli e di suo nipote ( Dé 
praestig., V, C. iG ). Accompagnò i 
suoi allievi, nel 1624, ad Orléans, 
dove trovò Stiirin, Sleidan, Servetd 
ed altri ; ma non vi rimase che po- 
chi mesi, e tornò co'siioi allievi a 
Parigi, dove si congbtcltura che fos- 
se dottorato, Ootalo di spinto osser- 
vatore e voglioso d'allargare il cer- 
chio delle sne coguizioni, intrapre- 
se parecchi viaggi. In uno, visitò le 
còste deil'Africa e l'isola di Candia, 
in cui soggiornò per qualche tem- 
po. Reduce che fu in Germania, il 
duca di Clèves lo fece Suo primario 
medico; ed egli tenne per trent'an-' 
ni tale impiego cospicnamente. Per 
quanto però reso siasi Wier beneme- 
rito nella pratica della medicina, 
meno a questo titolo gli si defe la 
riconoscenza degli umici deiruma- 
nità, ohe a quello di avere primo 
tentalo di distruggere i barbari pre- 
gimlizi del suo secolo. Con tale sco- 
po piiblicò il suo famoso Trattato 
De praestigiis daemonum. Non o- 
saudo negare che il diavolo ricevn- 
to abbia il potere di tormentare gli 
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nomÌDi, adopera di inoltrare clie a 
torto attribuiicanii allo «pirito mali- 
gno que'fenoineui che «piegare li 
ponnu per via naturale. Prova quin- 
di che è aiiurdo di credere che il 
demonio ai valga degli stregoni conio 
di tuoi rninittri, poiché uopo non 
ha d'alcun intermediario per opera- 
i'e il male. Wier da ciò inferiva che 
meno itregoni vi lono di quel che 
credeiì, e che coloro i quali come 
tali ai rigiiardanoj aono per la più 

r arte rnalati od inacnaati, eòi uopo 
tentar di guarire, anziché tormen- 
tarli. Wier mandò la tua opera a 
tutti i principi dell’Europa prcgan-> 
doli di prendere «otto la loro prote- 
zione tanti eaieri innocenti. Se i ro- 
ghi non diiparvero totalmente, ne 
fece egli almeno icemare il numero^ 
éd i giudici «'avvezzarono a non ve- 
der piii ne' pretesi etregoni de' col- 
pevoli degni dell’estremo supplizio. 
Ma tale era la forza del pregiudizio, 
che Wier fu bersaglio degl’insulti 
d'uno sciame di scrittori, fra i (ina- 
li rincresce di trovare l’autore della 
Repablica ( f'cdi Bodiw ). Nel suo 
esame del Trattato Ue praestigiis, 
ai maraviglia che Wierchiami carne- 
fici que'giiidici che fanno morire gli 
Stregoni} dacché, soggiiigne, tale o- 
pinione aver non può che un uomo 
ignorantissimo o cattivissimo (i). 
Alle ingiurie dc’isuui avversari Wier 
ai contentò d’apporre i auffragi dei 
più illustri dotti della Germania e. 
della Svizzera. I suoi talenti, come 
medico, lo facevano ricercare dai 
principi e dai grandi. Eraai recato 

» 

(i) I bib1irtiTar( dd Paesi Basii dicono 
che Wier ngo fu lodalo che «la creiid. Gii ar- 
ticoli «crini per lui nel D/«. universalt rd ia 
f|uello di Bdler lo «ono «rroiido tale pritis-ipio. 
Ciotta t nuovi editori di Fcllt-r la «pialÈà do- 
minanlo del «<io «pirìio non era di tttert 
Contegtuntf, 3fa nb che pih «orprcnJe è che 
Pilluttre Portai d>-lto abbia di Wier; Abu»b 
della poblica credulità ; non haviri empieUi che 
Nccontaia nóu abbia ( Si, dtUamt., i, 65a )• 
Che inferìrne ? che Portai troppo leggerinente 
Codette ai deirailori di ^el ^raiid^uomo* 
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presso il eodte di Bentheim, a Te» 
rklenburg, ed ivi morì d'apopleatid 
a' z 4 febraio | 588 . Le sue spoglie 
deposte vennero nella chiesa prin- 
cipale, dove i tìgli suoi gli puserd 
un epitafio che è riferito da mol- 
tissimi autóri (i). Le Operi di 
Wier furono raccolte in un volume,' 
in 4.to,Amsterdam,'i 660. Tale vola- 
rne contiene; I. De praestigiis dae^ 
rttoiuim et incantationibiis ac vene* 
fìciis libri ser, Basilea, s 564 in 8.vo; 
ivi, i 56 ti in 8.VOJ 1677 in 4 -to (2). Il 
primo libro tratta del diavolo, delle 
sua caduta, e dei limiti posti al sucs 
potere } il secondo, dei maghi e dei 
mezzi che usano per ingannare} il 
terzo delle lamie o spiriti } il quartù 
delle persone che credonsi tormen- 
tate dagli spiriti} il quinto dei mez- 
zi con che adoperare si dèe per 
guarirle} e linalmente il seAoj deli* 
ingiustizia di tormentarle e farla 
perire. Le prime edizioni di tale o-^ 
pera non contengono che cinque li- 
bri. Furono tradotti in francese dà 
Giac. Grévin, 1667, in 8.vo. 8imo- 
ne Goolart ne fece Un'altra tradn» 
zione, cresciuta del terzo libro, e d* 
alcuni altri scritti, Ginevra, 1579, 
in 8.V0} li Liber apologeticus ; et 
pscudo moiiarchla daemonUm^ Rt» 
silea, 1077^ in 4-to, in segnilo sll'o^ 
pera precedente. Teiisiet vuole elio 
in tale opera Wier faccia rìnvefita^ 
rio della monarchia diabolica, è ifl 
riferisce i nomi e soprannomi dei 
principi dei demoni, in nùmefó di 
cinqiiecetttonovantadue, i quali ham< 
no sotto gli ordini loro sette tnìlio- 
ni, quattrocento rinquemille nove- 
cento ventisei diavoli, salvo errore 
di calcolo ( Vedi Elogi degli uomi- 
ni dotti, in, 4^4)1 ma è probabile 
che non siati mai data la cura d’eio- 

(x) Si trova nella SUL bttgiea di Fops» 
peni ; iit'lla Siblicth. eùtonieitlit \ nel Di%. «i* 
Elo; ; nell'appetidice dei SAonmm. B^iL ee. 

(a) Porla! male nomina ro|tera d) Wier; 
Dtìla éttncnomania\ tale è il lìiolo di quella 
di Bedhi. 


Dii,i:vri! hy ' ìoogle 
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inioarlt. Wier altro non fa cbe rifo> 
rire, dietro i più gravi autori, i no- 
mi e le tunsioni dei re e de'capi 
dei deqioai, in numero di te<»anta- 
nove, i quali hanno sotto gli ordini 
loro seiniille seicento tessantasei le-< 
gioni. L'epigrafe che ha scelto pro- 
va abbastanza lo scopo cb’ei sera 
prefisso in tale publicazionc: O cu- 
ra! Itominum, o guantum est in re- 
bus inane! HI De larniis liber- 
ei de commentitiis jejuniis, Basi- 
lea, i 577 , io tfXo-, ivi, i 582. [n tale 
opera, destinata a far vedere la falsi- 
tà di quegli straordinari digiuni, 
Wier asserisce che gli è accaduto di 
stare quattro giorni senza prender 
cibo alcuno, e che potuto avrebbe 
sopportare una privazione più lun- 
ga senza patirò; molto j cita quindi 
l'esempio di suo fratello Arnoldo 
che visse otto giorni senza prende- 
re altro che un pugno di cotogni 
( edia. del 1677, pag. il 4 )j IV De 
irae morbo, ejusque curalione phi- 
losophica, medica et theologica, i- 
vi, i 577, in V Madicarum 

obseryationam, rariorum Liberunuf, 
Basilea, | 567 , in 4 -f<>i Amsterdam, 
1657, in 12} raccolta importantissi- 
ma. Le osservazioni di Wier sullo 
scorbuto sono, dice Sprengel, un 
vero, capolavoro, e furono spessissi- 
mo copiate. Attribuisce tale malau 
tia alle ostruziopi della milza, agli 
uoqpri atrahilari ed all'uso degli ali- 
menti salati o girasti. Raccomanda 
nella cura, la coclearia, la becabun- 
ga e simili ( St. della medicina, 
in, 79 ). lino dei primi fu Wier ad 
impiegare la puntura con buon esi- 
to nelfascite (ivi, V, i 4 g ), c pre- 
scrisse i cataplasmi di radici di cicu- 
ta per gl' ingorgamenti ( ivi, 475 X 
VI De varenis morbo endemico 
Jff estplialorum permolcsto. Wier 
scritto aveva tale opera in tedesco. 
Tradotta venne in latino da suo fi- 
glio Enrico. Sraet 1 ' ha inserita nel- 
lo Misceli, medica , Eraocfort , 
llìti, in S.ro. 11 ritratto di tale 


WIG 

graodo medico fu più volte inUi-. 
gliato, di varie grandezze. 

W— s. 

WIGAND. Fedi Vioawd. 

WIGBERTO o WIPERTO,ge- 
qerale delle armi boeme, era nipo- 
te d’un re di Danimarca, e couperA 
efiicacissimamente a far salire sul. 
trono di Boemia Uratisin» 1 . Kcl 
1084, accompagnò in R.ilia , gui-, 
daudo le truppe di quel regno, 
r imperatore Ar>'ig" IV, al quale 
rese grandi servigi, massime nella, 
presa di Roma. Quando tornò a 
Praga, Uratislao gli diede una sua. 
figlia con la contea di Groiek in. 
Misoia. Dopo la morte di tale mo- 
narca, Wigfierto s' immischiò poco 
onorevolmente nelle turbolenze che 
insorsero nella famiglia regnante 
di Boemia. Alla testa di due mila, 
nomini accompagnò I' imperatore 
Arrigo nella sua spedizione contro 
la Polonia, ( 1 log ). Era dinanzi, 
Glogau quando Svyientopellt, duca, 
di Boemia, fu assassinato^ ed il raiv 
nacn di Pegau, che scrisse in latino 
la vita di Wigìicrtu, dice positiva- 
mente che tale delitto fu commesso, 
per istigazione del conte, il qualo 
con tale mezzo sperava di far rien- 
trare in Boemia Borzivoy che n'era 
stato cacciato. Ra nazione boema, 
scelto avendo Uladislao per succer 
dero a Svvientopclk,Wigberto man- 
dò ano figlio Vcncuslao con truppe 
per sostenere Borzivoy } ma Vence-, 
slao disfatto, costretto sottomeltersi, 
all' imperatore, venne imprigiona- 
to , come pure Borzivoy (ilio). 
Lobieslao, quarto figlio del re Vra- 
tislao, essendosi pure ribellato con- 
tro suo fratello Uladislao, e rifuggito 
avendo presso suo cognato Wigber- 
to, questi lo mandò alla corte impe- 
riale con commendatizie. L' impe- 
ratore, malcontento, mostrò sorpre- 
sa e sdegno vedendo come Wiglier- 
to, il quale aveva, a detta sua, otti- 
me ragioni per implorare 1 » di ln( 
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oltDtnu, ardiué di raceomandara 
no ioggcUo ne’ tuoi diiegoi di ri> 
beltiooe contro il proprio aorrano. 

Nel iiaa, \Tigbertu preso arendo 
apertamente partito contro l' impe- 
ratore, Uladitlao, duca di Boemia, 
iaraio le terre lue di Lnsazia e le 
desolò. Nel Iii8, 1 * imperatore Lo- 
tario tenuto a rendo al fonte batte- 
aiinale il figlio di Lobierlao duca di 
Boemia, Wigberto, ch'era presente, 
fu costretto di donare al figlio nuo- 
Tsroente battezzato tutti i feudi che 
possedera dei ducato di Boemia, 
l'ale generale morì nel'ii 3 ^ ed il 
duca Lobieslao ricuperò le sue ter- 
re cui la redura di lui ara stata co- 
atretta d.' impegoacè. 

G — ». 

WiOBODE, poeta cristiano che 
fiorirà nei secolo ottaro, non é co- 
noaciuto che per Topera che ra cut 
ano nome. Il padre Martòne con- 
gfaiettnra che tale posta poteste es- 
sere lo stesso che Wicbode oWigbal- 
do, segretario, di Hithe* e Radon, 
cancellieri di Carlomsgoo, o Wid- 
baldo, fatto, da tale principe conte 
di Perpignano. Ciò che r' ha di più 
certo è che Wigbode goderà gran- 
dissima eoosideruziune nella corte 
di Catlomagno. Coltirò l’erudisio- 
ne insieme con la. poesìa ; e sen- 
sa trascurare la lettura degli antoià 
profani, si applicò partkalarmeote 
ulto studio delle sacre Scritture. 
Compose un cemento sull' Ottoleu- 
t;o (ih rate a dire angli otto primi 
libri della Bibbia, tratto dagli scrit- 
ti dei padri latini. Carlo, arende 
avuto certezza di tale opera, mostrò 
desiderio di arerne una cupia; Wig- 
bode, sensibile aH'onora che facera- 
gli il suo serrano, ne lo ringraziò 
coq duo Epigrammi, nno di quat- 
tordici rersi, indirizzato al suo li- 
bro ì e Tallrp di cento Tersi,, nel 

r 

(i) L’OUBtcmco e*mpmd*s P«nr»> 

elei i cinqi^e lUiri di Motè, Giocai, i 
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quale, dopo d'arer fatto Tehigio di 
Carlomaguo, dò una letterale e mi- 
stica spiegazioue dei sette giorni 
della prima settimana. Il colnento 
di Wigbode i in forma di dialogo 
ed i ìntitolatio Discorsi suH'Ottaten- 
co (Qu. in Octateuchum). I pp. Mar- 
tòne e Diirand, arendone scoperto 
un antichissimo manoscritto nell* 
abazia di san Massiinino a Trereri, 
deliberato arerano d' inserirlo nell’ 
àmplissima colteclio ; ma ricono- 
scinto arendo che l’opera non Cn 
composta in gran parte che d’e- 
stratti delle Opere di san Girolamo 
a di sant’Isidoro, non ne pnblicaro- 
ne che i discorsi sui tre primi capi 
del Genesi ( AmpL eottecl. , tx , 
195-366 ). Harri una Notizia intor- 
no a Wigbode nella St. dtUa 
Francia, iv, 177-79. 

W— s. 

WIGGLE8WORTH (Miche- 

za ), poeta americano , stndiò nel 
collegio di Harrrard , ed applicò- 
contemporaneamente alla poesia 
alla medicina ed alla- teologia. Fa 
fatto ministro di Maldun in Massa- 
cbuseti, e morì in tale impiego nel 
I' 7 o 5 , in ctò (li SL-ttantaqnattro an- 
ni. Il poema che publicò col titolo : 
U giorno formidabile, ostia Qua- 
dro poetico del giudizio finale, eb- 
be molta roga, e ne furono fatt» 
rapidamente cinqne edizioni. La 
quinta ò del 1701. Scrisse molta: 
hleditazioni sulla necessità, fina 
ed utilità delle afjìizioni pei fi- 
gliuoli di Dio. WiGGLKSWORTH 

( Odoarde ), professore di teologia 
nel collegio di Harrvard, publicò .- 1 . 
Le Osservazioni serie, 1714, in 
8.VO ; II Della Durata delle future 
pene dei malvagi, 1719; HI' /{i- 
cerche sulla verità del peccato <C 
Adamo ricadente sulla sua poste- 
rità, 1 788, in 8.ro, ed alcuni Ser- 
snonL 

• Z; 

WIGMÀN (nell’antica lingua. 
Grzncica, uomo di guerra conte: 
i 3 
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di Luaebar^, ti rete celebre pel co- ” l> f ittori* ch'egli -ha ora riporta' 
raggio e per la forza che mottrd ne- n ta; la mandi egli ateuo all' itnpe- 
gli ultimi tuoi iatanti. Spoaato area- ” ratote, atto amico, al fine che que- 
do, terao la metà del tecolo decimo, n ati goda della caduta del auo ne- 
un* parente dell’ imperatore Otto- » mico, o pianga la morte d' un tuo 
ne I, ride cou pena ebe tale prin- ” parente E cadde morto ( g6'} ). 
cipe affidane I' autorità tua nella G — r. 

Sataonia ad Ermano Billing cd a WIGN4COURT. Fedi Vicna- 


Gerardo, da lui creati duca e mar- 
gravio, quello della Sataonia tiipe- 
riore, queato della inferiore. 41 fine 
di vendicarti , Wigman aecondava 
il riaentimento dei popoli alavi atan- 
ziati nella Sataonia orientale. Et- 
tendoti apertamente ribellato con- 
tro Ermanno, venne aaaalito ed ac- 
Cerebiatoda ogni parte nei dintorni 
d* Altenbnrg, cui gli Slavi chiama- 
rano Sfarogrod. Riparò pretto que* 
popoli, che, col nome di willini, o 
Wuloini, abitavano le rive della 
.Sprde, e ai aollevò contro Mieczi- 
•law 1 i duca di Polonia, che aveva 
avute dall* imperatore quelle con- 
trade a titolo di feudo. Tratto venne 
in iin agguato, del quale non a’avvi- 
dc che quando più non era pottibi- 
lo d’ uscirne ; aceto allora da caval- 
lo, esortando i suoi a vendere care 
le vite loro, riapinae gli aaaalti rei- 
terati degli aggrettori tino a tan-' 
to che la notte gli permite di pren- 
dere qualche ripotoj La domane ti 
riappiccò la lufia j 'Wigman ti face- 
va riconoteere per l’ alta tua atatura 
e la ricchezza delle tue armi ^ gli ai 
gridò che t'arrendcaae ; prometten- 
do che Mlecsyalaw gli avrebbe fat- 
ta grazia della vita, e che l’avrebbe 
condotto all' imperatore ano paren- 
te : egli ritpote che non avrebbe re- 
lè le armi che nelle mani dello atcs- 
lo Mieczitlavr.' Strada facendo, ven- 
ne attorniato da un drappello che 
raaaali, non sapendo l’ accaduto o 
fìngendo d’ignorarlo. La disperazio- 
ne tornò le forze a \rigman } ma 
finalmente soccombendo ditte al ca- 
po del drappeHo nemico; n Va, 
n porta al tuo padrone la mia sciabo- 
I) la oh* ti rimetto, come segno del- 


COURT. 

WlGiNEROD o VIGNEROD 
(Francesco oi), marebeae di Pont- 
Courla^ nel Poitóu , era tìglio di 
Renato Wignerod , gentiluomo or- 
dinario della camera del re , e di 
Francesca I3u Plestit, sorella del car- 
dinale di Ricbclieii ( F. queato tio- 
■me). Entrain nell'aringo delle armi, 
mercè alla protezione di ano zio a- 
vanzò rapidisaimamente. Fatto go- 
vernatore della città e cittadella del- 
r Havre , fu compreso indi a poco 
(i633) nella promozione dei cava- 
lieri dello Spirito Santo. Comanda- 
v.v una gente in Lorena , e ti rese 
distinto dinanzi La Mutbe. Nel 
iG35, fu fatto aiutante di Turenna 
generalo delle galere; e tconfiate la 
flotta tpagnuola in faccia a Genova; 
il primo settembre i638. Morì a Pa- 
rigi ai z6 genViaro 1646, in età di 
trontaaette anni , lasciando del tuo 
matrimonio con Maria Franceoca di 
Guemadeuc un figlio unico; Ar- 
mando Giovanni , cni il cardinale 
di Richelieu fatto aveva aostituire al 
auo nome ed alle tue armi. Quest’ 
ultimo fece stampare a aue spese la 
bella edizione della Bibbia latina 
conosciuta dai dilettanti col noma 
di Bibbia di Richelieu, Parigi, Seb. 
Martin ^ i656, tre tomi in un voi. 
in 8.VU {Fedi il Manuale del libra- 
io di Brunet, alla voce Bibbia) (1). 
Armando Giovanni morì nel iiiS, 

(t) Tale Bibbia, vero capoliToro lipograf*' 
co, fa imprem nella tUmperia particolare del 
eardiDale di niebeUen, aUmperia aalla ^al« 
non avevaiui fino ad or» che ineeatte ttoatonl. 
C. Nodtcr ne fa la atoria particoUrisxat» iu41« 
•ne MUctlUmi tralU da «no j^ota iiò9otaca» 
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Ìd eU di ottanU*ei inni. Fa padre 
del mareactallo di Richeliea (Fedi 
Bichblibu). 

W— s. , 

WIKES o WICCIUS (Tomaso); 
storico iaglete , era reno l’ anno 
iigoi sotto il regno d’ Odoardo F, 
eananico regolare di S. Agostino 
ilei monastero d'Exeter. Essendosi 
assai per tempo dato «Ilo studio delle 
lettere, sali in grande riputasione di 
seienEa ed erudÌEione. Lasciò parec* 
chie opere in prosa ed in verso’ fra 
le quali notasi la sua cronaca publi* 
cala da Tomaso Gaie nelle nino- 
VintBrilannicae, Saxóntcae, et Ad- 
glo-Danicae scriplores quindecim, 
ex velustis codicibus mnnuscriplis, 
Oxford, itiS^.a i 6 ^i, 2 voi., tom. 11 , 
pag. SI, col titolo: Chroiii'con 'l'Iìo^ 
mae ff'ickes, aKler chronicon sa- 
lisbariensìs monaslerii àb adventu 
conqàestoris ad annum i3o4. f^>- 
mo vedesi dal titolo, la Cronaca di 
\(^ikes incomincia dalla conquista di 
Guglielmo , e termina nell’ anno 
l3o4- L’autore vi raccolse interes- 
santi particolAri sulle tre prime cro- 
ciate. Filippo Augusto e Riccardo 
presa avendo la croce, i empiati d’ 
Inghilterra, prima di partire^ s’av- 
ventarono adilosso agli Ebrei, e tru- 
cidatili a migliaia^ sacebeggisrOno i 
Idro beni: L’autore narra molto alla 
distesa le d«c spedizioni di sab Lui- 
gij la sua parzialità èbntro i Fran- 
cesi si mostra scopertamente in tut- 
to il silo racconto. Là sua cronaca è 
utile e pili veridica quando parla 
delle cote iuterno dell' Inghilterra. 

G— Y. 

WIKLIFFE. Fedi WicLsr. 

^ll^RAM (Gioaaie), nato a Col- 
mar nel secolo decimosesto, s'è falto 
osservare nei primi tempi della te- 
desca letteratura con la sua tradu- 
zione delle Metamorfosi d’Ovidio; 
Un Midnesinger, Albèrto di Hal- 
berstadt, amico e cooperatore d’E- 
Scheabaèb, aveva pubiicato: Mela* 
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Motphoseon libri srr, tradotti in te- 
desto verso tanno tato,, tf ordine 
di Ermanno langravió di Turine 
’gin (stampato a Il^góilEa, i545, ia 
fogl.). Tale versione fatta nelle lin- 
gue degli antichi trovatori ettendo- 
ti resa difKcile da intendere, Wik- 
ram mite luòri la tua nuora versio- 
ne in lingua tedesca, quale parlava- 
si nella 0 età del secolo decimosesto^ 
dopo i cangiamenti introdottivi dal- 
la riforma, col tegnente titolo: Me- 
tamorfosi tf Ovidio, il più ingegno- 
so de' poeti, vale a dire torpreaden- 
li mutazioni nelle forrhe degli uo- 
mini delle bestie e dCaltre creatu- 
re, opera piacevole dà leggere, e 
specialmente utile ai pittori, scul- 
tori ed artisti , tradotta prinia in 
versi tedeschi da Alberto di Hal- 
berstadt,' nuovamente tradotta, cor- 
retta e adornala di figure, Magon- 
Ea, preuo Schoeffer, i55i, in fogl. 
La stessa opera fu poi stampata a 
Franefort, i564, ibHo, 1609 , i6i5, 
l63i e 1641 , in 4'tq. Tali sette edi- 
zioni , che uscirono nel periodo di 
novanta anni, fatino proYa del faVore 
con cui la Germania accolse la Ver- 
sione di ^ikraiu. Atevala dedicata 
ài govei natura della città di Rouf- 
facb. 

G-ìt. 

^ILCOCKS (Giuseppe), lette- 
rato inglese, nacque nel iqiB, di 
Giuseppe Wilcocks che fu vescovo 
di Ruebester e precettore dei tigli 
di Giorgio II: Studiò con distinzio- 
ne nell’ università d’ Oxford. Pio, 
modesto e benefico, ararissimo del 
tempo, ma non degli averi, prove- 
deva aH'eilucazione de'fanciulli po- 
veri, e fondò pure più tcuole. INci 
viaggi che l’amor delle lettere e del- 
le arti gli fece fare in Inghilterra a 
nei paesi stranieri^ i malati ed i bi- 
sognosi accorgevansi del ano passsg- 
gioj informavasi de’loro biaogni ne- 
gli alberghi dove prendeva alloggio. 
In Italia ideò un’opera che per dif- 
fidenza ile’propri talenti non publi- 
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cA «in c^is viHe. Le Conversazioni 
romane, quia Descrizione succinta 
delle antichità di Roma, coi carat- 
teri degl' illustri romani , le ne 
•tampò prima soltanto un piccolishi- 
mo, minierò ircsampUri, che l'setm. 
re distrihul fra i suoi intimi amici; 
oia avendo poi giudicato , che tale 
libro non potrebbe esser inutile al-, 
le gioventù, ne apparecchiò un'edi- 
xiooo che doveva estere piiblicata 
dopo la sua iqorte. Colpito da para*, 
litia, un ultimo assalto lo tolse dal 
* mondo il decrmbre i^gi. Il pri- 
mo volume delle Conversazioni ro- 
mane venne in luce nel 1,791, il te- 
sfondo nel 1794^ Malgrado alle fre- 
<)uenti digressioni ed alle negligen- 
sé di stile, tale oper,a è stimata, psi- 
ebè vi ti trova deiresattessa, deH'im- 
parsialitò, della giiistezea nei giudi- 
ci, e vi ti. apprende a distinguere la 
atorìa romana dalle favule ohe In sii* 
gurano, e la virtù pubUca dalla de- 
magogia che ne prende la raasebara. 
Wilcockt compose altresì de'buuni 
versi latini, stampati fra i Carmina 
tfuadragesimalia ; gli Esercizi sa- 
cri, compilati per la, scuola di Westr 
minster, nella quale avuti ayea i pri- 
mi elementi dell'istruziope; e (nelle 
Transazioni filosofiche , voi. 53 .% 
1763-, pag. 1*7) aoti Descrizione df 
alcune stante e di pitture etrusche, 
scoperte a Civiià-Turchino, in Ita- 
hia. I luoghi descritti erano stali e- 
splurati a spese dell’aqtore. 

L. 

VU-D, in Ialino /'**«« (Giovari- 
Mi), predicatore, nato verso la fine 
del secolo decimoquinto nei dintor- 
ni di Magonza , entrò nella regola 
dei francescani,, si fece io breve co- 
noscere per talento pel pulpito , e 
fu eletto predieatore ordinario della 
cattedrale di Magonza, ufizio ch'e- 
gli disimpegnò per ventiquattro an- 
ni con infaticabil zelo. 1 protestanti 
essendosi impadroniti di tale cittò, 
nel i 55 i, ne scacciarono tutti gli 
ecclesiastici ed i religiosi, de'quali 


le case vennero sacóbeggiate; ma, a, 
riguardo di Vi’ild,, il suo convento 
fu risparmiato, e se gli permise d' 
abitare la sua cqlla. AIÌ>erto di Bran- 
deburgu , che desiderava di trarre 
nel tuo partito un uomo di tanto 
raro merito , gli consigliò di spo- 
gliarsi dell'alido del suo ordine;. 
M Perchè lo deporrei , gli rispose. 
» Wild; è da gran tempo che lo por- 
vi tu, e non mi ha mai incumoda- 
55 to.“ Wild morì l '8 settembre i 554 . 
Accoppiava a molta dottrina teolo- 
gica un retto giutliziu ed una facile 
elocuzione. I suoi comenti sopra le 
sacro Scritture non sono già , dice 
Diipin, secche note, ma discorsi er 
stesi ed eloquenti, nei quali spiega 
tuttavia il senso letterale. Quantun- 
que sinceramente ligio alla santa se- 
de, non profei^^ava però tutte le mas- 
simo delia corte di Roma. Quando 
se gli presenta 1 ' occasione , indica 
•con franchezza gli abusi, 1 ' eccesso 
dei f|uali cagionato aveva lo scitnyz 
di Lutero , e ne chiede repressio- 
ne (1). Il p. Niceron piihlicò il cata- 
logo delle opere di Wild in numera 
di veotiitlu. Sono esse, oltre alcuni 
libri ascetici, dei discorsi e dei cu- 
menti in latino ed in tedesco, sopra 
le diverse parti del Vecchio e del 
IViiovo 'l'estamentu. Alcuni discorsi 
da lui composti in tedesco furono 
tradotti ili latino da Giinlber, cap- 
pellano deU'arcivescoTO di Magon- 
zn. La maggior parte delle opere di 
Wild nou venperq piihiicate te non 
dopo la tua morte ; Sodo esse ancora 
ricercate in Germania. Basterà cita- 
re; I. In S. Jesu Christi Evange- 
lium secundum illatthaeuni Com- 
mentarior. libri quaiuor. Magonza, 

■ 559, in fogl., edizione originale ra- 
rissima e molto ricercate; 'essa ven- 
ne riprodotta Tanno stesso in An- 
T,erta e Lione, in 8.V0. 51 liceo, dice 

(l) VtrJi Storia dtgli autori 
del teeolo dtcimatttta^ rii Duplo; e Ja Critica 
di Ule o|ier« di Ilice. Simou. 
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Taiitore, rEvaog^elio di ian Matteo 
oh* io vi propongo «enea niente ag- 
giugnerri o diininnirvi; non dirò 
niente da me (tcMo, e non natcon- 
dorò mai la Teritò per umani ri- 
guardi; ma dirò le Cose com'este to- 
no, e come te ne doretti tender ton- 
to a Dio. “ Di fatto, a detta di Ric- 
card Simonc , è totalmente libero 
ed imparsiale (i). Quantunque egli 
dichiari di non voler entrare in 
quelle rane dispute nelle quali la 
verità non vi è mai, e ricono-ca di 
vero cuore il potere che lan Pietro 
ha ricevuto da Gesù Cristo, il suo 
libro fu mesto nell' indice a Roma, 
e la facoltà di Parigi ne domandò la 
topprettionè. 1 partigiani di Wild 
tflernaano che i patti de'qtiali la cor- 
te di Ruma ti lagnava erano stati 
aggiunti dai protestanti , e furono 
levati nelle edizioni sussegiieiiti ; li 
in S. Jestt Chrisii EyaAgelium se- 
cundam Joannefn pine et erudii-ie 
énarraliones prò conciane expli- 
oalae, Magonea, i 55 o, in fogl., pri- 
ma edizione, sconosciuta alla mag- 
gior parte dei bibliografi; ivi, l559, 

10 fogL; Lovanio, lóSg, in fogl. (i); 
tpeteo ristampata in diversp formo. 

11 p. Domenico Boto {Vedi questo 
nome) domenicano tpagnuolo, indi- 
eò in tal opera sestantasette brani 
che a lui^temhravano tnscettivi |1* 
un tento pericoloso. Un altro scrit- 
tore tpagnuolo, il p. Michele de Me- 
dina, france»c.sno, prese la difesa di 
Wild, e piihlicò la di lui apologia; 
ma estenduiiB stato ceotUroto dalia 
cungregazioue dell'indice ti afTtettò 
di dar fuori un'edizione deH'.upera 
di Wild, da cui levò tutti i luoghi 
indicati dal tuo avversario} IH Hi- 

(1) Storia critita dii fimovo TesUmrnto, 

di nìcc^rdo SiraoiK*, 53(>. * 

( 2 ) Coloini^c iittiira tale eJizion<* <1! Lova* 
nio coma prcferiliil* a tulle le ailri.' ; m.i non 
Conoscerà lo dae cJiiioiii di Magou<a d.i noi 

Vedi la Bibl, sttl/n, |ta^. in rn>, 

errore di «lancia, i*eJixioiie di Lo\aui(> tiu 
data del 


W 1 1 39 ^ 

sloriaé sacrne dotntnicae pùssio* 
nis , ex tfuatuor evongelistis con- 
cinnala, .Magonza , | 555 , in 8. ve} 
edizione originale rarissima. Si può 
consultare, per maggiori particola^ 
rità, alla parola Ferus, gli Elogi de- 
gli uomini dotti, di Tc-isiier; il Di- 
zion, di Ba)r|e; la Dissertazione di 
Elia - Amad. Dietericb : De Joaiit 
Fero , teste veritatis evangelicae , 
Altorf, 1728, in ^.toi le Memorie 
di àViceron xxvi, 198-212; e la Fi- 
bliot. curiora dt David Clemenf, 
Vili, 294 e teg. 

W— Ss 

WILD ( MinquARDO ), antiqua- 
rio , nato verso la metà dei secolo 
deci musetti mo a Berna, da lina fa- 
miglia patrizia , divenne membro 
.del consiglio dei duecento; o nel 
17/53, fu fatto conservatore della bi- 
blioteca , impiego che disimpegnò-, 
òon molto zelo. Qiiantiiuqne appli- 
cato ti fosse molto tardi allo studi» 
della numismatica, si occupò, a for- 
mare nn museo , e nel periodo di 
dodici anni-raccolse un migliaio o 
più di medaglie romano d'ogni 
grandezza, delle quali ‘si affrettò di 
far un dono alla biblioteca. Egli at- 
testa che la tua raccolta sarebbe sta- 
ta più copiosa , te Ch. Patin (Fedi 
questo nome) nel lasciare la Svizze- 
ra, non avesse portato via ciò che vi 
era di più curioso in tal genere (<f- 
polog. d' Avenches, pref. 4 ). Si era 
proposto di mettere in ordiuc i ma- 
noscritti della biblioteca di Berna n. 
di piihlicarne il Catalogo-, ma la 
tua età avanzata non gli permiie di 
dar esecuzione a tale disegno che. 
non fu effettuato se non molto tem- 
po dopo, e molto meglio di quel che 
Wild avrebbe potuto fare, dal dotto 
e laborioso Siniier (Fedi questo no- 
me). Wild contava nel numero de’ 
suoi amici Cuper 0 G. G. Scheiich- 
zer che chiama suo protettore sin- 
golare (ivi, pag. i'] 5 ). !Non si rolli - 
sce di lui altra opera elio la segiieii- 
te: Apologia della vecchia cillù d' 
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Avtnches o Arenticum nella Selz- qmli la nuineruie e lunghe ebra^- 
aera, oppuita ad un QUOTO Trattato che citaaioai' deatarunb in lui il ge> 
dato in hice dairautore della tSco^r^ dio pèrle liogue. Quaotuuque id 
la della città cCAntre, ch'i un etè-' cóateguenza della tratcurata ada e>' 
TodoMÌà io fatto di itoria, 'ee.j* Ber-' dncazione igooratie adatto il latino 
*>V 8 .rodi a66 pag., raria- ed il greco, e ai rammaotaiae a pé- 

aiipio. Il p. UuDod (f'edi qucatu no- oa le regole della tua propria Kn- 
ine), tratto dai auo' genio pel para- gua, ritolte d' imparare l’ebraico, «' 
dotto, arefa ceacaio d> prorare che' vi Vinicì. Il più 'oaterVabilf è cb« 
rAventicaia degli antichi 'geografi pon prete nettun maettro per farti 
era titoata non già nella Svisaera,' tpianare le prime diflicóllà. Si can- 
ina tulle tpoode del'lago d’Antre' tentò d’una grammatica' e d'gn'dt-' 
pretto ^aint-Claude. Wild non dorò aioòario 'ebraicò-inglete , 'e d* una 
grande fatica a moatrare 1 ; faltità di Bibbia.’ In eegiiito peraltro ttudiò 
tale tiitema.' I<a tua' opera c acritta' anche.la lingue latina,' ' tanto necet-' 
male, ma è molto cariota. Bocbat te tarla per chiuoqne voglia etamina- 
ne è nàolto giovato nelle Memorie re a fondo il 'tento dei libri tacri, 'b 
sopra la Sriszera. Popo di aver di- leggere i loro principali' interpreig; 
mottratd colla tettimonianca' degli e ginnte a pottederla con gli ttctti ' 
autori antichi , 'e colle' itcrizioni ‘e mezzi. Vi aggiunte poco tempo do- 
moDiimenti, che Avenchet è tottea- pò lu ttudio del greco,' cui fece eon- 
• trata all' 'antica Avènticum , Wild temporaneamente coh quello di al-' 
fa una deicrizione particolarizzata tri quattro idiomi orientali (l’arabo, 
di tafé 'città e dei'monnmenti di o-' il pertiano, il caldeo ed ib tiriaco), 
gai genere che 'vi ti tono teoperti. ed imparò coti in tette anni tetta- 
Aggiunte 'alla ina opera la Spiega- diverte lingue. Tali oceopazioni iet- 
Zio/ie' di dqe bronzi (una lampada terarie non- impedirono' a Wild di 
aepo\crale ed nn aacrifìcatore che ripigliare i lavori dell'ago che la tna 
verta l'acqua luttrale'tnlla ironte d’. condizione gli rendeva inditpenta- 
nn tòro) t quali ti eontervano nella bili; ma la iga povertà fa tempro la' 
,|nlleria di.Berna ,' eon' dlie' tavole, ttetia .' Alla ' fine ' una congiuntura 
Trovati nel Museum helveticum (i, impreveduta lo fece conoicere, e lo 
49*79) lo Qorrispondema di lettere mito nella tituazione che gli conve- 
di 'Wild o di Caper topra le anti- nitra. II dottore Prideaux , avendo 
chità di Avenchet. ‘ veduto pretto un libraio dalla città 

W — s. parecchi manotcritti' arabi iu per- 

\VPJ) (Enaico)^ lartore inglele, gamena, tornò i\el termine di alca- 
divenute cèlebre orientalitta , oac- ni giorni e chiete di vederli. Gli fu 
que a Morvvicb nel 1684 ,' e ttudiò ritpotto 'eh' erano alati vendati. — 
la grammatica 'nella 'tcnola di tale À chi? — ad un tarlo. Prideaux 
città; ma la povertà dei tuoi genito- preso il nome e l' indirizzo di Wild 
ri non permite 'che' venitte manda- corte da lui,'temendo già' che i pro- 
to all'iiDivertità, ed^eutrò netlà seno- zioii manotcritti divenuti ‘ fowero 
la deU’arte.- Aveva quattordici anni' misure. Erano laqi 'e salvi come di 
quando già eiercitaya l'arte di sarto- leggeri ti pnò immaginare; masi 
re, ma una lunga malattia l’obbligò' può immagioare altresì qnanto ri- 
d' intralatciarà il lavoro. Rifinito di' manette sorpreso quel dotto quan- 
debolyzza, cercava di distrarti colla do inteie che il tartorc rifiutava di 
lettnra di alcnne vecchie opere di cedergli il tuo contratto. Finalmen- 
controvertia, di cui senza dubbio le te tutto venne in chiaro, e Prideaux 
ideo poco lo interetsarono, ma nelle contento del pari che «balordito del- 
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1( {àciliti con la quale vide fi «a; di Londra. Non ai ha lotto il tuo 
DUOTO conoicente tradarre in ingle- nome alcun* opera aeparata ; ma 
•e i pani arabi più diffieili, iuterea- aptlrae lumi in parecchi punti della 
aò a faicore di Wild alcune persona aciensa, acrirendo un grande nu- 
le quali lo mandarono ad Oxford, mero di articoli stimabili inaerìti 
Quiai impiegato venne nella biblio* nella Corrispondenta mista ( Mi- 
Uea Bpdleiana a tradurre ed esporr, acellaneona cotreapondance) di Mar- 
re dei naanuacrit.tì orientali. Opdicò tin, oagli anni i ^55 a 1 ^ 63 ; nel 
altreal uQa. parte del aup tempo a Giornale del Gentiluomo (geotle- 
dar lezioni agli allievi deiriiniverii- itaan'a Diarjr ) i'jSq cd anni. aeg. j 
U, e malgrado la voga in cui era il compilato da Si in pio n. Il dottor 
pròfesaore d’a'lora (Gagnier), ginn-, Hutton. ano amico ,gU procurò, nel 
le a migliorare aenaibilmente il suo 1780, dleasere editore della iqconda 
stato. Tornò a Lpndra nel 1710, e di tali operp periodiche , incoilo, 
vj panò il rin)aneota de'suoi giorni sue produzioni sono contraaaegnate 
lotto la protezione del dottore Mcad. Eumenes Amicus ò il psetidoni*. 
Non linea iu qual epoca morisse; ma mo di cui ai valse nel Giornale del- 
è certo che non giunse ad età.avan- le dame. Le Miscellanea matlte- 
zata. Era roodeatiasimo, e qoantun- matica di Hutton contengono delle 
qua i suoi progreaii nelle lingue o- memorie scritte in una calda con- 
rieotali deiaero prove d'iogeguu del troveriia, senza che ciò le togliesse 
pari che di memoria , niente v'era di oliere amichevole, tra Wildbore, 
di più semplice della tua conversa- e > 1 . Z. Dawion, sópra la velocità. 
zione. E' da rammaricarsi che un rielC acqua eli esce da un vaso , 
tal uomo non sia stato secondato da quando è posta in movimento. Nel- 
più fauste circostanze; ò probabile \a -Corrispondenza mista, si è nota- 
che favorito dai doni della fortuna, ta parlitolarmcnte una memoria 
ed applicato sin dall'infanzia allo nella quale toglie n'prov.inJ che l’or- 
itndio delle liogiic, sarebbe divenii- bita della luna è sempre concava , 
tn uno dei più celebri poliglotti d* relativamente al sole. 

Europa. La sola opera che di lui ci Z. 

rimane e che fu stampata col suo WILDE (Giacomo di), dutto ' 
nome, è la traduzione del Eiaggio numismatico olandese, aveva forma-. 
di Maometto ai cieli, po- ta verso la. fine del secolo decimo- 

atnmo. ' settimo in Amsterdam una biblio- 

P — OT. teca ed una galleria d'antichità e di 

WILPBORE ( Cant-o ), valente medaglie copiosissima. Compose pa- 
geometra, nato nella contea di INot- rvccbie opere notabili sopra la scien- 
tingham , fiv. maestro di scuola a zi che coltivava con pari crudizio- 
Bingham, e parroco di Siilney, do-, no e zelo; I. Selectn numismata 
ve morì in' età avanzata, il 3 o otto- antiqua, Amsterdam, 1691, in 4.to ; 
bre 1802. Fu dotato di memoria for- WSignaantiqua, Ainsterd.'im, 1700, 
te o tenace che gli permetteva di in 4-to; IIJ Gemmae selectae anti- 
risolvere i quesiti più astratti senza quae, Amsterdam, t7o3, in /|.io col 
mettere in carta una sola figura, suo ritratto. — La di lui figlia, Ma- 
Ma ntenne corrispondenza dilette- ria di Wilok, fu partecipe del ge- 
re con un grande numero di dotti Hio di suo padre, c si dilettava della 
Don mai da. lui veduti; poiché ave- cultura delle arti. Essa intagliò all* 
va una vera passione pel ritiro, « si acqua forte i Signa antiqua, ornati 
rifiutò anche per tale motivo di ac- . anche del suo ritratto, in età di die- 
«citare una sede nella Società reale -eisette anni, ed anzi in due manie- - 
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re direne ne'direni' eeemplari. La 
mila latina e la nauta olandete ce- 
lebraruDo a (rara Maria di Wilda, e 
Collot d'Eicurj, nella tua opera in- 
titolata Hotlands Roem , cioè , la 
Gloria <f Olanda ( a Tot. in 8.ro, 
Aja, l8a4)ti i piarioto di farle giu- 
atizia, t. I,* pag, a35. 

51 — ON. 

WILDE ( Giacomo ), atoricu tr^a 
dete, nato in Cbrlandia nel 1679, 
ai' applicò prima airiniegnameutOj 
e creato renne da Carlo X[l profaa- 
aore di elo'quenaa e di poeaia latina 
tieiraccadeniia di Pernau. Fu poscia 
ajo dei figli del conte di Cronhielmi 
profetaore del diritto di natura e 
delle genti a Kiel, e direnne itorio* 
nafu di Srezia nel (<j 19. 'Perdette 
la riita nel 1741, e morì nel 1755. 
Tale dotto ai è reto benemerito del- 
la itoria di quel regno per Tordine 
che ri ha meno. La ina cronologia 
e la ma diriiione dei re di Srezia 
furono generalmente adottate dagli 
•toriCi poiterioH a lui. Oltre a delle 
poeiie latine e a dei ditcorii che an- 
darono amarriti «llorchè Pernau fu 
preiadaiRuiii{i7io), le di lui ope- 
re sono : I. Sveciae historia prag- 
matica , quae vulgo jus public'um 
dicilur^ etc., Stocolm, 1731, in 4-to} 
li Fondamento y natura , origine, 
ed antichità delle leggi svedesi % 
con un'esposizione dei cangiamen- 
ti che vi furono fatti, ivi, 1 'j36, in 
4-to j III Introduzione alla stòria 
di Svezia di PufendorGo, con ag- 
giunte , documenti giustificanti e 
note, di G. Vilde, iri, in ^Ao, due 
parti, 1 738, 1 743 ; IV Praeparatio 
hodegetica ad introductionem Pu- 
fendorfii in Svethici status histo- 
riam, eie., iri, 17411 in 4-tn- 

Z. 

* 

WILDENOW. V- WiLutEworr* 

\ 

WILDENS ( GiovanNi ), pitto- 
re, nacque in Ànreria reno 1 anno 
i584. Lo studio della natura fu I9 
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tua principale ocdnpaziune -, roner* 
tara nelle piti picciolo particolarità, 
e si sforzara incenaotemente di ri- 
trarre tnttociò che lo colpirà nell'a- 
ipetto d’nna ricca campagna o d’un 
bel cielo. Rubeni, a cui gl'immenii 
suoi lavori non permetterano di far 
tutto, sapeva scegliere con diicerni- 
menlu gli artiati che credeva degni 
di assisterlo. Wildens fu uno di quel- 
li che impiegò più frequentemente 
e con miglior successo-. Tale pittore 
sapeva liniformarsi a tutte le inten-i 
zioni della sua guida. Il suo colorito 
era sempre in armonia con qiidllo 
del suddetto grande artista ; aveva 
il tocco vago e leggero, precitp e de- 
ciso quando il soggetto lo richiede^ 
TI. Rubens stesso diceva di 'Wildens 
che nessun pittore intendeva me- 
glio di lui raccordo delle tinte col 
principale soggetto senza distrug- 
gere Tarmonia generale, di maniera 
che nei suoi quadri tutto pareva 
sempre esservi per necessità. Tale 
elogio di Wildens 4 giuitiGcato non 
solamente dai quadri da esso dipin- 
ti unitamente a Rubens , ma da 
quelli ancora ch'egli fece solo. Ave- 
va insieme coi talenti del suo mae- 
stro'una felice scelta di natura, un 
lavoro fàcile, un colorir caldo e bril- 
lante, ed una grande fedeltà nei de- 
li e nei contorni. A torto fu detto 
che faceste fitratti; quantunque di- 
segnasse bene la Ggura, non ne di' 

f ùngeva che nei suoi paesi, ed anzi 
e faceva spesso eseguire da altra 
mano. In fra i suoi numerosi qua- 
dri, quelli che si possono riguarda- 
re come i tuoi capolavori sono i due 
grandi paesi da Jui dipinti in An- 
versa per la cappella di san Giusep- 
pe, nella chiesa delle religiose cono- 
sciute sotto il nome di Faches. Uno 
rappresenta la fuga in Egitto, l'al- 
tro il riposo della Vergine. Le Ggu- 
re dipinte da Langre ricordano li 
bi|f lavori di Van Dyk, e non si co- 
nosce nessun altro paese di Wildens 
che lijpotia paragonare a tali due 
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qMdrì. Tais pittore morì in Àn> 
verta nel iC44- 

P— s. 

WILFORD ( FaAKCESco ), cele- 
bre orienta luta,' nacqne nel paete 
(rAonorer da uda famiglia antica e 
diatiuta. Finiti eh' ebbe gli ttudi, 
entrò nella milizia, ed accompagnò, 
in qualità di luogotenente^ le trup- 
pe aniiovereti mandate dal governo 
iogleie neirindie. nel 1781. Dopo la 
eonchiusiilne della pace di Mangalo- 
re ( 1784), Wilfurd incominciò ad 
occuparti con anfore di ricerche tul- 
le antiebitò dell' Fndie, e più tardi 
dello atiidio del tantkrit, bel quale 
fece tì grandi progretii che ti piiò 
dire ettere itati Cb. Wilkint, Tb. 
Colebrookei e XFilford i primi Eu- 
ropei che ti roitero veramente in i- 
atato di leggere de'libri acritti nel 
ciattico idioma dell'Indie. Nella for- 
mazione della tocieti atiatica di Cal- 
cutta, ^ilford divenner nno dei tuoi 
primi membri 1 ed ha arricchito la 
raccolta delle Memorie della tuddet- 
ta lo'cietà d’iin grande numero di 
trattati, dei quali l'ultimo fu atam- 
ato' nel 1812, poco tempo prima 
ella morie dell* autore. Scorrendo 
tali brani, non ti può a meno di 
rantmaricarti vivamente che la co- 
noteenza perfetta del tantkrit . e d* 
altri idiomi indiani cniWilford ave- 
re acquietata, la le.ttura atiidua de- 
gli antichi libri de'bramani e tante 
penote ricerche, tiano non tolamen- 
te rimaile lenza frutto pel mon- 
do letterario , ma abbiano altraiì 
peitimamente influito nello itudio 
delle antichità e della mitologia in 
Europa. La templica lettura delle 
■ettecento pagine che gli acritti di 
’Wilford' ocenpano nelle Ricerche 
asiatiche.deee convincere ognuno 
che non abbia lo apirito offuicato 
dai deliri iofauttamente troppo co- 
muni, che l'autore, per voler trop- 
po provare, eccita una giiiata dilTi- 
denza per tutto ciò che aiteritce, 
apecialmente allorchà vuole «iitho- 


WIL 36 r 

tirare che i dogmi, t <wlti, le anti- 
chità e la itoria di tutti i popoli del 
mondo , tono originariamente gli 
tteiai, e . derivatio tutti dall' Inme. 
Wilford cita, a tal lìoe, un'infinità 
di fatti contenuti , come pretende, 
negli autori dell'atiticbità e nei li- 
bri tantkrit. Si Cerca per altro in 
vano nna parte de'primi negli auto- 
ri clanici ; e. non ti trova nei purn- 
na indiani nemmeno la metà di ciò 
che l'accademia di Calcutta credeva 
di avervi letto. Nondimeno i mito- 
logi di Germania ti tono appropria- 
te con avidità tali pretete acopertei 
e li può anzi.dire che hanno volu- 
to fetagerare i logni del loro compa- 
triotto. Infauitamente, pactttre ai ti 
occupava tra il Reno e l'Oder a fab- 
bricare i fiaterai più itrani coi ma- 
teriali che le Ricerche asiatiche for- 
nivano abbondantemente, Wilford 
ebbe , sulle sponde dei Gange, il 
ranimarico di vedere svanito un 
grande numero dalle suo scoperte) 
poiché fece inaspettatamente uoà 
confetsione assai straordinaria, cioò. 
ch’era stato iodegn^ente inganna- 
to dai pandit impiegati a cercam 
nei libri tanskrit le cose che ti ads 
attivano ai tuoi sistemi ed ai tuoi 
lavori . Quella brava gente aveva 
spinta la condiSceodenu unpo'trop- 
po all'ecaetto ; poiché trovato essi 
avevano nei loro libri tuttociò cbà 
il loro protettore desiderava, falsifi- 
cando i tetti che a ini tomministra- 
vano. Tale inganno sembra ettere 
Italo dei più grossolani, poiché i 
pandit ti limitavano a radere i ma- 
noicritti per sostituire alle vere le- 
zioni dei patti di fabbrica loro. Il 
romore di t^Ii delusioni ti diffuse 
in breve a CaLciitta ; ed i colleghi 
di Wilford lo costrinsero a ritratta- 
re le sue scoperte, nell' ottavo volu- 
me delle Ricerche asiatiche, e di 
spiegarvi la maniera onde era atato 
ingannato dai tuoi aiiiitenti. Tale 
lezione per altro sembra che non a- 
vetse prodotto te non nna dabolisti- 
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Ma impreinone iuU'aDimo del dot*- 
to archeologo, il quale per lo eoo* 
trario protegui ■ tuoi larori mitolo- 
gici eoa nuovo ardore. Il loro con- 
tenuto ci fa totpeUare che i pandit, 
BOa volta* colti sul fatto, ai liauo a- 
Itennti dall' introdurre nei mano-' 
scritti faliificazinui troppo evidenti. 
In vece di raderli, hanno verisimil- 
mente copiati i fogli con i cangia- 
menti che potevano convenire alle 
idee di Wilfurd. Ecco il catalogo 
delle Menaurìe di tale dotto, in>eri- 
te nelle Ricerche asiatiche ; igno- 
riamo (e abbia piiblicato altre ope- 
re nelle Indie : voi. i, ì^S•J,X)sser- 
yazioni sopra la città di Tagara, 
piazza celebre nell'antichità, pel tuo 
commercio coi Greci, — volum. ni, 
l'jgi. Sopra [Egitto ed altri parsi 
situali sul fiume Kali o Nilo àeil’ 
Etiopia, tratti dagli antichi libri 
degCindù. Secondo Taiiturc, il ICali 
della mitologia indiana è il Milo, ed» 
egli trova tatti i personaggi di tale 
mitologia in quella dell'Egitto; — 
Tol. IV, 1197 , Oissertbzione sopra 
Semiramide etSulT origine della 
Mecca, secondo i libri sankrit ; — 
eoi. V, vjyl, Sopra la cronologia 
degClndù, con tavole estratte dal 
'Wicbnu parane, dal Bagvat e da 
altri piirana ; — ivi. Osservazioni 
sopra i nomi delle divinità Cabire 
e sopra alcune parole usate nei mi- 
•teri d'Cleuti ; — voi. vi, 1799, So- 
pra il monte Caucaso, secondo la 
mitologia indiana; — voi. vili, x 
ed XI, i8o&»i8io. Saggio sopra le 
isole Sacre dell'Occidente, con al- 
tri saggi che hanno relazione a ta- 
le soggetto, Wilford vi trov.a la geo- 
grafia 'e la mitologi» della Gran 
Brettagna e dell' Irlanda, in quelle 
deirindie ; — voi. XIV, 1812, Sull' 
antica geografia delC India, quale 
•i trova ne'purana. Dicesi che la 
tocietà di Calcutta poueda ancora 
delle Memorie di Wilford in mano- 
scritto ; speriamo che per onor dell’ 
tutore • par la propria riputasione 


IL 

non le pnblicherà * mai nelle tue. 
Transazioni. 

Kl. — H. 

WILFRID o VILFRIDO ( Sait- 
To ), nominato JVillfierder dagli 
Anglo-Sassoni, nacque verso l'anno 
634. Pipiti ch'ebbe gli studi nel 
monastero di Lindisfarne ed. in 
quello di Cantorberi, volle recarsi 
a Roma, per ysitare diversi mona-, 
steri ed istruirsi a fondu nella reli- 
gione cristiana. Giunto a Lione, vi^ 
fu accolto con grande benevolenza 
daH'arcivescpvo san Delfinu, che lo 
trattenne presso di lui un anno. li. 
Roma, strinse intima amicìzia con 
Bonifazio, segretario del papa san 
Martino. Dopo di aver udite le le- 
zioni di tale maestro sopra le sacro 
Scritture 0 sulla disciplina ecclesia- 
stica, ritornò a Lione, o vi si trat- 
tenne ancora tre anni. San Delfìniz, 
che gli conferì la tonsura, di'cgna- ' 
va di dichiararlo suo successore; ma' 
il prelato venne assassinato, nel 65 o, 
presso Chalons sopra la S'aona. Wil- 
frid, dopo di avergli reso gli ultimi 
ufizi, tornò in Inghilterra, dove A- 
lefrido, che regnava sopra i Bcrnici, 
gli concesse delle terre per fabbri- 
carvi due monasteri, uno a Stani- 
ford e l'altro a Hippon. Agilberto, 
vescovo dei Sassoni di VVessex es- 
sendosi recato a visitare tale princi-» 
pe, Wilfrid fu ordinato prete dal 
suddetto prelato, ad istanza del re. 
Siccom'e i monaci di Scozia e quelli 
d’iina parte della Brettagna non si 
accordavano con la chiesa romana 
sul tempo di celebrarfe la Pasqua, si 
convocò, nel 664 » una conferenza 
che fu tenuta nel inon.islero di san- 
ta Ilda a Streneshalcb, oggidì Wbit- 
by. I fo Oswi ed Alefrido v'inter- 
vennero; e Wilfrid vi si fece osser- 
vare per la sua eloquenza e per la 
saggezza delle sue vedute. Essendo 
mqrto- il vescovo di JNorthumber- 
land nel 664, il re Alefrido elesse 
Vilfrido a succedergli, obbligando- 
lo ad andare in Francia per riceve» 
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re le coniscnzione dalle mini di 
A'gilberto, tcìcoto di Parigi. La ce- 
rimonia fu fatta a Compiegne, in 
preaenca di dodici reicori, che aa- 
àiktetter'o Agilberto. Vilfrido, trat- 
tenutoli due anni in Francia, tro- 
iò, af auo ritorno,' tanto Cbad mila 
tede di York, a cui il re Otwi'aTea- 
Tp innalzato. Per amore della pace, 
ai ritirà nel monaitero di Rippon j 
e vi pattò tre'anni io predicare. I^el 
6C9, fu rimetto in potietio della te- 
de d’York da tan Teodoro”, arcive* 
acoro di Cantorberì, il quale, aven- 
do dichiarato clie l'elezione di Chad 
non era canonica, non gli latciò che 
là tede epitcbpale di Lichtfield. Wil- 
frid chiaoiò da Kent il cantore Ed- 
di Stephani, che divenne il compa- 
gno’^inteparabile delle tue fatiche, 
e che ha tcritta la di Ini vitai Aiii- 
atito da lui, introduite l’uto del can- 
to fermo in tutto le cfaieie dell'In- 
ghilterra lettentrionale. Dagober- 
to,' figlio di Sige^crto II, re cfAu- 
atràtia, tcacciato di Francia, etten- 
dottato educato 'in Irlanda ed in 
Inghilterra, ebbe la fortuna di co- 
Duteervi il tanto vetcovu e di rice- 
Tere da lui delle ittriizioni. Wilfrid 
ebbe parte altreti nelle negoziazio- 
ni cbe prepararono il rittabiliinen- 
tb del principe eiiliato, e contribuì 
'elTicacemente all'accordo momenta- 
neo che fece coi tendi d'Austratia. 
I>a regina Audr^r avendo abbraccia- 
ta la vita religiosa, malgrado alle 
rimoitranze di Wilfrid, il re Egfri- 
dor, di lei tposo,' ordinò di tmem- 
farare la dioceti che Wilfrid gover- 
nava da dieci anni. L'ircivetcovo di 
Cantorberi, tecoodando troppo fa- 
cilmente la collera ed i divisaraenti 
del re, diede la coniacrazione epi- 
■copale a tre preti, ai quali affidò le 
porzioni che tolte aveva. al vescova- 
do di York. Vilfrido non potendo 
acconsentire a tale pangiamento, ne 
appellò al papa, e a* imbarcò per Ro- 
ma. I venti lo gittarono tulle cotte 
della Fritùi: rinsUe lira qtiegli abi- 
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tanti, ch'erano ancora idolatri ; 0 
ne convertì nn grande numero. L'o- 
Dorarono come l'apottolo'del paese, 
« come degnò precurto^ di Willi-' 
brod e degli altri mittionari che il 
tuo esempio' condotte nella Frisia. 
Ebroin per altro,' malcontento che 
Dagoberto fotte stato metto sul tro- 
no d'Auttra’tia, tcritte ad Adalgiso, 
re dei Frisoni, afRncbè gli dette in 
mano il taoto vescovo. Ma tale prin- 
cipe lette' publicameote la lettera, 
in presenza 'di Wilfrid, e la g^ttò 
nel Itiocd^ facendo coooicere l'orro- 
re che gl' ispirava tale infame pro- 
posizione. Wilfrid, dopo di avere 
istituiti dei pastori in Frisia, passò 
in Australia, e vi fu ricevuto eoa 
tommo onore dal re Dagoberto; ma 
.ricutò il vescovado di Strasburgo, 
ofiertogli da tale, principe, non ac- 
cettando cbe i toccorti che gli era- 
no neceitari pai ano viaggio. Parti 
con Adeodato, vescovo di Toni, cbe 
il re gli diede per compagno; ed 
arrivato che fu a Roma ( 6‘^g ), il 
papa Agatone convocò un concilia 
nella chiesa di Laterano. Allorcbò 
le cause cho dividevano lo Cbiete 
della GrandetBrettagUkfiiroDo ma- 
turamente etnmiuale, il coucilio fe- 
ce il celebre decreto che un solo ar- 
civescovo in Inghilterra fosse ono- 
rato del pallio; che tale arcivescovo 
desso l'istituziune canonica al ve- 
icovi delle altre tedi; cbe ciasebe- 
diin vescovo dovette tenersi nei It- 
mitr della tua giuritdiziune senza 
attentare al diritti dei suoi confra- 
telli; fiivalraente cbe Vilfrido fette 
ristabilito nella sua tede. Tale pre-< 
lato ritornò in Inghilterra con le 
lettere del papa, nello quali dava 
grandi Iodi alla di lui moderazione. 
11 re Egfrido, anziché obbedire alla 
decisione del concilio e del papa, lo 
fece rinchiudere in una prigione; 
ma la Unova regina, cbe avea molto 
contribnito ad inasprire il principe, 
essendo. caduta malata, chiese cbe 
Wilfirido fooe porto ia libertà. Af- 
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dente <H Belo per la conrerrione de* Mercià e di Northumberland e^ A 
grinfedeli, il prelato paaaò allora Britraldo, arcÌTeacoTo di Cao'torbe*' 
preiio ai Saaaooi, de' quali il re, ri, affìncbò coorocaiae iia linodo. il 
Kdwillack| Ip' acculttf con tomnaa riatabilimento di Viirriilo peraltro 
beaerolenza. Lo di ìui.predicaaioni non aTrcnue che nel ^o5, dopo la 
fecero grande frutto. Tutta la na- inorte del re Alefrido, il quale dii- 
ciope ti converti al criitianetimo; e rantc la Min ultima malaltia mottrò 
.Wilfrid, nel colmo della gioia, ve- vivo peu|irnento dulie tue iiigiiitti- 
lendo perpetuare la memoria di tali zìe. II tanto prelato mòri il apri- 
protperi eventi, fondò i monaatcri Te 709, in età di aettaatacinque on- 
di Botenbam e di Sebejr. Mandò io ni| de’ quali ne aveva pattati (|iia- 
aeguito neiritola di VVigbt un prc- rantaciixpie nell'epiicopato. Fuae{v 
^e che no converti gli abitanti. Cad- pellito nella cliietn di llippon; e 
walla, re de' We>t-8attonif al quale tale motiattero essendo alato dittrut- 
la tuddetta itola era loggctta, cbia- to nel g5j, le di lui rcbquie furono 
Diò a tè il tanto vescovo per chie- trasportate nella cattedr^e di Can- 
dcrgli dei contigli. Ì1 re Egfrido torberi. Lanfranco le fece chiudere 
perduta avendo la vita in una bat- in. una cattai Abielmo ordinò 
taglia contro i Pitti, nel 683 Wil- che fottero porle prette l'aitar mag- 
fride fu richiamato nel Nortbum* giore, il là ottobre^ giornd io cui 
lierlaod. Teodoro, arcivescovo di' da quel tempo in poi ti cominciò A 
Cantorberì, gli ditte, io presenza celebrare la di lui festa. Tali reli- 
d'Arcambaldo, vescovo di Londra: quie presentemente tono pretto il 

ài Io tono lacerato da rimorsi, per- tcpolcru del Cardinal t'olo. hi altri- 
Is chi ho cooperato a spogliarvi len- luiitcono a Vilfriilo le opere tegueu'^ 
à) za che 1' aveste meritato. Farò ti; l. De calkolico celebrnndi pa- 
ss quanto da me dipenderà per ri- scliatis rilu-, M De regulis mona- 
ss parare tale torto. Contentite che chorum -. III Zie adir et decrelis 
ss mentre io vivo v' istituisca arcive- sìreneshalcensis concila f del pari 
ss tòovo di ,Cantorbe(ì. “ Wilfrid che delle Lettere a diverti perso* 
ifoO' accettò tale offerta. Peraltro, naggi celebri di quel tempo ( Fedi 
per cura di Teodoro, gli fu reta la la tua Vita di Eddi Stcpbani, pu- 
tua diocesi nel 686. Cinque anni blicata da Mabillon, negli Acla san- 
dopo il tuo ristabilimento, ti vide clorum onlinis S. iìencdicti^ e nel* 
obbligato nnovamente a prender la la raccolta degli storici inglesi, pn-* 
fuga, perchè t’era oppottu al divisa- blicata da T. Gale; Vita manotòrit* 
mento del re Alefrido, il quale vo- ta in lingua anglo-sassone, nella bi- 
leva erigere un vescovado nel mo- blioteca Cottonianai Godcicard, 1 Z 
naatero di Rippon. Si ritirò nella ottobre ). 

Marcia, dóve fondò un grande nu- G — r 

mero di chiese e di monatteri. 1 di WILHELM ( 7 asrt’a Gvlielsivs, 
lui nemici seppero guadagnare con- di cui il vero nome, è Giovanni ), 
tra di etto Britraldo, tnccettore di celebre critico e filologoi merita una 
Teodoro DeU’arcivetcoVado di Can- delle prime tedi fra i dotti prima- 
torberì; ed egli fu deposto. Appellò licci ( Vedi Klefeker, Bibl. erudii. 
nuovamente contro tale decisione a praecoc., 146 ). Nacque a Lubecca 
Isomaj dova ti recò nel 708. La tua nel i35o, o, secondo alcuni autori, 
vita irreprensibile, il tuo zelo ed il nel ió54- Uopo di aver frequentate 
disioterease furono mesti in chiaro j diverte accademie di Germania (1), 
ed il papa Giovanni VII, che gli ti 

dichiarò faTÓrCToic, tcrilic ai re di (i) B' noto eh; ttuiorali q Itus auai a 
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li rQcò 8 Pai'igi dote it trattenne 
ulcun tempo per TÌiitarvi gli uomi> 
pi più eruditi ed appralìttare dei 
loro lumi. Panò io tegnito a Bur* 
gea, bramoao di udire Cujaccioj lua 
appena giunto in tale città, fu. col- 
*pito da una febbre ardente, alla 
quale loccombctte, nel mere di lu- 
glio i 58 /|. .Secondo Scaligero, Wil- 
bclm, tormentato dalla tele, Tenu- 
tegli alle mani un boccale di vino, 
lo trangpggiò in un tratto, e morì 
ani momento ^ Vedi ò’co/igerana ). 
I<a di lui morte immatura &t aog- 
gctto di duolo per tutti i dotti. Wil- 
Jielm uccuparaai d'uu'cdiiione di 
Cicerone, attesa con riva' impazien- 
pt. Grande ammiratore dell'inge- 
^gno dell'autore rumano, non cadeva 
peraltro nell’eiageraaione ridicola 
di que' ciceroniani ebe preferivano 
di peccare contro il buon renio e le 
regole della re^a eloquenza, piiitto- 
atoebò adoperare unà parola, una 
maniera di dire ommeiia in ciò ebe 
rimane del loro eiemj)|are. A talen- 
ti itraordinari aggiiigneva egli mol- 
ta dolcezza, modeitia, e le più iti- 
mabili qualità. Lo atorico de Thoq 
dice che non aveva mai aentito nes- 
suno parlare in latino con maggior 
grazia e facilità tale amabile giu- 
' Tane ; ed aggiugne; Confesserò, che 
qualunque volta io ebbi a convèrsa- 
re 4^ ini, mi aentii migliore e più 
istrutto (i). Giusto Lipsie chiama 
.Wilhelm il nuovo, astro della Ger- 
mania ( Fedi Burmann, Epistolar, 
Silloge, I, 49 ). Finalmente, non 
yi fu alcuno, tranne Sdoppio, di 
cui li conosce il carattere invidioso 
( Fedi Scioppio ), ebe non TaTesse 
ricolmo di magni bebé. lodi. Le ope- 
re di Vl'ilbela) sono: 1 . De mngò*. 


Qolmii, mila Koob di Sufrido Petri ( P’vdl 
qonto nom« ). 

( 1 ) Hate Pero me tem^ 

per ab amicUeimi fmataie coUcfaio metiortm 
4 Ù iaetiorem dietueltee» Qoal cipgìo in bo^ 
ttòmo coin’rrp de Tboa ì ■ 
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straiibus reipublicae romanae U- 
hellus, Bostock, i 577, in 8.vo, rac- 
colta da Sàllengre, nei Thetaur. 
ontiquitat., tu, 969; II Ferisimi- 
lium libri ires, Anversa, i 58 r, in 
8.V0; III Plautinarum quaestio- 
num commentarius, in quo Plau- 
ti comoediae, tum multa veterunt 
scriplorum, poetarum imprimis et 
71 /. Tulliì loca illustrantur, corri- 
guntur, augentiir, Parigi, 1 583 , in 
8.V0. Tale opera e la precedente so- 
no state inserite da Grillerò nel 
Lampas sire fax artium, 111, part, 
11, a 58 - 4 lò 3 i.Vi si trova, dice Giusto 
Lipsie, una profonda erudizione, ed 
un giudizio squisito i IV Adv^rsus 
C. Sigonium assertio non esse aul 
il/. 'l'ullii Ciceronis, aut satis di- 
gnam M. Tullio eam quae illius 
nomine, venditetur consolationem, 
Parigi, i 584 , in 8.V0 ( Fedi Sieq- 
TUO ). 1 sospetti di Wilhelm si sono 
da lungo tempo convertiti in cer- 
tezza, e nessuno oggidì crede all'au- 
tenlicità di tale scritto filosofico j 

V Alcuni componimenti stampati* 
noitamente alle “Poesie di J. Ler- 
nuzio e di Valent. Acidiilio, Lipsia, 
l 6 o 3 , in 8.V0, e nelle Ueliciffe poe- 
tar. gerjnanor., ni, 447. G. Lipsio 
•* opponeva alla publicazione dei 
versi di Wilhelm, àiierendo che ag- 
giunto non a'vrebbero niente alla 
gloria che tale doUu'eraii acquista- 
ta coi suoi lavori di erudizione j 

VI Delle Note sopra Cicerone chq 
si credevano perdute. Vennero pu- 
blicate daGrutero, Ambnrgo, 1618, 
e sono stale poscia riprodotte io di- 
yerse edizioni delle Òpere di Cice- 
rone ( Fedi CicBROKE ); VII Due 
Lettere a Lipsie nel Silloge di Biir- 
inaono, 1, 177. Wilhelm, diceli, la- 
sciato aveva la tradiizrone in verai 
latini delle Tragedie d' Euripide, 
e di trecento epigrammi all’ incirca 
deir./^n(ofogia j e alalTerma che tali 
opere veniaserp conservate nella bi- 
blioteca di Paolo Melliio. 6i può 
consultare per maggiori notiate: U 
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Fila di G. Wilhelm o Gulielmai 
nelle Fkae philosóph. german. di 
Melcb. Ad«ai| Sij; gli Elogi, dei 
dotti di TeÌNÌer^ tu. Sia; nna Die 
eertieione di J. H. da éeelcn : de 
J. Gulielmi in litteras liuitianio- 
res eximiis, Lubecca, 1 728, in 4-to, 
e ia Cimbria- litterata di J. DAulIer, 
III, 3 o 3 - 3 i 5 . — Wilhelm ( Ignazio^ 
Francesco-Saverio), conigliere in- 
timo deU'elettor di Btìriern, publi- 
cò, nel ■74<’i iin’opera da lui com: 
tooata per tuo del principe elettora- 
le, col titolo: Annus poUticus per 
duodecim discursus, tuni critico- 
politicos, tum politico - liisioricos 
erolutus, quibus explicanlur prin- 
cipia principi régnum auspicaturo 
necessaria^ in foglio. Sono dodici 
diaconi atorici e politici tolti dalla 
Vita e dalle principali acioni di> de- 
dici imperatori o re, dei qnali l'aa- 
tore propone l’eaotnpio al auo al- 
lieto. 

W— s. 

^ W.ÌLFIELMTNE di Prnaaia. Fe- 
di Luicia-Aucusta, indi Bareitii, 
nel Supplemento. 

. WILKE { G lOHGIO-CL'CLiri.MO- 
Costante), agronomo, nato a Wei- 
mar il 2 decenibre 1761, morto a 
3 ena il 17 febbraio 1788, ba piibli- 
cato in tedeaco: I. Regole principa- 
li da osservarsi' nella cultura de- 
gli alberi, Lipsia, 1783, in 8.T0 ; 
11 Raccolta delle regole da osser- 
vàrsi nella, cultura dei verzieri. 
Halle, 1784, in 8.vo ; III Libro ele- 
mentare per quelli che vogliono 
piantare giardini di delizie e col- 
tivare fiori, Halle, 1785, in 8.V0 j 
IV Nuova raccolta delle regole 
peh la cultura dei giardini. Halle, 
1787, in 8 .To; V Contrassegni dai 
tjuali si pub ctìnoscere e distingue- 
re gli alberi ed i cespugli nelle 
telvé di Germania, Halle, 1788, 
in 8.T0: 

G-t. 


WILKES ( Giovanni ), perao- 
naggio celebre per la parte ch'ebbe 
nelle lacceode publicbe dell' Inghil- 
terra, nacque a Londra il le ottct- 
bre.1727 ; fu secondo figlio d'Israe- 
le Wilkea, ricco distillatore. Do)»» 
di aver incomiilciata la sua educa* 
sione a Hertford, fa mandato dai 
suoi genitori ad Ayleabury, dova eb- 
be precettore un ministro dissiden- 
te, chiamato Leesoo', il quale lo ac- 
compagnò airuniversità di Leidaj 
dove lini gli studi. Si recò in segui- 
to nei Paesi-Bassi ed io una parte 
della Germania, e ritornò in.In- 
gbilterra nel primo mete del 1749- 
Sembra che aveste fattograndi pro- 
gressi nell'uoivcrtiU di Leida ^ nel- 
le tue gite, te ò vero, come afferma 
Giovanni Michols, che venne eletto 
membro della socieU reale nel me- 
te di aprile seguente, cioè prima di 
aver compiuto il tuo anno venteai- 
mosecondo. Alcuni mesi do^io, si 
ammogliò con una ricca erede ( Miss 
Alnad )> la quale aveva più anni di 
lui, ch'egli tfiosò, dicevi, soltanto 
per le sue ricchezse, o da cui ti se- 
parò in seguito per l'incompatibili- 
tà del loro umore, dopo averne avu- 
to solamente una figlia. Nel mesa 
di febbraio 1704, Willtes, che te- 
nendo una splendida casa e facendo 
molte spese, aveva per consegueata 
molti amici, fatto venne gran^^ee- 
riffo della contea di Buckin^am^ 
ufìzio che disimpegno con sodditfa- 
Eione de' snoi committenti. NeU’c- 
lezione generale della ste’sso anno, 
i tuoi partigiani lo indussero a pre- 
sentarsi candidato al parlamento 
per la citU di BerWick. Il tuo com- 
petitore a lui prevalse. In qneU’epo- 
ca avvenne che sua moglie, la quale 
aveva disapprovato i pasti ch'egli 
faceva perché ne prevedeva l’etitò, 
si separò da lui. Wilket fu più for- 
tiiifato nel 1757, e riuscì a farti e- 
leggere membro del parlamento, 
pel borgo d’Aylesbury. Le spese c- 
Dorml le (quali era stato obbligato 
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di fare per ottenere il safTcagio de- 
gli elettori diaaestarono aflatto le 
aue facoltà, che il auo genio per la 
rapprelenlazione aveva già molto 
alterate. Avvenne altreaì nel i‘j 57 
che, pel credito del conte di Tem- 
pie, che lo proteggeva fd era in tale 
epoca lord-luogotenente della con- 
tea di Buckingham, ^ilkef (atto 
venne luogotencote-colonhello del- 
la milizia della contea, e poco tem- 
po dopo colonnello, dietro rinuncia 
di Franceaco Dashwuod. Nello scio- 
glimento del parlamento, che av- 
venne alla morte di Giorgio li 
’( 17C') » Vllker fu rieletto acnza 
dppoaicione pel borgp di Ayleabu- 
ry. In quel teàipo il diaordinc della 
tua fortuna era giunto a tale che 
nn impiego lucroto gli diventava 
indiapenaabile. Easendoai reao va- 
cante per la dimiaaìone di air Ja- 
tnea Porter la carica di tnlnistro 
dTughilterra a Coatantinopoli, egli 
la domandi, ma non ruttcnncj e 
aiccome attribuiva tale ritiuto al 
lord Butej di cui rinduiìuza era 
grandiwima , gli divenne ne^iico 
accanito, lo tale anno pure, 1764, 
siccome, da cii che etasi penetrato 
intorno alle negoziazioni incomin- 
ciate tra la Francia e ITnghilterra, 
generalmente credeva'ii alla cessio- 
ne del Canadà a quest'iiltiroo po-* 
tentato, \Tilkes domandò il gior- 
no di tale colooiaj ed aveva alcuna 
speranza di riuscirvi dopo le pra- 
tnesse formali fattegli dal lord Tem- 
pie e da Piti ( poscia lord Chatliam ){ 
ina essendo state rotto le negozia- 
zioni non gli venne fatto. Fece un 
solo passo per ottenere un'udienza 
dal lord Bitte;* ma non vi riuscì, e 
poco dopo, tale personaggio essen- 
doti apettaMente inimicato col lord 
Tempie; che si era ritirato dal mi- 
nistero in occasione della dichìara- 
ziene di guerra contro la Spagna, 
'Wilkes sostenne con calore il parti- 
to dell'opposizione. Mei mese di 
marzo 1763 incominciò a farti e<h 
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tioseere come scrittore poIiHeo, pu- 
blicando le sue Osservath'ni sopra 
le carie relative alla rottura con 
la Spagna, poste sotto gli occhi 
delle due camere del parlamehta, 
nelle quali difese la condotta di 
Piti e di Tempie, e censurò con 
rancore la pnsillanimità e l'indcci- 
alone del ministero. Lo stile di tale 
composizione ed il vigore di ragio- 
namento che vi si.otservò, acquista- 
rooo a Wilkes grande riputazione. 
8 i battè in duello, il 5 ottobre l'Ci;' 
coi lord Taihot, io proposito d'un 
articolo inserito nel Norli'i Britón, 
giornale da lui incominciato, il a 
giugno precedente, e ohe gli attirò 
i più vivi disgusti. 11 partito del- 
l'opposizione non aveva- campione 
più attivo e più zelante di VVilkevi 
Il conte di Buie specialmente era 
l'oggetto de' suni snressmi. Ad una 
lotterà sstirica iudiritta al dottore 
Biirton , maestro della scuola di» 
Westminitcr, relativa al figlio di 
tale ministro , successe in breve 
( marzo i.763 ) una dedica piena di 
crudele ironia indiritta al conte di 
Bute, posta in fronte d'uoa nbo- 
T 8 edizione della tragedia di Ben 
Johnson, intitolata La caduta di 
Alorlimcr. In tale dedica sparse non 
solamente il fiele più amaro cohtro 
il nuovo favorito, così lo chiaraato- 
Do i suo^ nemici; ma, io generalo 
contro- la nazione scozzese alla qua- 
le apparteneva, e che si detestava a 
quell’epoca in Inghilterra, perché 
si asseriva che riiilluenza parziale 
del lord Bute'faccva conferire tutti 
gl' impieghi ai di liii compalriottL 
Tale odio di U-'ilkcr contro Bute 
cd il suo ministero si dimostrò con 
maggior forzo' nel celebre Nortll 
Briton, ^che Wilkes aveva creato in 
opposizione al 'Briton, altro .foglin 
periodico, nel quale Smollett di- 
fendeva i provvedimenti del mini» 
sterp. Siccome lo spirito caKstico del 
Non Briton era in armonia coi sen- 
timenti che predominaTonoin quek' 
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l'epoca 'peirioghiltern, elio gior* 
naie divenne grandemente popola- 
re, ed affrettò fune la caduta del 
niaUtero del lord B«ite, il quale fu 
obbligato a depucre lo redini del go- 
verno nel me«o di aprile l<i 

a3 del luddetto roeie fa publicatn 
il famoiu numero 45 del NortJi Bri" 
ton, in coi Wilkei coinentò e ccn- 
(urò i diaconi del ce, in termiiii 
tanto poto misurati, che i ministri, 
dopo di aver roniultato i legisti del- 
la corona, ordinarono contro l’au- 
tore di procedere giridisiariamente. 
Iiurd Halifax, legretaiio 'di italo 
dell’interno, publicò io conicgiieo- 
za un warrdnt generale, cioè un 
ordine, nel quale non erano 'iodica^ 
ti i nomi degl'indfvidui, per arre- 
•tace gli autori, itaropatori ed- edir 
tori ( publishera ) del numero 45 
aopraddelto. Dopo che vennero ar- 
teitate ed interrogate parecchie per- 
a«one, e che ai ebbe certezza eisere 
alato Wilkea che ne aveva commea- 
aa la itampa, fa condotto in. prigio- 
ne dai tergenti del re, e. .trailo db 
Danzi ai due lecrelari di alato. Uno 
apirito freddo e riHeiaivo ed. i| van- 
tàggio di laperii signoreggiare per- 
fettamente nelle diflicili occasioni, 
erano particolari doti di Vilkei, il 
quale appoggiandosi aulì' illegalità 
del vvarrant, ricusò di rispondere 
alle ricerche fattegli, e replgtò con 
molta fermezza al lord Egremont, 
che lo aveva trattato con la maggiore 
arroganza. Un vcrit d'Apòeor corr 
pitt erà stato ottenuto per esso, ma 
ai trovò mezzo di deluderlo^ man- 
dato venne oplla. Torre, e vi fu 
chiuio strettamente. Alcuni giorni 
dopo, essendo stato condotto in vir- 
tù AeWìhabeas corpus dinanzi alla 
corte delle liti comuni, il lord pre- 
oidente ( chief juitice ) Prati di- 
chiarò che la corte giudicava l’arre- 
■fo illegale, e fu in eonieguenza as- 
colto da ogni accnsa. Tale sentenza 
tu accolta daU'udieDaa con vive ae- 
olamazioni, e fttocicon.grida di gio- 
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ia dalla plebaglia. Il favor pnblico, 
risarcì Wilkes della perdita delgra-. 
do di colonnello- della milizia del 
Ouckinghamahire, che gli fu tolto 
nel tempo stesso che il ministero 
dava ^rove del suti malcontento al 
lord Tempie, suo protettore , tor 
gliendogli la carica di luogotenente 
dì quella puntea. Per vendicartene. 
Tempie determinò d'intavolare^ a' 
proprie speso,, una causa per otte- 
nere una decisione legale contro i 
warrant generali, ciò che la ristret- 
ta fortuna di Wilkes non gli avrebs 
be pertneaso di fare. Delle azioni 
vennero intentale contro i sergenti 
del re, i aecretari, i sotto aetretari, 
ed il procuratore (Sollicitor ) della 
tesoreria, per gli atti loro contro le 
persone processate. Il 6 maggio, fu. 
dicbiarqfà l'illegalilà dei warrant 
generali ; e gli agenti del rainistev 
ro essendo stati condannati a^ risar- 
cire i danni, le corona, per ardine 
espresso del consiglio, pagò la som- 
ma delle loro condanne. Ij'eaito di. 
tale faccenda fa di atabilire definì-, 
tivapente la dottrina dell'illegalitò. 
dei. warrant generali, miglioramen- 
to rilevante nel aistema della legitla- 
rione inglese. Dopo tale vittoria, 
Wilkes, conico il consiglio de' tuoi 
amici, mise, .nella sua casa, un tor-, 
‘chio col quale puhlicò gli atti del 
miqistcra e ristampò il Norlh Bri- 
to/l. Processolo nuovamente per ta- 
le cagione, si ritirò a Parigi, dure fu 
fatto carcerari dal tribunale dei ma-, 
reacialli di Francia, per una alida a 
ditello fatta al capitano Giovanni 
Furbes.' fallando riebbe la libertà, 
andò a raggiugnere il suo avversa- 
rio a Menin, e ritornò in Inghilter- 
ra. Era sul punto di presentarsi alla 
camera dei comuni per occuparvi 
la sua lede, quando il Norlh Brilon 
fu rondannato ad essere arso per 
mano del ctrneGce. Wilkes stimò 
di dover rifuggire nuovamente ia 
Francia, dopo guarita d’uoa ferita 
piuttosto grave, ricévuta in un.dtieò*. 
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U con Saronole IVhrtia, che li e« 
n fortemente dichiarato nel parla- 
mento contro il tuo giornale, tia di 
lui aMeoaa eeendogli impedito di 
preaentarii a riipondere alle accute 
dategli, la camera lo eicluae dal ino 
aeno, aenza riguardo alle tue prote- 
ate, per arere acritto e ataoipato il 
num. 45 del Nortli Briton. Era pro- 
ceaaato in pari tempo dalla camera 
alta, per arere itampato il Saggio- 
sopra la donna, opera li cenaiota ed 
irreligioaa di Pattar, figlia dell’arci- 
«eacuTo di tale nome, e la quale etra- 
tenera imputaxiooi calunniote con- 
tro un retcoro, membro della ca- 
mera dei pari, Vilket non eatendo- 
ti preteotato, l’opera fu condannata 
in contumacia, e la vittoria del mi- 
niatero fu compiuta. Invano domao* 
dd egli la cataaaione di tale eenten- 
za. Ritolte allora di riiitare le prin- 
cipali città di Francia e d' Italia, e 
dopo un breve toggiorno a Gine- 
vra, avendo intero il cangiamento 
avvenuto del mioittero, ti orritchid 
di ritornare in Inghilterra, ed al- 
treil di metterti nel numero dei 
candidati della città di Londra. Non 
gli riiiicì; ma eiaendoai- preteotato 
immediatamente dopo agli elettori 
di Middletex, venne fatto loro de- 
putato con grande maggiorità di 
voti. In breve la tenteiiaa pronun- 
ciata contro di lui in contumacia 
venne canata ; nondimeno fu con- 
dannato dalla corte, come autore e 
ttampalora di due libelli , alla car- 
cere per ventidue meli, e ad una 
multa di mille lire di itcriioi. Nel 
I fu cavato della prigione della 
corte del biincu del re, e condotto 
dinanzi alla camera dei comuni, 
che Io dichiarò nuovamente etcltiio 
dal tuo aeno. Eitendo lieto qu»ii 
immediatamente dopo rieletto, fu 
nuovamente dichiarato incapace di 
aedere ; eletto por la terea volta, la 
camera, altresì per la terza volta, di- 
chiarò la di lui incapacità ad essere 
membro del parlamento. Stanco [ler 
63 . 
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taK contete, il ministro gli oppot» 
nelle elezioni il 'colonnello Encicu 
Lawes LuUrell, che fu dichiara- 
to debitamente eletto, quantunque 
non avesse ottenuti che >96 voti, 
mentre Villlea ne arerà avuti 1 147.. 
Un'elezione cosi straordinaria fu- 
impugnala dagli eleRori, ma fu di- 
chiarata regolare dalla camera. L’ar- 
ditezza di Iole provvedimento dettò 
timori ne’ zelatori della costitozio- 
ne, ed accrebbe il numero dei ne- 
mici del ministero che l’avea provo- 
cato. La città di Londra diede l’ev- 
lem pie, e numerose petizioni furo- 
no iodiritte al re per chiedere lo 
scioglimento del parlamento, ed in 
pari tempo i membri che opposti ai 
erano alle decisioni della maggiori- 
tà ricerevano indiriezi di ringra- 
ziamento per parte dei loro com- 
mittenti. Uurante la sua prigionia 
'Wilkes che aveva ricevuto dei loc- 
ruiii pecuniarl considerabili per 
parto di parecchie società opposte 
ai ministri, fu eletto alderman del 
quartiere più considerabile di Lon- 
dra. Mei 1770, quando fu liberato 
dalla prigionia nella corte del ban- 
co del re, prestò il giuramento del- 
la nuova sua dignità, e ne diaimpe- 
gnò iromediatainenle le iacumben» 
Zi'. Nell'esercizio di tale magistra- 
tura spiegò lo stesso spirilo di resi- 
stenze a tuttociò ch’egli riigiiarda- 
va come pretensioni illegali deU’an- 
torità; ne citeremo un esempio. La 
(Binerà dei comuni avendo risolto 
di restringere la libertà che arrogn- 
ta si erano i giornali, di piiblicore 
i discorsi de' suoi membri, ingiiin- 
le a parecchi vtampatori di comp.-,- 
rito dinanzi ad essa; ma non si prc- 
aentarono, e la ramerà nriUiiò che 
fossero condotti in prigiuno sicro- 
me sprezzatori delle sue ingiunzio- 
ni. Tal^ ordine non venne esegui- 
to. Si ottenne allora un bando reale 
per arrestarli; ed in virtù di tale 
bando, uno degli atampalnri fu con- 
dotto dinanzi all'alderman Wilhea, 

j4 
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U quale, coniiderando la di lui cat- 
torazione come illegale e come un 
attentalo contro i pairilegi della cit' 
tà di Londra, non (olaroente miie 
queiruomo in liberti, ma obbligò 
quello che lo arerà arredato a dare 
cauzione per comparire nella prò»- 
lima tcMÌone, e rispondere all'accii- 
aa cb'eiisteva contro di lui. Il lord 
maire Croiby c Taldermau Olirier 
operarono nella deità guisa riguar- 
do ad altri dne dampaturi cli'erano 
dati arredati in virtù del bando. 
La camera dei comuni, fortemente 
concitata per tali atti, mandò nella 
Torre Crotby ed Olivier, che era- 
no tuoi membri. In quanto a Wil- 
kei, gli fu intimato di presentarai 
alla abarra j ma ritpoae all'oratore 
che nell' ordine intimatogli stata 
non era fatta menzione della sua 
qualità di membro della camera, e 
ebe non era stato invitato ad inter- 
venirvi, ciò era un difetto ctien- 
aiale di formalitò ; quando mi sarà 
restituita la mia sede nel parlamen- 
to, agginns’ egli , io giuitiRcherò 
compiutamente ed a soddisfazione 
dellir'aamera tuttociò ch'è avvenu- 
to. La camera, accorgendoli allora 
della posizione dillìcile in coi era, 
non trovò altro spediente per lalva- 
ro la ina autorità messa in compro- 
messo, che di ritardare il giorno 
nel quale \('ilkes aveva ordine di 
presentarsi. Nel 1771, eletto venne 
uno dei scerifli per Londra e Mid- 
dlesex j e nel 1 774, fu promosso alla 
.dignità maggiore della città, quella 
di lord-mayor. In tutto il tempo 
deU'eaercizio del suo ufizio ne dis- 
unpegnò tanto bene le incomben- 
ze eoa soddisfazione dei suoi ammi- 
nistrati, che quando sciolto venne 
il parlansanto, nel 1774, fu eletto di 
nuovo senza opposizione uno dei 
rappresentanti della conteg di Hi.d- 
dlesex. II ministero comportossi in 
quell'epoca con bastante prudenza, 
o che aveva altri afTarì troppo rile- 
vanti, per non commetteni in una 
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contesa con nn uomo di cui l' in- 
fluenza era tanto grande, e che la 
doveva specialmente ai tentativi fat- 
ti per nuocergli. Nel parlamento ai 
oppose altamente alle misure che 
produssero prima la guerra colle co- 
lonie americane, e che le separaro- 
no finalmeute dalla madre-patria; 
ma sembra che i suoi discorsi non 
lo mettessero nel primo ordine tra 
gli avversari del ministero. La più 
memorabile delle cose da lui fatte 
nel parlamento, quella ebe piiossi 
riguardare come la concbiusione 
della sua vita politica, fu la propo- 
sta da Ini fatta nel 3 maggia 1788, 
nell' avvenimento al ministero di 
Rockingham, per ottenere che ai 
cancellasse dai giornali della came- 
ra la famosa risoluzione del 17 feb- 
braio 1769, colla quale si era dichia- 
rata valevole l'elezione del colonnel- 
lo Liittrell, quantunque avesse avn- 
tu la minorità dei suffragi. Uopo u- 
na si lunga succcssiono di scoofltte 
annuali, Wilke* vinse alla fine, il 
partito da Ini posto avendo avuto 
cento e quindici voti in favore con- 
tro quarantacinque. Si notò con i- 
stupore che Fox ed il lord Norlh 
parlarono ed opinarono contro l’ar- 
gomento discusso. Gli amici di '* 9 ^il- 
kes, desiderando di assicurargli una 
esistenza indipendente, lo presen- 
tarono psrecebie volte come candi- 
dato atl'ufizio di eiimberlano della 
città di Landra. Solo nel 1779 ot- 
tenne tale carica del pari onorevole 
e lucrosa. Da tal momento in poi 
Wilkes non si occupò più di conte- 
»e di partiti, e cessò di lavorare nel- 
le sue publicazioni annuali. Conser- 
vò sino alla sna morte, avvenuta il 
6 decembre 1797, Tufiaio di ciam- 
berlano delta città di Londra, ch'e- 
li sostenne in modo distinto. Ab- 
iimo crednto dover imitare la 
maggior parte dei biografi inglesi 
che hanno passato sotto silenzio gli 
avvenimenti delia ma vita dal 1779 
in pei, perchè non sono nè oeiec- 
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vallili nù iatruttivi. Qit.inliioqim 
debbisi altriluiire una parte di nù 
ch'egli ha fatto al diaguitu ch'egli 
proTÙ, vedendoti ctcliiso dal mini- 
stero, uopo è di riconoscere in pari 
tempo ch'egli sostenne con Ugnai 
coraggio e perseveranza la causa elio 
tolta aveva a dil'enderej che non 
tniilù opinione, e che la tua patria 
gli deve rilevanti vantaggi in lat- 
to di libertà piililica e particolare. 
Quantunque i di Ini talenti non 
lusserò del primo ordine, aveva ca- 
pacità per gli affari, c sopraltiiltu 
iin grande coraggio politico. Almoa 
publicò delle iUemorie molto estesa 
intorno alla vita di Wilkcs^ e G. 
JMieboIs, nei tuoi Aneddoti lettera- 
ri del secolo decimottavo, icrisse 
di lui luogaraeote. Si truvsraiino 
in ambedue la prefate opere ampi 
ragguagli intorno ai numerosi scrit- 
ti di tal parionaggio. 

D — X — s. 

WILKIE (WiLtiÀM), poeta e 
professore di lilosofia, nato il 5 otto- 
bre 1711 a Dalmenjr nel West-Lo- 
thian, in Iscozia, finì gli studi nel- 
r università di Kdioburgo dove fa- 
migliare si rete soprattutto la lette- 
ratura greca. Era appena stato ordi- 
llato predicatore dell’Evangelio nel- 
la chiesa di Scozia, quando la morto 
di ano padre fece gravitare sopra di 
Ini la direzione d' ho podere e la 
cura di ptovvedero alla anasistenza 
di sua madre e di tre sorelle. Eser- 
citò dapprima osenrameote il raini- 
atero evangelico ; ma predicando 
un giorno dinanzi al mute di Lau- 
derdale, recitò tanto vivamente la 
di lui ammirazione, che il prefato 
signore lo fece creare, verso il 1 76^^ 
ministro della parrocchia di Ratho^ 
vicina alla sua residenza^ al line di 
poterlo frequentare più facilmente. 
\(^ilkie seppe combinare l'esercizio 
del ministero cbericale, la cultura 
delle lettere ed i lavori d'agricoltu- 
ra, e fu aozi in breve tenuto pel 
più abile coltivatore del paese. Uac- 
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comandò t>arlicolarmeDte col suo 
esempio la coltivazione delle patate 
a tale ebo i paesani delle parroc- 
chie circouvicine, persuasi che iin 
jircle si degradasse divènendo uflìt- 
taioolo , lo chiamavano per derisio- 
ne il ministro patata. Nel 1753 
venne in luce, per la prima volta, 
la sua Epigotliade, poema epico, di 
cui il soggetto ù tratto dalla aturia 
greca. Piacque molto in iseuzia, e 
fu ristampato nel I 75 g ; ma fece, 
poca impressione in Inghilterra, 
quantunque vi si trovassero delle 
descrizioni brillanti, un colore di 
vetustà, cd un'arraooiosa versifica- 
zione. Isa accenda edizione contie- 
ne un (loemetto intitolato il Sogna, 
acritto ad imitazione di Spenser. 
^C'ilkie piililicò nel 17G8 un volu- 
me di l'avóle, imitazione abbastan- 
za biioiin di quelle di G117. La cat- 
tedra di lilosolia dell' università di 
Saint- Andrea gli venne conferita 
nel 1759. Tolse principalmente, 
nelle sue lezioni, ad inculcare i 
principii della lilusulla di Uacuue, 
ch'era il auo autore lavoritO| e nu 
era penetrato per modo che e le suo 
opere e le sue lezioni c la ann cou- 
vorsar.ioiie, sparsi erano di Iodi di 
quel grand' uomo, e di passi tratti 
dai suoi libri. Wilkie morì a Saint-, 
Andrews il 10 ottobre 1772. Tac- 
cialo veniva di amar troppo il da- 
naro, s di trascurare totalmente la 
cura di se stesso- Ma si seppe che 
impiegava nel sollevar secictamen- 
to gl' indigenti le somme che ri- 
traeva dalia sua ecooomia. La sua 
conversazione, dei pari ebe le sue 
lezioni, si rendevano distinte per 
l'originalità, la naturalezza e la chia- 
rezza. Parecchie favolo di Wilkie 
furono tradotte in francese da A- 
mar Durivier, e si trovano nel l'u- 
voliere inglese, i8oj, in 8.vo. 



re dotto ed ingegnoso, nacque nel 
1614 a Fawslcjr presso Daventry, 
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usila cantca di Nurthampton, durs 
«iiu padre làceTa la (pruietiione d' 
orefice^ Prima de* tredici anui, ti. 
rete abilittimo nella lingua grera. 
Ai^mcMO nel collegio Nuovo d' Ox- 
i'ordy pattò ili breve in quello della 
Maddalena, o vi terminò gli itndi 
Ìd modo diltintitiimo, Uicevuli cb’- 
ebiie i gradi accademici in teologia 
ai fece eccletiaitico, totteone le ip> 
fVmbense di cappellano del lord. 
£»r> ed io.aeguitp del conte palati* 
qo del Peno, che lo tenne teco al- 
cun tempo, telato d* un ardore in-.^ 
falicabile per lo ttndio, non ti ripo-, 
cava te non cangiando occupaaio- 
ne ; e tensa oip mettere i tuoi dove- 
ri, coltivava con fratto diverti ra- 
mi della filototia e delle matemati- 
che. Quantunque fotte di carattere 
moderatitiimo, ti dichiarò a favore 
del parlamentò, nel tempo delle 
guerre civili d’ Inghilterra , e fu, 
nel 1648) eletto preaidente del col- 
legio di ^adbam. Alcuni anni do- 
po (intorno al i 65 S), ti ammogliò, 
colla torella d* Oliviero Cromwell, 
chiamata Rohine, e vedova di Pie- 
tro French, canonico della cbieta 
del Critlo. 11 regolamento del colle-, 
gio di Wadbain non permetteva 
^ previdente di ammogliarti -, ma 
Cromwell, che vedeva con piacere 
tale unione, accordò a Wilkint le 
iiecettarie diapente. Nel itìSg, fatto 
venne direttore del collegio della 
l’rinitò a Cambridge. Avvenuta la 
^iitaiiraxione perdette tale impiego, 
e Cu tul ponto d'ettere bandito tic- 
come congiunta del protettore ; ma 
i equi amici, fra i quali ti cita il du- 
ca, di Bur^io^ham, difeteru viva- 
niopte la di lui cauta, e gli fecero 
conteguire una parrocchia in Lon- 
dra. 1 tuoi talenti come predicato- 
re , cancellarono in breve tino la 
memoria dei torti che gli ti poteva- 
no rimproverare, e nel 1C88 gli ven- 
ne conferito il vetcovado di Cbe- 
eter che tenne per pochi anni. Ca- 
duto etieudo ammalato, si fece trat- 
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portare a Londra, ìu casa del duU. 
ture Tillotton {f'edi questo nume), 
già tuo vicario, e genero di tua mo- 
glie (1), al quale lasciò in legato, 
tutte le tue carte, letciapdolo io fa- 
culU di pnblicarle, te il giudicaste, 
coiivcniepte. Tutta l'arte dei medi-, 
ci non potò impedire i progrptti d* 
una malattia elfetto della tua vita 
troppo sedentaria ; e morì il ig no-^ 
vembre 167.1, in età. di cinquantot- 
to anni, li 1 x decemhre seguente, 
le di lui spoglie mortali furono tep-. 
prilite con. pompa nella chiesa di 
tan Loreoxo Jcwry, di cui era atato 
pittore. Il dottore Lluvd ditte la_ 
tua orariou funebre. VVilkini fu 
uno dei fondatori della società rea- 
le di Londra, ed uno dei principa- 
li tuoi uruaraeoti. Le tue opere tut- 
te scritte in inglese, tono : I. La_ 
Scoperta W un nuovo mondo, Lon- 
dra, i 638 , iu 4.toj tcrxa edizione, 
ivi, i&40| i<t 4-*° > accreteiuts d'una 
seconda parte. Tale opera, tanto 
notabile per Topoca in cui fu publi- 
cata, era frutto di alcune ore di di- 
vertimento. Wilkin* diebifira, nella 
prefazione de^'edizioqe del 1640, 
che n.un aveva avuta nettuna cogni- 
zione dell* Uomo nella luna , ro- 
manza dello ttòttu geoere del ve-, 
scovo d’ Ilereford, Fr. Godwin ( A', 
questo nome ), e conviene creder- 
lo, poiebò le doe opere pnblicate 
furono Tanno ttrtao, nò ti può de- 
terminare i^uale delle due uteitte 
la prima. L* ipotesi ingegnosa che 
ambedue contengono è >tata poscia 
sviluppata da Huygent, e reta po- 
polare da Fontenelle nella Plurali- 
tà dei mondi. Nel terminare la pri- 
ma parte della tua opera, Wilkiut 
impiega un capitolo a dimostrare 
che «I fluirà collo scoprire un mez- 
zo d* innalzarti tino alla luna, e di 
comunicare con gli abitanti di essa. 
Tale idea potò mettere sulla via 

(1) E noo gìt di M'ilkias. come dice Tti- 
ceroo. 
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'Jella scoperta (le|;li acrosWU c ilei 
palloni ; ma cert'imentc ella Cu il 
germe dei viaggi immaginari eli Gi- 
rano (li Bergerac, di Svvift, di Mi- 
cromega», ec. L’opera di Wilkio» 
fu tradotta in franceao da La Muii- 
tagno, col titolo : il Mondo nello 
htnn, diviia in due libri: il primo 
dei (Juali prova che la luna puA ca- 
sere un mondo ; il •croudo, che In 
terra piiA calere lìn pianota, Uoiien, 
|C 55 , in 8.VO, rara ; Il Mercurio o 
H rnes'sug^rri} scemo e pronto i o* 
pera nella (pinlo »i inoatra come ai 
^)Oiia comunicare presto e aictira- 
lAente i suoi pensieri ad un amico 
lontano, Londra, 1641, in S.vo. La 
ieUtira del Nuntias inànimatus del 
vescovo Godwin (k'edi tale nome), 
come Io stesso Wilkins avverte, gli 
eumminiitVò l’ idea di làvorave si>- 
pra tale soggetto curioso. Nell’occii- 
parsi dei mezzi di stabilire comuni- 
c-ozioni più protite tra gli uomini, 
Xi^ilkina fu condotto nainralmente 
Hll'csame del quesitoì rintracciare 
Un carattere universale , Icggihilu 
da tutte le nazioni, e che sia àdat- 
t'ato à tutte le lingue ; dei vantag- 
gi che se no trarrebbero, e della 
aua potsihilità. Tuttuciò che l’autu- 
ru dice in tale proposito è del pari 
rtigiotaevole e ctiriuio. Dalgarno (A', 
questo Home ) sviinppù tale ide.-i 
io un'opeia di cui WHkiiis faVurì 
la piiblicazioiie con ogni ino potè- 
; ed alla sua volta trasse prolìtto 
d.all' invenzione di Dalgarno, come 
si vedrà più sotto j per produrre 
degli elementi ed un Dizioiiariu 
della lingua caratteristica ; III Ec- 
clesiasieS o Discorso sopra il do- 
no della predicazione j Londra , 
’ 1646, in S.vo, Dona edizione, cor- 
retta ed accreseinta, ivi, l'jiS, in 
S.vo j IV Magia matematica, o le 
Tnerafiglie che si possono fare me- 
diante la geometria meccanica , 
ivi, i64S,in S.vo e 1680, nella atessa 
forma. Tale opera che contiene Una 
moltitudine d' idee miofè ed inle- 
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restanti, ù divisa in due li|)ri inti^ 
tolali, il primo : Archimede, ed II 
secondo Dedalo f V Eruttato del 
dono della preghiera, ivi, 1C48 in 
S.vo tradotto in francese da La Mon- 
tagne, Qiierilly o Rouen, i 665 , iti 
S.vo. Tale opera ottenne per lungo 
tempo grande viputazione in In- 
ghilterra; VI Saggio sopra la lin- 
gua filosofica, con un Dizioiiarió 
conforme a tale saggio, ivi, 16B8; 
in foglio. T.a folli.v dell’autore, duo 
il padre Niceron , era df formare 
lina lingua universale ; o tale giudi- 
zio ridicolo è stato copiato, seiizd 
esame, dalla maggior parte dei les- 
sicografi, i quali non si ricordarono 
che tale follia fu più tardi quella di 
Leibiiiziu. L’opera di ^iàkms è ra- 
rissima. Se ne trova un Sunto nello 
Transazioni filosofiche , numerò 
35 ; VII / principii ed i doveri 
delta religione naturale, Londra^ 
1675, in S.vo ; aettiina eilizioiie, 
1715 in S.vo; Vili Uei Sermoni^ 
in iinmero di quindici, Londra, 
1681, in S.vo. Tale opera e la pre- 
cedente furono pnhiicate da 'i’il-- 
lotaon. Le Opere filosofiche e inn- 
tejftatiche di Wilkiot anno alalo 
raccolte in tre volumi iti S.vo, Lan- 
dra, 1708. Non vi ti trova il Sag- 
gio sulla lingua universale, inn tu- 
lamente il Sunto di cui ai è parlato. 
"Le Memorie di Niceron, iv, i / >• 
ISO, contengono una Notizia topra 
Wilkins, tradotta dalle Alhenae o- 
Xonienses di Aut. Wood ; ina quel- 
la che Chaufepio ne dà nel suo Di- 
zionario è più uerictta c più eiutta. 

W- 1 ». 

WILKINS ( David), orienUli- 
•ta inglese, nacijne nel i 685 , dalla 
stessa famiglia del precedente, ma 
da un altro ramo. Finiti eh* ebbe 
gli atudi visitò i principali alati di 
Europa, per perfezionare le auc co- 
giiiziuQi, e itriogerc relazione coi 
dotti. Incominciò il corso de' anni 
viaggi nella Germania, e soggiornò 
(jiialcbe tempo a. Bellino; ma Lu 
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Croie gli iiiifa(;cia di aver traicura- 
to di vititarvi la liibliutcca reale, 
dure per altro avrebbe trovato dei 
luanoacritti copti, della ricerca dei 
quali c'occupava apecialmeote (i). 
Vu ia Roma Del 1710; e vi pas>ò 
quattro anni, dedicandoti con mul- 
to ardore a riicontrarp ed a Iraicri- 
vero i manoicritti orientali della 
biblioteca dal Vaticano, del pari' 
che quelli della biblioteca Barberi- 
na. Pici 1713, li recò a Parigi} ed 
ebbe a lodarti dell' accoglienxa che 
vi ricqvette da Bignon , da La 
Qiiien, da K.u(ter, e tpecialniente 
dal' padre Montraiicon, al quale do- 
vette l|i comunicatione di parec- 
chie opere importanti, riguardanti 
i auoi'ttualì. Da Parigi panò ad 
ArotUrdam (1714), dove publicò 
V Qratio Dominica di Chamberlajr- 
aelA'edi quetto Dome) con una 
preuziooe e delle diitertaBioni ebe 
a<reva oUenute dall'amicwa di pa- 
recchi dotti. Ritornato che fu in 
Inghilterra, ti affrettò di dare alla 
(oce il Nuovo Testamento in lin- 
gua copta, con una vertioOe latina. 
Tale lavoro, invece di occreteere, 
come egli tperava, la tua riputazio- 
ne, gli fece un torto quali irrepara- 
bile fra gli orientaliiti. La Croze, 
che tÌDo allora Tarava ttimato abi- 
littiino nella lingua copta, adeguato 
delti tbagli che vi commite non al- 
tro vide in Ini che un ignorante, 
pieno di Te»>tò (1). L’ univertilà 
d'Qjtford, alla quale aveva dedicato 
la ma edizione del Nuovo Testa- 
mentg, ricutò di conferirgli il gra- 
do di dottore j ma fu più fortunato 
nel 17170 Cambridge, dove loiten- 
ne le tue teli, ^ilkioi non cettava 
di promettere nuove publicazioni. 
Nel 1710, annunziava un tiipple- 
meuto alle £iòò<e poliglotte, ohe, 
aiccome diceva, i tuoi compatriotti 

(l) Thttaar, tpUtoUcut LacrosÌMUU. Ul. 

tir. 

(a) M, Ut t 
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attendevano con grande impazien- 
za. Nel 1714, alletti un'edizione 
delle Opere di Teolilo Antiocheno, 
e la potè tolto il torchio. La publi- 
caziope del Nuovo Testamento do- 
veva estere tuttegiiita immediata- 
mente da quella del Pentateucc, il 
quale non venne alla luce che mol- 
to tempo dopo } e ti proponeva di 
dare, ove tryvaata degli attociati, i 
Salmi, i Profeti, e finalraente una 
Grammatica ed un Dizionario co- 
pti. Mercè il credito de' tuoi protet- 
tori, dopo di ettere italo promotio 
tiiccettivameiite a parecchi rettora- 
ti, otteune un canonicato nella cat- 
tedrale di Cantorberì, ed alcun tem- 
po dopo, Tarcidiacouato di hulTolk 
con la parrocchia di lladlay e di 
Munkt-Ely. I tuoi lavori e progetti 
letterari il tennero occupato pel ri- 
manente della tua vita} e mori ver- 
to il 1745. Oltre ad uu'cdizione del- 
le Opere di Lorico Spelmann, 1728, 
ed a quella <lella Oihliotlteca britaii- 
nico-Uibernica diT. Tanner ( Pe- 
di quetto nome ), le tua opere «ot 
DO : I. Disserlalio de lingua copti- 
ca, iu leguito all' Oralio Domini- 
ca di Chamberlayne, 76-^4 } H Pa- 
raplirasis chaldaica inlibruin pria- 
rum et posteriorum cltronicoruin } 
auctore rabbi Josepho, e ms. Can- 
tabrigiensi descripia ac cum ver- 
sione /nt/nn, Amsterdam, I 7 i 5 iu 
4 -to } 111 Novum Testamenlum 
aegyptium, vulgo coplicum, lat.ver- 
sum et editum, Oxlord, 1716, in 
4 .to } IV Leges angto saxonicae 
ecclesiasticae et civiles ; accedunl 
leges Edoardi, ec., lat.i subjungi- 
tur H. Spel/nanni Codex leguin 
veterani, ec., notis, versione et glos- 
sario adjectis, Londra, 1721, in 
foglio } raccolta rara e ftimatistima} 

V Penlateuchus sive quinque libri 
JHqysis proplielae in lingua aegy- 
ptiaca, e mss.Palicano, Parisiensi 
et Bodleiano descripli ac lat, ver- 
si, Londra, ^^ 3 |, in 4 -to. Di tal o- 
pera non furono ttampate che aule 
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dueceoto copie ^ IV Cdncilia Ma- 
gnae Britanniae et Hibemiae. a 
synodo yerolamiensi anno g4G ad 
Zjondinens.em i T 1 7 : accedunl con- 
stitutiones et alia ad historiam 
anglicani spectantia, ivi, 4 

volumi in foglio. K uoa listampB dei 
Concili di Spelinnaa, con numera' 
«e aggiunte ( >). Si trovano quattor- 
dici C>!tttre di WilH'"» a Croxe, 
nel Thesaurus epistolicus, 365 - 8 o. 
Sono curioriitime, e meritano d'et- 
aer lette. 

W-s. 

WILKS (Maixco), IngVeae, affit- 
taìuolu nella contea di Norfullr ^ e 
predicatore della ietta dei metodi- 
ati, a Norwich, ai è fatto owervare 
pei tuoi traviamenti in politica del 
pari che in religione. Ne’primi tem- 
pi della rivuluaione di Francia, «i 
muitrò ardente repnblicano, ed in- 
tervenne alle radunanse o conven- 
ticole che manifeatavano il progetto 
di riformare lo itatu aociale in In- 
gbiltecra. Furono itampate parec- 
cbie.aue opere: I. Origine e stabili- 
tà della rivoluzione francese, acr- 
mone, 1791, in S.voj li Atalia, o 
la campana a stormo suonala dai 
moderni perturbatori, aermoni pre- 
dicati a vantaggio dei difenaori ne- 
gli ultimi processi per alto tradi- 
mento , 1795, in8.vo; III Storili 
delle persecuzioni sofferte dai pro- 
testanti del mezzodì della Fran- 
cia, 1821, a voi. in 8.V0. E' un'ope- 
ra di occasione e nella quale i fatti 
sono menu esagerati: vi ai è rispo- 
ito in Francia vittoriosamente. I- 
gnorasi Tepoca precisa della sua mor- 
te; ma Sara Wilks piiblicò lo stesso 
8000(1821) lo Memorie del reve- 

(l) Villilai poblicb le epistole (tap|N>tle) 
dei Corieti a 5. Paoiu, e dcirepostolo ai Curili- . 
ci, io armcao, eoo uoo vertioiie laiioa, no so* 
pra un (uanoicrilto difrUo^iisicnOe Tati due rac* 
colte tono state ri)*rodullo piii correttamenle da 
Oug. c Giorg. Wliialoa, uel 1737, io seguilo- 
alla eroaica di tfosè di Corina \ ydi Wui* 
STON ). 
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rendO' Marco Tf^ilks, di Norwich,, 
col tao ritratto, no voi. in sa. — 
Un luogotenente fcolonnello dello 
stesfo nume, fi» residente politico al- 
la coite di Misure n%l 1804 , ed i 
autore degli Schizzi storici del 
mezzodì delle Indie , 1810, a voi. 

10 4.t<'. 

L. 

WILL (Giorcio A.i«Dni2), pro- 
fessore di filotufia e di storia nell'u- 
niversità di Altducf, nacque vicino 
a Norimberga il So agosto 1727. Nel 
1755, fu creato professore di bloso- 
fÌB neiruniveraita di Altdorf, e nel 
1766 otteanela cattedra di atoria, 
che conservò fino alla sua morte, av- 
venuta il 18 aettembre 1798. Fra lo 
numerose opere da lui pnblicate ti 
notano: I. Dizionario degli eruditi 
di Norimberga (io tnd.), Norimber- 
ga, 1755, 4 rol. in 4 -^s a continua- 
to ad Altdorf, 1801, 4 >a 4 -to; 

1 1 Commerci urn epistolicumNorim- 

òerge/ire, Norimberga, 1766, 3 voi. 
in 8.V0 ; HI Musaeum Noricum, 
Altdorf, 1769, in 4.to; IV Meda- 
glie di Norimberga (m ted.), ivi, 
1764, 3 voi. in 4 -^*'» V Storia e de- 
scrizione dell'università di Altdorf 
(in ted.), ivi, 1796, in 8.voj e cunt.- 
nuata, 1808, in 8.vo; Y\ Storia e 
descrizione della città d' Altdorf 
(ted.), ivi, 1796, inS.vo; VlIiiiJ 
bliotheca NoricafVitliana,ìri,i'}'}2 
al 1798,8 voi. in 8.VU. Era questa una 
descrizione delle opere che aveva 
raccolte riguardanti la storia di No- 
rimberga. Cedette la sua ricca rac- 
colta a tale città , e dall'anno 1800 
io poi fu aperta al publico. ' 

G — V. 

WHiIiAERTS (Adamo), pittore, 
nacque in Anversa nel 1^7. i-a pil- 
tura e la poesia furono locciipaziu- 
ne di tutta la sua vita , ma special- 
mente come pittore si acquistò una 
meritata riputazione. Riusciva ec- 
cellente nel dipingere vedute di fiu- 
mi con picciolo barchette, ttMirino 
di piccola estensione, lidi, mercati 
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di petti, ineetidi, capanac, vataelli, 
barche peacbcreccie pieoe di figu- 
rino d'uD eulorito delicatÌMÌmo , o 
di cui i movimenti naturali e colti 
con iotelligenza aggiungono infini- 
to pregio alle tue coinpoaieiooi. Il 
tuo colorito era fino e tratparentc, 
ma alcuna volta un po’ folco; le me 
tetto bene tcelte ed i tuoi groppi 
ben ioteii. Malgrado al merito del- 
le figure ebe introduco nelle me o- 
{lere, ti può rimproverargli di aver- 
le tolte da una natura troppo coniii- 
ne , ed il tempo che ha anneriti i 
tuoi (juadri ha icemato loro una 
parte di merito: aveva fermato ilan- 
sa in Utrecht, dove morì nel 1640. 
— Àbramo Willaects, figlio del 
precedente, nacque io Utrecht nel 
i 6 i 3 . Ricevuti eh' ebbe da suo pa- 
dre i primi elementi della pittura, 
e perfezionatoti iu eiia lotto Gio- 
vanni Bjlaert , li recò iu Francia, 
dove entrò nella icuola di Vouet. 
Acquistò lotto queit'ultimo maeitro 
no talento abbastanza diitiuto per 
meritare d’eiiere addetto, in qnali- 
tò di pittore, al conte Maurizio di 
Naitao. Come avvenno la ipedizio- 
ue d'Africa, fu imbarcato nella (lot- 
ta olandese in qualità di semplice 
soldato, c profittò degli ozi che a lui 
concedeva il servigio militare per 
dipingere gli usi ed i siti più nota- 
bili del paese d’Angelo, dove era 
sbarcato. Ritornato che fu da tale 
spedisione , fu di nuovo impiegato 
•ol conte Maurizio pel quale fece 
parecchie opere. Da BruHelles, Wil- 
laert passò a soggiornare per alcun 
tempo ad Amesfort, dove fu occu- 
pato dal valente architetto Van 
Vempres. Finalmente fermò stanza 
in Utrecht, e vi mori 

' P— s. 

\nLLAMOV (Giovanni Ama- 
dio), poeta tedesco, nato nei r ]36 a 
Mobrungen, in Prussia, fatto ven- 
im; nel 1758, professore nel collegio 
di Thorn, dove compilò un giorna* 
k letterario intitolato: Norellt cru- 
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dite di Thorn, Produsse in pari 
tempo alcune composizioni in ver- 
si, e si applicò alle matematiche ed 
alla pittura. Nel 1767, passò a Pie- 
troburgo , per succedere a Bns- 
cbing, nella direzione della scuola 
tedesca; ma il disordine de'siioi af- 
fari r obbligò di abbandonare tale 
impiego nel 1776. Allora diede le- 
zioni di disegno e di matematiclie 
nell' istituto delle damigelle nobili, 
e si occupava anche della poesia 
quando fu arrestato per debiti e 
messo in prigione. Ne uscì in bre- 
ve; ma tale accidente fece in lui 
tanta impressione che morì poco do- 
po, il G maggio 1777 F.schenbourg 
dice di lui nella sua Raccolta d't- 
sempi per la letteratura: w Willa- 
mov è il primo che ha introdotto 
fra noi i Ditirambi degli antichi; il 
che ha dato origine a dotte ricerche 
sopra tale genere di poesia greca, 
naturata oggidì fra Tedeschi. “ Si 
è notato, con ragione, che tali can- 
zoni liriche convengono soltauto ad 
un’epoca ancora rozza, poco incivi- 
lita, e ebo da tale prima età ebbero 
naacimento. I ditirambi peraltro di 
Willamov hanno vantaggi che non 
si può loro contrastare. Nelle sue 
Favole v'ba questa particolarità che 
i personaggi di esso vi parlano soli, 
senza che il poeta interrompa i loro 
discorsi colle sue riflessioni, ciò che 
rende Tazione loro più animata. Le 
ha perciò intitolate Favole dialo- 
gizzate. Kuttner ne parla cosi nei 
suoi Caratteri dei poeti e degli 
scrittori tedeschi: n 11 nostro Wil- 
n lamov è iosìjj^o in alcuni de'suoi 
ss ditirambi ; v na in essi rebbrezza 
n de'baceanti, arditezza di metafore 
» e di nesso, rozzi salti dei peusie- 
sv ri, selvaggia espressione, e libertà 
ss nel verseggiare; egli ha tolto tale 
ss genere da Pindaro. Fatto avendo 
ss uno stadio profondo di tale poeta, 
ss gli rapì i secreti dell'alta oomposi- 
ss zione lirica. Del pari che lui sa 
ss cantare il dio del vino e le sue im- 
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yi pfe*e. Poche di lai compoiiiioni 
r> per altro meritano voramunte il 
» nome di ditirambi. INoo è tempre 
n ispirato, e non giii^ne alla tuhli- 
n mità del poeta greco. La tpezaa- 
i- tura delle tillnbe forma tpc«;n dij- 
» gli hiittiis che la rendono dura. K 
» felice nelle tue Favole. La narr.a- 
n rione iu ette è gaiaj il di.alogo vi- 
n vo vi fa detlrhinente indovinare 
» la morale. “ La maggior pnrte dei 
soggetti di W^illamnv tono tolti dal' 
la mitologiii, come tono i tuoi Gi- 
ganti che iiminucchiano le luonta- 
gne per iscature i cieli; c Li Sici- 
lia nel muimiilo in cui si c sepa- 
rata dal continente; alcuni sono 
tratti dalla storia moderna, quali to- 
no lo Imprese di Sobieskiy di Pie- 
tro /, e di Federico il Grande, e L 
rlvvenimenlo al trono di Pietro IH, 
e la Pace del l'jGd. La prima edi- 
isioae delle tue pueiic liriche fu fat- 
ta a Berlino nel i‘]C3, e In seconda 
nel |^6G con aggiunte. Le tuo Fa- 
vole dialogittatc, io due libri, fu- 
rono piiblicatc nella stessa città nel 
1765, io 8.VU, e 1791, seconda edi- 
zione, con una notizia biografìca so- 
pra l'autore, si è publicata a Lipsia, 
nel 1779, una Raccolta di poesie di 
Willamov, in 8.ro, cd a Vienna, nel 
S793, uno ristampa, la quale col ti- 
tolo d’ Opere poetiche di ll'illa- 
mov, 2 voi. in 8.V0, è la più perfet- 
ta edizione di tale autore. Vi Sono 
ancora alcuni altri tuoi scritti di po- 
co rilievo. 

O— T. 

WILLAN ( RosznTO ), celebre' 
medico inglese , nacque, nel 1757, 
ad Hill, pretto Sedbergb, nel York- 
thire, dove suo padre esercitava con 
riputazione l’arte di guarire. Fece 
gli studi medici nell’ università di 
Edinburgo, e si dottorò noi 1780. 
La tua tosi, io tale occasione, s'ag- 
girò sull’ infiammazione del fugato: 
De inflammatione jecinoris. Ter- 
minati eh' ebbe in Londra i corsi 
publici con grande atiiduità, andò 
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a succèdere ad uno dei inoi zii, il 
dottore Trotter, il quale aveva una 
numeroia clientela a Darlington ^ 
nella contea di Dnrbam ; ma Ro- 
berto, meno firtuuato nella pratica, 
stimò di dover tornare a Londra nel 
termine d'un anno. 11 suo soggior- 
no a Darlington non era stato però 
affatto sterile: He avea profittalo per 
far runalisi delle ncque solforoso di 
Croft, villaggio situato in distanza 
di quattro miglia, ed aveva compi- 
lato un succiutu trattato delle quali- 
tà chimiche e medicinali di quelle 
acque, paragonate a quelle di Har- 
rogate. Tale opuscolo, piiblicato nel 
1782, fu ristampato pochi anni do- 
po. Appena giunta nella capitale, 
ottenne l' impiego di medico del di- 
spensario publico di Carey-Street , 
aperto allora di recente , o che in 
breve divenne un de’più floridi isti- 
tuti di tato genere. 11 collegio dei 
medici ammise Wlllan , nel 1785, 
nel numero dei suoi licenziati. Do- 
po di aver date con poco buon esito 
lezioni sopra i principii e l’esercizio 
della medicina, si rese maggiormen- 
te benemerito della sua arte , for- 
mando nella pratica al letto dei ma- 
lati dei giovani medici dottorati di 
fresco, de’quali un grande numero 
corse onorevolmente la via da lui 
tracciata. Il dottore Willan passava 
nel suo gabinetto tutti i momenti 
che non richiedevano i suoi amma- 
lati j non ne dedicava nessuno ai 
piaceri, nè alla cura della propria 
saluto. Zelante pel dispensario di 
Finsbury come stato era per quello 
di Carey-Street, la moltiplicità del- 
le sue occupazioni l’obbligò sncces- 
sivamente a cessare dalle sue incum* 
benze io tali due stabilimenti. ìNel 
i8uo, il dottore T, A. Mur.ray gli 
fu dato per collega nel publicu di- 
spensariu j ma il suddetto medico di- 
stinto essendo morto nel 1801, dal 
contagio che aveva contratto nelP 
istituto dei febbricitanti , fondato 
da poco tempo mercè il suo zelo o 
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gli sfbrsi di alcuni altri amici dell’ 
umanità eoffarentc, Wtllan ri fu 
creato UDO dei medici «traurdioari. 
BioiaK medico coosuleutc e gorer- 
natorc in tutta la <ua vita del di- 
tpeotario , e n' ebbe in regalo una 
medaglia d'argento, con una ùcci- 
sione onoravolittima, in atteitato di 
(tima e di ricouoacensa. I>a sua ri- 
putasione, lentaiuente acquietata, e- 
ra allora bene atabilita. Le malattie 
della pelle furono apecialmente l'og- 
getto de'auoi itudi; ed in tale argo- 
mautu i auui confratelli invocavano 
generalmente la di lui opiniouf, e 
vi (i •ottomettcvano lenza replica. 
La aua coitituzione, naturalmente 
dilicata, eraii leniibiliiicnte alterata 
a cagione delle ecccsi^ive fatiche. La 
tperanta di rallentare i progressi 
del male cangiando clima lo coudns- 
ae a Madera: ivi morì il 17 aprile 
1811, in età di cinquanlacinque an- 
ni. In lui l'umanità ed il diiinteres- 
ae li accoppiavano allo spirito ed al 
sapere. Fatto aveva eccellenti studi, 
ed aveva coltivata la poesia greca ; 
la maggior parte delle numerose os- 
servazioni mediche da esso raccolte 
•ODO acritte in un latino fucile e pu- 
re. Nella sua giovinezza, erasi dedi- 
cato con ardore alle ricerche d'anti- 
chità, ed aveva compilato, dietro all’ 
Odissea, una storia dei costumi dei 
primi tempi della Grecia. La socie- 
tà degli antiquari lo chiamò Del suo 
aeno nel 1791 ; e la società reale gli 
fece lo iteaso onore nel 1809. Aveva 
altresì composto, nei primi tempi 
della sua vita , un’ opera sopra un 
soggetto beo diverso da quelli del 
suo studio giornaliero^ esaa fu una 
^ìla di Cristo, esposta eoo le paro- 
le degli evangelisti j alla quale ag-, 
giunse delle noto c degli schiari- 
menti , soddisfacenti in ispecialità 
riguardo alle malattie dello quali 
que'sacri scrittori fanno menzione. 
Tale opera fu ristampata nel 1803, 
«)D ispiegazioni più estese. L’auto- 
re fu aggregato, sia dai primi tem- 
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pi del sno soggiorno in londri, ad 
una società di medici che publicò 
due volumi. di memorie. Si trova di 
lui, nel aecoudo volume, un caro 
notabile d'astinenta in uo giovsoa 
ipocondriaco , la quale ai prohiogò 
per sesaant' un giorno e tini colla 
morte. Alcuni altri tuoi scritti aooo 
inseriti nel Giornale medico di 
Londra, piiblicsto tra glianoi 1780 
e 1790 dal dottore Simqiou». l.ioa 
raccolla dei rapporti mensili sulla, 
temperatura e le malattie domiosa- 
ti nella capitale, stampali puma nel 
Afonlbljr Magazine , fu puhlicalo 
nel 1801, in un voluiqe, corredata 
d’osservazioni interessanti e nnovti 
Willan procedeva ncU'esame dei ca- 
ratteri della malattia con pari ciat- 
tcaz.-i e ragacità. Verso il 1784, la 
tua attenzione si volae pnuciuil- 
meute alle malattie entaner. Allora 
riconobbe che non si poteva darò 
una nomenclatura definitiva se uun 
dietro le forme elementari delle e- 
riizionij e sopra tale base fondò il 
sistema sviluppato nella sua grand' 
opera. Indicò le eruzioni , non già 
coi loro nomi ordinari, ma con ter- 
mini più propri. La cUssifieasiuos 
da lui in ciò introdotta, assoggetta- 
ta alla società medica di Londra, gli 
meritò, nel 1789, la medaglia d'ero 
fondata dal dottore Fotbcrgill {Fe- 
di questo Dome). Tale elssiificasiu- 
ne è ancora oggidì la più esatta e la 
più metodica. La prima parte della 
sua Principal opera sopra tale sog- 
getto fu data alla luce uel 1798,10 
4 .to, col titolo di Descrizione e cu- 
ra delle malatiic cutanee. Essa con- 
tiene le eruzioni serpiginose^ e cia- 
scuna varietà vi è rappresentata in 
un intaglio colorito. La seconda par- 
te, puhiicata uel 180I, comprende 
le malattie squamose della pelle. La 
terza, i 8 o 5 , ne Comprende solamen- 
te due generi, cioè: la rosolia eia 
febbre scarlatiua. La quarta fu stam- 
pata nel i8u8^ vi si trovano le ri- 
manenti descrizioni di tali malattie 
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e lo bullae o vescichette. II tatto 
contiene trentatre tavole , e com- 
prende preaao a poco la metà della 
cUiiilicazione. Quattro ordini , ca- 
ratterissati dall'apparìzioni di pu- 
atule, di reiciebeUe, di tubercoli, di 
macchie, rimaiero inediti. Per altro 
lu lubita ciirioailà ch’eccitA la vacci- 
na induiae Willan a pnblicare anti- 
cipatamente all’ ordine delle veaci- 
rbette, nel i8o6, un Trattato sopra 
l'innesto della vaccina , in cui di- 
■corae altreai del vaiuuio rolanlc (al- 
tra malattia veacicolare), in occaaio- 
ne delli abagli che i'urono preai , 
perchè eraai auppoato che foaae il 
vainolo ordinano , quando cho ao- 
pravveniva do{)o il vaccino. 11 dotto- 
re Willan ha laiciato parecchie ope- 
re imperfette o che non erano ap- 
parecchiate per la atampa. Alcune 
tiirona mcaae aotto i torchi dopo la 
aua morte. Fatte aveva delle ricer- 
che eateaiasime aopra le antichità 
della medicina. Il ano oggetto prin- 
cipale era di render chiari alcuni 
ponti che anno coperti di molta o- 
aenrìtà. Le iole che abbia avuto il 
tempo di trattare con una certa per- 
fezione aono; ].* la natura e l'origi- 
ne del fuoco sacro epidemico o en- 
demico, cauaa frequente di mortali- 
tà nei tempi antichi e nel medio 
evo, e «he venne confuao colla pe- 
ate, alla qnale non lomiglia cho 
per un termine egualmente fatale; 
a.” la certezza che il vaiuolo, la ro- 
auli'a e la febbre acarlatina regnaaae, 
non aolamente nelle prime età dell’ 
era criatiana, ma in epoche anterio- 
ri. Il dottore Bateman (i) medico 
del diapenaario pnblico c dciriatitii- 
to a favore dei febbricitanti, che ha 
inaerito nel Giornale medico e chi- 
rurgico cC Edimburgo una Vita del 

(i) L'anlora deU'articoto Baleman, nella 
Mtogrefia Medi», lapprvaenta tate medico 
me un allieta poco degno di, Willan, e ti ram- 
marica ehe i iiunofcriui di* i|acat'ailiino non 
Mano cadati in altre mani. 
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dottore Willan , ha publicato un 
Quadro ( ajrnopais ) pratico delle 
malattie cutanee, secondo Cordine 
del dottore lEillan , i8i5, in S.vo. 
Lo iteaao medico ha dato poteia in 
luce dei Quadri (Delineatiuna) del- 
le malattie cutanee comprese nel- 
la classificazione del dottore IV il- 
lan, nuova publicazione del mag- 
gior numero degl'intagli di tale au- 
tore , del pari ebe d’una nuova se- 
rie, la quale comprende il rimanen- 
te del sistema con sei stampe colori- 
te in 4.to, per quaderni successivi. 
Atbby Smith fa l’editore d'un’altr’ 
opera di Willan; Trattato pratico 
della porrigine o tigna, e delCem- 
pitigine, o volatiche umide, ec., con 
parecchie stampe colorite, Londra, 
181.1, in 4-to. Altri trattati vennero 
publicati fanno stesso, sopra la ro- 
solia, la prurigine o pizzicore uni- 
versale della pelle, la ritipula o fuo- 
co di sant’Antonio, ec. Si promise, 
nel i8ai, rediziooedelle Opere mi- 
ste del dottore Roberto JVillan, in 
cui si sarebbe stampato per la pri- 
ma volta; Ricerche sulC antichità 


del vaiuolo, della rosolìa, e della 
febbre scarlatina, un voi. in t,.io. 

z. 


WILLDENOW (Ciai,o Lui.il), 

botanico, nato a Berlino nel I7t>ó, 
fu figlio d'iino speziale, che l'istrus- 
sc nella sua prolessioue, e lo inandò 
in seguito ad Halle, per istiidiarvi 
la medicina, poi a Laiigensalza, do- 
ve il chimico Wiegleb aveva un la- 
boratorio di farmacia chimica. Dot- 


toratosi in medicina, nel 1789, Wil- 
denow tornò a (fi-rlino, e si ammo- 
gliò; Le sue opere hol^nicbe fecero 
porre su lui l’uccbio per la cattedra 
di storia naturale nel eollrgio reale 
di medicina e di chirurgia, la quale 
egli ottenne nel 1798. L’accademia 
delle scienze di Berlino lo ammise^ 
nel 1794, nei numero de’suoi mem- 
bri. Nel 1801, fu creato professore 
di botanica nella prefata accademia. 
Fu incaricato altresì dell’ insegna- 
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mento di tale iciensa netramminl' 
etraùone dell'acqae e dei boacbi e 
nel aemeosaio reale, poi fu aggre- 
gato alla giùnta medica del miuiite- 
ro dell' interno. Finalmente l'orto 
botanico di Berlino fu affidato alle 
ane cure. Tale giardino era p<ic.-i co- 
sa quando Willdenow ne atsiiittc la 
direaione; ma mercè il suo sapere, 
il tuo celo e la sua currispondeoza 
estesa coi botanici e coi viaggiatori 
di tutte le parti del mondo, fu 
in grado di arriocbirlo d'iina molti- 
tudine di vegetabili esotici, di cui 
si valse io pari tempo nelle sue dot- 
te ricerche, soprattutto nella sua va- 
sta opera: Species plantarum. Si 
puè avere un’ idea di ciò che Will- 
deoow fece per l'orto botanico di 
Berlino , scorrendo il ano catalogo 
delle piante che vi furono coltivate 
sotts la sua diresione. Il tue amico 
Klein , col quale fatto aveva delle 
gite botaniche nel Ilartz e nella fo- 
resta di Turingia , gli mandò del- 
le piante delle Indie. Humboldt 
e Bonpiand gli procurarono dello 
piante dell' America } Labillardirro 
e Smith di quello della Nuova O 
landa , Sebousboe e Dcsfonlaiues 
piante dell' Africa settentrionale , 
wahlenberg della Laponia , er. Il 
suo erbolaio conteneva, alla sua mor- 
te , più di venti mille specie. Sin 
dall' infancia , erasi dilettato altresì 
di raccogliere insetti ed uccelli. For- 
mò nn piccolo gabinetto aoologico, 
del quale fece un regalo al muleo 
di Berlino. Nel i8o(, Willdenow 
fece un viaggio nell'Anstria e nell' 
Alta Italia; e sette anni dopo de 
Humboldt lo chiamò a tue spese a 
Parigi con la tua famiglia, pérchè vi 
descriveste le migliaia di piante in- 
edite, portate dall’America. Will- 
denow passò otto mesi in essa capi- 
tale , dove i botaoici lo trovarono 
superiore alla riputazione ebe ave- 
va. Poco etsendoii occupato del la- 
voro pel quale era stato chiamato, 
promise di finirle a Berlino , c de 
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Humboldt gli somministrò i mezzi 
di tornare per I' Olanda nella sua 
patria. Studiali avera gli erbolai di 
Parigi, e ritornò con una grande 
raccolta di piante. Ma, al suu arrivo, 
apparì che la tua saluto era assai ro- 
vinata. I.anguì ancora alcuni mesi c 
spirò il lo luglio i8i2, dopo di aver 
visitato alciiui giorni priius, peri' 
ultima volta, l'orto, arricchito c qua- 
si cicalo da lui. Era di carattere |ia- 
cifico! ma poco comunicativo, cu- 
stodiva diligeuteuiente le ricchezze 
vegetabili ebe otteneva liberalmeo- 
te dagli altri , e si nota come una 
circostanza particolare, che non fe- 
ce Destila allievo distinto. Venti- 
quattro dotte società te lo aggrega- 
rono. Il re di Prussia ricompensò 
culi’ Aquila Rossa di terza classe, le 
cure date da Willdenow all'urto bo- 
tanico della capitale. Thunberg gli 
dedicò una pianta del capo di Uiio- 
na-Speranza. Cavanilles gliene de- 
dicò uii altro, della quale egli stesso 
cangiò il nume. I<e principali sue 
opere tonoi 1. 1 > rodronuis Jlorae be- 
rolinensis , 1187; H Oisstrialio 1- 
naug. de achilleis , 1789; HI //i- 
storta amaranlltorum, io fogl., Zu- 
IV Clementi di botani- 
ca, Berlino, 1791, 5 .ta ediz., l8iu: 
Tale opera, compilata pei tuoi cor- 
si, fil tradotta in parecchie lingue; 
fra le altre in inglese; da Smith, ed 
ebbe molta voga. Serve ancora per 
guida in parecchie nnivertità di 
Germania ; V P hylographia ; Er- 
langen, 1797, in fogl. quaderno pri- 
mo, raccolta imperfetta di figure di 
piante rare, la quale uou fu conti- 
nuata, per mancanza d’ incoraggia- 
menti; VI Cultura spontanea de- 
gli alberi di Berlino, Berlino, 1 796 ; 
z.da eJìz., i8ii,iu8.vo. Nella pri- 
ma edizione l'autore aveva descrìtto 
soltanto quattrocento novantasetto 
specie d'alberi e di arbusti che cre- 
scuiiu spoatancameoto nei dintorni 
di Berlino. La seconda ne fa cono- 
scere settecento scttauta , le quali ^ 
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^Qlte Ciirono raccolte da Willdenow 
peir orto liolaDÌco. L'autore aggiu- 
gne delle iitruaiooi sopta la manie- 
ra di coltirarli; Yll Species plqn- 
harum exhibenttt plantas rite co- 
gnitas ad genera reltgas euro dif- 
jferenliit specificità nominibus tri- 
eialibut, sjrnoriimis, seleclis lofit 
iuilalibus , seeundum syslema se- 
xuale digestat, Berlino, i7g‘]*i8iu, 
b voi. in 9 parti. Mei primi volumi 
Vaotore non a««va avuto ni libri nò 
crbolai a ina diipoaisiune: perciò io- 
li» etii molto in^riori agli ultimi. 
Willdenovv ba inutilmente ingran- 
dita la lua opera traierivendo a lato 
della aua propria frate, per ciaicuna 
pianta, le frati d'altri botanici, aa- 
die di quelli che altro non fecero 
ae non copiare gli autori originali. 
Malgrado ai loro difetti, le Speciet 
plantarum aono anche oggidi il li- 
bro più perfetto in tale genere, o 
l;i maggior parte dei botanici vi li 
attengono per la comodità delle ci- 
taaioni, quantunque dopo la publi- 
casione di tali Species la botanica 
abbia acqoiitato una quantità di 
nuove cogoisioni. Coti, per eiem- 
pio , li conoicono adeaso mille cin- 
quecento ipecia di felci , mentre 
'willdenovv. non ha potuto citarne 
che trecento treni' una. D'altronde 
yle opera, che doveva mettere a li- 
vello dalle conoicenae di quel tem- 
ilo il liitema preientato da Linneo, 
rimale imperfetta . Willdenovv fu 
colto dalla morte a meazu il ino la- 
voro lopra i vegetabili onptogami- 
ci. Fu annundato un leguitp o con- 
tinuazione delle Species , del pro- 
feiiore Linck, a Berlino j Vili Gui- 
da per istudiare da se la botanica, 
Berlino, i 8 o 4 , a.da ediz., 1809; IX 
Hortus beroljnensis, voi. printo,Bcr- 
lino, 1806. £ un incomiociamcnto 
della deicrizione , con figure, delle 
piante dell'orto botanico di tale cit- 
tà; X Enumeratio plantarum ber- 
ti regii botanici berolinensit, Ber- 
lino, 1809, in 8.VO. De Scblochtcu- 
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dal publicò collo iteuo titolo, a Ber- 
lino , nel i 8 i 3 , un lupplimento a 
tal opera. Nella prefazione, l'autore 
eipone il merito di Willdenovv co- 
me direttore, dell' orto di Berlino. 
Quando ne aitunie la direzione, il 
giardino dei lemplici non contava 
altro, cho qille duecento piante. 
Mon vi erano ohìnii caldi per le 
piante de'tropici. Willdenovv accreb- 
be il numero delle piante lino a lei 
mille, tremoto cinquant' una; fece 
tutte le diapoiizioni neceiiarìe per 
la coltura e per la propagazione del- 
le piante aecebe del tuo erbolaio. 
Mei 1809 , una grandine apevente- 
vole, di cui ha deacritto i danni in 
un rapporto all'accademia, diatrnaae 
una grande parte dei vegeUbiU dell' 
orto ; mercè i auoi albrzi, fu ripara- 
to a tale diagrazia. Willdenovv fu 
altreaì editore e eompoae le note d’ 
un'edizione fatta in Germania, nel 
*193» della Flora cocbinensit di 
Loureiro. Biportò, con Stromeyer, 
il premio io una aocietà acientilica 
tcdeaca , per una Memoria aopra le 
diverte tpecie di frutta. Tale opera 
fu publicata ad Erfurt, 1 801. Vi to- 
no alcune tue Memorie, poco rile- 
vanti nella raccolta dell' accademia 
delle acienze di Berlino , fra altre 
tuli aloe, tul genere del chares, tu 
alcuni generi di palme , tulla dilTe- 
renza delle vegetazioni, neU'eraitfe- 
ro meridionale e aettentrionale: il 
Magazzino della aocietà degli amici 
delie acienze naturali contiene del 
pari parecchie Memorie di Willde- 
now topra le felci ed altri eggetti. 
Il tuo erbolaio fu comperato unita- 
mente alla Bua biblioteca dal gover- 
no priiaaiano. La confusione che re- 
gnava in tale erbolaio ha indotta in 
gravi errori alcuni botanici tedetebi 
ì quali hanno incominciato a publi- 
care le piante cb'esao contiene, ten- 
za oatervare che le ateaae piante vi 
ai trovano tpetao con nomi differen- 
ti, e ebu le frati composte da Will- 
denow , che non le destinava forto 


p;..' 



38i W I L 

«lU stampa, sono fatte molto logger- 
mento . f)« Scblecbtendabl inserì 
una Notizia biografica sopra 'Oi'ill- 
dcnow noi volume sesto del Aluj^uz- 
zirlo delia società degli amici del* 
le scienze naturali. 

U-G. 

\VILLE ( Giovanni Giohgio ), 
incisore, nato noi 1717, a Kuiiig- 
tberg, tra Giessen e Wetziar nel- 
l’Assia, manifestò sin dall'età di due 
anni il suo genio pel disegno in tal 
maniera , ebe per acquetargli il 
pianto conveniva dargli della creta 
o dei carboni, coi quali ubiiorzava 
ani muri o sui pavimenti della casa 
di suo padre. In età di dicci anni 
fu collocato presso un pittore da cui 
imparò il disegno ed incominciò 
anche a dipingere. Ma un’inclina- 
Clone irresistibile lo traeva all' inci- 
sione ; i primi snoi saggi in tale ar- 
te fatti vennero sul vaiellame di sta- 
gno di 'SUO padre, al quale aggiunse 
ligure ed ornamenti. Avendo osser- 
vato che quelli ch’esistevano primi- 
tivamente avevano dovuto essere 
stati delineati con uno strmuento 
di forma angolare, se no lece lare 
nno secondo la sua idea da un lali- 
bro della città, e lo couliccò in un 
manico da lesina. Giverlivasi allora 
a solcare con tratti delle piastre di 
stagno, a sapendo già abbastanza 
bene disegnare^ riuscì ad intugliare 
degli ornamenti, degli uccelli, ed 
anche delle teste. Siccome non ave- 
va nessuna conoscenza dell'arte di 
stampare, pensò di mischiare del 
burro con nero di filmo, e median- 
te un torebio da sidro, ce trasse 
delle prave che quantunque imper- 
fette gli davano peraltro speranza 
di riuscita.' Avvisando che lo sta- 
gno, a cagione della sua mollezza, 
era poco acconcio al suo intento, 
prese una vecchia caldaia di rame 
di cui rese piatti i lati a colpi di 
martello, vi passò poscia sopra della 
rena per cancellare i vestigli del 
martello, e riiucì a fare coso abba- 
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stanza buone. Un libraio di Ciea- 
son avendogli permesso l’oso d’iin 
piccolo torchio da intagli in rame, 
egl'incominciò finalmente a vedere 
presso a poco il resultato del suo la- 
voro. Vide presso un archibugiere 
della prel'dta città diversi soggcili 
intagliati sopra do’ fucili destinati 
per diversi principi di Germania; 
si mise presso tale artista c vi rima- 
se più di due anni occupato ad in- 
tagliare ed a cesellare sopra l’argcu- 
tu e 1 acciaio, òliinitu di cento risdal- 
Icri radunati a forza di fatica c di 
economia, si recò a Parigi in età di 
diecinove anni, dicendo a suo pa- 
dre, il quale uon avrebbe volutu 
che partisse dalla Germania, eba 
andava ad Augusta. Giunto a Pari- 
gi ti pruentò a Dallé, il quale ve- 
dendo i saggi e presentendo ciò che 
sarebbe stato un giorno, volle in- 
durlo ad andar a lavorare in casa 
lua. Wilir; geloso della sua libertà, 
assenti ad occuparsi de’ di lui lavo- 
ri, ma solamente nella sna camera. 
In tale epoca fece per la serie d’O- 
dieuvre, un grande numero di pic- 
coli ritratti dei quali parecchi tono 
uotabilissiuii, fra gli altri quello dal 
grande Federico. Tutti quo’ ritrat- 
ti, dei quali il meglio pagato non 
ammonuiva a trenta franchi, coate- 
rebbero oggidì trenta a quaranta 
luigi per ciascheduno. Ija sna ripu- 
tazione peraltro essendosi difl'usa 
per tutta l’Europa, egli non tardò' 
a risarcirsi di tutti i sacrifizi che gli 
aveva imposti il desiderio di otte- 
ner celebrità. Fra il grande nume- 
ro di opere uscite dal bulino di Wil- 
le, citeremo il ritratto del conte di 
Saint-Florentin, quelli del Mare- 
tciallo di SatsoDia, di Maasé de Boul- 
logne, di Marigny; le sue stampo 
dei musici ambulanti, delle oflerte 
reciproche, quelle delia mnafea di 
famiglia, dell’osservatore distratto, 
della gazaettiera olandese, del pic- 
colo fisico, ec. , ec. Tale artista era 
•tato latto membro dell’accademia 
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di belle arti di Parigi nel i^Gi. Un 
bulino brillante , vario , tnlvolta 
troppo ardito, un disegno perfetto, 
un effetto vivo senza nero, sono i 
caratteri del talento di tale artista, 
del pari stimabile per le sue qualità 
murali che per le sue opere. Uervic, 
Muller e Schurmzer furono i suoi 
allievi più distinti. Mori nel 1807, 
a Parigi, da ctii non era mai più 
partito, in età di novaut'anni. 

P — K. 

W 1 LLEBRAJ«D( Giovanni Piz- 
TBO ), direttore di polizia in Alto. 
Da, nato il ij settembre 1719, mo- 
rì in Amburgo il 22 luglio 17813. Le 
di lui opere sodo; 1 . Croniche del- 
le città anseatiche ( in tedesco ), 
Lnbecca, 17II8, in fogl.; Il /Memo- 
rie storiche ed osservazioni ^rac- 
colte nei viaggi ( io tedesco ), Am- 
burgo, 1788, in 8.V0; ristampate a 
Lipsia, 1769, in 8.V0; 111 Compen- 
dio di polizia, Amburgo, ifià, in 
8.VO} IV Riflessioni sopra la lega 
anseatica, e sull' importanza del- 
ia sua storia ( in tedesco ), Am- 
burgo, 1768, in 8.VC. 

G — Y. 

'^ILLEHADE (Sauro), aposto- 
lo della Sassonis, nacque nel i\ort- 
bnmberland verso la metà del seco- 
lo ottavo. Ordinato sacerdote, si sen- 
ti vivamente stimolato dal deside- 
rio di far parte delle fatiche aposto- 
liche di san Willibred e di san Bo- 
Difaiioi S’imbareò^ approdò sulle 
spiagge della Frisia intorno all’an- 
no 771, ed incominciò la sua mis- 
sione a Dockum, presso il luogo do-' 
ve san Bonifazio ed i suoi compa- 
gni avevano sparso il loro sangue 
per Gesù Cristo nel 784. Le predi- 
che di Willehade furono ascoltate, 
ed ebbe ventura di battezzare un 
grande numero d’ infedeli. Da l)o- 
ckum andò sempre predicando lino 
che passò TEIba^ Erano già sette 
Cani dacché predicava Gesù Cristo 
tra i Sassoni, quando la sua missio- 
ne fu interrotta della sollevazione 
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generale di que’ popoli contro Car- 
lomagno, nel 781. Parecchi missio- 
nari, dei quali egli era capo, essen- 
do stati ammazzati, egli s’imbàrcò 
per la Frisia, d'onde ai recò a Ro- 
ma, per far conoscere al papa Adria- 
no lo stato della sua missione in Saa- 
tonia. Fu ricevuto con distinzione 
dal capo della Chiesa. Ritornato che 
fu in t rancia, si ritirò nel monaste- 
ro di Efitcrnac presso Treveri, do- 
ve si trattenne due anni, attenden- 
do l’esito delia guerra in Sassonia; 
Quivi radunò i suoi cooperatori , 
copiò l'epistole di san Paolo ed al- 
tri libri) recavati spesso a pregare 
sopra la tomba di san Villibrodo, 
per cui aveva ima particolare vene- 
razione. I Sassoni ti sottomisero nel 
786) Vitikindo, loro cipo, ricevet- 
te il battesimo; e Willehade, pro- 
tetto da Carlomagno , ritornò in 
Sassonia. 11 i 5 luglio 787, fu consa- 
crato vescovo dei Sassoni, e fissò la 
tua residenza nella città di Brema, 
che fu fondata in quel torno di tem- 
po. Fece costruire la sua cattedrale 
di legno, sotto l' invocazione di lau 
Pietro. Più tardi Villorico, suo suc- 
cessore, la fece rifabbricare di pie- 
tra. Il santo prelato morì nel 789 
in un villaggio della Frisia, d’onde 
il tuo corpo fu trasferito a Brema » 
seppellito nella cattedrale. Corrono 
col di lui nome parecchie opere, fra 
le quali ti citano specialmente dei 
Comenti sopra le Epistole di san 
Paolo . La vita di Willehade fu 
scritta da santo Anteario, terzo tuo 
•nccetsore. G— T. 

WILLEMET ( Bemioio ), pro- 
fessore di storia naturale e diretto- 
re dell’orto botanico delle pianta 
della città di Nanci, nacque M 1 3 
settembre 1735, a Norrai, amena 
villa tnlla Motella, poco distante da 
Pont-a-Monsson. 1 di lui genitori, 
oriondi Svedesi, non poterono dar- 
gli redocaziosM di cni sembrava a- 
vido ; e te non foste stato un suo 
zio il quale era incaricato deUa di- 
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reciane d’una farmacia a Naoci, e> 
gli «arebba alato alTatto perduto per 
le tciense. In lato ofRcioa il giova- 
n,e. Willemct fu iniziato nella cono- 
^enza della atoria naturale. Ebbe 
de' proaperi aiicceaai, ed io conae- 
guenza dei nemici, Quelli gli au- 
acitarooo numeroae moleatie da cui 
ebbe la fortuna di uacir rittorioao, 
e nel l'jBi futtu venne membro dei 
collegio di farmacia. Aiaicuratoii 
ano Italo ooorcvole a lucruao, vol- 
le itudiarc profondamente tutto ciò 
che vi li rifuriva, e apcciairacnte 
perfezionarli nella botanica per cui 
ara appnisionato, e la quale coltivò 
per tutta la tua vita in guiaa di me- 
riterò i lulTragi di tutti i dotti, a 
L'uoora di eiiera aicritto alle accade- 
mie più celebri dell'Europa. Strio: 
ae amicizia con Hallet, con Vicq- 
d'Asir e col grande Linneo. JNel 
a'oecopò di ricerche intorno 
alle piante indigene proprie ad ei- 
eere aoititaLte alla iena, all'ipeca- 
•nana ed alla china. La lua Memo- 
ria fu premiata dall' accademia di 
Lione, che aveva propoito tale log- 
getto. Fu itampata col titolo di Ma- 
teria medicinale indigena, Nanci, 
17^, io 8.VO. Cinque anni più tar- 
di venne alla luce la aua Filagrajia. 
economica della Lorena, N-mci, 
1780, un voi. in 8.V0, rist ampata in 
due groiii volumi col titolo di Filo- 
grafia enciclopedica, o Flora eco- 
nomica, Nanci, i8o5, e Parigi, 
1808. Tale opera è compilata secon- 
do il liitema leiinale, e conticue 
unitamente alle piante indigeno del 
auulo di Lorena quelle di ornamen- 
to o eiotiohc, coltivate nei giardini, 
che preaentano alcuna utilità in 
medicina o nelle arti. 'Vi si trovano 
altresì dei fatti starici c degli aned- 
doti che aggiungono specialità al 
inerito dell’opera. Nel 1787, l’acca- 
demia di Lione stampò la sua Li- 
ehenograjia economica, o storia dei 
muschi utili, in 8.vo, ebe contiene 
delie vedute e delle esperienze mol- 
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to intereiianti, anche oggidì che t«-. 
le famiglia è meglio conoacinta. Tre 
anni più tardi venne in luce la sna 
Monograjia delle, piante stellate^ 
Strasburgo, 1791, ia 8.vo, ebe i bo- 
tanici lodano tuttavia pe\ metodo e 
per l' esattezza delle oaaervazioni . 
La morte di suo figlio, cui riseppe, 
in tal epoca, sparse sul rimanente, 
della sua vita una tinta di malinco- 
nia tanto più amaca, che ogni og-, 
getti’ della scienza che coltivava gli 
richiamava inceisantemeote l'ama- 
to tiglio. D'allora in poi Willemeb 
non badò più alla sna gloria. Formò, 
buoni osservatori nel tempo ebe in- 
segnò nella scuola centrale di Nan- 
ci, erriceli l il dizionario' di farma- 
cia dell’ Enciclopedia metodica, lo 
Memorie delle accademie, special- 
mente di Lipsia, il Foglio del colti- 
vatore, la Gazzetta de* Due-Ponti, 
il Giornale di fìsica, ec., d'ima tuoi- 
titiidine di scritti pieoL d'utili os- 
servazioni i ma non compose più 
nessuD’eltra opera, qiiaotuoqiie i 
tuoi amici ne lo riebiedettero viva- 
mente. » Ho perduto, diceva, ogni 
n abilità pei lavori di lunga lena , 
» dopo la morte di quello rbe dnve- 
» va ereditare il mio nume . Stu- 
n dio per distrarmi , e se io tcri- 
u vo , ò per ringraziare i dotti 
n che pensano ancora a me. “ Di- 
resse il giardino di Nanci con un* 
affeziono tutta paterna, e non tras- 
curò niente per arricchirlo di ciò 
che gli sembrava utile. La luuric lo 
colse il 11 giugno 1807, mentre ter- 
minava un Dizionario bibliografi- 
co degli scrittori naturalisti, di cui 
fu promessa ia pubbeazione, ma che 
non vide biluce. E' nun perdita rea- 
le; perrbè l'estensione delle relazio- 
ni di Willeruet , le suo cognizioni, 
la soa imparzialità , premettevano 
iiu’upcrn perfetta, e veramente clas- 
sica. NecUer, Durando, Delarbre o 
parecchi altri botsuici hanno posto 
il di lui nome ad alcune piante. 

T. D. B_ 
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WILLEMET (Pistho-Remioio* 
Francesco), tiglio del preeedeote, 
nacque il a aprile 1763 a Natici, do- 
ve fece 1 primi studi con la tnnggiur 
distiueiune. Ui quindici anni, pos- 
sedeva tanto bene la lingua greca, 
che publicù la traduzione in versi 
di parecchi epigrammi dell'Antulo- 
già; ma lo studio della storia natu- 
ralo Io distolse dalla letteratura. Le 
sue cognizioni primaticce, ohe ugni 
dì accresceva, lo condussero a Pari- 
gi , dove udì lo lesioni di botanica 
di Lemonuier, frequentò le alte 
classi del collegio Mazarino, 0 le le- 
sioni di medicina. Fra i manoscritti 
della biblioteca reale che dilettavasi 
di consultare, trovò parecchi brani 
inediti d' Oribato ed'altfi medici 
greci; ne fece la traduzione, la cor- 
redò d'un comento, e pregò il dotto 
Brunck di accettarla come un omag- 
gio della sua alta veuerazione. L’ il- 
lustre ellenista lo incoraggiò a pru- 
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cò per le Indie con gli ambasciatori 
Tipoo-Sslb , lusingandosi di trac 
partito da tale viaggio jier la scien- 
sa che coltivava. Già lo raccolte di 
piante che aveva latte sulla spiag- 
gia occideutale deli’Aliica, al capvj 
di Buona Speranza, a òladagascar, 
al^eilan, promettevano molto, quan- 
do giunto a Pondichery sofferse^cr 
parte del governatore de Conwai, 
ogni immaginabile persecuzione. Il 
rammarico che ne provò alterò la 
di Ini aalute per mudo che, sbarcatu 
negli stati di Tipoo , nel 1790, e 
giunto a Seringa Patnani, senti che 
le sue forze venivano meno, e mori 
in agosto deli’aoDo stesso, a pena in 
età di ventotto anni. Lasciò inedito 
un Sjrslema fangorum , compilato 
secondo un metodo sinottico da lui 
immaginato dietro quello di JVIuris- 
son , c nel quale voleva condurre 
sempre alU specie mediante una di- 
cotomia consistente in un sol carat- 


segiiire il suo aringo che tutto in— tere. Tale lavoro à perduto per la 


dicava dover essere brillante. Nel 
1781, il giovane WiJlemet si prep.i- 
Tò a ricever la laurea dottorala eoa 
una Memoria sull'uso del fluido e- 
letlrico nell'economia animate i poi 
nel 1782, con un'altra Memoria di 
cui il soggetto era di esaminaro se 
le virtù delle piante possano esse- 
re dedotte dal loro carattere bota- 
itico; tinalmente nel 1 788 , con la 
sua tesi: Dell'uso del freddo nelle 
malattie. Dal 1784. al 1788, visitò 
gli ospitali militari di Strasburgo, 
una gran parte deli'antica Lorena, 
le montagne dei Vosgì e le pianar» 
della Cbamp.’igne. Aggregato al col- 
legio di medicina di Nanci , fece, 
secondo il costume ,. un discorso d* 
inaugurazione, di cui il testo fu il 
sesto aforisma d' Ippocrate, sezioue 
prima. Fu nel numero dei primi 
fondatori della società Liuneana a 
Parigi, nel 1788, e vi lesse parecchi 
tuoi Scritti che mostravano l’esten- 
aiuoe e la profondità delle tue co- 
gnizioni. Poco tempo dopo t’imhac- 
63 . 


scienza. \ì'illenict aveva altresì pre- 
parato uno Scritto piuttosto consi- 
derabile sopra le uuinerote varietà 
della tnedicago poLymorpIta. 

T D B 

WILLEMIN. r. VuiLLEMiN. ' 

WILLENBERG (Samuele Fe- 
naaico), professore di giuispriideu- 
za e di storia nel collegio di Uanzi- 
ca, nacque a Brieg in Islesia il a 
novembre >C 63 . Avendo insegnato 
il diritto oeirunìvoesità di Frane- 
fort suirOder, fu chiamato, nel 
1700, a rbiDzica, dove morì il 2 set- 
tembre 1748. Le sue opere sono: I. 
Sclecta jurts matrimonialis , Hal- 
le, 1726, in 4 -tu» li Selecla juris- 
prudentiae civilis , Dauzica, 1728, 
in 4 -^“> III Discursus jaridicus 
juxlit ordincin Jiistilutionum prò- 
positus, ivi, 1721), in IV ’J'ra- 
ciatiis de ofjicia vocantis et vacati 
ad minislerium ecclesiasltcam, ivi, 
1748, in 8.V0. Alcuni trattati elio 
\('illcaberg publicò per difeadezo: 
aà 
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la p<ili"ADiia gli «titcilarono centro 
i tnioiitri di Danr.icn , e n'ebbe a 
provare qualche diipiacere. 

G— r. 

WILLERAM, o come lì legge in 
alcuni mani>srrilti, WILLIUAM ò 
WAJjLEUAM, nato in Francunia, 
nciriindeciinu iccolo, itudiò la filo* 
loGa e la belle lettere neU’unÌTerii« 
tli di Parigi , e ritornato che fu in 
patria, fu eletto teologo del capitolo 
di Bamtrerga, dove si applicò a let- 
terari lavori. Desiderando condurre 
una vita più pacifica^ passò a Fulda 
e vi ai fece religioso. L' imperatore 
Enrico III istrutto del suo merito e 
della sua pietà, lo fece uscire dal sno 
chiostro, nel 1048 , per ailìdargli 1 * 
abazia d'Ebersberg in Baviera. In 
una lettera che ^illeram scrisse in 
versi all' imperatore Enrico IV, gli 
dimostrava la povertà della sua casa, 
la quale possedeva, diceva egli, sol- 
tanto due manae o poderi , che for- 
mavano seicento iugeri di terra po- 
co fertile. I doni di Enrico III fave- 
vano sostenuta insino allora. Eccita- 
va il giovane principe ad imitare la 
muniticenza di sno padre. Willeram 
morì il 7 maggio i8a5. Tale reli- 
gioso si è fatto conoscere special- 
mente colla sua doppia parafrasi del 
Cantico decantici, una in versi esa- 
metri latini, l’altra in prosa, nella 
lingua degli antichi Franchi. Ve no 
cono parecchi manoscritti. Il più 
antico, ch’ò custodito negli archivi 
dall* abazia d’Ebersberg, è stato co- 
piato nel tempo che viveva l'autore, 
il quale lo ha riveduto agli stesso, 
come l’indicano due versi latini po- 
sti in fine della copia , la quale co- 
mincia col titolo: Expositio If’' ti- 
rami, abbalis Ebersbergentis , su- 
per Canticum canticorum^ itein 
exposiliones S. Hieronpmi , Hei- 
monis, Origenis, super eodem. Gli 
altri manoscritti si trovano nella bi- 
blioteca di Heidelberg, in quella di 
Bhedigcr a Breslavia, e nella biblio- 
teca imperiale di Vienna. Lambe- 
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citis e Denis hanno pnblicato sópra 
quest' ultimo delle Notizie interes- 
santi. G. G. Wois ne aveva un quin- 
to manoKritto. Ntm si sa in quali 
mani sia passato, ^illcram che ncl- 
1 j prefaziono si chiama Babinber- 
gensis Schotaslìcus, Fuldensis mo- 
nachus , dice: n Oggidì i religiosi 
disdegnano lo studio della sacra 
Bibbia. Dopo di avere trascorsa la 
gramatiea, la dialettica, ed alcune 
opere di letteratura profana, stima- 
no che non rimanga ad essi alt^o 
che fare. Ve ne sono, ma in piccolo 
numero , che si occupano de’ libri 
santi: ma non si curano di comuni- 
care agli altri le loro ricerche. Ne 
eccettno Lanfranco (arcivescovo di 
Cantorberi). Aveva studiato con glo- 
ria la dialettica; ma quando diven- 
ne religioso, ad altro non si è dedi- 
cato che alla spiegazione de’nostri 
libri sacri. Incoraggiato da tal esem- 
pio , mi sono proposto d'olferire ai 
Franchi , miei compatriotti, nn la- 
voro simile al suo; ed ho scelto la 
Cantica dei cantici di Salomone, la 
quale ho spiegata in versi latini, ag- 
giugnendovi una parafrasi franca. “ 
1 versi della parafrasi latina hanno 
abbastanza armonia; lo stile n’ è 
chiaro; ma la parafrasi francese è 
molto più pregevole , perebò ci fa 
conoscere lo stato io qtteU'epoca del- 
la lingua franca. Menrado Àloltber, 
che nel principio del secolo decimo- 
terzo fu professore di belle lettere 
in Heidelberg, publicò primo l’ope- 
ra di Willeram, col titolo: TVilra- 
mi , abbalis olim Ebersbergensis, 
ia Cantica Salomonis mastica ex- 
planatio , per Menradum Mollhe- 
rum in lucem reslilula . Adjecta 
est ex spanhemensi (Triithemio) 
auctoris vita, qui sub Henrico Ter- 
tio anno 1070 floruit, Hagnenau, 
i5a8, io 8.V0. Tale edizione della 
quale fatte vennero pochissime co- 
pie , è divenuta rarissima. Molther 
la dedicò al celebre Corrado Pen- 
tinger suo amico. Nella dedica ti 
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Énis.-t <!i nnn a?cr piiMicitto che I:i 
p.irni'rasi latina, n Non vi ho a^^inn- 
to , dic'egli , U parafrasi in liiij^iia 
franco ; essa avrebbe interessato sul- 
tantu un piccolissimo numero di let- 
tori. Il dialetto di Willeram ò invcc- 
cliioto: uopo sarebbe spiegare la 
maggior parte delle parole con un 
glossario, il ebe mi avrebbe costret- 
to a dare piu largho dimensioni al 
snio lavoro, “ *11 dotto iMeruIa ba 
riampiuto tale vuoto col pnblicare; 
U'^illerami, abbalis Merseburgen- 
sis, paraphrasis gemina in Canli- 
cutn canlicoruni , quaram prior 
rliylhmis latinit, altera velcri lin- 
gua Jrancica concepla est, Leida, 
i5g8, in 8 .vo. Vi anginose delle ri- 
flessioni sulla parafrasi franca , ed 
Una tradiixioue olandese di tale te- 
sto. Il celebra IVIarcardo Frcbcr gio- 
vò ancora più all'antica letteratura 
francica, publicamlo, dal bel mano- 
keritto della biblioteca di Heidel- 
berg j Antica versione del Cantico 
dei cantici , stampata secondo la 
celebre parafrasi germanica , che 
ff'^alram , abate tC Ebersberg in 
liaviera, ha fatta cinquecento citi- 
quant'anni prima (in ted.), Vorms, 
1 1>3 1 , in 8.VO. Vi sono in tuie edi- 
zione delle notizie rilevanti sopra i 
manoscritti di Heidelberg e d'Ebcr- 
Sberg, con note sopra il testo, u con 
r indicazione delle varianti ebo si 
trovano fra i due manoscritti. Schil- 
tur volse la sua attenzione a Wille- 
tani, ipiando si propose di publica- 
ro il suo 'riiesauruf antiquiiainm 
teutonicarum. Dopo la sua morte, 
si trovò tni i di Ini manoscritti una 
rupia del testo di Freber , Ltla «li 
sua mano , con note. Srlierz vi ag- 
giunse: i.° lina copia del bel mano- 
scritto di niiediger; i.' le Os»erva- 
zioni ebe bé eaid, Giano Houteii e 
Fr. Junius avevano prodotte sopra 
Willeram, le quali publicò nel pri- 
mo volume del Tesoro delle anti- 
chità teutoniche, col titolof- ff 'ille- 
rami-, abbatis Ebersbergensis in 
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lìavaria, in Caitlieum cdnticoniat 
paraphrasis gemina , rhrthmis la- 
finis , altera velcri lingua teutoni- 
ca, ex optimae notae manuscripld 
bibliothecae Rhedigerianae Ertiti- 
slaviensis exhibita. Arcedunt va- 
rine lectiones P. Scriverii et Got. 
y oegelini, ut et notae Pan. Cdstri- 
comii et Fr. Janii selectae , Itern 
integrae Jo. Schilteri, necnoii Jo. 
G. Scherza, Ulm.i, 1716 , in fogl. 
Nella sua Uistoria studii etymolo- 
gici linguae germanicae , Eccard 
b.i parlato delfediaione che Menda 
aveva publicata. Abbiamo altresì da 
Fr. Junius: Specimen observatio- 
hum in fEilleranii , abbati Frati- 
ciani , paraphrasin Cantici canti- 
corum, Amsterdam, i655, in 8 ,vo. 
Nelle sue Addit. ad hist. Com. 
Flandr. prode., Oliv. Vrodo piibli- 
cò nn glossario per la parafrasi fran- 
cic.! di Willeram. Vedi altresì Lin- 
gua e letteratura degli antichi 
Franchi , dell' autore del presento 
articolo, Parigi, 1814 , in 8 ,vo, pig. 
j 57 . Nei Caratteri dei poeti tede- 
schi, Kuttiier dice, parlando di Wil- 
leram: » Tale scrittore <;! ha lascia- 
ta un i parafrasi del Cantico dei can- 
tici. Vi si vede che l'aurora del buon 
gusto, cb'era apparsa nell'epoca di 
Carl’imagno, coininciava ad oscurar- 
si. Tra Ottufrido e Willeram si con- 
tano appena trecento anni. La daca- 
denza per altro è notabilissima. Il 
Cantico dui cantici era troppo su- 
blime per Willeram. La poesia o- 
ricntale ha dei misteri che tale an- 
tico Franco nou aveva né la forza 
nè l'intenzione di penetrare a fon- 
do. La sua parafrasi francica per al- 
tro ha un grondo merito pur coloro 
rhe vogliono studiare la lingua de* 
Francesi nella sua origine. Willeram 
è giunto lino a noi mercè gli eccel- 
lenti manoscritti che ci hanno tras- 
messo il suo pensiero in tutta la sua 
semplicità, forza ed arditezza. “ 

G-y. 
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« WILLliRIN. r. 

Oat^Liuy. 

^VILLliRMOZ (Pietro Giaco- 
Mo) , uu'dico , nacquu a Lioue ii«l 
e corse uuoruvulinuiUe rami- 
lo, che dischiuso gli avevano le di 
lui Citichu ed i talenti suoi |jriuia- 
ticci. l\el 1761 , in età di vcutisci 
anni, fa creato professore dimostra- 
tore di chimica nelL' università di 
l^ontpellier j ma rinunciò a tale cat- 
tedra nel 17G3, e tornò a Liuue, o- 
ye, dietro 1 consigli do'suoi amici, 
tenne un corso di chimica che fu 
tre)|uentatissinio. Fattosi aggregare 
al collegio di. talo città, cautiouò a 
dedicare alle ricerche scicntilìche 
gli ozi che gli lasciava l' esercizio 
della sua arte. L'accademia di Lio- 
ne a aflretlò di amoietterlu nel suo 
seno. Avendo stretta intima amici-^ 
zia con Rozicr , prese parte nella 
Zompilazione del Dizionario di tale 
celebre agronomo. Ne' suoi ultimi 
anni 'K'illermuz fu tormentato dalla 
malattia della pietra, L' operazione 
del taglio da lui sun'erta con corag- 
gio, non avendo diminuito i dolori, 
tì soccombette il a6 giugno i^jQ, 
F<gli. scrisse delle Osservazioni so- 
pra la fondazione d'un cimitero fiio- 
rij di Lione, 177,7; ed una Memo- 
ria sopra i mezzi di procurare a ta- 
le città le migliori aci|iie , 1784- I 
registri deil'accademia di Liouo con- 
tengono alcuni brani inediti di tale 
medico, fra gli altri una Memoria 
sopra i gaz . — WiycKr.Moz ( Pie- 
tro-CIaudio-Caterina ) , figlio del 
precedente, nato a Lione il 17 mar- 
zo 1757, fu erede dei talenti di suo 
padre, e si dispose di Imon'ora a cor- 
rere lo stesso aringo. Addottoratosi 
a Montpellier nel 1788, fu aggrega- 
to, l'anno seguente , al collegio di 
liiuoe , e fatto venne professore di 
anatomia. Nel 1792, fu mandato in 
qualità di medico all' armata def 
Nord ; e disimpegnò in seguito le 
incuinbcnze di medico in capo, nel- 
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le armale dell.i Mosellu e d' Italia. 
Avendo ottenuta la pcriiiissioue di 
toni.-Vrc in patria, nel 1798, conferi- 
to gli venne l'iinpiego di medico in 
capo dell' holèl-dieu. Colpito d uno 
scirro nel piloro , tale crudele ma- 
lattia pose termine ai suoi giorni il 
la gennaio 1810. Fu membro dello 
accademie di Lione, di Mantova, 
della Rocbelle , d'Orlóans , e d'uu 
grande numero di società di medi- 
cina o di agricoltura. Egli scrisse 
delle Memorie: 1.° sulia macera- 
zione del Uno e della canape (in 
italiano), Mantova, 1788, in 4 -^o, 
premiata dall accademia rc,ilu della 
suddetta città; a.” sopra L influenza 
contagiosa dei miasmi ch’esalano 
dai luoghi dove si fa la macera-^ 
zione della canape nell’acqua stu- 
gnanlCf premiala nel 1790, dalla so- 
cietà leale di medicina di Parigi; 
3 .” sul perfezionamento delle fab- 
briche d'acqua vite, premiala dall 
accademia ridia lloocelia, nel I79'> 
4 ° sopra il metodo da tenere per 
Correggere l'odoie di Juito nei tini 
e nelle botti , premiata dall'accade- 
mia d'OilòaUs, nel 1791. 

W-S. 

WILLET ( AnDRCÀ ) , teologo 
anglicano , nato ad Eli nel i 5 t>a 
ed educato a Cambridge, ottenne 
dalla regina Elisabetta net 1^98, 
una prebenda, ebe suo padre, ze- 
lante pruteslaote,avea posseduta pel- 
la chiesa d’ Ely, Fu poscia rclloro 
di Uarley in Hcrtfordshiro ed elc- 
roosiuiei'o del principe A,rr igo. Ta- 
le teologo godette nel suo tempo di 
grande celebrità per la sua eloquen- 
za sul pulpito, del pari che per lo 
sue Duiiierose opere. 11 suo vasto 
sapere l'aveva fatto cbiainaro una 
biblioteca vivente. Morì in conse- 
guenza d'una caduta di cavallo, il 
4 deccmbre iGai. Ebbe d» ““ 
matrimonio undici figli e sette fi- 
glie. Sono citate fra le sue opere ; I. 
Synopsis papismi, o (Quadro gene- 
rale del papismo, dedicato alla ro- 
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gllfià, volume in fuglio ili i 3 óó pa- 
gine, di cui fatte vennero cinque 
ediiioni e che fu riaguardnto dai 
protcftanli come la miglior confu- 
tazione che ftata fosse por anello 
pniilicata della religione romana ; 
li 'J'Iietnurus Ecctesiae, Cumlirid- 
ge, i6oV, in 8.VO j III De grnlia 
generi limnaho in primo p, nenie 
coLlata, de Inpsn /idani, eC. r,eiila, 
i6oq, in 8,»o ; IV Commenli ( 111— 
Kipla) sopra Daniele, iti'O ; So- 
pra [ Kpistolà ai Romani, ilìii ; 
sopra il Levitico, iG 3 i ; sopra la 
Genesi e l' Ksodo, iGda, vnlnmi 

10 foglio. — 'Wii.s.r.T (Ralph), mem- 
bro della società degli antiquari e 
della aocietì reale di Londra, mor- 
to il 1 3 gennaio I795, ha inserito 
nell’ s<rcnetf/ogi’u, volume 11, pagi- 
na i 54 , delle /Memorie sull'archi- 
tettura navate della Grande Bre- 
tagna, e pagina 2G7, una Ulemorià 
sUlCorigine della stampa. 

L. 

WILLIAMS ( RuooEao ), ufìaia- 
te inglese, che si rese distinto sotto 

11 regno di Elisabetta, nacque nella 
contea di Monmouth , e fece gli 
studi nell' università di Oiford. Mi- 
liti dapprima sotto il duca d’ Alba, 
o il suo valore rifulse specialmente 
nei Paesi-Bassi i sotto il romando 
del caute di Leicester ; cig che gli 
tncritd l’onore della cavalleria. Cam- 
flen gli dà grandi lodi, e dice, che 
a' egli avesse congiunta una mag- 
gior circospesione all’ ardote guer- 
riero, si avrebbe potuto paragonar- 
lo ai più grandi capitani del suo 
tempo. Si-risse sulle campagne nello 
quali ebbe jrarte una relazione 1 he 
è prova di uu' ingegno hatnralc ed 
uno spirito giudizioso j ella h.a qdc- 
sto titolo i J'he Mclions óf thè Lo\\> 
Countries ( ciò eh’ è avvenuto nei 
Paesi Basti ), Londra, 1618, in ff.to 
ristampata recentemente nell’ edl- 
Ciune che Scott ha fatta dei Trat- 
tati di Somers. Compose inoltre It. 
Willianis tra^alUi scritti, un Ti tt:- 
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tato succinto della guerrd con l.d 
sua opinione sopra alcuni punti di 
militare disciplina, Londra, 1590,' 
in ^.tu. Trovasi di lui nel Faederà 
di Rymer: Avviso trasméiso dalld 
Francia, il 20 novembre i 5 go. Al- 
cuni suoi manoscritti e lettere ti 
conservano nella biblioteca Cotto- 
niana o Museo britannico. Mori a 
Londra nel iSgS , e lii seppellito 
Della cattedrale di San Paolo, dove 
i suoi funerali furono accorapagn.-ili 
dal conte d’ EsteX C da altri uHziall 
di distinzione. 

L. 

WILLIAMS (GIovÌnni), arci- 
vescovo d* Vork e cancelliere d* In- 
ghilterrS , nacque , nel l 58 z, nel 
castello d’ Aber Conway nella con- 
tea di Caernarvon, d’ un’antica fa- 
miglia'. Compi la tua educazione 
nel collegio di sàn Giovanni dell' 
nniversità di Cambridge , io cui 
ilcquistò una prefunda ci udizione o 
ti rete distinto per maturo giudizio' 
c gronde ambizione. JNell’et.à di 
venticinque anni appena, Williams 
riuscì io una negoziazione di cui fit 
incaricato presto rarcivescovo di 
York , a favore dell’ università di 
Cambridge, o si guadagnò il l'aiord 
e la protezione di quel prelato, il 
collegio di tao Gioranni, ib coi era 
stato edneatoj avendo delle domanda 
da fate alla corte, afRdò i suol inte- 
ressi a Williams, che piacque soms 
ihainente al re Giacomo 1 pel tne 
bello aspetto e pel suo spirito, ed 
ottenne tutto ciò che richiese. Rice- 
vette gli ordini sacri nel i6og, e fu 
provveduto di parecchi benefìzi , 
mercè la protezione del Cancelliere 
F.gerton. Pel pari valente cortigia- 
no che nomo istrutto e studioso, 
Williams non trascurò alcun mezzo 
di farvi degli amici potenti. Si ap- 
plicò con ardore allo studio delle 
leggi e della costituzione del suo 
paese, e non lasciò fuggire nessuna 
occasione il'esserc utile coi suoi cou- 
sigii e cù’suoi ulìzi, ai prebiti ed ai 
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r.npituli clic avevano liti da tuitene- 
re. 11 cancelliere Egerton lo fece 
cbianiarc al tuo letto di morte, e gli 
laiciò ili legato tutti i tuoi mano- 
acrilti, Imito d* un lavoro di cin- 
quaot'auui. Williauii divenne cap- 
pellano ordinario del re, ed in se- 
guito decano di Salubury ( 1619). 
Avendo contribuito a far iipoiaro 
al marebese di Buckingham, favo- 
rito di Giacomo I, la ereditiera del- 
r illustre casa di Rutland , questi 
per attestargli la sua ricouoKonsa, 
gli procurò la dignità di decano di 
SVestminiter. Nel i6ai essendo ri- 
masta vacante la carica di guafda- 
sigiUt per essere caduto in disgraaia 
il lord Bacon , il favorito la fece 
conferire a Williams, che ottenne, 
Tanpo stesso, la sede di Lincoln, 
con facoltà di conservare, iit com- 
menda, il decanato o gli altri bene- 
fisi di cui godeva. Convìnto della 
sua poca esperienza, W illiams ebbe 
la saviezza di porsi attorno dei va- 
lenti legisti ; e si dedicò in pari 
tempo con ardore allo studio dei 
punti i più controversi della legis- 
lazione. Quindi i biogiVifaci ingle- 
si assieurano che la cancelleria non 
ora mai stata meglio diretta e ebe 
tutte le di lui decisioni venivano 
approvate. L' avvenimento dj Wil- 
liams ad una carica tanto rilevante 
gli diò campo di spiegare tutta l'e- 
nergia del suo carattere. In breve 
si sottrasse al sindacato dei mini- 
stri, e sostenne con invincibile co- 
raggio tatto ciò che credeva confor- 
me alla giustizia ed all'equità. Il fa- 
vore di cui godeva in corte suscitò 
r invidia di Uuckingbatn, ebe in- 
darno cercò di nuocergli presso 
Giacomo I. Il perlìdu favorito otten- 
ne meglio il suo intanto allorcbè 
Carlo I, fu salito 'sul trono ; e per 
sua istigazione Williams perdette 
la dignità di decano, che venne 
conferita a Land, suo nemico, e po- 
co dopo anche quella dì guarda-si- 
gilli di cui il lord Coventry fu ia- 
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signito. Williams nondimeno cou- 
Scrvò le alile sue dignità ecclesiasti- 
che, e si ritirò nel suo vescovato, in 
cui visse con inagnilicenzii, c riuscì 
a rendersi sommamente popolare 
presso le persone che non amavano 
la corte. Allorché adunossi il terzo 
parlamento, convocato da Carlo l, 
Williams vi si recò ; sedette in esso, 
malgrado all' èspreasa proibizione 
che glien’era stata fatta i e sosten- 
ne con calore la petizione dei dirit-' 
ti, proponendo nondimeno una clau- 
sola a favor della corona. Tale passo 
non doveva ristabilire il suo credi- 
to. Quindi ricovelto frequenti con- 
trassegni di piacere del tuo sovra- 
no. Nel i63ti, il turbine scoppiò:, 
fu accusato dinanzi alla camera stel-- 
lata d'asserzioni irriverenti contro 
la persona del re, ed in seguilo di 
aver tentato di corrompere i testi- 
moni prodotti contro di lui; vennu 
condannato od una multa di dieci 
mille lire di steliini da pagare al 
sovrano, e di mille marchi d'argen- 
to da dare al sir Giovanni Moiisun, 
SUO accusatore. Fu, nel medesimo 
giudizio, sospeso da tutte lo sue in- 
cumbenzo ecclesiastiche, e mandato 
nella Torre, fino a che piacesse al ' 
re di disporre della di lui sorte. 
Williams ricusò tutte le vie di con- 
ciliazione che gli furono proposte ; 
ed ottenne la sua libertà soltanto 
nel 16^0 ; nè la dovette che oli* in- 
terposizione del parlamento, il qua- 
le richiese imperiosamente che tut- 
te le tedi dei pari fossero occupate, 
ed io particolare ,cbo il vescovo di 
Liqcoln riavesse la sua nella came- 
ra alta. L'audace condotta dai pari' 
determinò Carlo I' a riconciliarsi 
con Williams, ed a fino di guaren- 
tire i nemici del suddetto prelato 
dal furore del parlamento, fece can- 
cellare dai registri tutti i processi 
fatti contro di lui. Williams mostrò 
grandezza d'animo ricusando di far 
punire i tuoi persecutori, i quali 
gli avpvono procurato, diceva egli. 
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il piacere di ragheggiare le mote, 
la compagoia delle quali lo areva 
riiarcito dello pene delia sua cattt> 
rità. Fu egli uno de'Tencovi consul- 
tati da Carlo I, sopra i suoi scrupoli 
fclativaraciite al bill proposto con- 
tro lo sfortuiialu caute di StrafFord, 
c sembra che la di lui condiscen- 
denza rassicurasse la coscienza del 
timido Carlo, poiché assentì al sup- 
plizio di tale signore ( Vedi Smar- 
roan ). 'Williams sostenne con fer- 
meiza il diritto di eòi goderano i 
vescori di sedere nella camera alta, 
diritto che orasi loro, di recente 
contrastato, e si darette in parte ai 
di lui sfarzi eloquenti rabolizione 
del bill proposto a tal eifelto nel 
i64>- L'anno stesso il re gli conferì 
l'arciTescorado d' York, li bill con- 
tro l'amiqissioue dei rescori nella 
camera alta essendo stalo riprodot- 
to, i capi del partito presbiteriano 
aufcitarono la plebaglia contro i 
prelati che si presentarono per assi- 
stere alla sessione j furono essi in- 
sultati e maltrattali, all’ arciresco- 
TO d' York specialmente fatti von- 
nerp grandi oltraggi. Sdegnato per 
tali maltrattamenti, egli si reca al 
decanato di Westminster, ri radu- 
na gli altri rescovi , e sottoscrive 
Qon essi nna protesta violenta con- 
tro tutti gli atti del parlamento in 
loro assenza. Tale contegno hiasi- 
inato dagli amici dei prelati, fu con- 
siderato dai loro avversari come un 
delitto di lesa msestii ; vennero essi 
rinchiusi nella Torre, e vi furono 
toóuti prigioni tino a che il bill 
che gli escludeva dal parlamento 
fa vinto. Quando il re si ritirò a 
York, V^illiams ve lo accompagnò, 
e gliene fece gli onori. C.arIo I, es- 
aeudo stato obligato a scegliere un 
altro asilo, l’arcivescovo continuò n 
risiedere nel suo pslazzo, nò partì 
ae non quando inteso che era vicino 
il giovane Hotbam il quale aveva 
tninacciato di ucciderlo. Si ritirò 
allora nel castello di Conwsf, c lo 
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fortificò a nome del re, di cui crasi 
cattivata pienamente la benevolen- 
za. Il re lo chiamò ad Oxfucd per 
consultare aeco sullo stato degli af- 
fari che prendevano un’apparenza 
ugni dì più siniitra. Williams vi si 
recò a diede utilissimi suggerimen- 
ti al re, a cui svelò il pericoloso ca- 
rattere di CroBiweil, cuniigliando- 
lo in pari tempo o a coltivarselo eoa 
nugnilicbe promesse, o ad assicu- 
rarsi della di lui persona con alcu- 
no stratagemma. Tornò poscia al ca- 
stello di Conwajr ; ma dopo la rotta 
deU'arroata de’ roali , nel 1647 , il 
principe iiiiper, generale di Car- 
lo 1, mandò il colonnello Owen,. 
con una mano di soldati, per occu- 
pare quel aito ; rarcivescovo vi si 
oppose , ma ne fu acaccialo a viva 
Ibrzs. Offeso gravemente da tale 
contegno, \filliams ebbe la debolczs. 
za di cedere alle istanze dei Galle- 
si, ed unendosi contro Owen eoa 
nUtton, colonnello delle truppe del 
parlamento, assalì alla sua volta il 
castello, e ne scacciò la guarnigione. 
Tale impresa fu messa in ridicola 
in una caricatura in cui l’arciveseo- 
vo era rappresentato vestita degli 
abiti episcopali, con an fucilo in i- 
spalla, ed un elmo in capo in vece 
di mitra che si vedeva in una certa 
distanza. Da tal epoca in poi Wil- 
liams non comparisce più sulla sce- 
na politica : si ritirò a Llandega^, 
in casa della lady Mostyn, dove de- 
dicò il rimanente della sua vita agli 
esercizi della più rigida divozione. 
Muri il aS marzo i65o. Vi sono di 
lui Blenni sermoni ed altre opere 
— Williams ( Giofan/ii ), valente 
teologo, nato nella contea di l\ur- 
tiiampton nel i634> educato a Ox- 
ford , era prebendario <lella catte- 
drale di- san Paolo, quando Is rivu- 
liizionc pose il principe d’ Orango 
fili trono d’ Inghilterra. Diventò 
allora capptllanu del re e della re- 
gina, e fu inalzato nel lC<)G alla su- 
do cpiicop^lc di Chicbeslcr. Morì. 
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nel 1709. Oltre 1 « opere da lui pii» 
lilicate nelle cuntroTcriic tra gli aii- 
glicani, cattolici romani, ed i dis- 
senzienti , è autore dei Caratteri 
della rivelazione divina, 1695, iii 
4>to ( cU'è la raccolta dei termo ni 
da lui teonli per la foudazioue di 
Boylc ) j Storia della cospirazione 
delle polveri ; Difesa de' quattro 
sermoni delt arcivescovo Tillotson 
( topra la divinità e l' incarnazione 
del Salvatore ), ec., i 6 g 5 . Williams 
Iti intimo amico di tal prelato ebe 
aveva grande stima del di lui inge- 
gno oratorio. 

D — z — s. 

WILLIAMS (Gbiffitii), vesco- 
vo anglicano, nato nel iSSg, a Caer- 
narvon nel nord del paese di Gal- 
les, fece gli studi in Oxford. Inco- 
minciò l'aringo ecclesiastico coll’ 
amministrare la parrocchia di Han- 
Vvell in Middletex. Divenuto predi- 
catore a san Pietro, in Cbeapside, 
a Londra, si attirò co'snoi sermoni 
l’odio de'puritani, de’quali l'animo- 
aità lo vessò costantemente. Vero è 
ch’egli pnre non ri^rmiò contro 
di etti le invettive. Fu promosso al 
decanato di Bangor nel iG 34 , ed al 
vescovado d' Ossory, in Irlanda, nel 
1641 ; ma appena ne fu in possesso 
che la ribellione l'obbligò a rifug- 
gire in Inghilterra. Era presso al 
re, in qualità di cappellano, nella 
battaglia di Edge-Uill -, si ritirò in 
seguito nel paese di Galles, ed ivi 
scrisse in favor della causa reale pa- 
recchie opere, delle quali una inti- 
tolata Findiciae return, o la gran- 
de ribellione, ec. Oxford, i 643 , fu 
arsa per ordina del parlamento. Wil- 
liams fu precettore de’ due figli del 
conte di Pemhroke, che seguita a- 
vevano la bandiera reale ad Oxford ; 
si recò a Londra con pericolo della 
sua vita, per tentare di ricondurre 
il padre di essi sotto lo stesso sten- 
dardo ; ma non gliene ridondò che 
il merito della sua devozione, e fu 
in pericolo di essere dato iu mano 
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al nemico. Rimase esposto alla ven-' 
detta dei rivoluzionari tino alla ri- 
staurazione. Alla nnova di tale av- 
venimento si recò a Dublino, e fu 
il primo a predicare piihlicamente 
pel nuovo re. Griftilb Williams mo- 
ri a Kilkcnny il ig marzo 1672^ 
Fu lodato il suo zelo ed il tuo dis- 
interesse ; ma parecchie delle tue 
opere indicano poca moderazione^ 
Ecco i titoli di alcune : I. La Feli- 
cità de' santi ... Come gli uomini 
possono vivere come i santi sulla 
terra,e divenirlo veramente nel cie- 
lo, Londra, 1622, in foglio, ristam- 
pata nel i 635 ; lì Spiegazione dei 
misteri, o le congiure del parla- 
mento per sovvertire la Chiesa e lo 
stato, Oxford, i 643 , in 4-to -, III 11 
vero cammino alla miglior vita re- 
ligiosa,\S 36 , in foglio} IV 11 Gran- 
de Anticristo rivelalo , Londra , 
1660, in foglio. L'autore ti propone 
di provare che I’ Anticristo non è 
nè il papa, nè il Turco, ma la setta 
che sconvolge la Chiesa ed il go- 
verno ; V La Persecuzione e l'op- 
pressione di G. Baie e di Griffith 
IVilliams, vescovi d" Ossoij-, Lon- 
dra, 1GG4, in 4 -t°- Questo è il pili 
curioso de’tuoi scrìtti. Vi fa un con- 
fronto tra lui o Baie n il quale fa 
perseguitato dai papisti, egli, dice, 
io puro il fui ^ai piiritan ~ Win- 
niAMS ( Daniele ), teologo inglese, 
ti rete distinto nella tetta de’disteD- 
zi^nti in cui ebbe molto eredito, e 
fu frequentemente consultato da 
Guglielmo III sulle faccende d’ Ir- 
landa le quali egli bene conosceva, 
INato nel paese di Galles nel i 644 t 
morì il 26 gennaio 1715. Dopo di 
aver esercitata la beneficenza do- 
rante la sua vita, destinò una gran- 
de porzione delle tue sostanze a tob 
levare i poveri, le vedove dei mini* 
stri, i Francesi rifuggiti ; finalmen- 
te a sostenere delle scuole e degl’ 
istituti d' industria. Provvide alla 
compera d' una casa per riporvi la 
tua biblioteca che lasciò in legato 
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bi 800Ì eorreligionari. Tale casn, ar- 
ricchita di direno raacoltcj è il Uio' 
go di uoioDC dove i divaenrieuti a 
uGCupano degl’ intereni della loro 
<!orporaiionc j quivi si tengono i re- 
gistri di navcita dei fanciiilli dei 
non conformisti. Tale teologo com- 
pose dei Sermoni, 1^38, i volumi 
in 8.VO la Ferità evangelica slabi- 
tila e giustificala, iGgi, in u. 

Ty. 

WILLIAMS (RtJOOEno), so- 
prannominato il Padre della colo- 
flirt della Previdenza , nacque nel 
paese di Galles nel 1699, e divenne 
(iiinistro della tua religione. Obli- 
gato di passare in America, per ca- 
gione di dissidenza, vi getti', unita- 
mente a quattro tuoi confratelli, i 
fondamenti d’uoa città, alla quale 

f iosero il nome di Previdenza. Wll- 
iarot ebbe molte relazioni coi sel- 
vaggi ; ne convertì uh grande nu- 
mero al cristianesimo, 0 publicò per 
loro uso un’opera che ha avute pa- 
recchie edizioni col seguente titolo: 
La chiave della lingua delC Ame- 
rica, o Manuale della lingua de- 
gl' Indiani della Nuova Inghilter- 
ra, 1645, in 8.V0. Compose diverse 
opere di polemica religiosa • I. Il 
Repertorio sanguinoso della per- 
secuzione per causa di coscienza, 
1644 ; II Giorgio Fox tratto fuori 
del suo covacciolo, opera che con- 
tiene un’esposizione delle disputa 
dell’ autore con quacheri ; 111 11 
Tizzone della Nuova Inghilterra 
estinto ec. Ruggero Williams morì 
nel i 683 , — Williams {Giovan- 
ni), ministro della religione a Deer- 
iield nel Mattachnset, fu portato 
via, nel 1704, da una torma di tel- 
vaggi, o condotto prigioniero nel 
Canadà, dopo di aver veduto ican- 
nero una .parte della tua famiglia e 
de’tiioi amici. Egli stesso ebbe a 
soffrire molto nel crudele viaggio 
di trecento miglia fatto a piedi. Uo- 
po parecchi anni di cattività, gli fu 
concesso di tornare nella tua patria. 
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dove morì nel 1729, in età di ses- 
santadue anni, dopo di aver pnbli- 
cató col titolo di Schiavo liberato, 
un racconto commovente delle suò 
disgrazie. 

WILLIAMS (sir Caplo Haw- 

Boar ) ambasciatore inglese, distin- 
tissimo pel suo spirito e per la sua 
abilità, fu figlio di Giovanni Han- 
burj, direttore della compagnia del 
mare del Sud. Nacque nel 1709, e 
ricevette uno brillante educazione. 
Essendo stato cundiscepoln di Lit- 
tlcton e di Eielding, nel collegio d’ 
Eton, rimate tempre in relazione 
con tali due uomini celebri ; 1’ ulti- 
mo lo consultava spetto tulle sue 
letterarie composizioni (i). Sino 
dai primi tuoi pasti nel mondo po- 
litico, nel 1733, Williams fu mem- 
bro della camera dei comuni per la 
contea di Monmonth, la quale egli 
rappresentò per tre volte. Opinò 
sempre in tale assemblea a favore 
del ministero di Walpole, ottenne, 
nel I 789, la carica di tesorière della 
marina, e fu crealo nel 174G, cava- 
liere dell’ordine del Bagno. Fu in 
^seguito ambasciatore in Sassonia ed 
in Prussia, e molto caro al grande 
Federico. Eletto indi ambasciatore 
a Pietroburgo, non ottenne minor 
favore nella corte dell’ imperatrici 
Elisabetta. Il rammarico che gli ca- 
gionò r ingratitudine cui credette 
di dorar rinfacciare al governo del 
suo paese, alterò lo tue facoltà men- 
tali } e mori in uno stato deplorabi^ 
le dopo il tuo ritorno in Inghilter- 
ra, il 2 di novembre 1769. Ilnlhie- 
res ha publicati de’curioti raggua- 

(t) Fteldiag avMa aSilato al ano amiro 
WìUiamt un manoarrilto da lui ridale in Tlaa- 
•u tà iiri Solamenlr luogo tempo do- 

po la morte d*’l po^la fu rilroTalo. Venne lotto 
mamlato in Inghilterro, e Gartik cedendo la 
tcriilara del tuo secchio amico esélamft: rt Ec- 
co la pecofa imarrila c rilroTatt ** ( titolo d* 
nna delle con»|)0»)tioni di Fiedling ). Tale com- 
potUione fp rappfeaenlata atti ualTO dì Orory- 
Lane, nel 1778, 
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eli lui di luì iogeiorno in Bumùi. 
Gli appone dei vici contro natura, 
c pretenda, che forte la prima ca- 
gione deir innalzamento di Stani- 
àlao Puniatuvvtki, preientandolu al- 
la gran ducliesia Caterina. Sir Car- 
lo Hanhury era dotato d'iiho tpiri- 
to rivo e piccante. Parecchie latire 
politiche da lui compoite, furono 
atampate e lette vennero avidamen- 
te ; alcuni dei tuoi componimenti 
iaterili nella raceolta di Ùodticy ed 
in altre raccolte, tono ammirati an- 
che oggidì. Si tono puhlicate le O- 
pere in versi ed in prosa di Sir 
(fario Williams, con note di O. 
Walpole, Londra, 1822, 3 volumi 

ih 8.VU. 

L. 

WILLIAMS (Arf.ta), Iogle»e, 
nacque nel iqo6. Suo padre, Zacca- 
ria Williama, il quale praticava la 
medicina inaieme colla chirurgia , 
nel mezzodì del pa«iie di Gallea, ti 
potè in mente che il tuo genio lo a- 
rette iatrutto del mazzo di trovare 
la longitudine in mare, e ttimò di 
fare con ciò fortuna. Abbandonan- 
do la tua profettione e la ma dimo- 
ra, ti recò nel 1 780 nella capitale 
per cercare una ricompenta propor- 
zionata aH'utilità della tua tcoperta: 
ma fu in breve dìtingannato; ed in 
vece di veder migliorare la tua li- 
tuazione, fu ridotto ad entrare qual 
pcniiunario nella Certota (Charter- 
Haute), atilo apeito alla vecchiezza 
ed alla povertà. La di lui figlia, la 
quale , mediante l’eterciziu dei ta- 
lenti ond'era dotata, avrebbe potuto 
alleviargli la povertà , perdette la 
ritta per una cataratta, nel. 1740. 
Nondimeno ella non cadde neH'iuo- 
peroiità. Faceva ancora con abilità e 
prontezza i lavori d'ago. Continuò 
a coltivare la letteratura; e teconds- 
tn da due ine amiche, terminò e pu- 
blicò nel 1746, una traduzione ìn- 
glete, dietro La Bietterie, della 
ta delC imperatore Giuliano. Bo- 
wyer, che ttampò tale opera, vi ag- 
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giunte delle note , unitamente a 
Clarke o ad altri dotti. WilJiamt uo> 
po aveva allora più che mai deU’ai- 
aittenza di tua figlia. In leguito ad 
un'altercaziooe coi governatori del- 
la Certosa, fu obbligato di uscire da 
tale rifugio, e piiblicò, tu tale pro- 
posito, tiu Racconto esatlOy cc., del 
trattamento che aveva provato , 
l'Vd, ìu Mistriii Jobmon, mo- 
glie del celebre autore del Liziuua- 
rio della lingua inglese, udendo un 
giorno il disgraziato padre compian- 
gere la torte c lodare il merito del- 
la tua Anna , eipreise la brama di 
conoscerla: t'ispirarono icambicvoln 
stima ed amore ; ma non ne godet- 
tero che poco tempo. Mistrift John- 
ton morì, dopo di aver ricevuto dal- 
1 ' amabile cieca le più teucre cure 
durante la tua malattia. Johnson 
non abbandonò colei ch'era stata 1 * 
amica di sua moglie, e di cui la si- 
tuazione corrispuudeva allo state 
della tua auima. Interesiò i tuoi a- 
mici a di lei fiivore. A tua inchiesta 
il chirurgo Sharp tentò l'operazio-, 
ne sopra i di lei occhi: ma non gli 
riuscì; e miti Williami fu condan- 
nata a non riveder più la luce. Sog- 
giornò quasi tempre presto John- 
tón. Il celebre Garrick fece fare a 
di lei benefizio nel 1755 una rap- 
preientazione, della quale il prodot- 
to fu di duecento lire di tterliui. 
Quando ella raccolse , per metterle 
alle stampe , le tue Miscellanee in 
prosa ed in versi , parecchi de'suoi 
amici v' inseriruno alcuni upiitculi, 
per ingrandire il volume. Generuie 
associ.izioni produsse l'avviso che ne 
fu publicatu (17C6). Anna Williams 
morì il G settembre 1783, lasciando 
le meschine sue robe ad un istituto 
di carità , fondato per l'educazione 
delle povere giovani abbandonale , 
istituto che veniva tottenuto dalle 
volontarie contribuzioni di alcune 
dame di distinzione. Suo padre ave- 
va pnblicato, nel 1755, in italiano 
ed in inglese: Espositione di un 
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Sfiggio per trovare la longitudine 
in mare, con una teoria esatta del- 
F'ago calamilato. 

L. 

WILLIAMS ( David ), «crittore 
iogleis f foodaturc dri Fondo Fette- 
rario, nacqiio nel cjSS, a Cardigan 
uri pauie di Gallei, e fece gli studi 
a Carmarlhen. Per rispettu alle ul- 
time raccomandaiioni di un tenera 
padre, e furie anche con la aperan- 
sia di redimere la sua famiglia dalla 
povertà, li fece ecclesiastico, quan- 
tunque nulla vi fosse per cui avesse 
sileno vocazione Lo studio peraltro 
secondando in Ini felici disposizio- 
ni , predicò con mollo applauso di- 
nanzi una congregazione dissiden- 
te. La leggerezza della sua condotta 
Cancellò in breve 1 ' impressione fa- 
vorevole che fatta avevano i di lui 
talenti. L'esercizio del ministero es- 
sendogli interdetto ad Exeter,ji re- 
cò a Londra , e vi tenne una serie 
di Sermoni sopra C ipocrisia reli- 
giosa, che furono stampati, alcuni 
anni dopo. La sua religione non era 
austera } il si trovava ne'croccbi ed 
anche agli spettacoli j e la prima o- 
pera che diede alle stampe fu una 
Lettera a David Garrik , sopra la 
sua condotta come attore e come 
direttore (■'270). Il talento deU’atto- 
re vi à ben caratterizzato , mentre 
la condotta del direttore vi à severa- 
mente giudicata. Alla stessa manie- 
ra che fu detto d’una dama romana 
ch'ella danzava e cantava troppo be- 
ne per un’onesta donna (1), si può 
(limare che Williams fosse, siccome 
prete , troppa buon gindice delle 
rappresentazioni teatrali. Dei Sag- 
gi sul culto publico, che seguironiS 
tale prima publicazione, furono no- 
tali come aventi una tendenza al 
deismo. Due grandi oggetti l'occu- 
parono principalmente, e divise fra' 

(i) SaUoilio > quegli che cUi dice di Scen- 

t roaia, nna delle donne che prcsern parte nel- 
I omeiura di Catihoa. 
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essi io qualche modo la sua vita; la 
riforma del culto e dell’ edueazion 
nazionale. Il metado d'insegnamen- 
to adottato nelle grandi scnole d'In- 
ghilterra gli sembrava assurdo. Die- 
de preludio all’ aprimento d' una 
scuola conforme alle sue vedute, col 
publìcare un Trattato sopra Ceda- 
catione, fondato sulle idee di Gom- 
mene e di Ilousseaii. Tanta era l’o- 
piniono della aun abilità, che il nuo- 
vo istituto di Chelsea , appena an- 
nunziato, vide afiluiro da ogni par- 
te gli allievi, quantunque il preazo' 
del collegio fosse piu tosto alto. L’i- 
stitutore il quale pensava che una 
scuola doveva essere l'immagine del- 
la società , riprodusse nella sua pa- 
recchie istituzioni politiche del suo 
paese: oravi una specie di carta, e 
gli allievi imputali di alcun fallo e- 
rano giudicati da un giurì formato 
dei loro pari. Egli stesso, per rimuo- 
vere r idea della superiorità, si sot- 
tometteva eom’essi, nella classe, all’ 
ispezione ed alla censure del sopra- 
stante. 1 castighi corporali erano 
proibiti. L’istruzione acquistavasi in 
modo pratico^ l’istitutore insegnava 
la geografia mediante la descrizione 
graduale d’una casa, d’un vicinatOi 
d’un distretto. La vista preparatoria 
d'una fucina o d'un orto conduceva 
allo studio della mineralogia e della 
botanica. Voleva che i globi e le car- 
te venissero non già comperate, ma 
fatte dagli allievi j la fisica , la chi- 
mica, le finanze facevano parte dell’ 
insegnamento. Le più di tali istru- 
zioni erano date ai fanciulli dell’età 
di tredici o quattordici anni ; la gra-' 
màtica , la metafisica, ee., erano ri- 
servate per un’età maggiore. Felice 
Williams se si fotte limitato a sì lo- 
devoli lavori ! Le sue innovazioni 
religiose trovarono pochi partigiani. 
Si suppone che fossé assistito, nella 
composizione della sua liturgia, dal 
celebre dottore Franklin , il quale 
correndo alcun pericolo in Inghil- 
terra, nel momento che'incomincia- 
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Ta la l'ottura culla colonie, truvù asi- 
lo nella caia di educaaiune di Cbel- 
•ea. Il aimbolo della nuora fede era 
aliai lemplice, e si riducora alle pa- 
role : Io credo in Uio .... Amen ! 
La liturgia fu stampala nel 1*71, 
ed alcune copie furono spedite ne* 
paesi stranieri. Federico II e Vol- 
taire scris-ero all'autore aggiungen- 
do ai riagrazìamenti loro degl’inco- 
raggiamenti i quali non impediro- 
no che la nuova chiesa cadesse lieu 
presto nell’ohlio. La scuola di Cbel- 
sea continiiara tuttavia a prospera- 
re, quando la morte di miitriss Wil- 
liams immerse il di lei marito in 
una sì grande alllizione , che, non 
potendo sostener la vista dei luoghi 
dove avevano insieme gustata la feli- 
cità, abbandonò i suoi allievi che ri- 
tornarono nelle loro famiglie. Quan- 
do fu mitigato il suo dolore aperse 
in Londra una cappella in cui la 
curiosità attrasse dapprima alcuni 
personaggi distinti; ma in breve 1’ 
ailluenza diminuì di giorno in gior- 
no; la cappella, divenuta troppo va- 
ila per faiiembles, fu data ai pre- 
dicanti metodisti, e la congregazio- 
ne dei preti della natura , circo- 
tcrilta n dodici o quattordici perso- 
ne, fini a radunarsi io nnn stanza, 
in coi il sermone tenuto dal mini- 
itro era seguito da un buon pran- 
zo dato dal generale Melville, pro- 
tettore di tale società; circostanza 
che somministrò, per alcun tempo, 
materia allo scherzo. Fra molti scrit- 
ti d'un'iodole delicata, Williams ne 
produsse che fecero onore al suo a- 
mor patrio. In giorni di timore, nel 
1780, publicò un Progetto d'asso- 
dazione sopra principii costituzio- 
nali; e nel 1781, in occasione delle 
unioni ed associazioni di contea, le 
Lettere sopra la libertà politica , 
considerate corno la più rilevante 
delle sue opere; tali lettere, ch'eb- 
bero una circolazione estesissima, e 
vennero tradotto in francese da 
Brissot, ispirarono un'alta opinione 
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doli’ esperienza o dei loro! politici 
del loro autore. .Mercè tale riputa- 
zione più tardi fu invitato dal mi- 
nistro Roland, a recarsi in Francia 
per cooperare alla costituzione che 
far doveva la felicità del popolo fron- 
ce.se. Era stato precedentemente tli- 
cliiarato cittadino Jrancese dall'as- 
seiuble I legislativa , del pari che 
Priestley, Miclimtosli ed alriini al- 
tri suoi compatrioti i. Williams visse 
a Parigi nella sociel.i dei Girondi- 
ni; ma io breve disperò della causa 
della libei tà quando fu testimonio 
degli eccessi in nome di essa com- 
messi. Disapprovò la condanna di 
Luigi XVI, e si affrettò a ritornare 
nella sua patria , di cui la istituzio- 
ni gli erano divenute ancora più ca- 
re. — Da lungo tempo riflettuto a- 
vevs snila sorto d'un grande nume- 
ro di autori, i quali unicamente de- 
diti agl' interessi della letteratura, 
trascuravano assuliitamente il loro 
personale interèsse; ed aveva pensa- 
to ai mezzi di rimediare alla loro 
imprevidenza. Sei de’ suoi smicia 
lui si uoirono io tal nobile inten- 
zione; la morte deplorabile (l'un 
dotto traduttore d'Aristotile (P . Sv- 
UKinuM (Floyer), ispirando pietà , 
sopravvenne a stioudire la genero- 
sità degli amici delle lettere. Degli 
uomini d'alta nascila o die godeva- 
no della piiblica stima furono chia- 
mati a presiedere alle radunanze in 
cui si preparò la nuova istituzione. 
Un primo fondo venne accresciuto 
da contribuzioni e da beneficenze 
e specialmente da una donazione te- 
stamentaria fatta da un discendente 
del gratìde Newton. Protetto dai 
principe di Galles, che assegnò una 
somma auuii.i per U compera d'un 
Sito conveniente alle radunanze de- 
gli associati, il fondo letterario fu 
solidamente stabilito nel 1789; po- 
scia si è considcr.iiiilinente aumen- 
talo , ed eminentemente giovò all’ 
umanità, alle scienze ed alle lettere. 
— David Williams, prima di andè- 
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in Francia aveva accettato l'in- 
ci'.inbenaa rii dirigere la stampa d’ 
una magiiirica ' 'illune della Storia 
d' Inghilterra di Hume , e di com- 
porre una contiuuatione di tal bell* 
operaj ma nel mentre che in b'rnn- 
ùa era accusato di esser fautore del 
re, nell' Inghilterra veniva tacciato 
d’essere democratico; e quando vi 
ritornò , il libraio ritiutò la di Ini 
cooperasiune, per timore di perde- 
re valendosi di lui 11 privilegio di 
dedicare l'edizione al re. Williams 
Continuò a publicare di quando in 
quando alcuni opuscoli scritti con 
unu spirito ben dilTereute da quelli 
che avevano segnalato il suo ingresso 
nell’ aringo del romporre. Nel leg- 
gere i suoi Studi preparatorii pei 
riformatori , si vede come era egli 
disingannato sulla facilità di dar la 
libertà ad un gran popolo. Il suo ri- 
cuuvertirii alla modcraxione, le sue 
virtù, le sue maniere nobili e gen- 
tili, gli avevano riguadagnata la sti- 
ma e la bencToieoza degli uomini 
(li stato e degli ecclesiastici. Aveva 
troppo trascurata la cura della sua 
fortuna , e quando le infermità so- 
pravvennero ad aggravare la di lui 
vecchiezza, i suoi mezzi erano i più 
mediocri. Una grande parte dei so;- 
ci dell’ istituto di cui egli fu il pa- 
dre lo invitarouo allora a recarsi ad 
abitare nella casa stessa, del fondo 
letterario , in qualità di residente 
direttore. Ivi morì il ag giugno 
1816 in età di scttant’otto aqni. Il 
ano busto , benissimo scolpito da 
Vfestmacott, ti vede in una sala del- 
la casa, del pari che quello di New- 
ton. IMad. Roland, nel suo Appello 
all'imparziale posterità , parla del 
carattere e dei talenti di Williams 
con grande stima; lo rappresenta 
come un vero blantropo, un pensa- 
tore profondo, lino spirito eminen- 
temente acconcio alla discasaione . 
Le tue opere tono: I. Saggi sul cul- 
lo publico , sul patriotismo e sui 
progetti di riforma, 17^3, in 12, 
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con un'Appendice, 1774; II 
móni sull' ipocrisia religiosa, I774s 
3 voi. io U.vo; III Trattato dell'e- 
ducazione, in cui si prende ad esa- 
minare il metodo generalmente se- 
guito nei publici istituti dcU'Euror 
pa , e particolarmente dell' Inghil- 
terra , quelli di Milton , di Locke, 
di Rousseau, d'Elvezio; ed in cui 
te ne propone uno più facile da pra- 
ticare, e più utile, l•374, in is; IV 
Idea rC un accademia per l'istru- 
zione della gioventù, 177^; V U 
Filosofo, tre conversazioni polemi- 
che, 1775, in 8.V0; Vi Liturgia, 
che contiene i principii universali 
della religione e della morale , 
1778, in 8.V0; VII Lettera ai pro- 
testanti dissidenti sulla condotta 
politica del loro corso-. Vili Lei; 
tera a sir Giorgio Saville , sopra 
la natura e l' estensione della li- 
bertà intellettuale , 1779, in 8.V0; 

IX Apologia per professare la re- 
ligione naturale nel decimottavo 
secolo dell'era cristiana , io 8.vo; 

X Lezioni sui principii, ed i dove- 
ri universali della religione e del- 
la morale, 1779, 2 voi. in 4.to; XI 
Lettere sopra la libertà politica , 
1782, io 8.vo; XII Lettere concer- 
nenti l'educazione, 1780, in 8.vo; 
XIII Memorie reali (Ruyal recol- 
Icctions) , a.da ediziono , 1788, in 
8.VO; XIV Lezioni dell' educazio- 
ne, lette ad una società di cui era 
scopo il favorire i miglioramenti 
nella disciplina e nell' istruzione 
della gioventù, 3 voi. io 8.vo. Quan- 
tunque l'autore parli piuttosto leg- 
germente del metodo di G. G. Rous- 
seau , riproduco frequentemente, 
senz’ aggiungere la di lui eloquen- 
za, le migliori ideo dell’ Emilio. Si 
notano in tali discorsi delle viste n- 
tili e giudizioso frammischiate ad 
opinioni non meqo arrischiate: egli 
giudica, per esempio, che lo studio 
delle lingue morte non giova a nul- 
la , e non vuole ebe il st)o allievo 
appreitda altjca lingua che la tua na- 
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siooale. Si lamenta con eitrema dit- 
recEa d' eapreMÌu.ne , degli otlacoli 
che gli hanno oppoiti i pregiadizi 
e r ignoranza dei genitori, apecial* 
niente la cieca tenerezza delle ma- 
dri, che nuoceva anticipatamente al 
buon aucceiso dulie suo cure. Para- 
gona la sua sitiiazione a quella di 
Timoteo, il quale, a delta di Quin- 
tiliano, esigeva un doppio onorario 
pei fanciulli che avevano gi& rice- 
vuta alcuna istituzione, a fine di ri- 
compensarlo della fatica per cancel- 
lare funeste impressioni. Il capitolo 
della Religione altro non è che l' 
apologia della condotta dell'autore. 
Si legge altresì in tale opera la cor- 
rispondenza letteraria di Williams 
con Teller, teologo protestante di 
Berlino; con Bude, Raspe, Lecat, 
Col re di Prussia e con Voltaire; XV 
Lezioni ad un giovane principe, in 
8.V0; XVI Lezioni sopra i princi- 
pii politici, argomento dei diecioi- 
to libri dello Spiritò delle leggi di 
Montesquieu , lette ad alcuni stu- 
denti posti sotto la direzione dell’ 
autore , 1789, in 8.vo , di 178 pag. 
Gl' Inglesi stessi hanno giudicato 
che Williams non avesse sempre ra- 
gione impugnando Montesquieu , 
cui non aveva sempre inteso, e che 
d'altronde la sua critica non è e- 
apressa con bastante moderazione; 
A. VII Storia della contea di Moti- 
'moutli, ligB, un voi. io 4-to con ta- 
vole; XVIII La prima parte delle 
Inchieste (Claims) della letteratu- 
ra , contenente forigine, i motivi, 
gli oggetti e le operazioni della so- 
cietà per lo stabilimento del /ondo 
letterario, i 8 o 3 , in 8.vo. Una mio. 
va edizione di tale opera fu pohli- 
cata nel i8ifi, corredata d'nna l\i>- 
tizia sopra l'autore, e del suo ritrat- 
to. Si possono leggere intorno alle 
innovazioni tentate da David Wil- 
liams, le Ceremonie religiose, nuo- 
va edizione, t. x, libro di.* i8og, 
in fogl., pagine 248. L'n Raggua- 
glio della sua vita e delle sue ope- 
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re fu pulilicato, nel lìgi, da Tuin- 
inaso Morris. 

L. 

WILLIAMS (il reverendo Coii.- 
per) nato nel l'jGi a Canturlieri, fu 
figlio e nipote di iifiziali della ma- 
nna, e palesò di biion’ura un genio 
vivissimo per la vita di mure. Pu 
peraltro destinato allo stato ecclesia- 
stico. Uscito che fu della scuola del 
SUO luogo natio, si recò a fare gli lin- 
di nel collegio Eramunuelo di Gara- 
bridge. La chiesa di Cantorheii gli 
conferì, nel i^Sg, il vicarialo d’ Ix- 
ning , presso EMcwmurket. ('.reato 
poscia cappellano d'un vascello da 
guerra , lo Swiftsure, si trovò , in 
tale qualità, alla celebro battaglia d‘ 
Aboukir { f^edi Nklson), di cui fece 
una descrizione, che i suoi cnmpa- 
triotti riguardano come la più per- 
fetta e la più autentica , nel suo 
yiaggio nel Meditcrnxneo , pnbli- 
cato nel 1802, iu h-to- Aulecedentc- 
mente aveva dato alla luce la Storia 
del castello di Sudeley in Gloùce- 
siershire, 1791, io fogl.; o la Cam- 
pagna delle Indie Occidentali, sot- 
to sir Carlo Grey e sir John Jer- 
vis, 1796, io 4 -to. Williams mori 
rettore di Xingston c Stuurmont ; 
nella contea di K.enl , il 17 loglio 
1816. 

L. 

WILLIBROD (Santo), apostolo 
dei Frisoni, nato intorno all'anno 
658 nel Northumberland, fu educa- 
to nel monastero di Rippon, recen- 
temente fondato da san Wilfrid. In 
età di vent'anni entrò in un roun.i- 
itero d' Irlanda, dove passò dodici 
anni sotto la direzione di sant'Eg- 
berto. Animato d'un santo zelo per 
la propagazione della fede, s’imbar- 
cò per la Frisia accompagnato dn 
santo Swidbeito, o da altri dieci 
monaci inglesi. Approdarono , nel 
690 o 691, a Catvvich, d onde si re- 
carono ad Utrecht. Essendo stati ac- 
colti favorevolmente dn Pipino d' 
Heristal, cho da poco tempo avova 
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conqiiiitata tale parte della Frìiia , scoro presso la sua cattedrale, 

Willibrod andò a Roma , dove si brod altresì battezsò Pipino il cor* 
gettò a'piedi del papa Sergio, il qua- to. Sembrandogli che la fede fosse 
le gli diede la benedizione conte stabilita nella parte meridionale dei- 
facoltà necessarie per proseguire la la Frisia, il santo missionario pene- 
aiia missione. Dopo sei anni di fati- trò in quella ch'era ancora soggette 
che, il numero de'cristiani erasi au- al re Badbod. Tale principe permi- 
mentato per modo che Willihrod fu so che si predicasse il Vangelo ai 
di niioro mandato a Roma da Pipi- suoi sudditi, ma egli rimase ligio 
no, il quale pregò instanteinente il all* idolatria. Di là Willibrod passò 
papa di coui'eriro il carattere epi- in Danimarca ; ma avendo incootra- 
scupale al santo missionario. Il papa to degli ostacoli insuperabili, si con- 
Bergio lo accolse con molta bontàj tò di comperare trenta fanciulli del j 
cd avendo cangiato il suo nome in paese, che vennero da lui battesza- 
qiicllo di Clemente , c consacratolo ti, dopo di averli istruiti; e li con- 
orciveMovo dei Frisoni, gli diede il desse con lui. Ritornato che fu in 
pallio, con facoltà di fermare la sua Frisia, convertì gli abitanti dell'ito- 
aede nel luogo che giudicasse più la di Walcberen , e vi fondò delle 
conveniente. Ritornato che fu in chiese. Il re Badbod essendo morto 
Frisia, il santo prelato fermò la sua nel 719, Willibrod potò libcramen- 
residenza in Utrecht, dove fabbricò te predicare il Vangelo in tutta la 
la chiesa del Salvatore, che divenne Frisia. Egli preoccupava con un e- 
la sua tede metropolitana. Ristaiirò steriore affabile , pieno di dignità, 
quella di san Martino che il re Da- Er.a dolce, piacevole nel conversare, 
gnberto aveva costrutta ad istanza saggio nei consigli, infaticabile nel 
di san Vilfrido, ma che i pagani a- ministero apostolico. I Frisoni, po- 
vevano quasi intieramente distrai- polo.barbaro, dovettero a lui i pri- 
ta. Nel 6g8, Willibrod, aiutato dalle mordi della loro civiltà. Le scuole 
liberalità di Pipino e della badessa da lui istituite in Utrecht sono di* 
Irmina, fondò l'abazia d'Epternae, venute celeberrime. Essendo giun- 
cai diresse fino alla sua morte. Pi- to a un'età molto avanzata, si scelse 
pino aveva la più alta venerazione un coadiutore, e lo consacrò vescovo 
per tale apostolo, e ti è detto anzi aflidandogli il governo della tua dioa 
che per la di lui rimostranza licen* ceti. Mon intorno all'anno 738, e 
ciò Alpaide sua concubina , e ti ri- fu, secondo il tuo desiderio, seppel- 
coDciliò con Plectrude tua moglie: lito nel monastero d'Epternae, do* 

ciò che, del rimanente, è poco con- ve si conservano le di lui reliquie, 
ciliabile con la protezione che die- Si vede a Treveri, nell’abazia della 
de Carlo Martello al santo prelato. Madonna dei Martiri, l'altare porta- 
Di fatto, il figlio di Alpaide divenii- tile di cui si servivo nelle sue mis- 
to estendo duca d’ Australia ed ni- lioni per celebrare i santi misteri, 
cun tempo dopo, in seguito alle sue Fece a favor del suo monastero d’ 
vittorie sopra Daniel e sopra Ra- Epternao un testamento che venne 
gnefried , maestro del palazzo di piiblicato da parecchi autori. Alcui- 
Neustraiia , confermò a Willibrod no che ha seri ibi la di lui Vita ia 
la poasesiione del villaggio di Suste- due libri, de' quali uuo è in prosa, 
reii , donatogli da Pipino alla sua l'altro in versi , ha inoltre compo- 
tnorte, rd inoltre gli lasciò la so- sta un' omelia ed un poema in di 
vranità di Utrecht. Le rendite prò- Ini onore. La chiesa selebra la sua 
vrenienli dal castello furono dcvolu- festa il 7 novembre, 
te al monastero fondato dail’arctre- G — r. 
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WILLIS ( Tomaso ) , medico , 
ntto a Great-BedvrÌD nella contea 
di Wilt, il 6 febbraio 1622, fece gli 
•tudi nel collegio del Criito, «d Ox- 
ford, e grinterroppe per recarti iu- 
aieme con altri coodùcepoli in dife- 
sa della canta reale aMalita dal par* 
lamento. Quest' ultimo rimaito et- 
acndu vincitore, Vi illia ritornò ad 
Oxford per prosognirvi i corti della 
facoltà di medicina j e vi ottenne il 
grado di baccelliere nel iG^ti. In 
rjuel tempo, come oggidì, ti era a- 
fido di conulcere le l«gg> che reg- 
gono rccoDomia del corpo umano j 
ai comprendeva l’ insntlìcienza dell’ 
animiimo, riprodotto <la Van Hcl- 
mont, o dell’ etibienza d un princi- 
pio unico ed intelligente, per dar 
ragione di tutti i fenomeui corpo, 
rei. Le acopcrte onde orati arricclii- 
ta la chimica fecero pensare a Le- 
bod ( Silviui ) che te ne fotte trova- 
ta la apiegazione in tale teienza. fe- 
condo lui, i fenomeni della nottra 
economia tono puramente chimici, 
e tono un effetto della fermentazio- 
ne. I medicamenti atesti non han- 
no efficacia te non in quanto opera- 
no tulle acrimonie acida ed alcalina 
dei noatri umori. Willji, nel ferver 
dell’età, adottò con antuiiasino tali 
nuove idee. Non contento di vede- 
re nelle teparaxiooi, nei movimen- 
ti mnicolari e nella circolazione tul- 
tanta aifctli analoghi a quelli della 
fermeotaaione, volle altreti fare 1’ 
applicazione della teoria cbimiat ci- 
ca alla patologia ed allo tviluppani 
delle febbri. Publicò due ditirrta: 
zioni col titolo : I. De fermentatio- 
ne seu de mota intestino particu- 
larum in quocumque corpore j li 
De febribus seu de mota earam- 
dpm in sanguine animali , Aja , 
1659, in 12. Tali diiiertazioni eb- 
bero grande voga; furono stampate 
iotieme, Londra, 1660, in 8. voi 
Amatardam, i 663 , in 12, o Leida, 
1680, in 8.V0. Poco tempo dopo, 
.Willia.lndiritsò al dottore Batburst, 
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ano amico, una diitertazione sopra, 
le nrino, De urinis dissertalio epì- 
stolica, nella quale trovati, intorno 
ai earatteri di tale liqoido nelle ma- 
lattie, delle ottervBzioni che ncn 
tuno da sprezzarti. Tale opera fu 
tradotta in francete, 1G82. Nel 16G0, 
ftl tempo del rislabilimento di C:ir- 
lo II sul trono d’ Inghilterra, Wil- 
lil fu promot») nlla cattrdia di tìlu- 
lolia naturale ( ciuù di fisica ) ad 
Oxf.iid. AUiin tempo dopo publicò 
U tua BUatoruia del cervello e del 
sistema nervoso: Cerebri anatome^ 
cui accessit nervoruni descriptio. 
et usns, Londra, iG 64 ,iu 4 tu i Ain- 
eterdam, 1664, iGG^, in 12 i Lon- 
dra, iG'jo in 8.V». Amsterdam, iG 83 , 
in 12. K opera rilevante, anche nel- 
lo stato attuale della teienza. L’an- 
ture vi fa un’esatta descrizione di 
tale viscere tanto nell’noino che ne- 
gli uccelli 0 ne’pesc\ Fa del cerveW 
lo la tede de’movitiicnti soggetti al- 
la volontà e delle facoltà intollettua^ 
li, a nel cervelletto la tede dei mo- 
vinienti involontari come quelli del 
cuore. Nella tuitanza corticale del 
cervello pone la separazione, del 
principio dei movimenti. La tostali-, 
za midollare serve per la distribu- 
zione di t.ile principio. Ciascuna 
parte del cervello ha operazioni di- 
•tinte. Tale atterziooe vera in ciò 
che riguarda ai muviinenti, iiuii la 
à del pari relativamente allo opera- 
zioni intellettuali. Quantunque tale 
ultima preposizione sia stata svilup- 
pata ai nostri giorni con raro inge- 
gno dal proiestor Gali, essa ò anco- 
ra lontana dal presentare una di- 
mostrazìoue rigorosa, h' Anatomia 
del cervello di Willis, sarà tempro 
per lui un titolo di gloria j essa eb- 
be nu grande numero di edizioni. 
Temendo che le opinioni da lui e- 
nunciatc sopra l’anima sensitiva non 
fossero male interpretate, dedicata 
aveva la tua opera a Gilberto, ve- 
acoTO di Londra, c decano del sacro 
collegio. Fu debitore a tale prelato 
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c(l ai aaoi numaroai lafori di eiiera 
atmusMU mambro della aocìeti rea- 
le. Lutiu^ato da tale arclta, Wlllil 
andò a Londra, nel iGljG, per eacr- 
ciUrvi la luedicioaj c vi ottenne 
una Tu^a prodigiosa. La aclierso at- 
tribuito da Saune a Carlo I[, che 
Willit gli toj^liease più sudditi che 
non avrebbe Ltto un 'armata neini- 
' ca, non altro prova che la tìducia 
generala di cui godeva. \^illis pu- 
iilicò, lo stesso SODO, nu Trattato 
delle malattie del cervello e del si- 
stema nervoso : Pathologia cerebri 
et nervosi generis, in qua ngitur 
de inorbis cunvulsivis et de scurbu‘ 
(o, Oxford, 1667, in 4 do j Londra, 
1GG8, in laj Amsterdam, iGG9, 
§670, in 11 j Leida, 1G71, in isj 
Londra, 1678, in 13. Tale Trattato 
è uno di q^uelliche coulengono l'e- 
aposizione più compiuta, delle ma- 
lattie convulsive , e speeialmunle 
deU'epilefsia , dell' isterismo , dell’ 
ipocondria, che l' autore riguarda 
con ragiono coma dipendenti da 
uii'atlciiione ilei cervello o del siste- 
ma nervoso. Il Trattato dello scor- 
buto ne è distinto, e contiene un 
estesa descrizione di tale malattia. 
La dottrina deil'aiitore sopra le ma- 
lattie conviilyve fu impugnata con 
Lirore da Higbmore, il quale asse- 
civH a torto ebe tuli malattie o spe- 
cialmente la passione isterica aves- 
sero la sede loro nel sangue, nei 
uolmoni e nel cuore, [u risposta, 
willis piiblicò una Oisscrtaziuiie 
tiella quale cuntiuuùa sostenere ebu 
nssai più nel cervello e nel sistema 
nervoso risiedono que'morbi ; df- 
fectionum quae dicuntur lipslcri- 
cae et li/pocUondriacae pathologia 
spasmodica vindicata, cui accesse- 
runt exercitationes duae, 1 de san- 
guinis accessione, 2 de mota >nu- 
fculari , Londra 1670, in 8.vu j 
Lcid.1, 1G71, in 12. Per maggior- 
mente sviluppare le sue idee iutor- 
tfo al cervello , Willis publicù nu 
Trattata dell' anima delle bestie. 
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■ ntTicaudo le loro fucolti, e sensa- 
zioni, e facendo un sommario gene- 
rale delle malattie s De anima bru- 
tornni quae hominis vitalis et sen- 
sitiva est , exercitationes duae , 
pars pbysiologica, et pars patholo- 
gten, Oxford, 1672, in 4.to; Londra, 
iieU'an no stesso, in 8.vo^ Amster- 
dam, l'anno stesso, in 12; ivi, 1674, 
in 12. Ve ne ba una traduzione in- 
glese, Londra i68d, in foglio. Quia- 
tuni|ue Villis avesse avuta la pre- 
cauzione di dedicare talu opera allo 
stesso Gilbert, divenuto allora arci- 
vescovo di Caolurberì, la discnuiu- 
ue nella quale s’impiglia, in propo- 
sito dell'anima dell' uomo e di quel- 
la degli animali, gli atlirù vive cen- 
sure per parte di alcuni teologi. In 
ricambio tale lavoro gli meritò del- 
le liuli j o ciò che più ancora uion-. 
la, ebbe la giuria di esercitare lina 
granile iiilliienza sopra le scienze. 
Le descrizioni anatomiche di alcu- 
ni animali , come dell' ostrica, del 
gambero, ec., inserite dall' autore 
nel suo Ti'uUato, ispirarono a pa- 
recchi de'siioi lettori genio per gli 
studi zuotumici ; ed in breve si vi- 
de nascere la notomia comparata. 
Finalmente Wiilis poblicò la pri- 
ma parte d' un'opera medica con 
questo titolo : Pharmaceutica ra-, 
lionalis, Oxford-, 1674, in 4 -*". ti- 
aluinpHta all' Aja, 1G75, in 12. Tale 
opera è abbastarsza comniiita j ven-. 
ne tradotta in inglese, Londra, 1G79, 
in foglio, traduzione difettosa eh' è 
stata corretta da s. Pardage, e fu 
pulilicata nella sua traduzione della 
Opere di Willis, Londra, iG8i, iu 
foglio. Si vede nella Farmaceutica, 
che l'autore cerca ancora di render 
ragione dell’ efficacia dei medica- 
menti, secondo le idee chimiche di 
Leboé. Il buon successo di WiHis 
nella pratica non lo risarri dei dis- 
gusti che gli suscitò contro Piovi-, 
dia -, diventò il bersaglio cui pren- 
devano per mira le critiche più a- 
cerbe j ed egli li si t-spoueva culla 
aG 
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natura dei aoggelii ihe trattava, e 
colla dehuicaaa (InU'ultiuie tue ope- 
re. Troppo aeniibilc a ti fatte crili- 
die, etie furono per lui una sorgen- 
te (li ufllizionc j ed un renine da 
lui trnvriirato etiendosi convertito 
in iuriamniazione di petto, aoerora- 
bctte a tale malattia I' 1 1 navembre 
■ 6‘]5, Dell'età di cÌD({nantaquattro 
anni appena. Wiliii ai rete diitinto 
per la ina carità e per nt)'eccea>iva 
pietà. Andava in chiesa ogni matti- 
na prima di visitare t siioi malati, a 
pregare per essi , ed eretto aveva 
nella sna casa un oratorio. LasciA 
una fondaaione annua di venti lire 
di steriini, da impiegarsi unicamen- 
te in atti di religione. Lr sue Opere 
anno state nnite dopo la sna morte 
in un sol corpo, col titolo segnen- 
le : Opera medica et phrsica, Gi» 
nrvr.v c fdone, 169G, in 4.to ; Gine- 
vra, 1G80 , in 4 *" j Amsterdam, 
1G8], in 4^> Venecia, 1730, in 
foglio. Non si trovo in tale.'raccolta 
nn’ opera pretesa postuma di Wil- 
lis, publicata nel iGgo col titolo: 
flkzco sicuro e facile di preser- 
vare s guarire dalla peste, e da 
ogni malattia contagiosa ( in in- 
glese ). 

N— HE. 

WILLIS ( BaowNE ), dotto an- 
tiquario nato nel 1G81 a Blandford, 
nella contea di Dorset) fu nipote 
del precedente. Mei tempo in cui 
studiava nella scuola di Westmia- 
ster acquisti, mercà la frequenti vi* 
site alla vicina abazia, quel genio 
per le antichità d’architettura ec- 
clesiastica, che divenne l'occupazio- 
ne di quasi tutta la sna vita. Termi- 
nò gli studi in Oxford. Nel i^oS, 
la cittàidi Btirkingbam lo elesse de- 
putato al parlamento, a nel i‘]i8 
la società degli anti<|uari, nistaiuli- 
ta, lo accolse nel suo seno. Nel 1 ‘^4i> 
offrì all’ università tli Oxford una 
raccolta di monete inglesi, la più 
perfetta cke allora esistesse, per for- 
mar la quale impiegati aveva qua- 
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rant'annij ma quel dotto corpo non 
l'accettò so non a condizione di pa- 
garne almeno ]' intrinseco valore. 
Ogni anno, il ig ottobre, Willis re- 
cavati a vedere la sua raccolta, e 
non tralasciava mai di a^iugnervi 
allora alcuna medaglia. Regalò al- 
tresì dei manoscritti alla biblioteca 
Bodleiana. Quantunque fotte padre 
di numerosa famiglia, impiegò ge- 
nerosamente una parte delle sue 
sostanze in diversi istituti di pietà' e 
di beneficenza. La sua morte avven- 
ne il 5 febbraio l'^Go. Si vede il suo 
ritratto, e si leggono dei ragguagli 
sopra la sua vita e sopra alcune par- 
ticolarità del tuo carattere, eon dei 
brani della sua corrispondenza epi- 
stolare, nel testo ed ottavo volume 
degli Aneddoti letterari di Nicbols. 
Le di lui opere oltre ad altri scritti 
sono ; I. Notizia parlamentaria, o 
Storia delle contee città e borghi 
deir Inghilterra e del paese di Gal- 
les, l^iG, 171G, 3 volumi io B.voi 
susseguiti da nn 3.° nel 1780. 11 
primo fu ristampato nel 1730, con 
aggiunte -, Il Ristretto de’ Doveri 
deir uomo ( tbe vrbole Duty ofm.m), 
1717, ad uso delle classi povere j III 
Descrizioi^ della chiesa cattedra- 
le di san Dmrìd e degli edifizi che 
ne dipendono, 1718, in 8.vo. Il bio- 
grafo Alesa. Cbalmcrs, che ci dà ta- 
le catalogo, attribuisce altrove le de- 
scrizioni ( o memorie) delle catte- 
drali di san David e di Landafl a 
W."* Wotton, che le avrebbe fatte 
ad inchiesta di Willis tuo amico. 
La cosa stessa si legge altresì nel Di- 
zionario di Chauffepié j e quest' ul- 
timo autore ha in ciò tanto maggior 
autorità che non compilò l'articolo 
Wottou se non dietro memorie da- 
tegli da tale famiglia; IV Storia del- 
le abazieche davano sede in parla- 
mento e delle chiese cattedrali con- 
ventuali, 1718 e i7ig, 3 volumi in 
8.V0 ; V Descrizione delle chiese 
cattedrali di Landaffi Sainì-A- 
saph e Hangar, ec., i7<g, 1710 • 
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1721, in 8.V0; VI Dcscrìiione det- 
te catledtali dell' /iigliillerra, col 
Paiocbiale anglicauuni, corredata 
del disegno delle cattedrali, 1727, 
I 7?o e I 733, 3 volumi in 4 .to. Que- 
sta ò II più rilevante tra le opece di 
filili, che etiendi'ti propotto di 
perfezionarla , aveva vUitato tiitte 
le cattedrali dell' Inghilterra e del 
paese di Galles, tranne Carlisle. 
Chiamar s<deva tali gite i siioi pel' 
tegrinaggi. t tre volumi, malgrado 
ai titolo menzognero che vi ha an- 
nesso il libraio Oshorne, altro una 
contengono reahtieute ehr la stòria 
delle cattedrali d'VoiIt, di IJiii ham, 
Carlisle, Chester, Man, LichfìeId, 
Hcreford , Worcester, Olocester , 
Bristol, Lincoln, Elji, Oxford e Pe- 
lerborugh ; VII Un'edizione mi- 
gliorata del Tticsaiirus rerurri e'c- 
clesiasticarum di Ectoo, i 7 Ó 4 i in 
4-to ; Vili Storia ed antichità del- 
ia città, del cantone e del uy^ann- 
to di Buckingham, Londra, 1 7Ó5, 
in 4'to. 

L. 

WILLIS ( Fraììcesco ), medico 
Inglese , s' è particolarmente fatto 
conoscere pel silo merito nella enra 
(tei pazzi. Fatti ch'ebbe gli studi 
nel collegio di Brazen-Nosa nell' ta- 
iiiversità di Oxford ottenne il dot- 
torato nel I74<)- cure ven- 

ne affidato il re d'Inghilterra Gior- 
gio III, quando fu privo per la pri- 
ma volta delle facoltà mentali ) ed 
ebbe la fortuna di guarirlo pronta- 
mente. La riputazione del dottor 
Willis lo fece del pari chiamare, in 
una simigliante circostanza a Lisbo- 
na, per cura'ro la reginà di Poili>- 
gallo, e ne ottenne la guarigiuiie 
più perfetta. Ritirato a Greti'ord, 
nella contea di Lincoln, vi diresse 
una casa di salute dedicata alla cura 
della demenza j istituto il più vasto 
di tale genere che vi fosse nel re- 
gno, e che conteneva anche perso- 
ne della più alta classe della suciclà. 
Willis conservò sino ad uù'età aisui 
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avanzata i vantaggi della salute u 
del vigore, e si narra che in età di 
ottantaciiiqiie anni , fatta abbia a 
cavallo una gita di novanta miglia 
in un giorno, per recarsi a Breiit- 
ford a dare il suo voto, in una ele- 
zione, pel suo amico ùlaiuwaring. 
Mori in età di novant'anni, il 5 de- 
cembro 1807. Il dottor Willis aveva 
una guardatura fiera e spaventecu- 
le. L'aiitoro drammatico, Fed. Rey- 
nolds, nelle suo .Memorie ci dà iiu* 
idea dell' impressiono prodotta da 
tale guardatura, che i pazzi teme- 
vano del pari che le catene, le doc- 
cie ed i giubbetti di forza. Tre set- 
timane dopo che il re Giorgio fu 
messo nelle sue mani, egli permise 
che si desse a S. M. un rasoio ed un 
temperino. Tale permissione sem- 
brò imprudentissima ai di. Itii con- 
fratelli Waren, Reynolds od aItri,cho 
una sera gliela rinfacciarono aper- 
tamente in una sessione del comi- 
tato della camera dei comuni. Il 
celebre Edmuudo Btirke gli chiese 
anzi, in mudo autorevole, in quale 
maniera nel caso che il principe a- 
vesse avuto un accesso di frenesia, 
si sarebbe diretto per renderlo do- 
cile. — Signore, rispose WicMs, vo- 
gliate fir porre i candelieri tra noi 
due j qua, bene. Ecco come io mi 
sarei diretto; io Cavrei guardato 
cos'i .... e lanciò a Burke un'occhia- 
ta da cui tale oratore fu Come ful- 
minato. 

L. 

WILLOT ( Amadio ) nacque a 
Saint Germain-en-Laye, nel 1757, 
di nobile famiglia, ebbe un'educa- 
zione militare, ed entrò in qualità 
di ufizialu uella legione di Maillc- 
bois. Fece con tale corpo la guerra 
di Corsica, nel 17(19, e continuò iu 
legiiito a militare in un reggimen- 
to di fanteria. Dato essendosi al par- 
tito rivoluzionario, ottenne avanza- 
mento ; ed alla line del 1791 era 
colounellu nell'annata dei Pirenei 
Orientali. In breve promosso al gra- 
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<lo di generale di brigata, gli fu. 
ooiumeaau di uicire di Perpignano, 
e di rauuvere con una maao di trup- 
pe ineuutru agli Spagouoli, i quali 
iocootrò, il 30 aprile 1793, tra Ce- 
rei ed il Tech, cotDandati dal geoe- 
(al La Union. La fazione fu ingag- 
giata, e nella prima zuffa, Willut 

S ii rotto e perdette quattro pezzi 
li cannone. I commisaari della Coq- 
Tenziuoe, attribuendo tale liniatro 
alla di lui imperizia ed alla poca tì- 
ducia ebe iipirara alle truppe, lo 
aoipciero dalle lue.incumbenze, e 
lo fecero imprigionare. Kiineaio 
qel tuo gradq, ed impiegato dopo, 
Ifi rivoluzione del 9 thermidor ( 37 
luglio 1794 )t AVillot, aiumaeitrato 
dalla ditgrazia, in breve li rete di- 
atinto neH'armata dei Pirenei Occi- 
dentali comandata dal generai Mou- 
qc)r. Nell'attalto del campo di Lui- 
^i XIV, penetrò primo nullo trin- 
cee. Al patio della Peva, il 38 giu- 
gno 1795, ruppe il nemico, e lo in-, 
aeguì tino a Mandr^on. Il 3 luglio 
ti acbierò oltre a Tuluia con due 
battaglioni i e riuteendo poi alla tco-, 
perta aopra Vittoria, fece una moa- 
aa lopra la fronte e l'ala deatra de- 
gli Spagnuoli. Il 6, ottenne no van- 
taggio più importante dinanzi Pam- 
pluna. La cavalleria apagnuola atava 
per invihippare il generale Haria- 
pe e tagliargli la ritirata , quando 
willo^ alla tetta d' un battaglione 
di granatieri, la coatrinae a dar in- 
dietro. Il generale in capo ÌVIuoce}r 
lodò tale fatto nel tuo rapporto alla 
Convenzione. Willut ti rete distin- 
to altreai nelle fazioni del i4 e |5 
delio ateato mete, ebe piudiiaaero la 
reta di Bilbao j e la Couvenzione 
confermò il decreto dei Cummìtaari 
che Tavevanu promoeao al grado di 
generalo di divitiune. Lstendo atata 
conchiusa la pace, poco dopo, con 
la Spagna, fu mandato colla tua di- 
viiione, nella Vandea, tolto gli or- 
dini dei generai llucbr, ebe doveva 
pacilicaro il pacar, in cui €barrette 
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aveva riacceia la guerra. Dopo, py-, 
recchie motte e coiilrumuste, WilloK 
fu iiiciiricatu particuLrmeute di te- 
ner d'uccbio, prima i capi de'rcali 
deirarmata del centro, poacia nell' 
AltO'Aogiò, i movimenti di Stofllcl, 
ilq uale, aullecitatu da Charretto e 
dai principi franceti, era vicino a 
ripigliare le armi. Uno dei tuoi iili- 
ziali ettendo alato arreatato, le in- 
formazioni che da lui ti ebbero giu- 
ttificaruuo i aoapetti che aveva fatti 
nateere , ed allora Villot, ebo or- 
qiaudava l'armata per interim, in 
aaaenza di Huebe, gli aeriate coti : 
n 11 generale in capo, nel laaciarnii 
n il comando, mi ha detto, che po- 
si leva afìidirmi alla voatra buona 
n. fede j ma non m' ha detto che voi 
n fotte incaricato di trattare coi ne- 
» mici della republica. ilo avuti 
n molli ragguagli che vi riguarda- 
n no i quali eaamiiiati te fotsrro a 
» fondo , potrebbero far dubitare 
n della lealtà delle voatre promeaac. 
» lo li partecipo al goveriiu, il qua- 
si Ip deaiderando aiuceraniente la pa- 
ss ce, ta perdonare ai branceai tra- 
ss viali, ma taprà punire tutti coloro 
ss che dopo averta giurata , usassero 
ss iofraugerla. Vui fate grandi leve 
ss per formare la guardia territoriale, 
ss Io non conosco il trattato che può 
ss darvi tale autorità. Cbarrette , 
ss acacciatu dal paese che occupava, 
ss ti avviciua a vui. La cundolla che 
ss terrete 0 tuo riguardo scoprirà a- 
sa gli occhi della Francia e dell' Ku- 
ss ropa le vostre vero intenzioni, 
ss Frattanto , tignprc, io sto ottei- 
ss vandovi: voi non avrete argomen- 
ss to di lagnarvi di ncttuno dei miei 
ss provvedimenti i ina te voi ne 
ss prendeste di tal torta , potreste 
ss pentirtene ... “ Stofliet , ripreso 
svendo le armi, aoccombetle. il ge- 
nerai lloche, dopu la morte di tale 
capo vandeete, non mirò più ad al- 
tro che ad impadronirei diCbarret- 
le. Incaricò Willot prima d’ inse- 
guirlo, poacia di proporgli di uscirò 
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‘(Talln Pmncii, e di panare in In- 
gbiUerra o nella Sfilzerà. Operan* 
do in nome <li ^illot, il generai 
Gratien, ch’era lotto i inoi ordini, 
incuininciù la negoziazione. Elia 
non riiiicì i e Charretto del pari ri- 
m.-istn eiiendo loccomhente, la di- 
veriità delle opinioni che dividevano 
il generale in capo Hoche e Willot 
divenne lentibiliiiima, in proposito 
de'mezzi impiegati per pariliritr la 
Vandea. Ea disienflune divenne ma- 
nifesta per una lettera che qiieit' 
tiltimo acrisie ad Mocbej alla Uno 
di marzo t'jgG, eche rese pnidica. 
Trattavaii dei capi Vandeeii al qua- 
li era alato incaricato di fare delle 
propoiizioni': n Se la roitra intcn- 
« Zione, diceragli Willof, ae quella 
ri del governo taon furono di triitta- 
» re coi ribelli, non vi perdonerò 
V) mai che m'abbiate ordinato di fare 
VI un tal passo per mettere in segni- 
li to io compromesso la mia fede, 
n In sino allora altro non aveva fal- 
li to che combatterli. Per v'òatro or- 
li dine ho accettata la lozè somtnes- 
visione; e voi li fate a creata rei “ 
Quando la Vandea fu pacilìrata, il 
IJireUnrio esecutiro alìidò a Willot 
il comando della divisiob militare 
di IVlaraiglia , alloca molto agitata 
dallo spirito di parte. Ciò Tu nel 
momento in cui il governo aveva a- 
dottato un aiitema di altalena, il 
quale consisteva nel colpire ad un 
tempo i reali ed i ìerroristi. Nel 
mezzodì della Francia , trattavasi 
specialmente di contenere questi 
ultimi, che vi tenevano ancora sot- 
to il loro giugo tutta la popolazio- 
ne. Willot impiegò multa energia 
per reprimerli ; e risultò dai tuoi 
sforzi iMia reazione per parte dei 
reali. Allora ti formarono rnntrò i 
Giacobini le compagnie di Gesù e 
del Sóle, ec. Per altro, nel mete di 
ottobre l'jgb, Willot scritte al Di- 
rettorio un rapporto nel quale ai 
notava il passo seguente : n 1 leali 
h che Assassinano i repnblicani , i 
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w migrali sbarcati tulle nostre tpiag- 
w ge, altro non tono che grossolani 
v> f-.ntasmi coi quali si vuole spa- 
;v ventare il governo, per dare una 
VI falsa direzione alla sua vigilanza. 
U II solo partito che ha da combat- 
n tere è un ammasso di ansrohisti, 
n di malandrini e di scellerati ili 
« ogni sorte, che infest.ino questi 
« paesi “. In tale guisa il gcneralé 
ài dichiarò apertamente contro un 
partito furioso, ma che aveva con- 
tro di lui la piihliea opinione . A 
parecchie riprese, il direttore Bar- 
rai richiese che fosse richiamato e 
cattato Willot, il che non potè ot- 
tenere dalla maggiorità dei suoi col- 
leglli e specialmente da Carnet, 'l'a- 
le appoggio dato allora dal diretto- 
re Carnut a Willet divenne piìi tar- 
di un capo d' accusA contro di lui ; 
ed ecco Come se ne giiistificò nella 
sua confutazione del rapporto di 
Bailleiil, sul i 8 fruclidor •. n Willoh 
n fa mandato a Marsiglia come uo- 
vi mo di carattere e proprio a tener 
Il a freno ogni partito'. Aveva com- 
VI battuto con prospero evento i ri- 
« belli della Vandea. Si troverà nn- 
1» zi nelle tue lettere che Hocho 
n non diflida dì etti abbastanza. Tc- 
» me rhe la loro sommissione non 
li sia lina Unzione, eh* essi Don abii- 
n sino dell'indulgenza del governo, 
vi che non profittino della prima fa- 
si vorovole circostanza per rinnova- 
li re le loro trame. Tostò peraltro 
Il arrivano da Marsiglia rapporti 
n r'ònlradditorii sulla condotta di 
n Willot . Quelli che li fanno ti 
n chiamano tutti Veri ■palriolli, trai- 
vi taUo tutti i Ibro avversari da ma- 
li landrini ed atsattioi, gli uni per 
n conto deH'aiiarcbia, gli altri come 
li reali. Barras propone la depotizio- 
n ne di Willot ; ma quali avviti, 
n quali corrispondenti poteva avere 
n Barras a Marsiglia ? ...: lo ho opi- 
11 nato contro la deposizione di Wil- 
« lot, priin.a che ti arettero avuti 
ii.nnuvi ragguagli; gli altri meni- 
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»• liti del Dirrltorio opinarono del 
y pari Vi ora nei dipartimenti 
n del mezzodì un privato invertito 
» della liiliicia del Direttorio, chia- 
vi malo Cadet. Si è convenuto di ri- 
9 ì metterai a luij ^li si ordinò di rcr 
» carsi tosto a Marsiglia, e di dar 
r> ao conto esalto e positivo della 
VI condotta di Willot. Cadct scrisse 
siche Willot si cunducevs ottima- 
SI mente, che operava con molta e- 
S1 nergia ed imparaialiUt,e ch’era aa- 
“ soltitumente irreprensibile, ^illot 
VI dunque fu iinanimamente conser- 
vi vaio a Marsiglia ..t, “ Kel niese di 
gennaio i'397i vi diipersc colla for- 
za una radunanza d'anarchisti che 
minacciavano la piili|ica tranqiiilli- 
tò. Scrisse in tale occasione, al ge- 
nerale Biionaparte, che si lagnava 
con lui per rarresto d’rioo degli ufi- 
ziali della sua armata, del quale 
sembrava che allora appartenesse a| 
partito degli anarchisti : u lo non 
SI invidio la vostra sorte ; mentre 
11 voi respingete i nemici esteriori, 
11 io presto un servigio del pari es- 
si senzialealla Francia, opprimendo 
11 quelli di dentro ; e nesiiin rigiiar- 
si do saprebbe impedirmi di adem- 
n pire tale sacro dovere La con- 
dotta ferma di A^'illut nel mezzodì, 
in una deH'epocbe le più procellose 
della rivoluzione, gli guadagnò per 
modo la fiducia degli alnlaoti, che 
lo elessero, in aprile 1797, deputato 
delle Bocche del llodano al consi- 
glio dei Cinque-Cento. Intimamen- 
te unito ain d'allora con Picbegrii, 
divenne, com'esao, uno dei capi del 
partito Clichìen, opposto ai Giaco- 
bini , cui sosteneva la maggiorità 
del Direttorio. Avendo reso conto 
al consiglio delle notizie che aveva 
date al governo intorno alla situa- 
zione di Lione, affermò che il mes- 
aaggio dei direttori, in tale propo- 
sito, era sommamente inesatto. Il 
19 luglio, venne eletto segretario 
del consiglio ; e lo stesso giorno in- 
veì contro TaUcyrand-Perigord , 
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ch'era slato fatto di recente mint-, 
stro delle rela/i«oi esteriori. Il z 3 , 
parlò contro il direttore Barras ed 
il generale Fioche, accusandoli en- 
trambi di esercitare ulizi che la co- 
stituzione divietava all'età loro. Nel 
calore delle dispute, Willot apostro-, 
(ò il tuo collega Quirot ; e dopo la 
sessione, i due deputati ebbero in- 
sieme una spiegazione, però aenz' 
alcuna seria conseguenza {f'edi 
Quibot, nel Supplemento ). Il j8 
luglio, Willot presentò un rappor- 
to sui miglioramenti de' quali era 
suscettiva 1* organizzazione della 
gendarmeria, e propose un proget-, 

10 di legge io tale proposito. Era il 
compimento del progetto che Pi- 
chegru faceva allora vincere per la 
guardia nazionale. Il 3 i luglio, cioè 
quasi un cpeae prima del colpo di 
stato che preparava il Direttorio, 
Willot ne svelò puhjicamente la tra- 
ma al consiglio dei Cinque cento. 
Indicò i movimenti delle truppe 
nell' intorno, la loro mossa verso la 
capitale, il raggio costituzionale già 
da esse oltre passato. « Contro chi, 
n soggiunse, tale armata dev’caaer 
13 diretta ì a chi deve ella fare la 

11 guerra ? 11 consiglio Tavrebbe già 
11 s.ipnto, se avesse voluto risalire al- 
n l'origine de’primi ordini che bau- 
li no condotto le truppe verso Part- 
ii gi. Voi siete Itati grandi e gene- 
11 rosi non volendo cercare dot col- 
li pevoli, ma h.idate bene, che con 
11 una più lunga sicurezza non met- 
11 tinto iu compiomeaio la cosa pu- 
lì hlica e voi stessi “. Willot ricordò 
la rispoita evasiva del Direttorio a 4 
un'interpellazious precisa sopra ta- 
le movimento, ed aggiunse; n 11 
11 generale lloche, il capo dello sta- 
li lo maggiore, ed il commissario 
n ordinatore dell'armata di Sanihra 
11 e Musa, posti in istalo 4 ’acciisa , 
11 rivelcreliliero in breve lavoriti «s. 
Le di lui osservazioni furono rimes- 
se alla commissione degl' ispettori, 
alla quale fu egli atccso aggiuuto, 
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^Villut, non Jistirnulioidu il pcaico- 
!•', propose uelle coeferenre secrete 
cui capi ile! suo pailito, divulsi [>ruv^ 
vcdlineuti euui^ic;^ ud anzi di prcu- 
dure I olYuiiMva e di andar ad aitu- 
aUre i dircUoi/ nel loro palazzo del 
IjiiXBinlioiic^. buuiiudalo dal suo aiu- 
tatile di campo Aogihaud, crasi re- 
so siculo di ua Duraero di uliziali e 
di giuraui, da milledueceoto a mil- 
tL'ciii<|iieceiiito , disposti a dilendere 
la rappreteulauza nazionale da o« 
^ni attenuto. Ma i di lui suggeri- 
menti rimasero senza cflelto in con- 
suguenza dell' irresoluzione di talu- 
ni dei membri più ragguardevoli 
del consiglio, in coi gli amici di 
Carnut impedivano d'operare ai rea- 
li. In vece di prendere Polfensiva, 
£a cunveauto di lasciare che comin- 
ciassero le ostilità dal Direttorio, il 
che allora Wiiiot, alla lesta del suo 
corpo icullu,^e Picbegru, alla guida 
dei granatieri del corpo legislativo, 
miioverebbcro alla volta del Luxum- 
btuirg per itiipadruniisi dei diretto- 
zi prevaricauii. Si sa come il Diret- 
torio, istrutto di tutte le risoluzioni, 
dei suoi avversari, sveulò i loro pro- 
getti col solo movimento della guar- 
nigione di Parigi (/Vdi Augsiieau,. 
nel Siipploioento ). Willot tu una 
dello prime vittime del.. i8 fructi- 
dor ( 4 seltembra 171)7 ). Circonda- 
to nella sala degl’ ispettori, in < ni 
aveva passata la nollo con una parto 
dei suol culicghi, luce con Piebu^u 
degl' inutili siursi pur. evitare d es- 
SCI c arrestato, e d'allura tutti i loro 
mezzi, tatti i loru progetti di difesa 
furono annientati. Arrestato e rin- 
chiuso nel Tempio coi suoi colle» 
gbi, Willot fu com'osti tratportatoi 
a iàiuamarjr , dove si stabilì nella 
ttcssa caia con Piebegru , Aubry, 
Delarne e d’ Ossonville. Mon si se- 
parò più da tali f|uattro compagni 
della sua disgrazia. Atsulilo poco do- 
po dalla febbre ardente ebe strug- 
ge gli Europei in (pici climi cocen- 
ti, cbicse in vauu il favore d'esscic 
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tc.isrerito a Caicnua, come I' ex di- 
rettore Ibirlbélein}!. La forza della 
sua custiliiziune ed il suo coraggiu 
lo salvariiiio. Cui suoi (jii.ittiu com- 
pagni d'esilio, HI quali si nongiiiusc- 
lu anche Ilarlbéleiuy ed il genera- 
le Rauiel, coBceiCò il progetto d'e- 
vssiunc tanto pericoloso e tanto nu— 
to, eseguilo in mezzo a tanti ostaco- 
li nei pruni giorni di giugno I7<j8. 
Da Surinam, dove gli eailiati appro- 
darono, liecero vela per Demerari. 
Là Willot fu aiiidito da una malat- 
tia intiammatoria periculosusìms., 
del pari che Aubry suo cumpugnu 
d' iulortiinio e suo amico che vi 
soccombette. Costretto dì rimauere- 
in tale colonia per ristabilirsi, vide 
gli altri suoi compagni alluntaoaiai. 
senza perderà la speranza di rag- 
giugiierli. Dopo iin soggiorno di 
quattro mesi a Demerari, fece vela 
per r lugbilteria, dove si unì liuul- 
raunte con Piebegru. Tali due ge- 
nerali, non estendo stali richiamati 
in Francia, come lo furono io qiitd^ 
l'epoca la maggior parte dei loro 
compagni d'esilio, passarono in Ger- 
mania, e presero alcuna. parte nelle 
ostilità Contro le annate della rc- 
piiblica. Ma in iiruve si videro due 
amici rimasti per tanto tempo fede- 
li, disiderri a tale di vivere lontani, 
r uno dall'altro,, odi non più ve- 
dersi senza che si sappia prerisa- 
nicule quale ne fosse il motivo. Wil- 
lut soggiornò successivamente a Ll- 
Leilingcu, a Costanza, o ue’dìntor- 
nì di Augusta. In . marzo 1800, fili 
chiamato a Turine presso il genecal 
in capo Austriaco Melai, che pren- 
deva roffeiiiiva dalla palle di.tje- 
ouva. Gli venne afììdata l'organiz- 
zazione delle compagnie di migrati 
francesi, svizzeri e nizzardi, con or- 
dine di fomentare i movimenti dei. 
reali uelle Alpi marittime ed in 
Provenza; e date gli furono delle 
coniidu"aliili somme per. tale ogget- 
to. 7 da la battaglia di iVlareugo elio, 
rida assai davticiiio, poiebe d Uu- 
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Vava in AleiMndria eoa Meiat, ro- 
Tcirii tutti i auoi diteci. La (loli- 
t.\» di Buonaparte avendo allora in- 
Irrrctte alcune sue corrispondenee 
ai affrettò di pnblicarle, e di rap- 
preientare il loro autore come un 
rapo di raggiri e di mercenarie con- 
giure. ^illut opinò in tal epoca di 
ronaerTarai in poiietto della città di 
Genova; ma non avendo potuto far 
ammettere tale coniiglio dai gene* 
rali auatriaci ^ a’ imbarcò aopra la 
flotta ingleae con un corpo di mi- 
grati. Qualificato venne in tcguilo 
ne* giornali franerai come agente 
dell' Inghilterra nelle turbolence 
di Toscana , Ritornò tosto in In- 
gbìlterra, e non putendo più orca- 
parti di faccende politiche, ti dedicò 
a apecnlasioni finanaiarie con le 
somme che gli erano rimaste dalle 
ano (liverte mistioni ( ti facevano 
ammontare a i5oo mille fr, ). A- 
tendo posta una parte de' suoi capi- 
tali in cattive mani, ebbe a soste- 
ner dalle liti che misero in chiaro 
dei prestiti ad otura. éiccome l'utii- 
ra è severamente vietata dalie leggi 
inglesi, Wdiot fu obbligato di allon- 
tanarsi, ed andò in America, dove 
rimase fino al ristabilimento dei 
Baritoni, nel 1814. Ritornò allora 
nella tna patria, fu accolto con som- 
mo onore, e reintegrato nel suo gra- 
do di luogotenente-generale. Gli 
avvenimenti del io marzo 18 15 de- 
terminare gli fecero di passar nuo- 
vamente negli Stati-Uniti, dove ri- 
mase per poco tempo. Alla nuova 
dcjla battaglia di Waterloo, ritornò 
in Europa , e trovò Luigi XVIIl 
ristabilito sul suo trono. Risovva- 
nendosi che militato aveva no'pri- 
mi suoi anni in Corsica, scelto fu nel 
181G, per comandare in tale isola 
ch'era allora in preda a politiche 
ngitaaioni. II re gli diede il titolo 
di governatore della decima setti- 
ma divisione militare , e lo creò 
commendatore degli ordini di s.an 

Luigi e della Legion d’ Onore. Wil- 
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lut governò la Corsica per tre anniì 
ed in tale diflìcile carica si rese di- 
stinto per savierca c moderazionc- 
Allorcbò fu riebiatnato, nel giugno 
1818, tutta la popolazione di Basli.a 

10 accompagnò sino al Molo, dove 
era atteso da una trenliua di hsr- 
ebe giiernite di vessilli bianchi, le 
quali tutte lo accompagnarono sino 
alla goletta sulla quale a'imlnrcò. 
Da tal epoca io poi visse in riti- 
ro nella sui casa di campagna di 
Cboignj, presso Parigi. Nel i8zz 
fn creato presidente della commis- 
aione di associazione pel moiiumen- 
to da erigerli in onore di Piche- 
gru ; e indirizzò al re un discorso 
nel presentargli il progetto di talà 
monumento. Poco dopo assalito da 
una lunga e dolorosa malattia, morì 
nel suo podere il i) decembrei8z3. 

11 cavalier Buuiet tenne sulla tua 
tomba un discorso funebre che fa 
stampato a Parigi l'anno stesso. Wil- 
lot ha lasciato nella sua famiglia del- 
le carte preziose per la storia degli 
avvenimenti ai quali ebbe parte. 

B— p. 

WILLOUGHBY (Sir Uno), 
navigatore inglese, era casaliere ba- 
ronetto, ed originario di Risele^, 
nella contea di Derbjr. Mei i55d, 
Seb. Caboto (Cedi questo nome) 
essendo riuscito d'ispirare il genio 
de'viaggi lontani ai negozianti in- 
glesi, i quali lino allora limitavano 
le loro relazioni alle Spiagge delle 
Fiandre e d' Irlanda, ed al banco di 
Terra-Nuova, si formò una società 
per intraprendere la scoperta d' un 
passo che conducesse al Calai pel 
nord-est Caboto compilò le istrii- 
ziaui che furono date al capo della 
spedizione; ed esse gli fanno ono- 
re, tanto per la perfezione dello sti- 
le, quanto per la sublimità dei senti- 
menti e l'estensione delle cognizio- 
ni. Tre vascelli furono allestiti. Del- 
la Buona Speranza, di cento venti 
tonnellate, era capitano Willaugb- 
ammiraglio di tale piccola flotta j 
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bnrrongh e Chancellor ( Fedi que- 
liti nomi ) erano «opra iin altro ra- 
ecello; Cornuille Dtirforlh roman- 
dava il terzo; ciascuno aveva ima 
ppnniche ed ima chaloupe. Il com- 
plessivo numero degli uomini im- 
barcati fu di cento tredici, fra i 
qnali si annoveravano undici com- 
mercianti. Tale spedizione la pri- 
ma che fosse stata preparata con 
tanta diligenza per fare scoperte, 
eeriiò il più vivo interesse. Quelli 
che ne avevano data l'idea sperava- 
no tanto che i navigli arrivassero fe- 
licemente nei mari dell' India, che 
fecero foderare i vascelli di piombo, 
perchè avevano udito dire che in 
qiie'mari lontani, i venni distriig- 
gcvauo la fodera di legno. .Multi uo- 
mini sperimentati concorsero per 
ottenere il comandti della flotta; 
Willmighby fu preferito. II 20 
maggio partirono da Ratcliffe, al di- 
sotto di Londra; la corte era allora 
aGreenwiek; una folla immensa 
di gente si uni per veder passare i 
Vascelli che andavano a forza di re- 
mi , accompagnati dalle grida di 
buon augurio della moltitudine. 
Ma il resultato di tale viaggio che 
lembravR tanto promettere fu disa- 
stroso. Willoiighl'jr, dopo di aree 
toccato ad Halgoland, patria d' O- 
tber;a Rost,dove Quirini aveva sver- 
nato ; ad altre isole di Lofidde, e di 
Seynam ( Senjen ), isola presso alla 
spiaggia settentrionale della Norve- 
gia, ^u». di latitudine boreale, fu se- 
parato da Chancellor, e s'inoltrò 
con Dnrfortb, cento e sessanta le- 
ghe più al nord-est; Si è supposto 
che avessero preso terra alla Nuova 
Zambia. I ghiacci ed il freddo gli 
obbligarono a tornare al sud-ovest ; 
è verisimile che i nebbioni tanto 
frequenti in qne'climi arranno loro 
impedito di veder la terra prima di 
giiignere all' imboccatura ddl'Arzi- 
naj fiume della Laponia orientale, 
in poca distanza dal porlo di Kegor. 
Essi vi entrarono il 18 settembre. I 
due capitanile le loro ciurme vi peri- 
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ronodi freddo e di fame. I loro cada- 
veri cd ì loro vascelli furono scoper- 
ti l'anno seguente da alcuni pesca- 
tori russi, lidie carte che si trora- 
rono sul vascello deirammirnglio, e 
specialmente la data del testamento 
di Willougiihy , fanno presumerò 
ebe tale sventurato e la maggior 
parte degli iinmini delle dna ciurma 
vivessero ancora in gennaio i.t 54 . 
II di lui giornale cb’è d'altronde in- 
concludentissimo, terminava all'ar- 
rivo de'navigli ocll'Arzina, e narra- 
va ebe in capo ad otto giorni , ve- 
dendo l'anno innultrnto e la stagio- 
ne tanto rigida quant'è nel cuor del- 
r inverno, sì era preso il partito di 
rimanere in quel luogo. Degli no- 
mini mandati successivamente alla 
scoperta al sud ovest, all'ovest ed al 
sud-est, erano ritornati in capo a tre 
giorni, senza aver incontrato ncssiij' 
na persona , nè veduto il minima 
Vestigio di abitazione. A tali notizie 
si limita ciò ch'è stato pnhiicato so- 
pra la navigazione ed i patimenti 
di Willougbby e de' suoi compagni. 
V’ è argomento d’ esserne sorpresi, 
poiché dei marinai di diverse nazio- 
ni, che hanno passato l'inverno sot- 
to latitndini più alte, hanno tenuto 
dei giornali regolari di ciò che ave- 
vano fitto ed osservato, fecondo al- 
cuni autori, Uiirfurtb ritornò feli- 
cemente in Inghilterra. Tse istruzio- 
ni date a Willougbby e la relaziona 
ilei suo viaggio , fatta da Clemente 
Adams , precettore dei paggi della 
regina, sono state publicate da H.ak- 
luyt, nel tomo primo della sua rac- 
colta. Pennant narra , nel supplì- 
mento della sua Arclic zoolopj’, che 
li vede nel castello di WolUston , 
nella conte- di Nottingham , il ri- 
tratto di Willoiigliliy. L'estrema ma- 
grezza del suo sembiaute fa che il 
domestico , il quale mostra ai fore- 
stieri le curiosità di quel soggiorno, 
dica che tale navigante fu dipinta 
tal quale fu trovato morto di lieddo 
e di lame. 

E-s. 


Digilized by Google 



(io VtL 

WILLUGH8Y(Fraxcbsco), o»- 
tiiraliita iogiete, osto nel i 635 , da 
nubile e duviriuaa famiglia, amò lo 
ttiidiu fin dalla tua iafaii/.ia, e ai de- 
dicò prima alle matematiebej ma si 
applicò poscii più particolarmente 
alla stona degli animali , non poco 
trascurata anche nel secolo inresti- 
gature in cui egli visse. Ebbe il van- 
taggio di trovare in Giovanni ttaj, 
ano condiscepolo ed aio nel collegio 
della Trinità di Cambridge, nn psa 
ti ardore per la scienza, da cui egli 
Stesso era animato. Andò a dimora- 
re in Uxfurd, indotto dal vantaggio 
di avere a sua disposizione una bi- 
blioteca pnblica. Quando ebbe esau- 
rito ciò che la lettura poteva ìiim - 
gnargli sopra gli oggetti delle sue 
ricerche, fece delle gite scientiliche 
nelle diverse province dell' liighii-. 
terra , ed andò io segnilo con un 
ano amico ed altri dotti in Francia, 
in Ispagn.a, in Italia, in Germania, 
e. n.ei Paesi Bassi, dove poche specie 
d'animali fuggirono al di lui esame, 
laa società reale di Londra lo am- 
mise nel suo seno, c le Transazio- 
ni filosofiche gli dovettero alcuni 
tcritti, specialmente delle Osserva- 
zioni sopra la specie di vespa chiù-, 
mala iciineumone, 1C51, niiin. 76, 
A questo si limita ciò cb'egli stesso 
diede io Iure. Morì, il 3 luglio 1676, 
di trentasette aonij lasciando la ca- 
ra deU'ediicazione dei suoi due figli 
al zelo del suo amico, al quale asse- 
gnò una rendila annna per compen- 
sarlo delle tue sollecitiidini. G. Kajr 
ba presentato il suo carattere nell* 
aspetto più vantaggioso , nella pre- 
fazione della tna Ornitologia : Or- 
nithologiae libri tres: in quibus 
aves oinnes liactenus c,'gnitae in 
methoduin naturis suis convenien- 
lem redactcB accurate describuntury 
descriptioncs iconibas eiegantissi- 
mis, et vivaruni avium simiUimis, 
aeri incisis illustrantur y Londra, 
1676, in fogl. Tale opera di Willn- 
ghby fu preparata per la stampa , 
corretta e mossa, io. ordino da Ra}r, 
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che la tradusie in seguito in ingle- 
se, con un'appendice c delle figure 
non poco mediocri , 1678. Ray del 
p.'ii'i si prese cura della stampa d'un' 
altra opera che Willughby aveva la- 
sciata in uno stato imperfettissimo, 
percliò f'i obbligato ad aggiiignetvl 
i due primi libri. Secondato dalla 
società reale, la puhiicò nel 1686, 
col titolo: Historiae piscium libri, 
qualuor, ec,, Oxford, in fogl., cor- 
redala d'intagli d'un grande nume- 
ro di specie ignote allora io lughil- 
terra. Alcune lettere di tale natura., 
lista sono stampale nella rtcculla di 
quelle di. Ray. 

WILLYAMS. yedi WiLUUMs! 

WILMOT (Giovjurm). Tedi Ro- 

CHtsi'zn. * 

WILSON (Aaruno), storico in- 
glese, nato a Yarniouth, nella Con*, 
tea di Norfolk, nel ti recò in 

Francia in età di tredici anni. Tor- 
nato in patria, fu iinpiuguto io una. 
CutH doviziosa, dalla qisalo la sua iar 
clinaiiooe alla satira lo fece scacciare. 
Diventò in seguito segretario di Ro- 
berto, conte d'Essrx, cui accompa-, 
gnò nelle sue campagne di Germa- 
nia c d'Olanda, poi Ot-lla spedizione 
di Cadice, nel itìi 5 . Dopo di aver 
dimorato per due anni in un colle- 
gio dell'università d'Oxfard, andò, 
in qualità d' intendente {steward), 
presso al conte di Warvvick, ch'era 
allora nei Paesi Basai. Wilson muri, 
n^l i 65 z a Felstcad in Essex. Ave- 
ya.dello spirito ed alcun' istruzione. 
Paracebie commedie da lui curopo- . 
ate , furono rappresentale con ap- 
plauso a Londra , dai commedianti, 
del re, del pari che ad Oxlòrd, da- 
gli studenti. Una sola di tali com- 
medie, la Dama incostante, è stata 
stainpata'Soltanto nel l 8 l 4 , in Ox- 
ford, in 4.I0, con note curiose cd al- 
cuni particolari intorno all' autore. 
Egli compose nna Storia della vita, 
e del regno di Giacomo I, Londra, 
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lG53, in fugl., ristampala nel 1^06, 
in lina storia gennraltó d' lughilter- 
fn, di cui essa forma il tecuudo vo- 
lli mu. KainmaricH che lo scrittore, 
avvezzo a trattar soggetti d' imma- 
ginazione, non abbia saputo assog- 
gettarsi alla precisione ed ali' esat- 
tezza che richiede la composizione 
storica. Se gli rinfaccia ancora delle 
parzialità , e dei tratti ingiuriosi e 
cabinniosi, sebbene ibconte di War- 
wirk affermasse di averne soppressi 
parecchi. Lo stile d’altronde manca 
li' eleganza e di semplicità. Alcuni 
autori peraltro hanno giudicato ta- 
le opera meno severamente. 

L. 

\?ILSON ( GioviNMi ) , musico 
inglese, nativo di FeTCrsham, nella 
contea di K.ent, fu prima gentiluo. 
mo della cappella reale, ed in segui» 
to musico ordinaria della camera 
del re. Si recò più tardi ad O.xford, 
ed ivi insegnò la teoria della musi» 
ca per due anni , in capo ai quali 
passò agli stipendi d'un ricco signo- 
re di Sarsden , nella confea di Ox- 
ford. Mei i695, prese possesso d'un’ 
altra cattedra nel collegio Baliolj e 
v'insegnò sino all'epoca della ristau» 
razione, epoca nella quale fu di nuo- 
vo chiamato nella cappella reale. E- 
gli cedette yllora la sna carica ad 
O‘loardo Low , ed andò a fermare 
stanza in Londra , dove morì, nel 
1673, in età di scttant' anni. Tale 
mniieo era eccellente suonator di 
viola, e. compose per tale istruraen- 
to delle fantasie, nelle quali raccoU 
se tutto ciò che pareva difRcoltà nel 
ano tempo. Compose inoltre parec» 
cbie musiche per canto, cioè: I. 
Psalterium Carolinum, Dìvoxìone 
di Sua Maestà nella solitudine e 
ne' patimenti posta in versi e mes- 
sa in musica a tre voci, ed un or- 
gano o tiorba, 1657 ; Il ^rie gioco- 
se o Ballate , composte da princi- 
pio per una voce, ed in seguito a- 
dattate atre, Oxford, 1660 ; III 
Arie per una vtfce sola, accompa- 
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f nata da tiorba , o da un cantra- 
asso, stampate nella raccolta inti- 
tolata ; Arie e Dialoghi scelti, 1 6G3 j 
IV VJìzi divini ed Antifone, i663. 
Ma la parte , senza contrasto , più 
curiosa delle sue opere, è un mano- 
scritto che contiene la musica di pa- 
recchie odi di Orazio , del pari che 
uella di diversi passi di Ausonio, 
i Claudiano, di Petronio e di Sta- 
zio. Tale manoscritto , che non fu 
mai publicato, si trova oggidì negli 
archivi della bibliotei;a Bodleiana. 

P-tOT. 

WILSON ( ToMiaa ) , prelato, 
anglicano, nacque, nel i663, a Bur» 
ton nella contea di Chester. Abba- 
stanza istruito, dopo alcuni anni di 
studi nella capitale di tale provin- 
cia, per esser amnteuo nell' univer- 
sità^ andò a finirli a Dublino, nel 
collegio della Trinità, in cui fece 
grandi e rapidi progressi. Divisava 
di far la professione di medico j ma 
un dignitario del efero anglicano, 
vedendo che sarebbe stalo un buon 
acquisto per la Chiesa, lo persuase a 
farti ecclesiastico. Wilson non uscì 
del collegio che nel 1686, e fu or» 
dinato diacono dal vescovo di Kilda» 
re. Essendo, alcun tempo dopo, par- 
tito d’Irlanda, ove tutto era in con» 
fusione, a motivo del Zelo di Giaco- 
mo 11 pel cattolicismo, si recò in 
casa del dottore Sherlock, suo zio, 
paroco di Viowick, il quale lo im- 
piegò a New-Cburcb, luogo dipen- 
dente dalla sua parrocchia. Mei 1687, 
fu ordinato prete ; poco dopo , il 
conte di Derbjr, informato del suo, 
merito, lo prese per suo cappellano, 
e stimò di non poter fare miglior 
cosa pel giovane lord Strange, suo 
figlio, che di darglielo per precet- 
tore. Rimase in tale situazione fino 
al 1 697. Il vescovado dell' isola di 
Man essendo allora vacante, e spet- 
tandone l'elezione al conte, il qua- 
le era proprietario dell’isola, egli 
lo conferì, in ricompensa de' suoi 
meriti, a Wilson, cui dovente prega- 
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re pcrcbò cletcrrninajse «l’acccU.ire, 
(IiiaiUiinqiie siciirauicnto folle for- 
nito (]i ogni qualità per hen diiim- 
pegnarne i doveri. I>'arcivuiCuvo di 
Caiitorherì avendo confermata tale 
nomina, quello d’ York consacrò 
\i'ilf0n il giorno dopo; e nel mese 
d’aprile iimegiiente il nuovo pre- 
lato sì recò nell' isola di Man, e ri 
prese possesso. La diocesi era nel 
liiaggior disordine. Il palazzo vesco- 
Tile era caduto in rovina, e non ne 
rimaneva che Qna vecchia torre. Per 
aiutarlo a ristaurarlo , il conte di 
Derby offerse a Wilson di provve- 
derlo, in commenda, del ricco be- 
nefizio di Uaddeiwortb, di cui la 
nomina gli apparteneva ; ma il pre* 
lato di buona coscienza Don volle 
accettare, risolto, diss’egli, di bon 
assumere mai benefizio ninno con 
enra di anime, a meno che non po- 
tesse risiedervi. Ricoitruile il pa- 
lazzo a proprie spese, e diminuì 
meno che potè le sue limoline. L' i- 
•trnzione religiosa era stata trascu- 
rata nell' isola ed era urgente di ri- 
mediarvi. Wdson compose in ingle- 
se 0 nell'idioma del paese alcuni 
trattati religiosi, dei quali il princi- 
pale aveva questo titolo : Principii 
è doveri del cristianesimo, ad uso 
delt isolti di Man. Tali scritti sono 
tutti di una grande semplicità, d'iina 
chiarezza perfetta ed accuratamen- 
te adattati all'iiso a cui erano de- 
stinati. Fondò delle biblioteche nel- 
le principali parrocchie dell'isola, 
le provvide di buoni libri e special- 
mente di Bibbie. Nel 1707, ledile 
università di Oxford e di Cambrid- 
ge si recarono ad onore di aggre- 
garsi un prelato di tanto merito, e 
gli mandarono i diplomi di dottore. 
In quel torno di tempo altresì com- 
pose, io inglese e nella lingua dell’ 
isola, un Catechismo, di cui la sua 
diocesi mancava. Aveva la più scru- 
polosa esattezza nel ilisimpegiiare i 
doveri di vescovo, c nulla fuggiva 
alla di lui sollecitudine pastorale. 
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Le sue esortazioni ed il sno esem- 
pio gli avevano reso tutti gli eccle- 
siastici dell’ isola utili cooperatori. 
Li radunava spesso nel suo palazzo, 
per animare il loro zelo, e mante- 
nere l'osservanza d' eccellenti rego- 
lamenti da lui publicati nel i7od, 
secondo lo spirito dell'antica disci- 
plina della Chiesa, e ne'qiiali era si 
felicemente riprodotta, che al dire 
del lord cancelliere King, se fosse 
stato possibile che tale primiera di- 
sciplina si fosse perduta, nell' isola di 
Man si sarebbe ritrovata in tutta là 
sua purità. Due avvenimenti per- 
turbarono la vita di tale uomo vir- 
tuoso. 11 primo fu Tessersi introdot- 
ta nell' isola un'opera allora celebre, 
iotitolata il fPhig indipendente , 
opera che rovesciava la religione, 
ed infrangeva tutti i legami sociali. 
Era stata indiritta ad un tale nomi- 
nata Stevenson, come dono per la 
biblioteca pnblica dell’ isola. Noa 
solamente il vescovo non volle che 
si fosse depositata, ma proibì a Ste- 
denson di farla ripassare aU'antore 
della spedizione; 11 governatore di- 
nanzi a cui venne querelato, fece 
porre Stevenson in prigione, d'on- 
de non usci che dopo la restituzio- 
ne del libro; di maniera che, per 
quanto pure fossero le mire del ve- 
scovo, non vi si ebbe nessijn riguar- 
do. L'altro avvenimento fu più se- 
rio ancora, ed ebbe conseguenzo 
più dispiacevoli, poiché il governa- 
tore giunse sino a far imprigionare 
il vescovo ed i due suoi grandi vìch- 
ri per aver ricusato di pagare delle 
multe alle quali gli aveva condan- 
nati, trattamento che avrebbe ca- 
gionata una sollevazione nell' itola, 
in cui Wilson era generalmente a- 
mato, s’cgli stesso non aveste tenuti 
gli abitanti nei limiti della modera- 
zione. Del rimanente, il vescovo ot- 
tenne giustizia ; ed il re anzi gli 
ufferte in risarcimento il vescovato 
d' Exétor, eh’ egli rifiutò per affe- 
zione alla sua greggia. Avrebbe po- 
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^nto procedere contro il gorernalo- 
re per riiarciiiiento dà danni j gli b- 
niici aiiui nè lo consigliavano: egli 
prelurì di perdonare. Uopo diciut- 
to mesi d' aaseii7.il, dei quali aveva 
passata la maggior parte a Londra, 
tornò nella sua diocesi a ripigliare 
le sue occupazioni esemplaci. Nel 
i'; 55 , fece io Inghilterra un' ulti- 
ma gita, per redervi ano figlio ( A'c- 
di l'articolo seguente ), Fn presen- 
tato al re Giorgio li ed alla regina, 
i quali lo accolsero con distinzione. 
La regina avrebbe desiderato di 
tralteneilo in Inghilterra ; ma tut- 
toché fosse povera la sua chiesa di 
Man, Wilson l'ainava troppo per ri- 
solversi ad abbandonarla. Negli ul- 
timi suoi anni, aveva incominciato 
a tradurre la Bibbia nella lingua 
dell' isola di Man. Non potè altro 
tradurne che i quattro Vangeli, e 
publicù soltanto quello di san Mat- 
teo. Il suo successore compì tale uti- 
le lavoro. VVilsun era giunto al suo 
novautesimo terzo anno. Culto da 
un reuma, stette in letto alcuni dì, 
e morì il J di marzo 1765. Era som- 
mamente benevolo , o piuttosto I* 
amministratore che il possessore del- 
le rendite del suo vescovado, le qua- 
li impiegava quasi intieramente a 
sollievo dei poveri. Alla gravità del 
suo stato accoppiava maniere affabi- 
li e gentili. La sua conversazione 
era amabile ed istruttiva. Sapeva 
perfettamente l'ebraico, il greco ed 
il latino ; e non vi era arte e scien- 
za che poteue esser lutile alla sua 
diocesi, della quale non avesse pro- 
curato d'istruirsi. Dopo di aver col- 
tivato la poesia nella sua gioventù, 
la trascurò per dedicarsi a studi più 
convenienti al carattere episcopale. 
Non lasciava spai passare una. do- 
menica senza fare un' istruzione a 
quelli che assistevano all' 0 Tizio di- 
vino. Ogni giorno faceva Torazione 
per la sua casa, o la faceva fare da 
giovani ecclesiastici ch'educava in 
sua casa, e che per tal modo inijia- 
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va al ministero della parola. Le suo 
Opere consistono in 'l'raUali di 
pietà, in Sermoni stiiinpati in pri- 
ma sepnriitamente , ed in un Ri- 
stretto della storia dell' isola di 
iMan. Dopo la sua morte, ne fu fat- 
ta la raccolta per cura di suo figlio, 
e fu publicata da Cruttwcll, suo e- 
lemosiniere, 1780, 2 volumi in 4-to. 
llavvi in fronte la ^ila delTautore. 
Lo stesso editore, alcuni anni dopo, 
publicò una. bellissima edizione del- 
la labbia, con Note del vescovo 
Wilson. I suoi Sermoni scelti, in 
numero di trentatre, sono stati ri- 
stampati nel 1828, 2 volumi in 12. 

' StuvTull pubblicò, nel 181 9, una nuo- 
va Fila di Wilson, un voi. io S.vo. 

L — Y. 

WILSON ( Tomaso ), il solo tra 
i figli del precedente che gli abbia 
sopravvissuto, nacque nell' isola di 
Man, il 24 agosto l7o3. Come suo 
padre egli pure si fece ecclesiastico, 
ebbe la sua prima educazione nella 
casa, paterna, ed andò a fare i suoi 
corsi nel collegio di (-brist-Chiirch 
nell' università di Oxford, io cui 
ottenne il grado di maestra in arti 
nel decembre 1727, e quello di dot- 
tore in maggio 1789. Fu per parec- 
chi anni primo canonico prebenda- 
to (a senior prebendarj- ) del capi- 
tolo di Westminster, ministro di 
Santa Margherita nella stessa chie- 
da , e per quarantasei anni rettore 
di Santo Stefano di Walbrookj ric- 
co benefizio nel qiialo era succedu- 
to al dottor Watson, per nomina 
del lord cancelliere Hardwicke. 11 
dottor Wilson morì a Batb, nell’ 
anno ottantesimoprimo della sua 
età. Fatti gli venuero pomposi fu- 
nerali nella sua parrocchia di Wal- 
bruok. Aveva preso modestamente 
l’uso di dire: Patrein sequilttr , 
non passibus aequis. Se non segui 
io tutto Tesempio di suo padre, lo 
imitò almeno nella sua attiva cari- 
tà. Si narra ch’essendo a B.ith, ri- 
seppe che eravi un ecclesiastico po- 
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vero, amraalnto ed aggravato di mi- 
moroM famiglia. Pregò CrilltVTel, 
editare delle opere di auo padre, c 
del quale prcvalevaai ordinariamen- 
te nelle aue buone opere, di porta- 
re a queir eccleaiattico unà lomma 
piuttosto considerabile ( cinquanta 
lire di sterlini ), e di forglieU tene- 
re, con le più delicate precauzioni, 
tacendogli il nome del donatore. 
Crultwell gli promise di eseguire 
la commissione nella seguente mat- 
tina: n Voi mi fareste piacere, gli 
rispose il dottore, di andarvi questa 
«era . Sapete voi, mio caro , quanto 
giovi ad uno disgraziato, il riposo 
d'una buona notte **. Aveva raccol- 
to per mistriss Macaulay, di cui eia 
grande ammiratore, una biblioteca 
numerosa e scelta. lìbbe altresì la 
pazza idea di collocare, nel coro del- 
la sua chiesa di Walbrook, la sta- 
tua della prefata dama sotto gli at- 
tributi della libertà, ed «seguì tal 
ridicolo disegno. Dopo la morte del 
dottore, il suo successore fece spari- 
re la statua (f'edi Micàui.àt ). Il 
dottor Wilson era stato pure assai 
ligio a Wilkes ed al auo partito. 
Attribuite gli furono alcune ope* 
re stampate aenza nome d'antore, 
intorno alle quali non entreremo 
in alcun particolare, perché le ma- 
terie che vi li trattano non sono 
molto rilevanti, e perchè non è cer- 
to che siano due. Lasciò io legato 
la sua curiosa biblioteca a Cruttvvell, 
dopo la morte del quale essa passò 
al nipote di quest* ultimo, a Batb. 

L— r. 

WILSON ( Riccardo ) , pittore 
inglese, nacque nel 1714 nella con- 
tea di Montgomery, dove auo pa- 
dre era rettore di Pineges. Il suo 
genio pel disegno essendosi spiega- 
to di buon'ora, fu posto in Londra 
presso un mediocre ritrattista, cd 
esercitò egli pure oscuramente la 
stessa prufessioucj prima io logbil- 
terra, poscia io Italia ; in tale ulti- 
mo paese la tua vocazione gli fu in 
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alcuna guisa rivclaSn. L'n artista clic 
godeva di grande iipiilazluoe, Ziic- 
carnllì, avendo veduto un paeseUÒ 
dipinto da Riccardo con vigore e 
facilità, dichiarò essere quello il ge- 
nere che il suo ingegno lo chiama- 
va a trattare. Riccardo deferì all'u- 
pinione d'un giudice tanto illumi- 
nato. La pittura di paesi divenno 
l'oggetto particolare del suo studio ; 
i bei aiti d' Italia tracciati furono 
dal tuo pennello j e le slie opere ot- 
tennero in breve tanta ttiina, ebe 
multi giovani allievi vollero liceve- 
re da lui lezióni. Il cujebre Mengs 
fece anzi il di lui ritratto, per ot- 
tener da esso un quadro di paese. 
Giuseppe VerOet, allora in Romsj 
andò a visitarlo nella aua lavorerìa, 
ed avendogli chiesto nn dei suoi 
quadri, in cambio d una delle sue 
proprie opefe, ti afl'rettò di racco- 
mandare rarlitla inglese ai conosci- 
tori. Wilson ritornò a Londra, net 
1758, nel vigore del tUo iogegno e 
nello splendore della tua riputazio- 
ne. Nel 17^0, nella prima esposi- 
zione di pitture, si vide il tuo qua- 
drodi A 7 ti 6 e,riguardnalqiiale le opi- 
nioni furono divise j ma qualunque 
ne fosse il merito, si tenne general- 
mente che le figure introdotte nel- 
la tua composizione sonò di grande 
mediocrità, quando pure non ridi- 
cole. Tuie quadro appartiene ora a 
S. A. R. il duca di Glucestrr. Wil- 
son espose parecchi altri quadri Del 
1 765, specialmente no» Veduta di 
Roma, presa dalla Filla Madama, 
opera capitale, che fu comprata dal 
marchese di Tavìstock, e di cui ti 
presume che ora faccia parte della 
raccolta del duca di Bedford . I co- 
noscitori citano in oltre, come due 
tuoi capolavori, Fetonte, e Cicero- 
ne nella sua casa di campagna. 
Quando venne eretta l' accademia 
reale di pittura, tale artista fu scel- 
to per esterne uno dr'fondalori, o 
vi ebbe più tardi l'impiego di bi- 
bliotecario. Avendo poco ordine e 
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{loca economia, non teppe prufilta- 
re della premura con cui le ^ae ci- 
pere renivano ricercate, per •erbar- 
ai meìizi di autiittcré in recchinis, 
ed una certa rurideiza di caratte* 
re (ini di allontanare da lui i gran- 
di che gli procaeciarano occupazio- 
ne. PaxA gli iiltifni anni della tua 
vita in una tpccie di abbandono. 
Quando le infermità lo coitrintero 
a desiatere dalle tue occupazioni, 
ed a evitare dalle tue incombenze 
nella biblioteca, andò a dimorare 
con tuo fratello nel paese di Gal- 
Ict j e siccome non aveva bastante 
danaro per far tale gita, fu ridotto 
per procurartene, a mettere in pe- 
gno alcune delle tue produzioni. 
Mori in maggio i^8s. Il ino talen- 
to era pieghevole e vario. Otierva- 
va la natura lotto ogni tuo aspetto, 
e t.ipeva imitarne tutte le forme ; i 
tuoi soggetti erano scelti con gusto, 
trattava con pari siiccetto il (ami- 
gliare od il sublime. Il sno colorito 
rra vivo e naturalo, il suo tocco spi- 
ritoso, libero e facile ; la sua compo- 
tizzone semplice edelegantej i chia- 
ri e gli acuri larghi e bcuO distri- 
buiti } le sue gradazioni di colori 
erano in perfetta armonia, e l’ in- 
aiema prodnceva una gradevole im- 
pressione. Alcuni tnoi compatriutti 
r hanno chiamato il Claudia Lor^ 
rain inglese ; ma Fiiessli pensa che 
non si debbano paragonare insieme 
tali dne artisti, de' quali la maniera 
era affatto differente ; non avevano 
altro fune di comune che la loro 
inferiorità nel disegno e nell' e- 
sprcisiunc delle figure. G. Wright 
ha publicato ocl i8i4 a Loudra, in 
4-tQ, un Rislretto della vita di Ric‘- 
cardo ÌVilson , con osservazioni 
sopra i di lui paesi. 

7s. 

WILSON ( Enrico ), navigante 
inglese, fu capitano di vascello del- 
la compagnia dell' lodie, e comau- 
dava il packbot 1 ' Antelope, cb'ea- 
lendo arrivato a Macao, in giugno 
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1^8.?, ebbe ordine di mrtlrrsi mili- 
to nuovamente in mare. Parti di là 
il ai luglio. Dopo di aver sofferto 
a lungo il contrasto dei Venti e dei 
tempi cattivi, il bastimento naviga- 
va più tranquillamente r 8 di ago- 
sto, quando nella nutle restò in i- 
scogli a fior d'acqua. Si scoperte la 
mattina tegnente uo'isuletta in po- 
ca distanza. Il coraggio, il sangue 
freddo e la prudenza che Wilson 
mostrò in queirurcasione conlribiii- 
rono efficacemente alla salvezza del- 
la ciurma, obbligata ad abbaodun.ir 
V Antelope ch'era intieramente fi 1- 
cassato. Approdarono ad un' isolet- 
ta, e presto apparvero degli abitan- 
ti d’ Un' itola vicina. Abba Tboiilé^ 
loro re, accolse gli sventurati nau- 
fraghi con multa umanità, procurò 
ad essi i meni di costruire uu ba- 
stimento per ritornsre nel loro pae- 
se, e si cendusse Con uba grandez- 
za d'animo che avrebbe onorato il 
monarca del popolo più incivilito. 
Ebbe tanto buona opinione de'suoi 
ospiti, che affidò il sUo secondo fi- 
glio, LiaBoo, ai capitano) perchè lo 
facesse educare ed istrnire nelle ar- 
ti dell'Europa ; e tale aventurato 
giovano lasciò il tetto paterno, cui 
non duvea più rivedere , mentre 
uno dei marinai di Mfilson rinun- 
ciava alla soa patria per rimanere 
cui buoni abitanti dell' isole Peliou. 
Tale fatto rilevante è il soggetto 
d' uno dei più belli episodi del poe- 
ma dell' Immaginazione di Debile. 
Il 11 novembre, il vascello I' Ourou- 
long, così chiamato dall'isuletta sul- 
la quale gl'inglesi li erano salvati, 
miae alla vela. Il 3 o, gettò l'ancora 
dinanzi Macao. 'Wilson condusse 
Li-Booin Europa, e sbarcò a Ports- 
mouth il i 4 luglio 1784. Fedele al- 
la sua promessa al re delle isole Po- 
lioli, Wilson ebbe cura di Li-Buo 
come di un proprio figlio; temen- 
do che non prendesse qualche ma- 
lattia contagiosa, si asteneva dal con- 
durlo al teatro e nelle grandi folle. 
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Già il giovaue priacipe aveva fulti 
r<ipidi procreasi nella icrittura e 
iielln coprniziune delln liuj'iia ingle- 
• 1', qiiaiidu lu colpito dai vuiiiido, 
cullilo il quale usavasi di Unta pie* 
cauzione. Il 27 decemhre 1784, vi 
tuccuiiibeUe, ed iininerte nel pili 
vivo dolore WiUon e tutti i suoi a- 
mici. La Conipaguia delle Indie fe- 
ce erigere alla ma memoria, ucl ci- 
uiiteriu di Rotberhitlie, borgo vici- 
no a Londra , an mooumeoto con 
uu' ivcrizioue che rammenta le ub- 
bligaziuni che la Grande firelta- 
gua aveva col padre di tale vfortu- 
iiato. WilioD, che col <olu suo me- 
rito crasi innalzato al primo grado 
nella marineria della coinpag^nia , 
continui a prestarle servigio lino 
ad un'età avanzata. Sulla liue della 
fila vita si ritirò a Colgluu, dove 
inori in agosto 1810. La grande di- 
stanza che separa tal luogo da lio- 
thrrhithe sola gl' impedì di chiede- 
re che le sue spoglie venissero de- 
poste presso a quello di Jd-Boo. La 
relazione del nutifragio di Wilson è 
stata scritta da Keate, c tradotta in 
francese ( Hcii Kkatìi ). Kel 171)0, 
la compagnia delle Indie allestì 
due vascelli carichi di doni per Ab- 
ba Thuuié. Questi che viveva an- 
cora riconobbe il luogotenente di 
Wilson, ed udì con dolore rassegna- 
to la morte di suo figlio; giudicava 
da lungo tempo che lo sventurato 
fosse perito di naufragio. — Vi ic- 
son ( Giacomo ) navigante inglese, 
comandò il vascello il L)ufj\ che la 
società delle missioni della Grande 
Brettagna armò nel 179G perchè 
trasportasse dei mÌMÌooari in divul- 
se isole del grande Oceano. Partì il 
2i settembre, visitò successivamen- 
te Taiti, alcune isole vicine, l'arci- 
pe'lngo degli amici, le Marchesi, e 
scoperse nella sua navigazione il 
gruppo di Duff ( Duff s Group ) 

9 “ 67' Ut. li., e 167.* long. O. da 
Greenvvich ) forinato da quattor- 
dici isole. L' 8 luglio 1798, il L>«// 
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gettò l'aneorR nel Tamigi. La rela- 
zione di tale viaggio, scrìtta da 
un membro della Società, iii publi- 
ciita a Londra nel 1799, un volume 
in 4-to. K piena di curiose pailiru- 
larità sopra le isole vedute da Wil- 
son ; fu tradotta in tedesco ranno 
seguente. L'autore del presente ar- 
ticolo ne ha insecitu uu sunto nel 
tomo III del suo JUstntto dei viag- 
gi moderni. 

E— s. 

WILTUEI.M (Alessanuko), ge- 
mila ed antiquario, nacque nel iGu4 
ili Lussemburgo. Professata cb'eb-, 
bc la regola di saut'lgoazio, inse- 
gnò per sci anni lu rettoiica, e dis- 
iiupegnò per altri sei anni la cari- 
ca di prefetto delle classi; in segui- 
to esercitò il ministero evangelico; 
e lliinlmente fu eletto rettore del 
collegio di Liisseiubiirgo . Si sa 
che susleiieva ancoia tal ulizio nel 
rCG4 ; ma s'ignura l'epoca della sua 
looi te. VViltbeim aveva dedicato i 
suoi ozi allo si lidio della storia e< - 
clcsiastica e delle aptiebità, e gode- 
va riputazione di dotto distinto. A 
lui è dovuta l'edizione degli 
di san Dagoberto, con noie, Tie- 
veri, iGóo III 4 -to; e quella della 
f^ila della F. } olanda, di L'.rinanu 
dumeuicauo del secolo deriiiiuteiZo, 
Anversa 1674, in S.vo. Oltre alcuni 
opuscoli di cui si tiuvano i titoli 
nella ùibliolli. sodel. Jesu, il pa- 
dre W iltbeim scrisse: 1 . Guberna- 
lores Luxemburgrnses , Tieveii 
|G 53 , iu foglio; 11 Qe pillala reti- 
t/uiaruin S .■/gattine trii'g. et mar- 
lyr., ivi, iGÓG, iu 4. tu eou iig'., raro, 
lo tale occasione l’autore entra in 
grandi particolaiilà sopra le Icnlì- 
coUri, lu ampolle e le specie di vasi 
di cui si servivano i Uumani ; III 
Diptjchon leodiense ex consulai i 
faetitm episcopale, et in illud coin- 
inentarius, ubi etiain de lìituriceiiT 
si et Coinpedicnsi, atiisi/ue antir 
tjuilatis inoniirncntis disseritur , 
Lyone , 1GÓ9, iu foglio. — y/ppeiiT. 
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dix ad diplj'chon teodiense, ivi, poeA oonotctuie. Per altro lono ala- 
ló6o. — dd tliptxcha leoditnsia^ le tradotte in francete. Le gridai* 
adnotatiotiTes, iyi, 1677. Tale opera, pali anno .: un’ Istruzione Milla ma- 
(lice Lenglet Pufresuo/ ( JVletod. nicra di aicerere iltapramento j de- 
per istùdiare la storia, xi, X89 ), c gli devertimenli per lucrare le in- 
piuUoatu curiuaa e atimatai « diili* dulgenae del giubileo} una l'ita 
file' di trovarla intiera} ma Afat. del B. Firancesco Regis, laÀlo iu- 
Fr. Cori l'ba raccolta nel Thesaur. Cerùire, anche a detta di Pal^iot, di 
diptpchorum, 1; i-iig} IV Cata- quella 'publicata dal' padre d' Ali» 
iogui abbatum coenobS munsle- heoton } e finalmente,' una Storia 
fiensis, Trevcri,- 1664, in foglio, della cappella di N. D. della Con- 
Il padre Wiltbeim ha inoltre, laaciar soluzione nella chieie dei FP; Oe-‘ 
ta io manuacriUo una Storia della tuiti a Luiaembutgo. . 
prerata.abaéia. In trit l'iikre tue o- V— s. 

pere inedite, citati tpecialmeote la • VlMPFENtBOBXEBPitG ( ili _ 
detcriaiooe del poeta di Luttembur- bar<u>e Loic| Paancasco di ), oao* 
go. iotto i Romani ( Luciliburgen- qne a Due Posti, nei 1 j 3 z, da so- ■ 
sis' Romana ): è piena di cicerclie bile funigiia, ina pevera e numero- 
rilevanti tupra le itcrisiooi c gli ab littima. Era egli il maggiore di dici 
tei monninenti tcoperti io tale prò- ciotto fratelli, . de' quali tei. furono 
vincia. 11 ^padre BeKholet ( Vedi com'eito dettioati alla miliaia. Suo ' 
qiietto nonre te n'è. molto appro- padre fu ciamberlaoo di Stanitlao 
liltato per compilare la parte enti- re di Polonia. Inconaiaciò a milita-, 
ca della tua Storia di Lussembur- re io un reggimento francete, • ool 
gO} ed ha patta nel primo volume quale fece le rampogne della guer- 
un'uttima carta geu'gralica ditegna- ra dei S«Ue Anni} vitirete dittio- 
ta dal padre Wiltheira. V. la Bibl, to in parecchie occationi, e meritò 
societ. Jesu del p. Southwel, a6. ' la croce di tan Luigi, per nn fat- . 

■ W— a, to luminosa, .in età di venticinque 
WILTK (Piafao) , gesuita e ansi. Ollenne poco dopa il cuman- 
acritture aseetico, nacque il 3 i de*, du d' un 'reggimento tedesco al ti’N. 
ceiubce 1&71 ad Arluo, piccola cit* do di Francia, e fu eletlu marctcial- 
tà del ilucatu* di Luttemluirgu. Fi* lu dicampu nel 1771. LUveùtu Ino-. 

Diti clfebbe gli studi primi, prufet- guteneote generalo nel principio 
aò la regola di taiit’ Ignazio, e dopo .della rivoluzione} e nel mese di rio* 
di avere secondo la cooiueliidine vumtre 1-791, «^ouiandavaNew-Uriar 
dell' istituto, iniegnate ie-uuMoità, tach, quando rigettò con molta fur- 
Ceco il corto di teologia, e ti dedicò za le prupotiaioni d'un emittario, 
al minitturo evangelico, ^o eiercitò che gli domandò le chiavi di quella 
per trent'aoni, con zelo iniàticabi-' città, da pai'te elei principi migrati 
le, nel ducato, di Lnuembufgo, a frànceti. Wimpfen comandò ima di- 
muri 1' 8 aprile. 1749, lasciando la vitiono delt'ariaata dei Reno, nel 
aua memoria in venerazione in quel* 1790 ,' sotto- Braubarnait} ma ac- 
lu provincia. Si trova I' indicazione cUsato ne| 179} presso la Conven-. 
delle opere di Wiltz,in numero di zion uàziuuale, dal deputato Riilb, 
trentaaei, nelle Memorie letterarie aicoome contro rivoluzionario ed no- 
dei Paesi Bassi, di Paquot, IH, ma di cattivi costumi, fu deposto, 
h4> edizinne in foglio. Lu stile n'è iVidi imprigionato, e non riehlie là 
glave e disusato} te a ciò tiaggiun- libertà ohe dopo la ceduta di Robe- ' 
ga che tono scritte in tedesco, si tpicrre. Morì a Parigi il *4 maggio, 
comprenderà, fucilincpte che tono i8oo. Le lue opere tono: L lii/uc' 

64. ■ 3 ^ 
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nione <iclt Economia deK armata 
fiancete , o Sunti e svolgimenti d 
un progetta militari, 1787,111 S.yn ; 
II Memorie dalla ina vita, 1788, 
in 8 :to. Tata opera-fa'diicoDfeiMta 
in quel tempo dal Earonp di Wim- 
pfen 3 III Ori del generale lì'im- 
pfen, da trenta giorni in poi eli è 
d Parigi, o Indizi sopra impero 
di Germania, con un esposizione 
dei mezzi che può impiegare il 
congresso di Rastadt, per gitrgne- 
re a resultali felicissimi per gli 
elettori ecclesiastici -e pei princi- 
pi secolari che hanno perduta la 
loro sovranità sulla sinistra spon- 
da del Rena, 179?* •“ S.vo; IV 
Il Militare sperimentato;, o Istru- 
.zione ai suoi figli, e ad ogni gio- 
vane destinato alla professione 
deir armi, >798, in B.vo. tradotta 
in tedeico, 1799. ’ . 

M-nj: 

WIMPFEN ( Felio» di ), fratel- 
lo dei precedente, nacque nel .1745.. 
Accolto, in età di undici anni, dal 
■ duca dei Due Ponti, t’ebbe il gra-^ 
du di alfiere in no reggimento che 
tale principe teneva allora al loldo 
di Francia.- Ottenne in 'aegoite- il 
grado di capitano nel reggimento 
di Lamark; e fu mandato in Corti- 
li, dove comandò un corpo di vo- 
lontari, c dove le di Ini imprpae gli 
' meritarono il grado di luogotenen- 
te colonnello. Comandò in aeguito 
il reggimento di BoaiJIon, fece la 
guerra di America, e ai trovò agli 
BMcdi Maone e di Gibiìterra. In 
queit' ultima fazione* difeia per 
quindici ore le linee francati, che 
gl' Ingleii abbruciar vblevano. Ta- 
le fatto gli meritò una. pensione di 
mille.icitdi ed il diploma di briga- 
diere. Quando la pace fa riatabilita, 
andò a vivere in un tuo podere in 
Normandia. -Nel 1789, fu deputato 
àgli Itati generali dalla nobiltà dèi 
baliaggio di Gaen, e ai unì all'as- 
aemblea del terzo stato, con la mi- 
norità del suo ordine. Fu anzi.que- 
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gli che altera compilò la protesta 
contro la maggiorità della nobiltà, 
ebe voleva rimanere separata.- Tale 
passo Io gettò intieramente nel par- 
tito rivoinzionario ; ma vi si ron-> 
tenne con moderazione. Quando 
diede la suo adesiooe alta soppres- 
sione dei privilegi pecuniari, do- 
mandò che i nobili i quali diriges- 
sero essi medesimi la coltivazioue 
di un podere di cui le rendite non 
eccedessero, mille duecento franchi, 
esenti fossero -da impotiziune, per 
tale porzione Soltanto delle loro pro- 
prietà. Quando fu mesto in discus- 
sione l’ardito progetto di riorganiz- 
zare la monarchia, Wiraplen . pro- 
pose ( credeii che ciò avveoitae per 
derisione ) d’ istituire noa monar- 
chia democratica. Fu 'tUccetaìva- 
mente membro del comitato delle 
pensioni e del comitato militare. 
Nel peìmo prese parte «Ila publica- 
eione del fatnoso libro rosso 3 e uel 
fecondo fece, -negli anni 1790 e 
1791 , pareccbl rilevtfnti rapporti, 
tutti impretai del tuggello rivolo- 
zionario. Sembrò per altro sempre 
ligio alla nobiltà, e protestò contro 
la sopprettione' di essa. Impiegato, 
durante la guerra, nel tuo grado 
-d' ufiziale generale, comandava, nel 
naew di aettembi^e 1792, U posto di 
Tbionville , quando fu assalito da 
un corpo di migrati frateeti. Si sf> 
ferme ch’esitaste per alquanto tem- 
po ae dovesse accettare le proposi- 
zioni personalmente vantaggiose 
ohe fette gli vennero a nome del 
principi fratelli di Luigi XVI. Ma 
vedendo che gli asaalitori roancava- 
Do d'artigKeria d'attedio, e eh’era- 
no fueri.di stato di bulla intrapren- 
dere, rifiutò di arrenderti. Diceii 
che rispoudeite eoo uno scherzo all’ 
araldo del principe d’ Hoheolohe, 
il qualegli offrì un milieue se vo- 
leva render la- piazza ; n Accetterò 
n il milione, dic’cgli, purebò si vo- 
» glia stipulare dinanzi ad un nota- 
si io l'atto dcB'oiferU che mi vien 
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Vi Tiita - Tale ri>patta eh’è i^ala 

publicata in parecchie raccoUr-,eoiM- 
binerebhe col caràttere natiiràlihcn- 
tr deriaore e beÌTatore> del frenerai 
Viiepfen che fu da noi personal- 
mente codoaCiiIto. Re«i«tette per cin- 
^antncinque ^iofni nella piaeaa di 
'rhionTÌlle, che del rimanente non 
fu leriamente oppugnata. Fu per 
eltiro eonaiderata tate difesa come 
ima delle più distinte fariniri mili- 
tari. Ma i noto come quelli che al- 
lora governairano la Francia uopo 
arerano di far credere dei grandi 
anccetsi. l/Astembli-a legislativa dea 
creti il ad settembre 1792, ehé 
Vimpfen sera reto benemerito del- 
la patria -, e cosa molto più osserva- 
bile in queir epoca, ricusò di am- 
mettere parecchie accuse contro etto 
generale, tra le altre quella di un 
giudeo che affermava di essere sta- 
to mandato da lui al capo dell‘ar- 
snata nemica. Uopo la ritirata degli 
atsediantì, ti offerte a Wimpfen il 
ministero della guerra } egli lo ri- 
fìntò, ed assunse il comando dell* 
armata litorale a Cberbonrg. Nel 
mete di giugno 1793, nel tempo 
detta proscrizione dei Girondini, ri 
dichiarò in loro favore cuUtru il 
partito delU Montagna^ ed accettò il 
comando delle truppe ch'esai ceraia 
tono di unire nel diparlimenlo del 
Calvados. Tale insurrezione non pos 
teva aver resultati vantaggiosi. La 
provincia dì Mortnandia era nllura 
Coiinicinta per la sua devozione olla 
monarchia; ed i Girondini vi giun- 
sero gridando : ('iva là repuOlica ! 
itbòiisso i migrati! o chiedendo che 
la vendita dei loro beni fosse con- 
tinuata. i giovani ricchi del p:iese, 
stimando ehe andassero a provocare 
il ristnhilimdnto della soVranitit, si 
dispudevaiiu a prendere le armi ; 
Ina come a'accorsero ehe tali nuovi 
ausiliari non erano te non nna fa- 
zione di repubblicani vinta ( senza 
mezzi gli abbandonarono alla loro 
aorte. Puitapo fn il solo reale che ti 
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ùnistfe vcràtUenie ad etti 4 tna fu ad 
essi poco, utile ( A*c<fi Puisttz nel- 
la Biografia dei viventi ). Il partito 
della .Montagna toppe benissimo ap- 
profittare di tale stato di cose. Co- 
minciò' <l.vl citare il generale alla 
sbarra. Vi'iropfen non si curò di re-< 
carviti ; rispose che se andato fosse 
a Parigli ciò avvenuto sarebbe alla 
testa di scMBnta mille uomini ; ma 
non era in grado di sostenere tale 
minaccia. Si contentò di pnblieare 
r 8 di luglio un manifesto ai Pari- 
gini nel quale annunciava ad essi 
che marciato sarebbe coutró di essi, 
per salvare la rappresentanza nazio- 
nale, lesa dal decreto del z giugno. 
Scritte in pari tempo al generai 
Gustine, per indurlo a prenderò lu 
stesso partito ( Fedi Cvstinb ). La 
Convcnxione pose tu lui la taglia, 
e mandò pel Calvados i deputali 
Romme 0 Prieur per iudiirre gli 
abitanti ad obbedire ai di lèi decre- 
ti. 1 deputati furono arrestati. Wim- 
pfen ti recò a visitarli, e li richieso 
Se credevano che il. loro arresto iosa 
se legittimo. Bomme risposto affer- 
mativamente a tale ricerca non po- 
co strana in simili èircottanze ( Fe- 
di kosisito >. Wimpfeo procurò io 
aegnsto di mettere in moviroeofo le 
poebetruppe delle quali poteva dis- 
porre ) ma al priaao acontro eoa 
quelle dolta Cotavehaiooe, che av- 
venne a Pacy-tiir-Eore, lati truppa 
si vobero vergognosamente io fuga ; 
c Wireipfen, costretto a nasconderti, 
ti rivirò a Haieiix, dove riuscì a sot- 
tralsi alle rieercliè dorante tutto il 
regno del terrore. Dopo la rivoluzio- 
ne del r8 brumale, riassunte il tuo 
grado frn i generali di divisione, n 
fu crealo isprttoro 'generale dello 
razze, impiego eh’ egli disiropegoò 
fino alla sua morte ( i8i4 )• Fu uo- 
mo di spirito, dotato di molti talen- 
ti e di tutti ì doni esteriori. Si ere- 
de che abbia lasciate delle Memo- 
rie, nelle quali si trovino dei rag- 
guagli preziosi [or la storia delle 
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piiliticliK delia Jfraneia. 
Aveva |iiililicatii aenza no(ii« d* all' 
liiri-j il Mnnunle di XepUotius, 1^8 
iu 8 vu di cui iurnnu tirate ceutu au- 
le C'pie. — Il lianuie AU-ssandrp 
^ianisltto di VV imi-i li» ha Jiuldu a- 
to ; t. f''ia^t’io a Sun Domingn ne- 
gli aani i‘;88'9o-Q‘;, a vuluini 10 
K.vo ; tradotto In tedeacu, Kiiiirt, 
l'jgB, 2 Yidumi io B-vu ; ed in in- 
gtcae, da Wright, 1^97, in 8.vo j 1( 
Lettera estratta 'dot manuscritto 
di un viaggio nelC Inghilterra, 1 798, 
in 8.ro. — Un luogutaneate gene-^ 
ralu dello ateaau nume, ai loldy del- 
1 * Anetria, muri a Vienna, in feb- 
braio 1816, in età di nuvant’anni. 
— I). Luigi di 'yiMPreiv, mareacial- 
lu di cainpu al auldo della Spagna, 
awneorae alla vittoria di yiltiuria, 
nel i8jiJ. 

B — V- 

WIMPllliLING (Giacomo), 

^ottu teologe e filolugu, fii gnu dei 
prinrijiali ristauratjuri delle lettere 

Alaazia. Nacque il 17 luglio l^ 5 o, 
a Sclilestadt , d' un* onorata lami-' 
glia, lo età di quattordici anni per- 
dette tuo padre, ed apdà a conti- 
li uare gli tludi a b'rihurgo, poi ad 
l^rfurt, dove compì il ino corto di 
filoiofia. Uno de* tuoi sii, già. reo- 
chiù ed igreripo, lo ricLiainò pret- 
to di té eoo inieotiune di tratuietc 
tergli il tgu beoetisio ; ina avendo- 
lo trovato troppo giovane Iu riman- 
dò in Germania, inearicandoti di 
provvedere a tutti i tuoi bisogni. 
Wimpbeling cadde malato per via, 
e aultanto giunte con grande ttenlo' 
a Spira, d’ onde iii traaporlato iu 
Kideibcrga. Uiatabilito chi; fu, tuo 
sio gli permite di rimaneio in baie 
città, per continuarvi i curai acca- 
demici. Dopo di aver ricevuto il 
grado di maestro io arti nella facul- 
là di filoiofia (. 1471 ), ti applicò per 
due anni allo itudio del diritto ca- 
nonico cui tralaiciò per dedicarti 
alla teologia, teienza nella quale ti 
rete multo valente. Ottenne ilgra- 
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do di b.-igcelliere nel i 483 . Dopo, 
alquanto tempo uno de* tuoi amict 
lo r<n:c eleggere senz.a tua aaputa 
predicatore del capitolo di Spira. Ac- 
èellò cop ripugnanza, aliinandulu 
attunto tiiperiore alle .tue forze ^ 
ma il veteuvo aiuinirandu i di lui 
talenti, min volle accogliere niuiia 
acuta, e fece io piodo che lo trat- 
tenne pretto di tè. quattordici anni. 
Dotato d* uqa pietà viva, e tiocera, 
Wimpbeling gemeva dei diiordini 
dei quali er.a le«timunio,u detiderava 
con ardore di puter pattare il rima- 
gente dei tuoi giorni nel ritiro. Di 
concerto con Crittofuro d* Ltten- 
ebeim q c)> alcuni amici che avevaiju 
con lui coni 11 qe ildivtacc» dal mon- 
do , ai occupò dei mezzi di mettere 
in etecuzione il, progetto, da lui i- 
deato. Meutn: vi atteudette, rdettu- 
re palatino lo tcebe a tostenerc la 
cattedra di'eloqueiiZH, di poetia e di 
letteratqra greca da etto fondata in 
Eidelberga. Accettò, ma a condizio- 
ne ebe gli tarelibe permetto di la- 
sciar tale iMttédrn quaiidu giudicat- 
se conveniente. Tre aiiui dopo, L'i- 
tenhein aveiidugli lerittocbe il loro 
pio' disegno era «ut punto di com- 
piersi, si allVettò di. recarti preato di 
lui a Stratburgu. Ma Dttenbein ven- 
ne creato intanto vetepro di Uaai- 
lea ( i5o 2 ), e Wiraphcling non po- 
tè ricutare al siiu amico di accompa- 
gnarlo nella tua diuepti. Fg p'rovvr- 
dato, poco tempo dopg, d* ima pre- 
benda del capitolo di Strtfburgu, 
alla quale rinuuziò lovlu per amor 
della pace. Gontribiiì multo all* ùti- 
tuziooe della prima tuci.elà lettera- 
ria di Strasburgo, ed egli ne fu uno 
dei principali .ornamenti ( rYouzis 
sopra Strasburgo, di Hermana, vi, 
3 ti 8 ), Accunteutì ad incaricarai del- . 
I educazione di alcuni giovani, fra i 
quali batterà citare G- Sturm e 
RingmtoD ( l’edi questi nomi ), e- . 
gli accompagnò alle accademie di 
Friburgo, di Slratbnrgo e di Eideì- 
bergs. La libertà con la qugle im- 
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Jpiignava i viri del »iJn secolo non riiloiit ‘conira invosores sdcerdà- 
lo Taiciò maDCarc dinemiri'. Accu- (uni ( i4gi ), io (to } III ri- 

dato da alcuni religioni, di aver so- tiaruni meditila oraloriaque prae~ 
ilemilo che sauto A;r'>«tino non era cepla-in jordinem redacta ( i4j)3 )t 
«tato mai monaco , io ciuto dinan*' in 4 -lu ritta'oipata parecebLe volto 
<i al papa ^ ina egli ti contentò d* col titolo (opra indicato, e con qnel- 
ìndiriazare a Giulio II iin' epiito- lo di Eleganliae maiores , e di 
la apologetica In versi, latini , al» Wtetorica pueris ùtilissimn ; IV 

10 quale aggiunte delle tetlimo- Praeceptor germaniciis ( >497 ), 
hianze della puritii della sua dottri- In 4-to: è un bnod trattato d'cduca- 
na, e ricevette L'àttolitzione dal tuo zione. Ha be fecero tre ediaionl nel* 
preteso delitto. Le turbolenze che 16 itetto aubo ; raa l'opera nondU 
incominciavano a raanifeitarti nel- meno è rata'; V Adotescenlin, 6in- 
la chiesa ‘ lo allliggevano profonda- tbiirgu, Mart. Flaob, i5oo, in 4.to ) 
niente.' Più d' una vòlta indicati niiova edizione , accresciuta ( ivi; 
aveva, nello tue opere, gli abliti iBpS , i5i5', in 4to; Haguenatti 
contro i quali insorgeva Lutero'; i5o8; i una cootiniiazìune dell'u- 
lna non volle dargli mano nei pioi pera precedente ; V 1 l'ntegrilu- 
prngetti di riforma , e ritornò 'à fé, Strasburgo, i5o5, iu 4 '-tu e coii 
Hchlcitadt pretto tua torellii. Ivi de- aggiunte, ivi, i5o6. Quest» a dir di 
dìcò i tuoi ultj^i .nniii a II' ''duca zio- Dupiq, ò una delle migliori opero 
De de'tùoi nipoti, e mori il 17 no- di Wiinpbeling. , Il trentesimo pri- 
venibre l5z8, iu età di tvltantano- tbo capitolo è ÌoIitolsto:drugus(inum 
ve anni, lasciando di tù memoria di iter/ue jralrettli ncque moaacliùm 
dotto distinto e di nomo dabbene, cuculia indulum unquam fuisse ; 
Le sue spoglie mortali furono de- àtterziune la i|nale , come abbiaihu 
poste in un tepolciVi fregiato d' un veduto, cagionò fuccuta deU'autùra 
lungo epitàHo, compotto da B'. Rhc- alla corto di Rotna ; VII Apologe- 
banut, che si trova io diverte rac- iibn dcclàralio in libellum de In- 
colte. Wimpheling fu aitiico-di Gey- tegritat'e^ in ^.to Vili Ad Jultuin 
ler di cui'scritse U vita, di Hpicgel, tf, Pont. Max., querulesa rxcu- 
d' Lratmo , e della maggior parte salta ( 16 Ó 7 ), in 4-to; IX Cis Rite' 
dei dotte del suo Secolo. Fu editore niim Germaiiin, Stratbùrgo, i5oi, 
ed autore d’ nu grande numero di io 4 -to, raritsima ; ristampata per 
opuscoli tutti rarissimi, e che meri- cura di G.. Micb. Moscherosclt, ivi^ 
tano l'attenzione dei curiosi. Il pa- 1640 , in 4 -to, con Telogin déll'aiito- 
dre Nlcermi non ne ìndica clic tren- re. Tale opuscolo fii in quel tempo 
la ; m-t Riegger né fa ammontare criticato dal Carnoso Tom. Miirner 

11 nnibero ad ottantanoVe. 15 impot-' ( Pedi quoto nome ) ;X Epitome^ 
sibilo di qui trascrivere il titolo di rerum germanicàrum,. in , i5o5, 
tali opere tiilte. Oltre àll'eilizuini in 4 to ; .^arpiirg; i56z, iii 8 .V 0 ; 
della Ptavicùla ilultife'ra di .lod. Hanan, l594, in »s, riatainpata in 
BadiUs, delle Bucoliche del Manto- seguito, alla Crotìicà di Witihìod, 
Vano, di diversi Opuscoli di Oersó- Basilea; i53i, ed ioseriU nel tomo 
ne; di Ballano Mauro, di Pico rlalla primo .degli Scrìptor, rerum ger- 
Mirandola, re. citererno di Wim- nioriiru/'ii/n di Scliard. Tale ristret- 
pheling ! 1. Laudes ecclesiae spi- to, quantiiuqne bréviasinio; merita 
retisis, Carmen ( i 486 ), io 4-to ri- per altro d’easere ricercato, perebù 
itarspatZ in aegnito alla Cronica (/i contiene multe curiose particulari- 
Spira, di Gug. Risengrein, Dillin- tà ; XI De firoba inslitutiòtie pne-. 
gens *864t >■> 8 .vo ; Il Oralio que- rorum iti IrMalibitS et adoleseen- 
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tulli in unìverHUiliOus «( gyi/tna- 
sili, Haguenaii, |5|.4, 4 t»i XH 

Òermo aU juyeiies tfui sacris ardi- 
nikm iniliari et ejcumini fe subr 
JnUlere putani , Stra>l»trgu, i5i4> 
in 4-^ > XIU cpniru 

tielrui^lores, Vieaoa, i5i4> in 4-^‘’f 
farÌMima, ioaerita ila nelle 

Amoenìl. liner, friburgem., 4<^' 
i6. ^impheliog vi rUpuaJe ull« 
taccia 4ai inai ocoiicii a dìv eoo aip- 
mirabile caodura t ragguagli del- 
la tua vita dall' iafiioaia iu |h>Ìì 
XIV De gernuinicae luitionis et 
imperii gravaminibuf Qonlea, se~ 
dem et curiem romanam Uacta- 
tus, Maximilimi Cuesaris jussu. 
scriptns i et cantra AEneap òyiyii 
tractalum.de iisdem replicae; eoa 
k Geirmania di Bqea Silvio ( il pa- 
pa Pio 11 ), Slraibiugo, iDib, iike- 
rita da Freber negli Scriptor. Iiist. 
German., ii, 3^^ j e da U,olda(t nei 
Politica imperiai. Si trovano dei 
ragguagli più o mano particolarUta- 
ti intorno a Winipbeling in Melcb. 
Adam, De yilis tlieologorum ger- 
tnanorujn -, in Freber, 'Pliealr. vi- 
rar. eruditar. i in INiceron flìem. 
degliuamini iUuslri,xve.y\ty, mala 
migliore biografia di tale acrittore 
è quella che Aiegger ha publicata 
nelle AinoeaiL luterai, fribttrg., 
lCi-58i^ è cuiopofta di tetlimoniau- 
aa dei luoi contemporanei, dell' in- 
dicasioné della aue opere di cui 
Biegger produca quaat tutte le pre- 
facili', e di parecebie lettere loe- 
'dite,' 

.W-». 

WIMPINA o WYMPNA ( eoa- . 
aano ), prafeaaore di teologia nell' 
uaiverfiUi di Fraocfort aulì'. Oder, 
nàcque o.el a Buchheim pret- 
ao Wimpfeo io Francooia, donde 
ai chiamò Conradm Caci de Bagis 
JPi^ina, vale a dire, Corroda, 
figlio di Kocli ( cuoco ), nato nel 
Buchheim ( Faggi ) di JVimpfen. 
Fatti ch'ebbe eccellenti atudi, ai re- 
cò ad inaegoare a Lipaia, e lo ine 
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kaioui aull'arte poetica, auHa fikiaa- 
fia e tulk teologia gli procacciaro- 
no ai grande riputazione, che da 
tutti i paeii di Germania, gli allie-v 
vi accorrevano a Lipiia per atcol- 
tarlo- La tua gloria auicilò l' invir 
diaj awalito da alcuni libelli, fu ob- 
bligato di preteotarai dinauzi all' 
arcireacovo di Maddeburgo , auo, 
primate, e fu, piceamente giuatifi- 
cato. 11 cardinale legato, veacóvo di 
Gdrti, trovandoli poco dopo a Lip-, 
aia, ^impinii lo arringò nella cbiv- 
aa di tan Paoloj e la tua eloquenza 
fece tale imprcaiionc tuli' ndilorio, 
ebe il legato conferire gli volle in 
peraona la laurea doltorele in teolo- 
gia alla preienza di tutta U facoltà. 
Giorgio, elettore di Oraudeburgu, 
lo indirne, nel i5o6, ad' aaaumere 
una cattedra nell' unireriità che il 
auildetto principe voleva fondare a 
Fcancoforte lùll' Oder. Wiinpina 
poite avendo i fondamenti della 
nuova uuiversiti lii creato rettore 
dei due collegi, primo profeaiore di 
teologia, e caiionico nelle cattedrali 
di Brandeborgo e di IlaWelberg. 
Sotto la di lui preaidenca avvenne 
che Giovanni Tettai aoitenne, nel 
i5i 7, le me teai contro Lutero. E 
noto in quale occuiione abbia avuto 
principio la riforma. Lutero avendo, 
publicato le tue prime propotizioni 
contro le indulgente, aopra la giu- 
tlilicationo e auU'eflicacia dei aacra- 
meoti, TetzeI vi oppote cento tei 
proppiitiopi contrarie e le toatenoe 
publicamente aatto la pretideoza di, 
Wimpina. La diaputa ai riacaldò j 
le teai di Lutero furono abbruciate 
aulla piazza di Frapefurt, e per veo- 
dicartene, gli allievi di Wittembei- 
ga , ditcepoli di Lutero, gettarono, 
nel fuoco quelle di TetzeI . Mei 
l,53o, Wimpina fii, con altri due 
celebri teologi Ecl^int. e Cochleo, 
acelto per aiaiatere ella conferenca 
che , per ordine di’ Carlo-Qointo, 
dovevati tènere, durante la dietà 
d* Augnata, tra i cattolici ad i pto> 
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teilaoti. Quetll ultimi arcTano po- 
sto Melaotooe alla testa de' loro teo- 
logi. Si radunarono nella rhieta cat■^ 
tcdrale d'iiiigiista, La riunione che 
si proponeva rieendo stata rigettala 
dai prutestauli, essi diedero la loto 
profettione di fede, che si dhiama 
Cun/tssione /iuguslana. \^ipipioa 
aveva allora aettant’ anni ; morì 1’ 
anqu stesso. Nello Raccolta delle 
opìrre 'di Lutero, publicala a Jena, 
iSjS a i 58 o, quarta edizione io 8 
volumi, trovanti nel tomo v : Con- 
fessia, chrisiianae dofirinae Jidei 
17 articulis comprehensa ; unde 
postea formali faàrunt àrticuli 
Aug. con/essionis! Conradi fVim- 
pinae, Joannis Mensingii, If'ols^^ 
gand Redorjferi, doctorum, et Ru- 
peri Etgersma licentiati, judicium 
de illis articulis ; In qsio illi refa- 
tantur. Secondo l'anouiiuo inserito 
nella Raccolta di Madérus ( Seri- 
ptores lipsieiises, wiltembergenses 
et francofurdienses , -Helmstadt , 
1IÌ60), \Viui[>in.i ha publicato : I. 
Propricla(uiu togicalium editio et 
commentatio i 11 De erroribus'phi- 
Losophorum in fide CUristi j III 
De nobilitate coelestis corpo ris-, 
IV Oè eo, an animati cQcli pos- 
sint dici ; V Un Cont/nenlo sul 
maestro dellé sentenze, diverto ar- 
ringbe, dello poesie e deircpsa/o- 
le, ec., oc. 

G-^v. 

W INCIIESCOMBE. ledi. Win- 

SllECO.MB. . ■ , ■ ' 

WINCKELMANN (GioVAiini), 

teologo protestante, nato nel i 55 l 
ad Homberg nell' Assia, d'unà fami- 
glia patrizia , studiò a IVIàrpurg, 6 
visitò le accademia di Heidelberg, 
Tubinga, Stratburg*e Qapica,. do- 
va ebbe nel i 58 i il grido di dotls>- 
re. Fatto cappellaio della corte di 
Catscl , dimise tale impiego nel 
1591, ù dedicò all' insegnamanto, e 
venne proveduto d'nna cattedra va- 
cante nell' accademia di Marpurg. 
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Quando vanne istituita runiversità 
di Giesten (1607), pattò io essa,^ in- 
vitatovi dal Langravio, eoi titolo di 
primario professore di teologia. Fu 
più volte rettore di ranella nascente 
accademia, e cooperò molto a farla 
connumerore tra le ^primario scuole 
teologiche di Germania . Siccome 
quella di Karpurg tua quasi abban- 
donata, ei volle tentare di tornarla 
al primo suo lustro; e nel 1628 
Winckelmann fu invitato a riassu- 
mervi la tua cattedra. Ad onta dell' 
avanzata sua etò, contenti a tratfe; 
rirviti; ma toanò .io breve a Giet- 
sen, dove morì ai 3 aprile 1616. E- 
rati ammogliato tjiiattro volte , ed 
aveva avuti diciotto figli, ma una 
sola figlia gli sopravvisse. Oltre al- 
cune Orazioni funebri, alcune Te- 
si ed un grande numerò di scritti 
polemici in latino ed in tedesco, la- 
sciò àe Comtttenti sui dodici profeti 
minorij sui Vangeli di san Marco 
e san Lucà^ Sull' Apocalisse di san 
Giovanni, e finalmente ajille Spi- 
atole di san Pietro, di san Giacomo,' 
e SD alcune di san Paolo. I p'refati' 
Commenti furono inseriti nei The-- 
' saiurus erangelicus et npùsloticus 
di lliinufus , pubiicatu da Fenst- 
liiug. Si troverò la lieta delle altre 
opere di Winrkclmàun nel Thea- 
trum di Freber, 4^7-28; ed il suo 
ritratto, tavola xi. 

W-s. 

■ WINCKELMANN (Giovane 
Giusto), storico, figlio del prece- 
dente, . Ba'cqiie ai 20 agósto 1620 a 
Giesscu. Uopo d'àver latti gli studi 
nell'accademia di tale città, si dot- 
torò in diritto, si applicò iudefessb- 
(Qcnte alla ricerca dei documenti 
atoftei , e girò per la Germania al 
fine di trarre dalle biblioteche i ma- 
teriali dì cui slivisava di far uso. O- 
horstu dei titoli di consigliere ed 
istqriografp dei langravi d' Assia, ot- 
tatme l' ingresso nei loro archivi, o 
la comunicaziono d'uoa quantità dk 
docuraculi iuiporlanti ; ma preoc- 
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cn|»ato dnllo «piritu (li.iiitoraa. Un- 
to comtioe di qno'dt, e »c«»ro ol- 
trociò d’ ogni ccitica , non teppa 
trarne «oarenifqte profìUo. Perciò 
Je opero me-, cnotunquo pieno di e- 
rndtòionc , tobo rilegato nella poi- 
vero tlelje biblioteche e conivltate 
aultantp da alcuni dotti.. Tale stori- 
co mori nel iSgl- I*o a**® opere to- 
no: i.Horlus et arbor philosophiae, 
sire ars per propriam indagaiio- 
nem, et.ex rebus ruralibus aitquid 
discendi) accessit concilium de 
ordine studiorum recte instiluen- 
di, ec., Uarmttadt, i66i^ in u. L*^ 
autore rimanda in questa a due o-' 
pere che publicate aTera nreceden- 
tpmcnle; Relationes ex Parnasso 
de arte reminiscentiae , Marpurg, 
1648', Profeor, Oldcnbutgi II Ve 
pripcipibàs Hassiae et eorunt ge- 
nealogia, Giesten, iGG 3 j in 8.roj 
' III Arborelam genealogicum he- 
roumeuropaeorum, ostendens quo- 
modo omnes fere europaei princi- 
pes ex unico Oldenburgica fami- 
lia, et quidem a Dieterico Fortu- 
nato defiuant, Oldonbuqg, 1664, tu 
4 ogL Tale opera è preceduta da una 
dittertasione tuli’ importenaa ed u- 
•lilità dogli studi genealogici; IV 
Caesarologia, sire quariae monar- 
aUiae descripiio a Jul. Caesare 
ad imperium usque Le»poldi,ec. 

- Jjiptia, 16G6, in 8 .to; iri, il*8, in 
la con (ig. È un compendio della 
storia deirinaperio diGermania.Oli' 
«appone d’ esser troppo succinto. 
8‘ebbene latino sia il titolo, l'opera 
è scritta in tedesco;- V Notilia hi- 
storico polilica veterum Saxp-ÌVe- 
sphalum , finilimarumque regio- 
nùm , /r libris" absolufa , Oldon- 
burg, 1667, in 4-to, opera rara o ri- 
. cercata, sa crediamo ai bibltografl 
tedeschi; \U Relaxioite (in ted. ) 
degli avvenimenti, di cui fa teatro 
la contea d'Oldenburg dal i 6 o 3 fi- 
po ai 1667, jri, 1G71, infogl; VU 
Storia (in ted.) dei principati di 
Brunswick e Lunéburgo, iri, 1677, 
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in Topi; Vili Stemma fa àueurrt 
Urunswicensium, '\yì, 1688, in fugl. 
^ÒKiche quest'ópera è tedesca benché 
con titolq latino; IX Solida decla- 
ralio originis Thuringortim (in te- 
desco), Brema, iGg 4 , in 8.ro. \Tin- 
ckelraann troia che gli abitanti del- 
la Turingfa discendono dai Doij, . 
che stanziatisi nella Bassa Germa- 
nia ri fondarono Dordrecht, e die- 
dero il nóme loro a tutto il -ticino 
paese; Descrizione dei princi- 
pati di Assia ed Hersjeld, iri, 
i6g7 , in fogl. (ted.). Avendo la 
morte dell'autore fatto sospendere 
la stampa, quando si volle ripigliar- 
la fu impossibile di trovare il segui- 
tò del suo manoscritto. Il libraio , 
dopo d'avere aspettato lungo tein- 
po , publicò r opera nello stato in 
cni era stata lasciata, e riprodusse 
lo cinque prime parti con un altro 
frontispizio, 1711. Siccome la sesta 
parte era fiata annunziata, dal. non 
vederla publicarsi venne coiichìtiso 
eh' era stata soppressa per ordino 
del langravio (fAssia; e tale opinio- 
ne,' adottata da Lenglet Dufresnojr 
{Metodo di studiare la storia, pri- 
ma edizione) , fu 00010^1101)1 dalla 
testimonianza di Vogt {CataL libr. 
rarior,), e.degli altri bibliografi te- 
deschi. liitsenda stata però tale seste 
parte disotterrata da Bernhard, ar^ 
chivista di Hanau,' la fece stampa- 
re, fenz'alciin impedimento a Cas- 
tel, I 7 Ò 4 > 1 ° fbgl. Havvi un buon 
• opera negli Acta 

eruditor, lipsiens., anno 1788, 3 GG, 
71. Ad onta delle favole che la scon- 
ciano, e delle troppo frequenti di- 
gressioni, è enrtosa per le iicerche, 
■e merita d'esser letta. 

W— s. 

.WINCKE;,J 4 A 1 VS (1) (Giovsv- 

’ t 

.(1) ScrifMÌ comaB«menle*WÌBckflmanB, prò* 
bibilmente tecoado U tedeiea ortografia, die 

ioftìtat lift a di e t B ti. Bta 
> •otHAoriwTft tempre con embe le IcUere, ed 
•tentava ili •,cr»r«re cwl.il vuo norary tn cui 
altri «vUiMimi fino d*allora non amoieUerc H Ct 
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tu, o GiQViNJd Giojiccrtiiyo), fitto 
dei più illuslTÌ aatiquari cl-i tempi 
tnadcrni, èra unico lìirliu d'uu pu- 
Tcro calzolaio di SteinJall, villa del'* 
la veccbia Marca di Bcaodeburgo. 
Nacque in tale città ai 9 dicembre 
iqiq, e non, come icrilCo banani 
primi «turici di lui , nel piincipio 
^i gennaro 1718, Bhbe in baUesi- 
mo I prenomi di Ctoyanni Gioac- 
chino; ma in seguito tali nomi suo* 
nando poco armoniosamente al di- 
Jicako luo orecchio, gli dispiacquero 
«irfaltarocnte cbe ommise l'ultimo 
pei titoli di tutto le opere sue , e 
fatto fono arrehbe lo «testo ancbo 
pél primo, se la forma più dolce o 

f iiù sonora cbe ha Giovanni nella 
ingua italiana in cuufrouto di Jo- 
han nella tedesca non ne l' avesse 
distolto. Tabi circostanza, in sè tan- 
to frivola, ^i pare degna di menzio- 
tac-, perche fa prova essa pure del 
fino senso di-'^inclielmann pel bel- 
io, in qualsiasi genero ed in qual- 
siasi guisa te gli affacciaitero gli og- 
getti destinati a produrre l'impres- 
tione della bellezza. Tale senso pe- 
rù non ti ancjò dimostrando té non 
gradatamente, e con gli anni. Se si- 
no dalle fasce matteggiato aveste il 
bulino, la.taroloMa,.e circondato d* 
brtisti Matad ip tip, tempo atosso 
cuntémpUti bei lavbiè ed 'ascolta- 
li istruttivi ragionamenti sull'arti, 
non avrebbe certamente tardato a 
mostrare a cbe cosa la natura desti- 
nato Tavera, e ad esclamare come il 
Correggio; Son pillar aneli io. Ma 
molti anni passar dovevano prima 
cbe le occasioni il rivelassero ed a-^ 
gli altri ed a sé stesso. Da giovane, 
non si rete sensibilmente distintu 
da'siioi camerati che per memoria, 
perseveranza ed un tale amore del 
lavoro che io egiial modo il traeva 
verso tatti i - rami dell’ istruzione. 
*Tanta era fino d'allora l’aUitudiiia 
del giovane studente cbe suo padre, 
ad onta dell' estrema sua povertà, 
impose a. tè stesso prifazioai e sa* 
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grilizi di più sorta per poter fas« le 
spese Decessarfe per la prima edn- 
caziotte di suo hgiio, sperando che 
avrebbe ua giorno ’potnfo vederlo 
giiignefe ad no grado di diacono o 
pastore nella Chiesa . Svesstnrata- 
niente tali sagrìfiei , cbe dovevano 
avere un termine, cessarono più 
presto di quello cbe l'unò e Taltro 
temuto aveliero. Il padre, grave d* 
anni e di acciacchi , fu costretto a 
desistere dalle fatiche per entrare 
in un ospitale dove passar doveva il 
rimanente de* iiioì giorni j. e ''X’iu- 
ckcImauD, così derelitto, svrebhesi 
indi a poco messo per apprendente 
in qualche bottega , te non avesse 
trovato toccarsi nella benevolenza 
del rettore del collegio di Steindall. 
Toppett , coti chiamtvaii quel ri-* 
spettabile vecchio, crasi innamora- 
tu delle primatìcce disposizioni non- 
ché del zelo d'uno scolare cb'ei te- 
neva pér no prodigio, nient'altro 
avendo da rimproverargK salvoché 
la poca stia aUenzione alle tézioni 
di teologia. Mitigò alquanto in fa- 
vore di lui la severità delle condi- 
zioni peciiniarié ; e gli assegnò un 
posto fra i coristii il cbe,. aggiunto 
al premio delle lezioni' di lettura 
che il giovane Vincketmann fsee^ 
va a'snoi condiscepoli molto più gio- 
vani, |o ridùbsai in istato di parteci'S 
pare al benetigio d’oiia ìitnizione 
più elevata. In seguito Top^art ao- 
cerò, e da tale istante la sua casa fit 
aperta al discepolo favorito, il quale 
fu segretario, lettore^ guida inite- 
lue e commensale del suo benefat- 
tore. Inutil cosa è d’aggiugnere che 
te in tale niiova condizione si di- 
portò riguardo al vecchio con affet- 
to veramente Rliale , ebbe ilvàij- 
taggio , prezioso ormai per lui, di 
aUi'gncre inecstantemente e dalla 
conversazione o dalla biblioteca del 
rettore di cbe arricchire sempre 
più latita bella memoria e ivìliip- 
par r intelletto. t,a biblioteca def 
collegio, amministrata per l'inuaa- 
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si (la Toppart, veaaa ad estare- na- 
turalniante commaasa alle cure tue. 
Usò egli epi piamente del privilegio 
che aveva di esplorarla in ugni len- 
•o, ed iu breve gli autori clastici di 
Roma e della Grecia gli diveoncro 
familiari. E però da notarsi come 
tino da quel primo tempo egli non 
«mò che i veri esemplari. Demotto 
ne gli piacque per la concila, ener^ 
gica e teverà tna aemplicitò Cice- 
rone per la squisita arte con cui ri* 
tonjanii gli armoniosi tuoi periodi 
tempre' eleganti e di morbida ca- 
denza. Ma soprattutto 1 due patriar- 
chi della greca letteratura, il più 
antico poeta ed il più antico pross't. 
ture venerò di tale culto che poscia 
crebbe sino all’idolatria. Le forme 
ti belle e ti pure (Iella lingua ionia, 
primo dialetto che Uomini di gran- 
de ingegno abbiano coltivato, e del 
metro -eroico che fu il b'nguaggio 
degli Omeridi, e che pare tuttavia 
di tantire nel leggere 1* omerica 
prosa d' Erodoto , erano per lai i 
simboli delU bellezsa a coi aspirava 
la mente sua, bellezza che contem- 
plare potè soltanto treni* anni dopo 
nei capolavori usciti dalle mani dei 
greci artisti. .Una prova che in - lui 
v’ era già tale tendeoza alla contem- 
plazione delle maraviglie dell’ arte 
questa è che tirava spesso i giovani 
tuoi cglleghi nelle vicinanze di 
Steindall , per iscarare colà nelle 
Sabbie, e quando trovata veoivagli 
qualche urna o qualche lampada di 
cui le forme indicassero un' origine 
veramente romane od ellenica, por- 
tava esultante , ed appendeva con 
venerazione nella biblioteca i fram- 
menti spesso mutilsti che tratti a-< 
vera dalla terra. Furono vedute e 
probabilmente veggonsi ancora pel- 
la biblioteca di Seebausen due urne 
antiche, trofei d’ una delle prefate 
gite. £ certo anzi che fino da quan- 
•do incominciò a stare con Toppert 
a ttinse da una raccolta in voga allo- 
ri l ( V jiccatieiaia delia nobillà) 
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nosiobi sulla vita, i talenti ed il ca- 
rattere dei principsli pittori ; il che 

dà indizio necessariamente dì qual- 
che gònio per le arti del disegno ed 
anche di qiialclia cognizione dell’ 
arte. «Comunque siasi , allo studio 
delle lingue antiche cui preferiva- 
assai alla materna sua lingua, lonta- 
na allora da quella.ricchezza e fles. 
Cibilità di che la ornarono alijuanto 
dopo abili scrittori, e Winckelmann 
auch’esso, il Destro giov.ioe studen- 
te accoppiava qn.-llo della filosofia,’ 
della antichità, della geografia o mas- 
siraaraeiito della storia dotica. Giun- 
to all’età di tredici anni (’i-jdS), 
ebbe dal suo protettore licenza ’d’ 
andare a Berlino per iocuminciare 
quelli che in Germania' chìnmanii 
studi accademici. Pare tuttavia che 
ned fosse quella la prima sua assen- 
za, e che anteriormente a qud viag- 
gio fosse stato nella scuola di SbUz- 
wedel, nella reggenza di Mógde-. 
huigo. Ma r unico duciiitieoto, in 
cui si accenni tale circostanza, ò una 
lettera dei z3 giugno l'jSj, nella 
qiiale^ non indica con sufficìeuté 
precisione a quale 'epoca si riferi- 
sca. itaccuQiandato al rettore del 
ginnasio di Kòlln , ed incorag- 
giato da- alcune persone che s’ in- 
t«reiMronu per liii, tornò al suo 
primiero ufficio di 'sotto iatiliito- 
re. Non andò guar> che il rettore 
d un altro collegio (■ Baaken ) gli 
commise di sopravveilere i suoi fi- 
gli , ed in guiderdone gli ulferse 
alloggio e tavola io casa sua. (luindi 
Winckelmann, discepolo e maestro 
a vicenda, si mfse in istatu di ri- 
sparmiare qualche piccola somma, 
cui mandava a suo padre, sempre 
eonfineto nell’ospizio di Steindall 
per le sue infermità. Dopo un an- 
no, Toppert lo richiamò nella suà 
nativa, città, e gli fece dare firn pie- 
go di capo del coristi. La sera, 'Win- 
ckelmann univali a que’poveri sco- 
lari che veggonsi in Germania can- 
tare per le vie cantici e mottetti^ 
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ed ia Ul gnÌM gingoefa ad audien- 
tare quegli icani tributi cbo per 
filiale pietà faceva tutt’ i meli a tuo 
padre. Quattro anni aconero cuti, 
bempre lontauo dall'oaio, aenaa ri- 
atrigoerai in veruu tnetodu nè te- 
nere alcun ordine di atudi, ordine, 
cbe neaauno d'altronde farebbe ala- 
to capaco di formare per una teata 
tanto aingolarme'nte e riccamente 
uCganiasata, Vinckelmaou di qoaai 
tulle le aeienae umane , aebbepe 
midtu auperlìcialmeDte per verità, 
picao aveva certezea. Le bibliote- 
cbe 4i bleindnll 'nulla .piji avevano 
da inaegnargli ; furia era cbe 'uacia-' 
ae da tale città e ai rccaaae io uno 
de'centri dell' ìatruziune in Germa- 
nia. Qltrari-iò, approfaimavaai l' i- 
alante in CUI dotruto avrebbe ace- 
gliere uno atato, ed ai auggetu.i ai 
ad un gcpere di vita. Vedeva egli 
puro eòo iapafento approasimarti 
tale iatante.Ouale era allura il àegre- 
tu auu penaiero, il auo kiteodimeo- 
to,la aua aperanca p Nulla bavvi cbe 
poaaa farcelo indovinare . Soltanto 
vedeai cbe agomentavalo l’ idea del- 
l'eTangelico miniatero. Riaolnto pe- 
rò di non vivere che per la acieOM, 
adegooao degli onori e pòco cupido 
ciello ricebesse di cui non fu vago 
nemmeno quando agevole gli fura 
atato di procacciaraeue, come mai 
la vita d' ilo minialro del culto po- 
teva iapirargli tanto terrore? Uopo 
è aopporre cbe per iatìoto prevede- 
va non eaaere la Germania il ano 
elemento, e non dover lui con fer- 
rei vincoli legarvi a quella contra- 
da ! fina vaga, ma coatante ed irre- 
aiatibile inquietudine lo traeva in- 
ceaaanteroente verao altra meta, ad 
altre acienze, ad altre regioni j o 
ell'era come la eiprime egli ateaao 
con eloquente ingenuità, » quaai 
» una incerta amania di cui taluno- 
» grattandovi non può dare nel ai* 
» to “. Tali oacillazioni d' un inge- 
gno cbe per aè ateaao è un enim- 
tna, ai manifeatarono vieppiù nei 
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due anni che frequentò l'accademia 
d'Halle. Non ripeteremo qui il rag* 
guaglio. penoso delle particolarità 
quasi sempre simili concernenti -il 
povero ano stato ad i mezzi con cbe 
soateuevati. Ma cosa rilevante è di 
vedere come affaticava. Le publtcbe 
■ cuoio, precipuo oggetto degli acca- 
dlemici pellegrinaggi, cessarono in 
liceva di altirarai la di lui attenzio- 
Oie. Fra gli uoraiui eminenti di cuf 
gloriavaai 1* università, nessuno sen* 
li va, pensava o diceva cosa cbe po* 
tiato avesse cattivar Winckelmaop, 
fecondargli l' imaginazione, illumi- 
i;<afgli l'intelletto, dar forma allò 
idee lue confuse ed informi tutta- 
'via. Neasnno pure mise in dubbia 
cbe il nuovo allievo fosse un uomo 
anperiore a'aiioi condiscepoli. Molta 
memoria e perseveranza , quindi 
multa erudizione, non sono qualità 
rare presso le genti d' infra le Giu* 
lie Alpi ed il Reno. Ignorato e mal 
noto Wincbelmann visitava asaidna- 
'mente le biblioteche, e, come du* 
rante gli ultimi anni del auu ‘sog* 
giorno a Steindall accignevali auo- 
ceasivameute allo studio delle scien* 
se le più discoste, le più disparate 
le uno dalle altre. Omero perfino 
ed Esiodo, malgrado le grazie dell’ 
attrattiva loro armonia, malgrado 
la magia d’ un incantevole stile ed 
il brio cbe spicca in ognuno de'lo- 
fo periodi,, cessavano di bastare ai 
bisogni li’ tana mente che vagbeg* 
giava un altro hello. Allora passava 
dalle rideiui finzioni della poesia 
. ai più ardui problemi della mate* 
matica e dell’alta geometria J a’in- 
gulfava ne’dati delia storia, e per 
mezzo d’essà arrivava alla giurisprn- 
denza fendale, alla politica, al dirit- 
to civile, passava qualche volta inte- 
re le aettimane con anatomico col- 
tello 'in manó, o sugli enormi volu- 
mi in foglio dei comentatori d’ Ip- 
pocrale ; gittava anche uno guardo 
ani Manuali teologici destinati a 
formare il ministro luterano, e da 
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ultimo tornava alla più dolce ilipin- 
tara dei toapiri d' Andromaca « del- 
le lagrime di Greto. Fu tpetto teo- 
tito io progrétto parlare d'uo Co- 
mento che acritto arerà in quel tor- 
no tulio ftorico d' Alìcaroairii , e 
che probabilmente perdette in uno 
de' tuoi traslocamenti. Il geuiu di 
viaggiare tormentaralo parimente j 
nè era in lui, come in tonti altri, 
vana curintitè e deiiderio di vedere 
paeti. Molto più giurine, peotato 
avara di recarsi in Egitto per atd- 
mirarvi quel che ri rimane della 
grandetta dei Faraoni e dei figli di 
Lago, per esaminare le piranùdi', 
gli obelischi .e le sfingi. Più tardi, 
lo vedremo intraprendere a piedi il 
viaggio di Parigi. Per andare a Ro- 
ma che cosa non fece 7 Ahiiixò pri- 
ma di comparirvi la prima volta ; 
fu assattinato mentre vi ti recava 
la seconda cpn imprudente celeritè. 
£ quale era allora il più ardente 
suo voto ? la vista d' Olimpia. Con- 
•seguire un firmano dall'inéuria del- 
la Porla, scavdre nello Stadio e nel- 
r Alti, sottrarre al deperimento ed 
aH'obblio gl' internali avanti dello 
Itatne di Fidia e Lisippo ; ecco Ìo 
icopo d* un nomo che aol respirava 
per r arte. Non ci maravigliamo 
dunque se poco dopo il suo arrivo 
ad Halle, siasi recato, insieme .con 
alcuni tnoi colleghi , a visitare la 
superba galleria di Dresda, nell’oc- 
casione del matrimonio della prin- 
cipessa cK Sationla col re delle Due 
Sicilie. È inùtile confutare l’ ipote- 
si di quelli che ass'eritcdno non es- 
terti lui Condotto a Dresda che per 
«creare impiego. Tale conghiettura 
non appoggiati a verna documeii- 
tp ; e poi, come avrebbe mai potu- 
to Winchelmann sperare d'ottenere 
a Dresda, dote nettiino sentito ave- 
va parlare di luì, quello che quindi 
tollecitò inutilmente in Halle eU a 
Gottinga, dove noto era il di Ini sa- 
pere ? Stanco della dieta troppo fru- 
llo che teneva nell’ universiti ( vt- 
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vera A spese de' suoi compalriutli 
più ricchi i quali si' tassavano per 
lui, nè cibavasi d' ordinario che di 
pane ed acqua ), fece domandare da 
alcuni amici, fra gli altri dall' illtt- 
atre Gesuer di Gotliuga, un iilicio 
conveniente alla sua capaciti. Non 
sappiamo a quale uficio pretendesse; 
è. da pretuincre che non ambÌMe 
ad UDO stihlìme. Pure certo è che 
le solleritatiooi de' suoi prutetluri 
non furono coronate di buon suc- 
cesso, e ebe dopo un soggiuro.o di 
due anni nell' università di Halle, 
Winckelmann stimò bella sorte 1' 
entrare in qualità di precettore 
presso iin bali del paese d' Halber- 
stadt. La sua pazienza e modera- 
zione, inalterabile cui fanciulli, ed 
in generale con chiunque era netto 
di ridicole pretensioni; lo rendeva- 
no multo atfu ad un impiego che 
d'ordinario c, come-si sa, una schia- 
vitù mascherata ; ma non era nel 
suo centro : almeno gli sarebbe ala- 
to uopo di Una dotta conversazione, 
di buoni libri, o, in difetto deU'uDa 
e degli altri, della libertà ilelU soli- 
tudine. 1 doveri de^là sita incum- 
benza da una banda, e dall'altra le 
convenienze della società rendeva-, 
no poco men che impossibile il 
compimento di tale mudesto desi- 
derio. Perriù ebb- appena mercè ì 
ri|parini di àlriini mesi accumulato 
una somma, la mania di vi.iggiarn 
risregliandosi in lui oceupu ni bel 
nuovo tutto I animo suo, e misesi 
egli in cammino a piedi alla volta 
della capitale della Francia. Per 
buona sorte avvidesi presto della 
follia o temerità della sua impiesa- 
Oli re la piceiulezza del capitale con 
cui alluutanavasi dalla su.i patria,.!* 
ignoranza totale dei priucipii delia 
lingua francese doveva io breve 
servirgli ■‘d’ ostacolo j ed inoltro la 
guerra insorse nell' islaiitc appunto 
in cui moveva verso le rronlicre. 
Fu dunque costretto a tornare in- 
dietro dopo d' essersi avanzato fina 
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• GelnbioscD, prexo FrancFort ;ul 
Meno, e »i ricuiidusse ad du- 

Ve Doa andò guari che truvato gli 
Truue un impiego limile a quello 
che latciato aveva, la qualità di 
precettore lo vediamo Diiovaruente 
collocarai preiao i tigli di Stollmauo, 
capitano di Cavalleria in giiarnigio- 
tiu ad Oaterburg, e di là preaau U 
grande ball Lainprecht a lleimer- 
àleben. Io caaa di qneat’ ultimo fee<^ 
poootceosa eoo un certo Bojaen di 
Seebanaen , il quale , come fanno 
tutti gli nomini capaci d* apprezsatC 
degnamente il inerito, fu maravi- 
gliato della vaata iua erudizione, e 
pochi mcai dopo, nel laaciare per 
un impiego più ragguardevole il 
curettoratii della città che abitava, 
lio^Mn offerse al dotto ellenista di 
farlo ammettere per suo successore. 
Winckeiraann accettò, e fu accetta- 
to . Prima d’ inoltrarci maggior- 
roeote, è bene che si sappia come 
un corretto»; non ò niente più cbe 
^u maestro di scuola , e tratta al- 
meno con pari frequenza I' abhece» 
darlo e Cornelio Nipote, o le Favo- 
le di Fedro. Chi non crederebbe, 
pertanto cbe riconoscentissimi fot- 
aero gli abitanti di SeebaiMCD Terso 
Boyten, il quale certamente mo)ta 
più pensalo aveva al vantaggio del- 
ia città ohe a quello di Winckel- 
maun nel farlo designare a succe- 
dergli ? In vece lo ti rimpruverà. 
che molto più all’ ùtile dell’ amico 
mirato aveste cbe a quello della cit- 
tà. Seconda gli uni, il novello pro- 
fessore aveva pocbÌMÌma comunica- 
tiva, ed era troppo serio : secondo 
gli altri , le tue spiegazioni non 
Convenivano all'auditorio: tutti vo-. 
Ulto avrebbero cbe predicasse ^ e, 
cosa che più grave riuKiva dei rim,- 
proveri e dello riflessioni dei bor- 
ghesi di Séebauten, diminuiva il 
numero degli scolari. Non è impot- 
tibile che Bei primi tempi del suo 
' professorato, Winckelmaun, aucora 
inesperto del publicu iusegnamen- 
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to, e massime d'nn iotegosmento 
così elementare afl'atto, sia riuscito 
tanto inferiore quanto tnperioxe era 
di fatto ai mìnuzioai uffizj a cui la 
corte condannato l'aveva. Tale tpev 
cie-d' inferiorità non dev'eatere sta- 
ta peaò cbe. di pochi- istanti j e per 
verità reggiamo che negli ultimi 
anni del suo soggiorno a Sacbsu- 
sen, confessarasi ch’egli adempiyii 
cosciebziosamente ai suo ulizio j che 
dava saggio di pazienza n,oaclià d’ 
esatta giustizia nel governo della sua 
scuola, che Analmente, cosa rara, i 
fanciulli comprendevamo, imparava- 
no qualche cosa con lui. Avrehbesi 
potuto aggiugnere a tali ludi che 
non cessava mai dal lavoro. Vero i 
che la più parte di que’ lavori non 
avevano che un’ indiretta rel^ions 
con gli stndi primari usitati nella 
scuola di Scehausen . Coprire di 
note marginali un SofoiHe, un Eu- 
ripide, OD Giovenale eraìuuo d'eru- 
dizione multo superfluo pel maestro 
cbe Compitar faceva le favole d'Eso- . 
po, e di cui gli scolari migliori scri- 
vevano con orgoglio sotto la.siia det- 
tatura un t^a sulle regole del che 
soppresso. E lecito altresì di mara- 
vigliarsi cbe in mezzo ad occupa:- 
zioni tanto iniipicie, Winckelmann 
potuto àbbiz Aon,pwdcrz «wi quel-, ^ 
la ardente, rapiilé,-«rmtctcè iaainf>' 
ginazione, che imparliU gli aveva 
la natura, e che era si poca in ar-, . 
monia col giornaliero suo ufAcip. 
Notiamo altrsciò cbe le cure- della 
sua scuola teoevanlo occupato per 
dodici ore al giorno. . Ma l’ infàtica- 
bile sua perseveranza sapeva anfzra 
trovare tempo. Libero appena d’ 
ogni scolastico pensiero, tornava al- 
le favorite suo letture, meditava, , 
acriveva^ faceva riatretli. In. mezza- 
notte prendeva sonno sopra una Se- , 
.dia. svegliato alle quattro, riaccep- 
deva la lampada e rimettevasi al la- 
voro fino alla se4 istante in cui tor- 
nava ai suoi discepoli. Risoluto' tal- , 
volta di abbreviarsi, ancora il teqf- 
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po del tonno, non chiud«T« gli oe- 
cbi, cb® dopo d’ etserii altaOcalo ai 
piedi un campanello di o«l il me- 
nomo motimento dettaerflo. Di piu, 
là le tuo ideo incomiuciarono a rego- 
larti ed a prendere una forma par- 
ticolare. Ett-luso dal tistcmo dei fu- 
turi tuoi ttudi il diritto, le matema- 
tiche e la medicina , per dedicarti 
aolainente alla letteratura ed allo 
arti. Si dichiarò pure contrario alla 
filotofia , o principalmeote contro 
alle ditenstioni toltili. ed orrido in- 
tleroe della matalitica, eh’ era allo^ 
ra Oggetto d’ una roga iiniveraale 
dopo che Wollio ftabiliU aveta la 
iua*^ dottrina. Nullamooo Platone 
corapreio non venne io tale senteo- 
ta di protcrieione i anai in quel 
torno appunto di tempo inco^min- 
ciò a nntrirti della lettura de^ tool 
dialoghi e ad annoverarlo tra’ tuoi 
favoriti autori. Ma 1’ armonioio fon- 
datore dell’ accademia non ha di 
metaHtico che i toggetti che tratta : 
il tuo atile coti ipleodido, ricco, roe- 
lodioio, tutto' pittoreico e poetico, 
avrebbe di che piacere al Cultore 
del bello, anche quando il hello non 
fotte il fondo di tutta le tue ideo e 
di tutu le tue deicrieioni. Cbo c<^ 
«à'iarà, te ti pon mente chetale i- 
dea tpir* in tutti i tuoi scritti, o 
che egli pare non da altri ispirato 
che datò ttetio? Ma te Win die l- 
mann trateurò l’ antologia e_ tutta 
quella parte di acienao che ha con 
eaw atretta parentela, in vece atu- 
diò U storia moderoa che fino alio- 
ra conaideriU aveva tiipérficialmen- 
te : imparò pure le lingue francete, 
ingleto ed italiana, le quali gli fu- 
rono di grande vantaggio, o la pri- 
ma gli procurò il piacere di legge- 
re Voltaire, uno degli scrittori che 
più gradiva, aebbeno in generalo 
non amane quella tua maniera di 
preaaare le eoie grandi e di giudica- 
re del bello. Ma i tuoi ttudi tolitan 
non potevano però produrre elfetto 
nè pel tuo ben’ettere nè per la sua 
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gloria, fino a tanto che rimilo fòisé 
sepolto nella polvere del tuo co-ret- 
torato ; d’ altronde , vedeva uomi- 
ni molto più giovani e molto^meno 
abili di Ini avanzarlo nell arin- 
go : la poca tua pratica del mondo, 
la non cufadza con che ti dava a 
coDoteere ed a corteggiare quelli 
eh’ esser potevano suoi protettori, 
non gli lasciavano nemmeno spe- 
ranza di far bella riuscita mercè i 
'tuoi concittadini allottivi. Risoluto 
di partirtene a (|ualunquc cotto, de- 
terminò di icegliersi un Mttccnale. 

11 conte di Biiiiatr, autore -d una 
storia «limata dell’impero di Ger- 
ihnnia, storia che ili fresco era stata 
publicata, e per la di cui cómparta 
menavasi grande rumore nel mon- 
do letterario, egli parve l’ mimo 
che cercava. Indirizzò a lui, dal fon- 
do del tuo ritiro, una titpettota 
miiiiva, nella quale dopo d’ .avergli 
mo'stra^p con- quanto zelo crasi l;ia- 
bissnto nello studio d^lle belle let-^ 
lere, e dopo d' etierti lagnato dell’ 
ibgralitiidine d’iin secóltì tutto roc- 
talitico, ioseniibile alle bellezze del- 
la letteratura, pregatalo di collocarlo 
in’ un arlgolo lidia tua biblioteca^ 
per copiare gliancddòli o documen- 
ti inediti ebe dovevano far parte di 
un tupplimeoto, come prove della 
storia, dell' impero. Il conte seppe 
scorgere nella lettera , tcritta in 
cattivo francese, che maodavagli 
Winckelraann, un uomo degno del- 
la tua protezione o della tua amii i- 
zia. Gli rispose tosto proponendogli 
r impiego di bibliotecario aggiunto 
nella tua terra dr Niitheriitz dove 
dimorava egli per solito e dove ave- 
va di fallo una magnifica bibliote- 
ca, che poscia incorporala venne in 
quella di Dresda, e couferi a ren- 
der questa iiltinia una delle più ce- 
lebri dell’ Europa. Winckelitiaiin 
ti recò subito alla terra del suo nuo- 
vo patrono, e ti pose, con yivissiuia 
gioia, tramezzo ai tesori Icllerariclia 
conteneva il palazzo. Fino allora 
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en Italo decito tiiU' aringo che de- 
finitiramente correr .dovciie , ed 
erari tenuto indietro dagli ordini 
lenza riniinziarad eali per sempre. 
Tutto mutò faccia, dacché fu entra- 
to nell' vpiilenta caia che tenera 
pel lantiinrio delle arti : n' Cute- 
hia ( I ) e le Miiie, esclamava nel suo 
trasporto, si copirastarono la vit- 
toria; ffnolroente le ultime la otten- 
nero ! “ Si stimerà facilmente che 
Wiitckelmaun'non fosse, presso iK 
conte di Bunau, tanto occupato da 
min aver tempo di lavorare per lè. 
Fra molte opere prezic^se di cui ver 
Diva in coguizioQc, immense e ma- 
guilicbe raccolte di stampe delle 
quali alcune rappresentavano bassi 
rilievi, statue e mbnumenti anti- 
cbi d' arclùtettbra, attirarono sopra 
tutto' la sua attenzione. Dalla con- 
templazione di elio passava aU' os- 
rervazi'one • delle opere antiebe e 
moderne di Dresda. Senti allora 
tutto il merito di Paiisania, di cui 
la descrizione della. Grecia , Unto 
preziosa per la geografia, è ben al- 
trimenti iuteressatttc per l'antiqiia- 
rio| e r imparò per cosi dire a men- 
te a forza di leggerlo e rileggerlo. 
Contemporanemente - faceva rela- 
zione con gli uomini distinti che 
frequentavano o visitavano la casa 
del conte, e conversava eoa artisti 
versati nella pratica dell’ arte loro. 
Fra questi ultimi ebbe sommamen- 
te a lodarsi dei talenti e della com- 
piacenza d' Oeier il quale, per qua- 
si un anno, gli servì da Cicerone e 
da Mentore^ Hagedorn, Lippcrt ed 
il celebro He jrne . si legarono puro 
con Ini ; o le discu8si.ooi ch’ebbero 
insieme sui classici e sui principii 
del hello, fecero ben presto appari- 
re r entusiasmo fino allora occulto 
ed il gusto per l' innanzi incerto di 
Winckelmaon. Da ule istante con- 
cepì, posò forse senza sapcrlo,i prio- 
ri) CloS la Itsligipne, lo stalo eocktUitico . 
£v'*tn/^aa ÌQ greco lignifica pieiìi. 
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cipiì delta Stòria delC Arte. Final- 
mente, nel j^ 54, essendosi il nun- 
zio del p.apa a Dretda, Arebinto, 
recato a visitare la hiblioteca. di- 
NBthenitz, ebbe occasione di vede- 
re ed udire WinckelmanD. Allora 
sorpreso dell’ immensità e varietà 
delle sue cognizioni sulle arti, dell’ 
aggiustatezza de’inoi ginditii, della 
dilicatezza del suo gusto, è della 
verità della sua ammirazione per 1* 
antichità, gli dissé : n Dovreste an- 
dare a Itòma Tele (Vaie, di cui 
certamente anche quegli che pro- 
Diinctavala iguotava l’UnpMrtanza, 
determinò la aorte del nostro anti- 
quario; era desia la chiave dell'e- 
nimma. Da qiiell' istante, come Ar- 
chimede del suo problema , Witl- 
ckelmaun dir potè del sub talento, 
della sua Vocazìbne : L' ho trovata ! 
Da quell' istante piirf l’ Italia di- 
venne Ih meta esplicita e chiara di 
tutti i suoi desideri. Assediò il nun- 
zio , il quale d’ altronde fatto gli 
aveva già tralncere la prospettiva 
d’ essere bibliotecario del Vaticano, 
Ma r avveduto Italiano, scorgendo 
come il protetto del conte m Bu- 
nsn desiderava, di partire, tirava ia 
lungo, addnceva quando un prete- 
sto quando un altrOj si faceta faglio 
di vaghe promesse, dieeodogli che 
non gli sarebbe mancata cosa alcn- 
na, che gli ti sarebbe trovato impie- 
go, e via discorrendo.FrattantoWin- 
ckelmann lasciato aveva In terra di 
Nólhenilz, e seriamente pensava a 
prendere nn partito. Allora Archin- 
tb gli dichiara che non può preien- 
tarsi a Sua Santità senz’aver rinun- 
ziato alla credenza protestante. Lo 
manda quindi dal p. Ranch, con- 
fessare del re di Polonia ; e pochi 
giorni dopo si fa 1’ abiura senza ru- 
more nel palagio del nunzio. Diffi- 
cile. sarebbe qui di giustificare l’ ec- 
cessiva .docilità del catecumeno ; 
gizccbò nesauno supporrà che la sua 
conversione procedesse o da forte 
convinnone. delVintufìficienea della 
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credenza de' pcoteaUnti per Mter 
■alvo , o da e*aluta pietà. Se foMe 
alcuoD tealatu di crederlo, legga la 
lettera icrilta dal Dodro autore al 
conte, poco dopo tale arreoimeulo, 
e principalmente la aegueatc frase, 
con CUI termina : n Mi ^etto io ir 
ipirito a* piedi di V. i£., non oran- 
do di prerentarnii ìa peraona. Spe- 
ro cbe cotedo cuore pieno d’ uma- 
nità, il quale degnava toUerara i nu- 
meroti miA diletti, farà di me un 
caritatevole giudizio. Dor’è l'uump 
di .cui iieno aempre aennle le azio- 
ni ? Gli Dei, dice Omero, non di- 
Itribuiicono ali' uomo cbe una doae 
giornaliera di ragione “ Pare a 
noi cbe tali modi, Udi ritaàioni nii- 
mericbe nino. carattere abbiano rhe 
Contraddiitingna An neolitu arden- 
te gran lètto, Nullameno non ci 
metteremo (ra quelli . che conico}- 
poraoeamenle lo accuiarooo d ipo- 
critia, e multo meno gl' imputere- 
mo un vergognoto amofa di guada- 
gno . Prima di tutto, ed in teai ge- 
nerale, r abiura d' un protedante 
niente ita di titniJe a quella d' no 
«attplico, poiché la profeuiona di 
fede del primo , ancbe 'aeconilo i 
anoi correligionari, non ò o eros se- 
ria alia aalute. E poi noi siamo ben 
pertuaai cbe VVinckelmann, di cui 
la' loia vira pasaiooe era il deaiderkr 
di federe le coie anticbe, si laaciai- 
a« facilmente abbagliare da argq- 
mentazioni che in fondp ddiice- 
vanii a queda > » Volme vedere 1 ' 
Apollò del Belvedere, la- Venere 
dei Medici, i Fauni, le Muse, Sile- 
no, ec. ? abiurate Eungi daU’e- 
aitare io obbedire, obbedito avreb- 
be aosi *8 cbiunque altzi fatto gli 
aveaie allo ateaao prezzo un'analoga. 
prupoaizKoe i e se, alluda (mando 
nieditàquel suo. diaegoo negli ulti- 
mi anni della aua Vita, foste itata 
d* uopo , per attenere dal. gran ai- 
gnore la fecoltà di fare degli acari 
inllo rire dell'Alfeo e nell' Ippodro- 
mo d' OUmpia, la' a o n un iaaione «U 
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Vinikelnann alla legM del profe- 
ta, ci pare coia certa cbe acnaa fat 
calcoli e lenza tendere i»>oto a ti. 
stello del in<^tivo, avrebbe cinta la 
toa tette del turbante degli Orien- 
tali. Io ciò dunque non ai vegga 
cbe dclwlezza. Winckelmaon aveva - 
fprse la niooomauis più aocou che 
r amore dell'artr, od almeno l'amo- 
re detrarie era divenuto Ui'lui rao- * 
noia.inia. Le ultime scene della aua 
vita ce ne faranno pèrauasi. Il conte 
di Buoau, lungi dal fargli nmpru->. 
veri, li contentò a publicau qiiait-. ■ 
to ainitto iòsae di perderlo, cd a 
coograliilucii seco, lui pur l'aringa 
cbe gli ai schiudeva dinanzi. Do, 
anno intero panò aurora prima eba 
il nostro proselito {lartùie alla volta 
di Ritma Due cause produaaero t«r.| 
le ritardo. Primamente voleva, a-, 
vaali di laiciqre la Germania, tape-, 
re a fondu tutto quello -che pviiibi- , 
le era d' impàrare iit (piel paese ila. 
relalivamento alla teoria cbe alla... 
pratica. Le convCriaziuad d' Oeier,^ 
prruu il quale stette per <maai tutto, ‘ 
quel tempo, gli furono di' ]^C]>d44. 
gùivamcntn.^eoridariameplefU^ó-^ 
(leva a loddiifare il ntinzìo, il (piale” 
nel' partire. -per Vienna, avevalti,'* 
coniigliato a comporre qualche o-"l 
pera atta a dare al pulilicu uu’'idea| ^ 
de' tuoi talenti, e«d auoLunzlu-lu a. 

I Roma. Seosatu era ilconiiglìo^ e * 
WlackelmanD,coDformaoiloVii<ì,pi|-i'.) 
blioò le Hifletsiani sulC iiniluzione '* 
de’ lavori greci nelià scottura e 
nella pittura , Dreida 0 Lipsia l** 
1.76^ in 4 -to. Tato primo aaggid gli ^ 
triittb numeroii plaiiai ; e da ind’ ^ 
innanzi raccomandato fb.il tuo Un-''' 
ibe alla fima. Anzi non guari do- ' 
po, aiecome dell' opera non si erano 
tirate cbe pochisiime copie, e molti 
lettori rolerano comperarla^! ai fe* ' 
ce una seconda edizione, ma eim '^ 
giunta considerabili, per riapondcr 
re ad una critica uicita quali lubitit;^ 
colutolo: Dilucidazioni delle 
flessioni julC imitazione <U' faro 
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greci nella pittura e nella seoltu» 
ca, e risposta alla lettera critica 
4i tali Riflessioni, Droda e Lipsia, 
l'jSS, in 4-to Faremii in seguito il 
rag'goaglio di quest’ ultima cuinpo- 
tiaiuuc, cui per ora ri balta men- 
xiooare, come il primo passo di 
Wiorkelraanii in una strada nuova, 
l’artì quindi aHa Tolta di Konia, 
dove ebbe attenzione di non capita- 
re contcraporauemente col nunzio, 
juT non parere suo proselita, e per 
non dare a vedere che da ipocrita 
mendicasse, sotto gli auspici di lui, 
le buone grazie del papa e dei car- 
dinali, Confideiitissimo nelle prò- 
tnesie fattegli, scevro da ugni sorta 
d' ambizione, a meno che tale no- 
me non diasi al desiderio che aveva 
di farsi riputazione, o piuttosto di 
iar rivivere quella degli urtiiti an- 
tichi, e contentandosi per vivere 
del più stretto necessario, nulla do- 
maudù ai numerosi amici che in 
poco tempo gli venne fatto di avere 
mercè le commendatizie ed il me- 
rito proprio. Pre-eiitato a Benedet- 
to XIV, nel principio del iq56, 
non sollecitò didla iiiiinilicenza del 
poutelice che la comunicazione dei 
manoscritti greci del Vaticano. Al- 
tro mezzo di sussistenz.i non aveva 
che una pensione di cento scudi cui 
gli ficeva pagare il padre Kauch, 
amico sincero del suo catecunaeno, 
ma tale modica somma, unita al 
vantaggio che aveva d' essere allog- 
giato graliiitampnte nel palazzo del- 
ta cancelleria, bastavagU a Roma. 
Formata stanza cosi. Dell' antica e 
splendida spogliatrice del mondo, 
«oosumò un anno intero nel visita-, 
re i monumenti d'ogni torta, le tcol- 
tu re fuggite alla falce del tempo, i 
bassi rilievi, le pietre incise, le me- 
daglie, i vasi egli utensili raccolti 
con gravi dispendi ne’ musei del 
Valicano o dei privati. Fece pnra 
conoscenza con parecchi celebri 'ar- 
tisti e coi più distinti dilettanti del- 
V capitale dell’ Italia, la cima a’ 
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primi deeli mettere l’ illustre Mangs, 
col quale strinse amicizia, giovan*. 
dosi talvolta delle sue lezioni ad il- 
luminare il suo gusto timido anco-, 
ra e poco esercitato. Fra i secondi 
si'cvereremo lo spiritoso cardioale. 
Passioiu'i, il quale non andò guari 
che apprezzò il raro talento di Win- 
ckelmaiiii, e mise n disposizione di 
lui tutta la sua biblioteca, ed un 
altro cardinale non meno caro ai 
cultori delle arti, Alessandro Alba- 
ni, del quale spesso avreni da parla- 
re nel corso del presente articolo. 
In mezzo a tale cerchio d’ amici e 
d’ e.semplai i che Rum* largamente 
mettevagli innanzi agli occhi, il 
modesto WiurkelmaDD menava U 
pili deliziosa vita a suo genio. r> Qua, 
» diceva, qua nascer dorcv’io, e qua 
»> morire dovrei! “ Associalo, secon- 
do l’uso, per vedere certe statue,^ 
andava ogni giorno a visitare 1’ A- 
pollo od il Laocoonle. Passava tal- 
volta le intere oro concentrato so- 
pra un braccio od una testa antica, 
lucessantemente cresceva le proprie 
idee, 0 rettilicava i primi suoi con- 
cepimenti. « Pri-»o insemma, dico 
in una Icllcra, che quando parlasi 
delie antichità soltanto per lettura 
senz’ averle contemplate, non si fa 
che andare a tentone ; ho notati 
oramai parecchi errori in cut sudo. 
caduto j “ ed altrove ( Trattalo del 
sentimento del bello ), dopo d’ ave-, 
re spiegati i caratteri dell’ arte e le 
v.vrietà del bello : » Ma non sapreb- 
lieti come rendere palpabilmeute 
chiare cose fondate sul sentimento, 
e qui d’ Dopo è che si dica ■ Andate 
e vedete! “ Pensò pure in quell’ 
anno a dattare un trattato che do- 
ver’ essere intitolato ; Del gusto 
degli arsisti greci ; ed appunto con 
lo scopo di avliinare i materiali di 
tale opera visitava perpetnaraente 
gli avanzi dell’anlichitù. Tale scrit- 
to però non prese mai una forma do- 
terrniData, ed esteniiendoiisi luscu- 
sihitmente le sue idee in tale siib- 
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liiarltii, finalmente lo travfuae nella 
eua iitoria JelC Arte. I\el l"58, 
fece (lue viaggi, uno a Napoli dove 
fu accolto con iomma affabilità dal 
conte di Firmiao, minittro impe> 
jiale; l'altro a Firenze, dove cliia- 
raavalo da lungo tempo il dotto ba- 
rone di Stoich. Tale illustre anti- 
quario carteggiava da lungo tempo 
con WincUeltnano, e gli reiterava 
l'invito di stare giiitlcbe mese in 
casa sua a Firenze. Era appena mor- 
to, quando Winckelmann s'arrese 
alle istanze sue, tanto per visita- 
re la Toscana e fare ocuiar cono- 
sccn.za dei monumenti etruschi , 
quanto per vedere Firenze. Per al- 
tro oltre magnifici musei cbe quel- 
la città contiene, la galleria del con- 
te ella sola fermar poteva l' atten- 
zione d' un antiquario. Un solo at- 
lante era stimato 24>o°d Vi si 
vedeva un snperbo gabinetto di ca- 
rnei, ed un altro di pietre incise. 
'Winckelmann fu incaricato di far- 
ne il Catalogo, cui vedremo più 
sotto connumcrato fra le opere sue 
più importanti. Tornato a Roma 
nella fine dell'anno 1^58, Winckel- 
mann cessò di riscuotere la pensio- 
ne cbe fino allora mandavagli il p. 
Bauch , e consentì d' entrare nel 
servìzio del cardinale Albani, in 
(jualità di bibliotecario cd ispettore 
delle antichità. Alienando cosi la 
sua indepcndenza , Winckelmann 
non assoggcttavaii gran fatto. Tut- 
to il suo lavoro consisteva nel recar- 
si ogni dopo pranzo alla magnifica 
villa che il cardinale aveva di fre- 
sco edificata nei dintocpi di Roma. 
Là meditava, leggeva, o ragionava 
a suo piacere col padrone, obbliga- 
to soli auto a fare di quando in quan- 
do spiegazioni ai curiosi, spiegazio- 
mi cbe (piasi sempre $. Em. piace- 
vasi di fare di proprio, bocca. Del 
rimanente, poteva assentarsi quan- 
do la febbre dei viaggi lo riassaliva. 
Perciò altre due gite fece a Napoli, 
nna nel carnovale deli' anno 1^62 
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col conte di Brulli, 1' altra dste an- 
ni dopo. Lo scopo dei due prefati 
pellegrinaggi era la vista dello ro-.^ 
vino d' Erculano, di btabio e Pum- 
peia, rovine di cui fece, qualche 
tempo dopo il suo ritorno, la de- 
scrizione io due lettere, nelle qua- 
li, mentre spiegava alla sua foggia 
certi monumenti e accendevasi d* 
entusiasmo parlando dell' importan- 
za delle scoporte , esprimevasi poi 
alquanto cavallerescamente intorno 
a vari impiegati ed antiquari. Tali 
frizzi, cbe quasi sempre toccavano 
un sito vulnerabile, e cbe nell in- 
genua fila ammirazione del bello c 
dell' antico gli uscivano dal labbro 
senza che ne scorgesse le coose- 
giienze, concitarono contro di lui 
r amor proprio di più persone, e 
gli tir.irunu addosso qualche odio 
cbe per la buona sorte non nocqne 
nò alla 611.1 posizione nel mondo, 
nè alla sua riputazione. Nel 
fu fatto presidente della antichità 
a Roma, e quindi scrittore del Va- 
ticano ; ma non tenne clic per po- 
co questo ultimo impiego, e andò 
dimettendolo tacitamente col non 
farsi più vedere nella biblioteca. Va- 
rie accademie italiane e la società 
degli auliquai;i di Londra lo anno- 
verarono tra i loro membri. Da ul- 
timo una moltitudine di forestieri 
distinti, arrivando a Roma, ricorre- 
vano a lui perchè li dirigesse nello 
visite loro, ed interpretasse ad essi 
quelle bellezze dell' arte cbe si pn>- 
loudamente studiate aveva , quelle 
appunto cbe poscia descrisse si e- 
nergicamente. Dillìcii cosa sarebbe 
stata di trovare un Cicerone più a- 
bile o più eloquente. La compia- 
cenza di Winckelmann era inesau- 
ribile come la sua erudizione, ogni 
qual volta aveva da condurre veri 
dilettanti ; ma quando scorgeva dei 
suoi nubili uditori la ooja, i sinto- 
mi della noncuranza o dell' insen- 
sibilità alla vista delle massime bel- 
lezze dell' arte, diceva seccamente 
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addio a •j>cttu^ori meoo nomini, e- 
■clamava egli, di quu* marmi c di 
que' bronzi che respirano sotto agli 
occhi loro. Fra i primi, piacqiiegli 
sopra tutti rantare due plenipoten- 
aiar: inglesi, G. Hamilton ed il lord 
Sturinont , il principe d' Anhalt* 
Dessan col quale visse quasi a modo 
di familiare, ed il principe Achille 
di BriinsWicll del quale ritnaso a- 
mico fui che visse. Frattanto la com- 
pilazione delle SUB opera teuevalo 
quasi di ruiilinuu occupato, poiché, 
oltre la Storia dell' arte, e. lo vario 
puhiicasioni di cui finora tenemmo 
parola, nell’ intervallo dal i‘;Go al 
I ^67, mise alla luce tutto quello che 
entra nella raccolta compiuta delle 
Opere sue. Più beato in tale situa- 
zione di quello che .avesse mai aspi- 
rato ad esseri?, si cortiprende che 
insensibile rimaner doveva alle pro- 
posizioni che più volte latte gli 
vennero dallo varie corti di Germa- 
nia. Vienna, Berlino, Monaco, Dre- 
sda, Brunswick, Annover, adopera- 
rono di tirarlo a sè } ma alle olferte 
di tutti 1 principi stette inflessibile 
nella sua determinazione di vivere 
a Ruma il rimanente de’ giorni soni. 
Alcuni storici aifermatio perù che 
diede orecchio alle proposte rivi re 
di Prussia, ma che per consiglio 
del colonnello Quinto Icilio ( keiU 
GuiacnsniiT ), domandù il dofipio 
di quello che gli era stato offerto 
dalla persona incaricata di trattar 
r affare ( aono scudi ). Parvero a 
Federico esorbitanti le pretensioni 
dell’ antiquario, e non rispose che 
con le seguenti parole : « Mille scu- 
di ! bastano per un Tedesco “. Se- 
condo un’ altra versione, Federico 
avrebbe primamente olferto mille- 
cinquecento a due mille scudi ; m.-i 
Winckclmann avendo esitato, e la 
negoziazione procrastinandosi final- 
mente sarebbe caduta affatto in di- 
menticanza. Se r altro racconto è 
più mordente c più conforme agli 
Mtentati disdegni dell’aulico di A al- 
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taire per la pretesa urditk tedesca, 
il secondo ci pare più consentaneo 
all’ indole del nostro autore , che 
ogoi di affezionavasi vie maggior- 
mente all’ Italia, ed incapace era di 
lasciarla sauza intenzione o senza 
speranza di tornarvi. Tatto quello 
che poterono strappargli le s dleciv 
tazioni dei suoi vecchi amici e dei 
nobili protettori procacciatigli dai 
suoi t.alenti nella patria sua, fu una 
mera promessa di fare un giro in 
Germania. FI poi suo scopo princi- 
pale era d’ indurre ad una associa- 
zione per lo scavo d’ Olimpia. Tuie 
era l’aspetto in cui vedeva il viag- 
gio di Grecia la sua imaginazionn 
fertile in disegni, n Se il cardinale 
Stoppani fosse papa, diceva egli, la 
mia chimera si cflétluerebbe .Ma 
tale chimera non era allora niente 
meno che impossibile. Ottenere un 
Armano dalla Forta facile era in ini 
tempo in cui non passavano tra la 
Corti tedesche ed il serraglio che 
amichevoli relazioni. Le spese di 
scavo e di trasporto non erano su- 
periori alla facoltà di alcuni genero- 
ai mecenati, e dovevano poi venir 
primamente compensate dai risili- 
lamenti di ricerche abilmente con- 
dotte. Pieno di tali idee, WiDckel- 
inann si dispose a partire ; ma pn- 
ina visitar volle un’altra volta le stra- 
de sotterranee d’Ercolano rd il Mu- 
sco di Portici. .Sebbene accolto col 
rìspetlii e le attenzioni dovute alta 
sua riputazione, ebbe tuttavia da 
lagnarli degli ostacoli che la bizzar- 
ra gelosìa opponeragti degli anti- 
quari delle Due Sicilie, ostacoli che 
gravi gii quando fece i due primi 
viaggi, iosoppòrtabili furono in que- 
st’ ultimo. l\on poteva nò prender 
nota di quello che vedeva, nè tam- 
poco soifermarst dinanzi a’ pezzi 
più degni d‘ ammirazùme. I rapi 
del Musco temevano che non iscri- 
vesse, che non iscreditasse le loro 
spiegazioni, n Non importa, disse, 
icrivciò E itiillo avrebbe di tàl- 
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to, se immatura la morta interrutti 
non avesse i suoi studi. Finalmen- 
tc giunse ristante stabilito per U 
sna partenza. Winckelmaon lan:iù 
Itoma, cui non doveva piò rivede- 
re, ai IO aprile i']68, e s'addentrò 
per le Alpi nelle gole del Tirulo, 
accompagnato dallo scultore roma- 
no Cavaceppi. Ma a roano a mano 
che allontapavansi dalla capitale del- 
r Italia, Winckclmann cedeva ad 
una cupa tristezza ; e quando ebbe- 
ro perduto di vista gli esterni limi- 
ti dello stato Veneto, rimase im- 
merso in profonda melanconia. I tet- 
ti appuntili, le capanne circondate 
quasi d’ una corona di neve, 1' aria 
caliginosa, e nqra delle Alpi del Ti- 
rolo, tutto gli strigneva il cuore, 
quel eiiorc ebe tn altro tempo in- 
sensibile non sarebbe stato alla gran- 
diosità d’ uno spettacolo, molto dil^ 
ferente per certo da quello della 
campagna di Romfi e dagli orizzon- 
ti della Terra di Lavoro. Oppresso 
da una specie di nostalgia, dacché 
Ruma divenuta era sua patria, all* 
estetiche riflessioni dello scultore, 
agli incoraggiamenti che gli faceva, 
alle citazioni di Catullo non rispon- 
deva che col sorriso dello scoramen- 
to, o con queste parole : Torniamo 
a Roma. Gli onori fattigli a Mona- 
co ed a Vienna, dovunque fu pre- 
sentato, e per sino nella corte im- 
periale, non poterono vincere tale 
disposizione, la quale in breve de- 
generò tanto apertamente in malat- 
tia , che si cessò d' importunarlo 
perchè proseguisse il viaggio. » Non 
posso pensare senza intenerirvi, di- 
ce Cavaceppi nel Giorn.rle che ten- 
ne del sua viaggio, alle affettuose 
parole di S. A. il principe di Kau- 
nitz per dissuadere Wiuckclmaiin 
dal tornare in Italia .... Quando os- 
servammo che persisteva nella sua 
determinazione, e che aveva gli 
occhi da morto, non volemmo tor- 
mentarlo di più “. Secondo il suo 
primo disegno, avrebbe dovuto au-r 
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dare con Cavaceppi a Dresda, a Ber- 
lino, adAnnovar: fu risoluto ebo 
sarebbe rimasto quiudici giorni a 
Vienna, e che poscia ripartito sa- 
rebbe alla volta d'Italia. Libera- 
to dall’ affanno per tale accomo- 
damento, incominciò a rinascere, e 
si diede con tutta 1' energia del suo 
carattere ai soliti lavori. Chiese, bi- 
blioteche, gabinetti, gallerie, tutto 
visitò, osservò da critica curioso ed 
illuminato. Attesa pure a mettere 
in un ordine nuovo le parti della 
Storia delC Arte, ed a dirigere li- 
na traduzione] francese che Toiis- 
aaint far ne doveva sotto gli occhi 
suoi. Tale doppia cura Io tenue ia 
breve tutto occupato. Altro in pen- 
siero piu non aveva, dopo il viaggiò 
in Elide, che la seconda edizione e 
la versioue dell' opera ebe riputava 
con ragione siccome il più bello suo 
titolo presso alla posterità. Tali era- 
no le sua disposizioni quando p.-irlì 
da Vienna, colmo d'onori e regali, c 
si ravviò alla Tolta deiritalia. Aveva 
più volte mutata risoluzione relativa- 
mente al suo itinerario, e finalmen- 
te aveva deliberato d' arrivare a Ve- 
nezia per la Carniola. Ignorasi qna- 
le motivo r indusse a modificare an- 
cora tale disegno ed a prendere la 
via di Trieste a fine di recarsi per 
mare ad Ancona. In poca distanza 
dalla prima delle prefatc città, se 
gli accostò uno scellerato già proces- 
sato e nn dannato ai forri dai tribu- 
nali diTienoa, i quali ebbero poi 1' 
imprudenza di commutare la pena 
in un semplice bando. Tale ribaldo, 
chiamato Francesco Arcangeli, co- 
nobbe presto il debole di Winckcl- 
inann, di cui tanta era la fiducia 
ebu raccontava la vita, i viaggi, le 
intenzioni tue senza ucmmeuo fare 
un' ombr.v di domanda al tuo com- 
pagno j ed ei- s'insinuò facilmente 
in tale fìdoeia, ostentando grande 
amore per Io arti, ed ollreudogb i 
suoi servigi per ricercare e noleg- 
giare un b.istimcnlo. Wiackelaiaau 
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pi! mottrò le inediglie di cui preti- 
fìeato l' arevano le Corti di Monaco 
e Scli5nl>ruOD. La riita dell’ oro in- 
fìammò la cupidità dell’ Italiano, il 
nuale pochi piorni dopo recatosi al- 
l^usteria dorè l' illustre antiquario 
stava aspettando la nave che doveva 
trasportarlo di lÀ dell' Adriatico, aO' 
diS a prendere commiato da lui co* 
termini più aflettuosi, indi lo pre- 
gl^, conte per reminiscenea, che gli 
mostrasse un’ altra volta le sue me- 
daglie per meglio imprimersele nel- 
la memoria, ^iuckelinann, che leg- 
geva allora Omero e scriveva alcu- 
ne note per la ristampa della sua 
Storia dall* Arte, lascia il libro, cor- 
re al suo baule , e s' inginocchia 
per aprirlo. Tosto Arcangeli gli get- 
ta al collo on cappio scorsoio, e fa 
di strangolarlo. Il pericola dà forza 
a Winckelmann , con una mauu 
prende e tien ferma la corda che 
ha intorno al collo, mentre con 1’ 
altra tenta di rispingere 1' omicida. 
Ma ineguale era la lotta. Arcangeli, 
munito d' un coltellaccio, lo atterra 
e gli mena cinque colpi nel basso- 
ventre. L’ avrebbe spacciato là te 
non gingneva un lanciullo con cui 
Winckelmann costumava di giiioea- 
re nell’ albergo, il quale battè in 
quel punto alla porta. 1/ assassina 
spaventato preso tosto la fuga. Le 
medaglie che dovevano essere il 
frutto del suo delitto, rimasero là ; 
m.v le ferite di ^)fiockelmana erano 
mortali : sette ore dopo cessato are- 
ira di vivere ( 8 giugno i^G8 ). La 
sua presenza di spirito ti mantenne 
fino agli ultimi istanti, perdonò al 
tuo assassino (i ), ricevette i sacra- 

(t) FrancMCO Arc*nj;elÌ, nalo » PÌ»toÌa <1* 
ovriira famiglia, •oggiornn |X>r qualche tem|K> 
a VirorM irl oiu ricca ra*a ; ma radalo in 
apeilo di farlo Uome«lico veu.ie rendono dinan* 
si i Iriitunali e condannato ai Uvurt f^raiii per 
quauro anni, e quindi a perpetuo bando dai 
domintì deirimp'*ro d’AtUlria- Co»\ coriere tre 
fiiioi : allora Irotb amici che intcrcoMcro per 
lui; gii venne falla gradii d'un anno di rarrc> 
re, aTvrrlen.loIo pero che obb?ilià»e «ubilo al 
baitdq e aal rompe«iC| ArcaB^eli si liùrò s 
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menti e dettò le ultime sue volontà. 

Il cardinale Alessandro Albani, tuo 
amico protettore , ereditava tutto 
quella che lasciava, fuori di treccU- 
tocinqiianta zecchini che legava al 
tuo incisore Mogali, ed altri cento 
che dovevano essere consegnati all* 
abate Pirami. Cosi in età di cin- 
quant' anni appena e nella maturi- 
tà dell’ ingegno morì uno dei più 
distinti Uomini della Germania, o 
certo quegli che mercè le tue ispi- 
razioni diede origine alla scuola e- 
stetica moderna, e rese popolare l* 
idea del bollo. Tale idea primeggiò 
nel concepimento di tutte le opere 
sue: ne delineò la forma, ne dise- 
gnò le parti, ne regolò i pensamen- 
ti ed i precetti. Dal più vasto e vo- 
luminoso sùo trattato lino al meno- 
mo suo opuscolo, tutto è legato, im- 
medesimato , subordinato ad una 
itessa idea della bellezza, di quella 

VcnctU con soa moglie o concabina E«a fin* 
chel. In agosto 1767, si recb a Trìesir ad en* 
la drl suo giuramento, con inleosione di frtmar* 
fi staoaa ; ma non avendo ivi probabilmente 
oileimto r impiego che sperava, oppare lernen* 
do che il governo non veniale a sapere delbl 
atta presenti nella citth, lornh a Venezia dove 
eaugìarooo ancora le ine Idee. In mageio 17G8 
lornh a Trleale dove prese allog(;io in ùn il* 
bergo. Veduto abbiamo eome (eco coneveenti 
con Wuickelmann, ed a quale rataslrufe riuscì 
tale deplorabile arrideuiè. Durante lo Mompi* 
glio rd il disordine che produsse im tanto 
fitto, ebbe tempo di partire da Trieste ; ritist'l 
ansi a niellere tolta la larghetsa del territorio 
veoeaiano fra Idi ed i lestimotii del suo deliiio, 
e giunse a Pirano, con intensione d'imbarcar* 
sì sulla prima nave die fosse per MeUer* alla 
vela, non monta a quale porto Indiretta, tfa 
•pressi erano stali ini iati da ogni banda, • 
massime verso le coste, con le indlrasjoni deU 
U aba persona. In messo a tanti pericoli, stW 
mossi pih sicuro rientrando neiriirtrrno, ed c- 
ra io c.immiiio alla volta di Lubiana, quando 
un tambiirìno, che Io prendeva ^r un diserto- 
re, lo fiH.*e arrestare. Venne tosto rìconosriulo 1* 
errore; ma I' im|russibilìib in cui era di dar 
conto Jrlla sua coudotla giurnalicra e l'eiìtaiio- 
ne con cui rispondeva feceru s\ che venne rìle* 
nnto. Non atidb molto ehe ronfessb il suq drHt^ 
lo, e fu mandato oon buona scorta e carico di 
ferri a Trieste, dove quasi ioimeiliatametite fu 
giudicalo e messo a mort<*ai20 gìutlno. In pr«*<- 
arnaa d'uaSnnuuerevole folla accorsa per veder* 
lo giuitixiarcg 
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bellezza che la natura orcù, e fu 
veduta dalla greca imagioazioor. 
Quindi può dirsi che tutti gli scrit- 
ti di Wiuckelinaun , ad onta della 
dirersUà delle forme loro, non tono 
che parti d‘ uno stesso tutto, o che 
almeno la Storia dell' Arte c il suo 
testo mentre le altre sue opere sono 
il comento ed i documenti giustilì- 
canti. Di fatto, in quella tono da ve- 
dersi le idee fondamentali di tutto 
il tuo sistema, per lo che ne dare- 
mo ora conto prima degli altri S 
iìi particolarmente. Senonebè per 
en comprendere quale rivoluzione 
nel giisto produssero i tuoi princi- 
pii nupu è di riferirsi allo stato dello 
arti e delie lettere in quel tempo. 
Nettuno ignora <)uanto la pittura, 
r incisione, e 1' architettura pure e 
la statuaria decaddero nel secolo de- 
ciroottavo. Ma la cosa che abbastan- 
za non fu esaminata, è la cagioni: 
di tale rapida decadimento. Tale 
cagione altro non fu che I* influen- 
za d’ una letteratura ogni di più 
frivola e meschina. Gli scrittori con- 
temporanei di Luigi XIV erano an- 
cora intigni per verità e grandezza, 
nè rotto avevano al tutto con la na- 
tura, sebbene troppo spesso Racinè 
la vedeste dall' Oei/-de-flnf«y^ e Cor- 
neille nelle anticamere dell' Rseu- 
siale. Sventuratamente tali difetti 
appunto furono ciò che più piac- 
que. In sommo grado eroiche par- 
vero le sonore frati di Cesare, deli- 
ziosi i lamenti di Slfare : i Romani 
in Floro parlano ben altrimenti 
che in Tacita : non ti avvedeva 
delle bellezze di Britannico. Ora lo 
spirito umano dà io accessi di servi- 
lità come talvolta in frenesia d' in- 
dipendenza. Tali accessi accadono 
sia quando reali bellezze piacciono 
ad una classe della società, sia quan- 
do i difetti degli artisti armonizza- 
no coi costumi e la fitonoinia d' un 
secolo. Queste due circostanze con- 
corsero sotto il regno fastoso, ma in 
alcun mudo teatrale di Luigi XIV, 
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Perciò nel secolò susseguente ti fer- 
mò di seguire la pesta di Corncil- 
le, Bacine e degli altri grand' lu- 
mini del secolo grande, cd era il 
vero mezzo di allontanarsi dalla na- 
tura ; avvegnaché nessuno ignora 
come ai lievi errori d' una prima 
copia, un copista non manca mai 
d' aggiiignere i tuoi, e cosi, dopo 
alcune trascrizioni di traMiizioni, 
r originale non c più riconoscibile 
menomamente I Cosi appitiiio av- 
venne : tugedia , commedia , elo- 
quenza, lìlosotia, storia, tutto assun- 
te la proporzioni dull’ epigramma^ 
ed il tuono del Mazzetto a Glori. 
U' altronde alla grandezza d' appa- 
rato era subentrata una leggerezza 
ed una piccolezza di viste mille vol- 
te più lontane dalla vera grandez- 
zaj ed al palagio di Luigi XIV cra- 
si sostituito il gabinetto della Pom- 
padour. Ivi ed io luoghi simili ven- 
ne fermamente deciso che Piatone^ 
Cartesio e Leibnizio erano sognato- 
ri che ritrarsi dovevano dinanzi z 
Cunditlac ; che Omero era triviale, 
prolisso, noioso j che le Ggure di 
Raffaello e Policleto erano senza 
grazia, l)' altronde, i difensori, po- 
chi assai, dell' antichità erano poro 
spiritosi e soprattutto uiiina aveva- 
no influenza. Difendevano con mai 
garbo i loro protetti, i quali i vivaci 
loro avversari saettavano con innu- 
merevoli sarcasmi. V'ha di più; infet- 
ti eglino pure senza saperlo del ge- 
neralo contagio, li travisavano alla 
meglio, attribiieuduqiH;l più di spin- 
to ebe potevano ad Omero, di civil- 
tà a Tucidide, e di decenza ad Ari- 
stofane. Quanto a quelli che uccupa- 
vansi d'antichità propriamente det- 
te descrivevano minusiusaraente u- 
na pietra, un vaso, una figura, non 
tentando nemmeno di dar forma di 
leggi ai principii che gl' iiidiiceva- 
nu a qualìlìcare per antica la cosa 
che esaminavano, uè pensando a ri- 
conoscere l'età, i costumi, la patria 
di CIÒ che imagiuaraasi d' ammira-.. 
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Tale aisUma, ae dir ai può aiate* 
ina il difetta di qiial aiaai ordine, 
^Metodo, previsione, in una parola 
di qoaliiaai le^ge , mirabilmente 
giovava al ridicolo ; ed è chiaro 
quanti frizzi lanciar doveva un croc- 
chio d' eleganti, tanto irrovocahil- 
mente alieni dalla natura quanto 
conauroati nell' arte del dileggio, 
aopra an antiquario acevro d' elo- 
quenza , di eenaibilitì , d' entusia- 
smo, inetto a penetrare oltre all' e- 
sterna croata d' un monumento, e 
ad innalzerai al concepimento dell’ 
ideale, e che spacciava per atto di 
^'ede I' espressio.ne della atta ammi- 
razione. brnnoochè incominciava 
una rivoluzione, almeno in alcuna 
menti c<l in Italia, quando Win- 
ckeliiiniin languiva in posti inferio- 
ri. I uuincroai monumenti d* ogni 
aorta, tratti dalle cittì sepolte autto 
le l.ive eruttate prime dal cratere 
del Vesuvio, abituavano gli occhi 
a nuove forme, però che semplici 
erano e graziose ; nò 1' abitudine 
poteva alla lunga mancare di far 
nascere fammirazione. Alcuni buo- 
ni intelletti incominciavano a sti- 
mare tale seroplicitì sì pura, sì una 
dell'anticbità preferibile alla molti- 
plicità d' ornamenti ed alla ricerca- 
tezza degli Otlocenlisti. Ma a Win- 
ckelmann era serbato di rendere 
universale tale modo di vedére. Se 
non avess’ egli, come i suoi prede- 
cessori od amici, che enumerato, 
descritto, ordinato vecchi bronzi e 
marmi spezzati, avrebbe forse tar» 
demente iniluitocsopraalcunemcn- 
fi ; ma contagiosa non sarebbe sta- 
ta la sua ammirazione. Per buona 
sorte, tenne un altro cammino : il 
aublime e posato entusiasmo di Pia- 
rono, lo guidò nelle sue descrizio- 
ni : i snoi accenti furono da poeta e 
da sacerdote delle Moie : direbbesi 
che il suo stile è irraggiato dal sole 
della Grecia : simile a Rousseau 
pella sua allocuzione alle madri che 
filettare opo volevano i loro barn- 
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bini, invece di provar freddamen- 
te, ordinò che si ammirasse. Mercè 
tale ebbrezza, mercè tale tuono d’ 
ispirazione, neppur la moda e 1' ele- 
gante frivolezza del bel mondo val- 
sero ad attraversare o a disapprova- 
re la ina riuscita. Che cosa vi e^a 
di pedantesco o scolastico nella mae- 
stosa eloquente predicazione degl’ 
immutabili principii del bello? nel 
quadro della Grecia prima di Fidia?, 
nella deacrizioue dell’ Apollo? Ep- 
pure, non conveniva che un uomo 
si cunscieozioto e si profondamento 
impressionato dei principii ebe pro- 
fessava, non riportasse vit^toria che 
per sorpresa o per conseguenza 4* 
ùn frivolo incapricciameoto. Mira- 
va egli a convincere quanto a vin- 
cere, e voleva che i lettori adescati 
prima dall' allettamento dello stile, 
dal\' originatiti delle idee e dalla 
grazia delle descrizioni, trovassero 
le sue prove all' uopo, e non potes- 
sero torusre increduli. Per giugne- 
ro a tale scopo, due cose erano ne- 
cessarie : I.* risalire alla ragiona 
della bellezza, ed indicarne chiara- 
mente Vorigine e io varieté; 2 .* 
paragonare insieme tali varietà ed 
il loro contrasto ; però che non v'ha 
miglior mezzo per discernere di- 
stintamente un oggetto, del vedero 
ciò che ne diflTcrisce, Quindi 1’ esti- 
mazione dei generi, degli stati, del- 
le scuole, secondo i tempi ed i luo- 
ghi : in una parola, la storia. Veda- 
si quanti diversi oggetti sono im- 
medesimati nell’ opera di Winckel- 
mann : 1’ estetica generale, anterio- 
re all’ arte di cui regola i metodi e 
r andamentp ; la storia delle effetr 
tuszioni succeuivamente tentate da 
generazioni d' architetti , pittori , 
•cultori ; da ultimo la critica della 
opere frutto degli studi loro ; criti- 
ca la quale altro non è che I’ appli- 
cazione dell’ estetica allo reali pro- 
duzioni ; r illustre nostro storica 
andò aucb’egli tentone por lungo 
tempo prima di farsi ben psdrona 
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loro e«i«fen*a, ne hanno tre, come 
tutte le umane iorenzioni : il ue- 
cesuario, il bel^o, il auporfloo j in 
altri termini, 1' origine , l’ istante 
del maggior lustro, e la decadenza. 
Ma r arte ha forme diverse. Quale 
deesi stimare più antica ? Alla scul- 
tura Winckelmaon dà la priorità 
cronologica, sebbene forse così non 
sia andata la cosa presso tutti i po- 
poli, e più facile riesca di segnare 
con un carbone il contorno d un 
prulilo che sgrossare un masso con 
1' accia jo ed il bronzo. Vero òche 
le prime statue non furono che 
masse squadrate. Tale è almeno la 
supposizione di Winckelinann. Fa 
quindi il prospetto dei progressi 
della scultura nascente, mostra 1’ un 
dopo l’altro gli artisti che paitico- 
larizzano la confermazione delle fi- 
gure, dan risalto alla testa, poscia al 
capo, quindi alle gambe, staccano 
le braccia e Qualmente rappresen- 
tano le azioni dei personaggi ^ e 
strada facendo, discute vaij proble- 
mi sulla patria della mitologia gre- 
ca, sull’ origine dell’ arte in Grecia 
ed altro, ludi passa, in un seconda 
capo, ad enumerare l« materie che 
r arte può mettere in opera. Molle 
buone ed interessanti osservazioni 
rendono tale brano degno d’ atten- 
ta lettura. Ma principalmente nel 
terzo ed ultimo paragrafo Wincliel- 
maon ai mostra dotalo d ammira- 
bile sapere e diacernimento. L’ in- 
fluenza de' climi sul linguaggio, il 
modo di pensare ed il fìsico dell'uo- 
mo, sono i soggetti che prende a 
trattare. Fa maraviglia di vedere 
come egli alieno dalle idee poco 
prima mesae fuori da Montesquieu 
con generale applauso intorno ai 
climi meridionali, attribuisce loro 
non soltanto la imaginazione, ma 
eziandio la bellezza, il coraggio, la 
forza ed il dono delle belle lingue. 
Il secondo libro comprende, come 
il precedente, tre sezioni, delle qua- 
li duo sugli Égiziani. Nella prima 
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di queste, i da osservarsi I* articolo, 
in cui novera lo cause che, a detta 
di lui, subitamente precisero il vo- 
lo dell’arte nella sua origine. Fisi- 
che e murali sono, secondo Winrkel- 
mann, tali cause. Le uno possono 
ridursi alla configurazione mediu- 
cremeule vantaggiosa ed al colore 
bruno del loro corpo. Le altre sono 
numerose e comprendone F indole 
loro, le opinioni, le leggi, i costumi 
e la religione, iu poca considerazio- 
ne in che tenuti erano artisti usci-, 
ti dall' ultima classe del popolo o 
per conseguente la mancanza di 
scienza in tali artisti, sprezzati e 
quasi sempre poveri. La seconda se- 
zione in cui tratta della parte mec- 
canica dell' arte in Egitto, è tantu 
curiosa quanto poco nota, u merita 
un’ attenta lettura. Ma cosi non è 
À quel tratto io cui ragiona a liin-, 
go delle divinità egiziane e delle 
iiiemorio . Intornu ad ambi questi 
soggetti , la grande spedizione d’ 
Egitto c ricerchq più moderne an- 
cora oì somministrarono documen- 
ti dieui volle più copiosi di quelli 
che raccolti eraiisì nei secoli ante- 
riori. La terza sezione à brevissima, 
anzi non vi si tratta che dei Eenicii, 
degliEbrci edei Persi, popoli tutti di 
cui uiiin luouiiincutoci rimane; che 
anzi il secondo d' essi prendeva fra 
gli stranieri i suoi artisti. Viene 
quindi agli Etruschi, de’ quali ra- 
giona per tutto il corso del terzo li- 
bro ; e dopo iiua serie di cuusidera- 
ziuni (larticolari sulla politica situa- 
zione degli abitanti, sull’ indole lo- 
ro morale, e sulle rivoluzioni di cui 
fu teatro il loro paese, passa a disa- 
minar la questione de'progresii loro 
Dell’ arte, e disrorrero le varie rap- 
presentazioni che ci lasciarono degli 
dei, degli eroi c degl’ inferiori per- 
sonaggi. Le statue di marmo , di 
bronzo, i bassi rilevi, lo pietre scol- 
pite, Iti Hgiirine, le imagini cesel- 
late in bronzo, gli animali, le pit- 
ture trovale nei sepolcri eti^usebi, « 
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le urne dipinte, tono oggetti iopra 
dicni'eucceMiramento la riflcMioni. 
VengoDu le diatineiuni fra i tre iti- 
li degli artiiti etruacbi.Motilie aum* 
manente rilevanti intorno ai pro- 
dotti dell'arte preiie i Volici, i San- 
niti, i Campani, e nell'iiula di Sarde- 
gna chiudono il libro. Il luiirgiien- 
te è dedicato ai Greci , e fune è 
la piii bella parte di tatto il trattato. 
È quella almeno in cui lavorò con 
maggior cura e lentezza, quella in 
cui a'abbandona cun pinelfuiioiie ni 
Ilio entuiiaimo ed al ino amore del- 
la bellezza ? Il primo capo contiene 
uiiervazioni generali tulle circoitan- 
zo e inlle cauto della iiiperiorilà 
dei Greci io confronto di tante al- 
tre nazioni nelle arti del diiegno. 
Molla havvi, ebe lia più ioave, at- 
roonioia, omerica io una parola del- 
la deicriziooediqnci magico clima, 
di quel cielo eternamente puro, di 
quelle pianure di lempiterno verde 
in cui nacquero e moriruno gli A- 
geiandri e gir Apelli. Mobilitrimo è 
il proipvtio della politica coitiluzio- 
ne di que'populi ebe al rapidamen- 
te patiaronu dallo italo acivaggio a 
tutta la pom padella civiltà, e ruppero 
lulle Tuinote pcoilule delle lor rive 
la coloiaale potenza degli Acbenieni- 
di. Liberi, ricchi, padroni delle più 
fluride itole del mare Egeo, portati 
da agili barche tulle opnleuti rive 
della Cirenaica e dell' Oriente, ap- 
plicati a forbire di continuo la lin- 
gua li arrendevole c mvlodioia de* 
loro proavi collocati infine lino dal- 
la naieita lotto razzuno del più bel 
ciclo in niezzo alle più belle con- 
trade dell'cmiifero incivilito, i Gre- 
ci, provveduto in' breve , a' primi 
biiogni filici grazie alla fecondità 
del loi'o Idolo, non potevano non 
conòlCerè ed effigUr la bellezza . 
Altre carne inoltre favorivano tale 
tendenza . Il vigore, 1' agilità, la 
cleltrczZB che meritavano prenij alt’ 
adoteveenea nelle lizze di Olimpia 
c deiriitmo di Oclfo e di Neiuea, 
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perfezionavano mamme nell* nomo 
la naturale bellezza d'iina dalle più 
ammirabili varietà della razza cau- 
catia, Uu’ idolatria di buon guato, 
variata, allegra, iplendidu figlia dell’ 
immaginazione, a cui dava fecundi- 
tà ed citru a vicenda, lomminiitra- 
va e rimembranze alta memoria, ed 
iipiraztoui all’ ingrguo. Da ultimo 
le viteere della terra tanto fertili e- 
ranudi bei marmi quanto la tnperfi- 
cìe io rivi e frutta deliziote. Da ciò 
all’ eiame delle varie forme che 
prende la bellezza è naturale il tra- 
pano } ma Winckelmano tratta in 
prima della bellezza, dei conipleui. 

In tale capo io cui esamina succet- 
aivamente i caratteri dalle divinità 
lì inferiori che tiiperiori, cercar de- 
ve il filulngo la vera interpretazio- 
ne di quasi tulli i litici epiteti da 
li agli dei ed agli eroi dai poeti dell* 
Joiiia e dell’antica Grecia. L’ei- 
preuione, le proporzioni e la com- ^ 
poaiziohe gli lono materia per utt 
altro capo non meno ricco di veduta 
e di iiiblibii deicriziooì. Diicaode 
quindi alle bellezze dei particolari, 
ed io tale patte procede con finez- 
za di tatto e ragncilà pari a quelle 
del rapo «ccondu. Fio qui però non , 
ti trattò che’* del nudo. Finalmente 
c' è un paragrafo tulle figure veiti» 
te. Fra le cute ebe teguano vuoi- 
li diitioguere prinripalmeote quel 
tratto in cui dipingendo con gran- 
di'tuccbi la storia dell'arte io Gre- 
cia, vi conta quattro epoche e quat- 
tro Itili differenti. Dalle formule in 
certa guiia generati con le quali in- 
comincia nell’ iutruduziooe del lUO 
primo libi'u, min le ne aiputtercb- 
bero che tre. Ma icurgeii tolto che 
le due epoche di mezzo altro uob 
■ODO che luddivitioni di quella che 
nella prefitta iiitruduzioucè indica- 
ta come lecuuda. Quanto alla ind- 
diviiione io sè, non lolo è ammia- 
libile, ma anzi è una delle più bel- 
le icnperte di Vinckelmenn, la le- 
paraziuoc di due gcaeii ic.iiiiieDle 
zo 
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riininli ad onta che io alcuni punti 
si rassumiglino c comune aia adam- 
bidue la perfeaione. Laonde l'epoca 
più fulgida del più bel secolo delle 
arti acindcsi in due parti , ed è 
contraddistinta da due stili, 1' alto 
che insieme a maggiore grandiosità 
e sublimila, ha qualche cosa di se- 
vero e per dir cosi di angoloso, ed 
il bello, in cui tutto è armoniosa- 
mente commisto, le tinte digradano 
con insensibile diminuzione, le for- 
tne ondose e sfiimnnti ti pajono una 
linea non interrotta, il grande in- 
somma è più accessibile, dd il subli- 
me più avvicinato aHa terra- Win- 
ckelmnoo adopera di render sensi- 
bile tale diflerenza mediante com- 
parazioni tolte dalla letteratura, e 
raffronta quimli DcmoBleoe,Cicero- 
ne, Omero e Virgilio. Forse Eschi- 
lo e Sofocle parrebbero più analo- 
ghi. Nel primo gli eroi sonalti otto 
piedi, nel secondo sono i ^iu alti fra 
gli uomini. Poteva altresì senza di- 
lungarsi dalle fìsiche idee, dinota- 
re tali dno caratteri nella bellezza 
dell' uomo e della duuna. La prela- 
ta distinzione occorre poscia com- 
presa in altra formola, quando fa 
compartire su due piani differenti 
due Grazie, delle quali ciaacnna ha 
il suo dominio, il suo impero a par- 
te. Una ha i lineamenti della Vene- 
re celeste, l’altra sembianze della 
Venere volgare , e quale conosce- 
vanla gli occhi mortali. Figlia dell’ 
armonia, la prima è eterna, peima- 
neute ed immutabile, come le leg- 
gi della nalurn : fìglia del tempo, la 
seconda è soggetta a guastarti, a pe- 
rire. Compiacente senza viltà,que#ta 
fa dispiacere; quella basta a sà, ni 
previene. 1 Greci l’avrebbero com- 
parata al modo denominato dorico 
nella teoria mnticale degli antichi, 
mentre assomigliata avrebbero la 
aua compagna alla lira ionia. Omero 
conobbe la prima ; la canta Pinda- 
ro; le fecero omaggio gli artisti dell’ 
allo stile. Operò essa oon Fidia alici- 
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che questi concepì il Giove Olimpi- 
co ; curvò dessa 1’ arco imponente 
delle sopracciglia del massimo iddioj 
ella coronò la lesta di Giunone Ar- 
giva, dea nodrila dalle Ore ; ossa 
innocentemente e furtivamente sor- 
rideva nella Sotandra di Calamide. 
S.oondato da tale Grazia ardì 1 au- 
toie di Niobe di ascendere nella re- 
gione delle idee incorporee ; teppe 
trovare il segreto di combinar 1 an- 
sietà della morie colla somma bel- 
lezza : pruder teppe celesti forme 
che, lungi a’ ccciure lo voghe de 
sensi , a profonda contemplaiiono 
commuovono aoltaolo della supre- 
ma hellezza! Dappertutto con ugua- 
le inebbriamento, con pan sensi- 
bilità egli prezza le bellezze uscito 
dagli scarpelli di Pi»» « * 

e dai pennelli di Siciunc e Corinto. 
I.e più segrete iuleuzioui, le piu 
fiingcvoli dell’ artista ei rinviene e 
dimostra con latto squisito. I capelli 
di Cerere non sono rannodati come 
quelli delle altre dee: la madre di 
Proserf'ina ba sempre dinanzi agli 
nerbi il prato d’ Enna a aua figlia 
truUo sul carro del 
na vena serpeggia ne’ muscoli dell 
Ercole di Belvedere ; quel corpo 
robusto è quoto come quello del 
faucinllo che iripoia iu culla ; np 
de la serenità sul suo volto ;vol- 
gesi all’alto la testasi Ercole che da 
Ebe riceve la coppa dell’immortali- 
tà, l’Èrcole purificalo col fuoco del 
mante Oeta di tutto ciò che in lui »t 
aveva di mortale. Il gladiatore Bor- 
ghese altre bellezze non ba tranne 
quelle dell’età malura,ienza veruna 
aggiunta d’immaginazione; l’Apol- 
lo e l’Èrcole sono come la poesia che 
Iracorre olile t limiti del veroni) gla- 
diatore è come la sli'ria che schiet- 
tamente espone la verità, ma con la 
più bella scelta di pensieri ed «prc*- 
aioni. Potremmo moltiplicare all 
infinito simili esempi della finezza 
e del buon gusto di Wiocliclmaon ; 

ma i prefati bastano per dare un* 
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tden ilt'lla sua inaoirrn. Dnpo d'iis cr 
ragiuDiito delle varie parli dell' mio 
r autore fìnalmeulc i'a da vero la 
atorìa de’ tuoi progressi e della sua 
decadenza io Grecia : ma prima si 
trattiene topra quella che diecsi 
8cuuln romana, e fa vedere tale sciin- 
la altro non essere che una vari- là 
di quella dei Greci. I padroni ‘ìl.! 
mondo non degnaransi che di di- 
itrugger»; quanto alle arti che fan- 
no seriira ed al>hellisri>nu la vita, 
lasciavanle agli schiavi, ni popoli 
conquistati : sembrava loro più 
grandezza pagare 1’ ingegno rhe 
averne, e più comodo 1’ adorna- 
re i loro palagi di capolavori tol- 
ti agli alleati, che laboriosamente 
crearne uno o due in tutta la lo- 
ro vita. Perciò non ebbero mai nè 
pittore nè scultore ; e rarissimi fu- 
rono anche essi gli architetti roma- 
ni. Tale è presso a poco il contenu- 
to della Storia delC Arte ; vedesi 
eh* ell'è in certa guisa rKnciclopc» 
dia delle arti del disegno ncll’an- 
tiebità. Vedesi pure quante idee 
nuove vi a' incontrano proposte , 
quante plausibili spirga/ioni date 
e provate, quanti corretti giudi-/ j 
falsi; Mon è che^inskclmnnn lasci 
di cadere talvolta in errore ; ma 
poco rilevanti sono gli errori suoi, 
e classico rinfase il fondo dell'opera. 
V'ba di più : ÉBssi da pari entusias- 
mo , da scotimenti pari a quelli 
dell’ autore, molti letterati, ed an- 
che nomini di mondo si diedero a 
cercare piuttosto, bellezze che pec- 
che nell' antichità , ed a preudi-re 
a norma delle loro ricerche il meto- 
do e lo spirito di Winckelmaun. In- 
di nacque in breve ilgenio delle im- 
parziali e severe investigazioni, l'i- 
dea d'un tipo immutabile, eterno, 
ideale per le creazioni letterarie, 
come pei prodotti delle arti belle, 
meno presunzione e rapidità nel 
bandire assurda un' intera genera- 
zione d'uoniiui d’ingegno, in fmcl' 
amore degli stiidj solidi e coscienzio- 


si N 44S 

si. Quindi r.mlira filosofia, pertanto 
tempo disdcgoatii, venne profonda- 
mente disaminata era tanta dili- 
genza con quanta le dotti ine de’ 
moderni, e tornando alla fine uel 
pii-'ino bistro i nomi sì ridicol- 
mente f-tii ridicoli un tempo di 
Tàlotc , Empedocle , Pitagora o 
Proclo, ci siamo noi Francesi noi 
stessi lavati dell’ ignominiosa tac- 
cia d'ignoranza che gli stranieri ap- 
parevnno mn ragione alla nostra 
leggerezza : qiiiudi lo regole del 
Hello tratte a generalità, e d’aslin- 
zionc in astrazione sospinte albi più 
nobil forma, produssero l’I-Ntetica, 
scienza che forse sneora nata noti 
sarebbe se Winekelmann stato non 
fosse. In somma, Winekelmann die- 
de un impulso grande, e sebbene 
oggidì sia possibile andar più in- 
nanzi ed essere meno imperfetti 
sia nella sposizione delle dottrine^ 
sia nella relazione dei fatti, altro 
non si farà che mettere il piedo 
nelle sue orme, alla luce del faro 
aoceso dalle suo mani . Perciò la 
Storia deiCArte venne tosto tra- 
dotta e stampata in lingue stranie- 
re. Non può cntr.arc nel nostro di- 
segno il tener qui parola di tutto 
le versioni. Ci liiniteremo a nomi-" 
nare quelle francesi di Sclliiis e Ko- 
binet, Parigi, Vaillant; ed Amster- 
dam, llarewelt, i"CC, 1 volumi irt 
8iVo; d'IIiiber, Lipsia, 1781, 3 voi. 
Ili 4. lo; di Jansen, Parigi, Cide, 
1798-1803, 3 voi. ili 4 - 1 o> ‘•■‘I tt * 1 "‘ 
liano quelle di Milano, 1779, z vi-l. 
in 4 -to, anonima, e di Roma, 178.3- 
1784, 3 voi. in 4. to dell’abato Cnr* 
lo Fea. Qucsl'iilliina e quella d’ilii- 
ber SODO ripiilntis^imc. Deesi pure 
dar meiito a Jansen della fatica, 
ebe dev’essergli costata la sua. Ma 
le altre due, massime la prima, quel- 
la che uscì presso Vaillant c<l lia- 
rcwelt non sono rhe meschino ra- 
psodie. Oltre la trivialità e barba- 
rie dello stilè, ridondano di storte 
iulcrpretazioni c grossi abbagli , 
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p«rciò Wiockslmnna lagnavaii a- 
roaramente di tale proranaxiooe , 
che fu ODO dei dolori della aua vi* 
ta, e peniò di far eaeguire aolto i 
lu<ii ocobi uo’Hltra veraiooe per la 
quale icelte il muralista Toussaiat. 
Del rimanente la prefata prima tra- 
duzione era anonima, ed i rei, ce* 
mecbè noti molto, non palesarono 
il proprio nome. Quanto all'opera 
originale, noteremo le due princi- 
pali edizioni di essa, cioè: quella di 
Dresda, 1764, a volumi in 4-to, cui 
non guari dopo l'autore stesso di- 
chiarò imperfetta j attendeva a ri- 
farla quando la morte gl' impedì di 
terminare la sua impresa^ e quella 
di Vienna, 177C, in 4 'fo grande. 
Quest' ultima renne ratificata con 
la scorta delle ultime carte lasciate 
dall'autore. Gli editori però fecero 
con negligenza il loro dovere, non 
badando nè a dar ordine al lavoro, 
uè a supplire alle lacune. Soltanto 
nell'edizione intera del 1809 (Fedi 
Sotto), si tolsero alcune di tali men- 
de, che però non disparvero intera- 
mente, e resteranno quali testimo- 
nianze del tragico fine di Winckel- 
mann, il quale non le avrebbe la- 
sciate. Ci rimane da parlare delle 
altre sue opere che tutte sono tali 
da iuteressarsune furteraente: I. /{i- 
flessioni sulC imitazione delle ope- 
re greche nella pittura e nella 
scultura, Dresda e Lipsia, 1756, 
ili seconda edizione considera- 
bilmeotc cresciuta, ivi, 1756, pure 
in 4 to, ma col titolo di Dilucidazio- 
ni delle riflessioni sull' imitazione 
delle opere greche nella pittura e 
nella scultura ; e Risposta alla 
lettera critica intorno alle prefa- 
le Riflessioni, c più tardi a Frede- 
rickstadt, c llageiimiller 1738,111 
4.to. Le aggiunte di questa seconda 
edizione consistono più cb’nltro in 
note e citazioni pochissimo utili al- 
la sostanza dell'opera, ma che ag- 
giungono alle asserzioni dell'autore 
il suggello deirauteulicità. 11 saggio 
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di Winckelmann era stato benissimo 
accolto sino dai primo suo apparire; e 
gli aveva meritati applausi, quando 
un anonimo lo tacciò d'avere omesso 
la autorità, e parve quindi che du- 
bitasse del suo sapere, f/ex-rnaestro 
di iritola di Seebausen non esitò a 
rispondergli; e lo fece con un lusso 
d'eindizione di cui il suo avversa- 
rio dovett'esser contento, se però 
uon vide che la docilità del grande 
uomo era un dileggio. Del riina- 
neute le prefitte due opere, coroe- 
chè note e rilevanti poiché segnano 
i primi passi dell'auture nelfarrin- 
go letterario , non furono intera- 
mente tradotte in francese ; ma 
ve n'hanno ampi sunti nel Giorna- 
le stranierai gennaio 1756. Di tali 
sunti è autore un certo Wachtler, 
che fu poi addetto al priiicipo di 
Kaiiuitz; 11 Descrizione delle pie- 
tre incise dal defunto barone di 
Siaseli, ec., Firenze, 1760, in « lo, 
in freocese; publicata poscia in te- 
desco con intagli, sui disegni di G. 
Ad.Schwickbiirt, Norimberga, nel 
I77r>, in « to. Tale opera, comple- 
mento necessario della Storia dell' 
Arte, ed una di quelle che l'autore 
cita più speMo non è suscettiva di 
ragguaglio. Ci basterà dire che n' è 
perfetta la distribuzione, e che so- 
no molto esatte le ^urrizioni. Win- 
(kelmann si giov^^iù volte dei 
consigli e dei lumi del cardinale A- 
lessandro Albani , al quale stimò di 
dover dedicare l'opera. Le copie di 
tale raccolta sono oggidì rarissime 
in commercio ; III Osservazioni 
suir architettura degli antichi, ec., 
Lipsia, 1761, io t^Xo grande; tra- 
dotte in francese, da Janseo, Pari- 
gi, 1783, in 4do. Dopo uu avverti- 
iiiciito, nel quale spiega come, sen- 
za avere praticata 1' architettura , 
può un antiquario giudicaro delle 
opere ch'essa produce, e descrive le 
rovine dell' antica Possidonium o 
Pesto, divide ciò che è determinato 
di dire in due capi. 11 primo desti- 
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nato a far conoacere reuenta dell' 
arte, c’ioiegua quali materiali usa- 
*aou gli aoticbi, e di quali metodi 
ai servivano nelle loro costruzioni. 
Gli ornamenti sono il soggetto della 
seconda sezione, n Un edilizio sen- 
za decorazione, dice, è come la sa- 
nità nell'indigenza. La varietà è il 
principio della decorazione , e la 
monotonia sarebbe spiacevole nelle 
opere d'arcliitettura, come io totU 
gli altri prodotti delle belle arti. È 
però uopo che una saggia economia 
regoli la distribuzione degli orna- 
menti, ne moderi la quantità, c ne 
adatti diligentemente la apecie al 
line generale o particolare dell'c- 
diticio. Tale rara saviezza sortiro- 
no i più abili architetti dell'anti- 
cbità : a pochi moderni fu dato d' 
averla, e sino Michelangelo merita 
la taccia d'aver aperto la strada ai 
corruttori del gusto, lasciando ebe 
troppo luogo invadessero le decora- 
zioni IV Lettera al conte di 
Uruhl, sulle antichità d'Ercolano, 
Dresda, 1762, in 4.to. Tale opusco- 
lo notevole per più ragioni, massi- 
me per l'arditezza con cui sostitui- 
va le sue idee alle spiegazioni degli 
antiquari napoletani, e per la fran- 
chezza con la qnale- parlava d’iin 
capitano spagnuolo che sopranten- 
deva agli scavi d'Ercolano, e per 
verità trattava le più preziose reli- 
quie dell’anticbità da vero discen- 
dente dei Vandali, fu per Winckel- 
mann motivo d'uno de più vivi dis- 
piaceri che occorsi gli sieno duran- 
te la vita. Divertivasi, io un passo, 
a spese degli antiquari che hanno 
sì poco gusto da confonder il mo- 
derno con rantieo; ed in tale occa- 
sione nominava il celebre conte di 
(>a^lus, che poco prima comperato 
aveva per antico un quadro d'un 
artista moderuissimo,chiamatoGoer- 
ra. Per mala sorte Winckelmann 
ehi egli pure in simile caso, ed il 
suo libro ne conteneva irrefragabi- 
lu prova. Ingannato da un pittore 
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che dicevasi suo amico, il quale, se- 
gretamente sdegnato contro di lui, 
imitato aveva, a non accorgersene, 
la maniera antica in parecchi qua- 
dri che mostrati vennero con gran- 
de mistero a Winckelmann, questi 
ne inserì una magnifica descrizione 
nella sua lettera al conte di Briihl, 
e poco dopo nella prima edizione 
della Storia delC /irte. Tale errore 
fu appena fatto publico ed in modo 
da non potersene disdire, che Ca- 
sanova, era questo il nome del pit- 
tore, si vantò altamente della sua 
superebieria , e della facilità con 
cui gabbato aveva un uomo che 
imaginsvasi di conoscere tanto be- 
ne l'antico. La beffa oltrepassava i 
limiti dello scherzo , e Winckel- 
mann, sopraffatto da dispetto, si 
sfogò io amari rimbrotti contro il 
beffatore. Per colmo di sciagura , 
mentre tale avventura tratteneva 
gli oziosi di Ruma, l'opera tradotta 
veniva a Parigi, sotto gli occhi del 
coute di Caylus, il quale certamen- 
te aveva contezza della malizia di 
Casanova , e godeva di fare quel 
picciol ricatto della schernevole cri- 
tica dei bibliotecario della villa Al- 
bani. Questi scrisse a Parigi, e scon- 
giurò, in nome di quanto v ha di 
più sacro, il suo amico Wille, elio 
s'opponesse alla puhlicazione della 
sua lettera. Ma ella usci alcuni gior- 
ni dopo, col titolo di Lettera delC 
abate JVinckelmann, intorno alle 
scoperte d'Ercolano, al conte di 
Brulli , Parigi, 1 764, in If.lo. La 
traduzione è d'Huber. Del rima- 
nente, l’errore di Winckelmann 
potrà parere men sorprendente, ove 
ai ponga mente che, sempre fidu- 
cioso verso quelli eh’ egli stimava 
amici, ciecamente credeva quanta 
gli dicevano, e che inoltre Casano- 
va, dotato di raro talento per la 
pittura, allievo di Mengs, ed avvez- ' 
zu a sentir Winckelmann ragiona- 
re de’ segni caratteristici dell’anti- 
chità d'un quadro, mise ucH'ope- 
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ra ma tutlu quello rlie Irar poteva 
ia in^auno e «dlurre l'abile anti- 
quario. Wuickjlm.inn stemo mercè 
i suoi tliscorsi sommiaistrato aveva 
al nemico *ut> Tarme con che leri- 
valo. l'erciò tale f<<ci:ciuia f«;ce iiiiuet* 
danno alla riputazione di lui rii ? 
vanlH^rjio a «piell.t di C-isaiiuvai V’ 
JfrU i LUfidLilà di sentire il bello 
nella opere dall'arte^ IJt Cadd, 
in traltatello dedic.ito a IraJ. 

K »i!. di lier^, ^^entiliiomo di Livo- 
iii.i. Tale opiiiculo « uulira, p;ìi an* 
ror.i clic lo altre »ue opere, s^riUo 
►ulto la dettatura <lelT entusi.K uo. 
I>iv ido t^U Tatlitudino dclTanima 
ad c.-iscre irnpri‘ti 9 Ìori.ìta d.d Bello in 
due parti, nuitiuo tito ed iatru/io** 
i>c. Li diiiit*uÌta «li accoppiare ambi 
vaili tende »ì rari i veri 
ammiratori della Beliczzi. Fra le 
i loo che spiccai! » nel primo paia- 
pr.do notanti ma'Sim^inicnl'^ le sc> 
pucnli ; che, tutte I*: ;dli e cene e»- 
S'ui io pari, in on bel corpo ubila 
sempre ima l>eb* anima; e rb" il 
senti .lento del belio si inamlesti 
più presto iu ipiello c'ie ha it pie* 
piu della helleaza, che ii in in ipiel- 
i • che n’ò privo. In tale caso s.ncb- 
1 *'^ da .imili' ll le che la inap;rìtnx 
heh'*zza vad.i s.‘iii|)ie aceompapna- 
ta d dl i migliore or;:aiiiz/. tzioiie ce- 
rebrale, la fpi d e. .5» ut* la (isiolo;;ia 
nè Tc'poricn/a iiun hiimo per au- 
che dini'Mtral.i. tNcllo altre sue o>- 
servHZioiii fiero i.iiiua cosa hawt 
che ila lodate non i>ia, 'l'iitto (pietio 
che .ig’giu^tie sulla correlazione del 
8 IMMO esterno con T interno, sul Co 
birito e su alcuni pittoii ebe meno 
bene InKarono tale pule delTarte, 
c pci ft tt kmente giusto. Cosi pure 
ipiMÌ tutto il scctMtd«> fiaragralo, lud 
ijuaie indic<a iu l iie p«n' i 1 ' amante 
delTarte potrà in f» «co leiojxv ae* 
ipiiitaru isUiizione e «aperc. ^<«n 
eccettueremo che la iiutt/nì con cui 
I rmma le sue lezioni, iiell i (piale 
li il 1 i^l^n ìglio , nceoiTipagnaiido 
«empre la dniominazione di cuti- 
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che riflessioni, dei piincifiali monn« 
meati che veggoiisi iu Francia, nel- 
la Spaglia, in Germania e nell* [u« 
gliiltcrra. Siccome di tutte le rac- 
colte di cui parla egli noo aveva e- 
S'irntnatc che quelle di Dresda e 
Il trlino,tulc eiiiimeraziouc iu tolto 
icll't che uoQ C(»ucernc le prelato 
due città è sf>e<i;io in> iriìcicnte, cd 
i'.i g'Uierale dilii«lar v noUi de* suoi 
giu li/si ; VI Secondo li tf^j^ua^lio 
( iVjt'/iWf/de/i ) sulle nuj^e scoperà 
te d Krcol tno^ od Enrico Eucsili 
iti Xiiri^o, l)(«*«di, 1*305, iu 
Tale scritto, nel qtide pirla eoo 
alcmi jnu ritegm» che prima degl* 
iutolligcnli napolct'Mii, eccitò nnU 
lainuiio molte bignaiize n IN ipoli. ^ 
diviso in tre pirli, cui T autore di> 
sciite con la solita ma sagicità, cJi- 
fizi, figure, ed iiteusili. Fra le se- 
conde, fa soprattiiUo notare una ma- 
go itic.v baccante, che vederi col gi- 
nocchio Bppog^iiito sopra una otre^ 
e tuttavia nclT aUitiidiue c con la 
fisoiiomia di (Un/ttrice. Tale specie 
di danza nuininavasi nella su 1 lin- 
gua mitologica à^xoXta^iip, La prefata 
lettera con l i precedente ed alcune 
altre indiriltc alT abate Bianconi, 
furono voltate in francese da J in- 
sen, col titolo di Roccoltn di lette^ 
re intorno alle scoperte Joltc ad 
Ercolano^ a Ponipeja^ Stabia ed 
iiliroye, Parigi, 1*334, io 4 t«‘ > ^ U 
IVote sulla storia dell arte^ Dre- 
sda, I ‘ 3 * 0 * 3 , iu f^ io. Tale specie di 
siippliiuento o correttivo alla Storia 
dell* Arte era T abbozzo dei cangia- 
menti che divisava di fare in una 
seconda edizione che, siccome ab- 
biamo veduto piu sopra, non potè 
essere efi'etluata sin che visse; Vili 
Sn^eìo d* Allef*oria principolmetf 
/.' per ^li Arlisii{EersHcfi einer Al- 
/ g«jr|V, besonders far die Kun^t ), 
Drcsd ì, 17^0, iu 4 -to. Tale C(iinp«j«! 
M/.ioiie, nella (pialo Wiackelmano 
<M-c tante originali ed ìngcgDo^e 
idre da 111 ' la 1 ituna di i|U<ittro o- 
firrc di siimi falla, è gi^uimendevu'» 
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le per eccellente metodo, e per la 
coitanza con coi rimane fedele al 
diaegno statuito nel principio dell' 
opera. È qui essenziale di notare 
che per allegoria Winckelmann in- 
tende tutto quello che può essere 
caratterizzalo e dipinto con segni 
ed imagini, il ebo rende largo ol- 
treinodo il senso di tale parola, e 
la fa sinonima di Iconologia. Del 
rimanente, non ci dàlpngheremo 
intorno ai particolari di sì fatta o- 
pera. Se ne può vedere un ottimo 
ristretto nella Vita di Winckel- 
inann, scrilta da Huber ( l'edi so- 
pra ), p. cii e susscg. Non possiamo 
tuttavia far a meno di citare quale 
esemplare di grazia e delicatezza 
l’ iraagine che propone per sinibu- 
leggiare la paco raffermata da un 
matrimonio tra due potentati belli- 
geranti. È quella contenuta io que- 
sti versi si graziosi di Petronio: 

Jlié/it/f im gaUanliam ftctrt eoìmmhat: 
yéppartt M^rtl qttam sit amica 

IN Monumenti antichi inediti spie- 
gati eìt illustrati da Già. If'in- 
ckelmann, Roma, 1^67, a volumi 
io foglio, con Z08 tavole. Tale va- 
sta raccolta con la quale Winckel- 
mann terminò la serie delle piibli- 
cazioni fatte da Ini stesso, mise il 
suggello alla sna riputazione, e lo 
pose, tra i dotti, in più alto seggio, 
elle la Storia dell'Arte fra i grandi 
scrittori e gli uomini che impron- 
tano del loro ingegno un secolo in- 
tero. I>ò espone a migliaia i vasi, i 
bassi rilievi di marmo, le pietre in- 
cise, i lavori d'avorio e d'argilla, i 
bronzi, e mediante una rigorosa 
< lassificazione, un Incido argomen- 
tare, ed una serie d' ipotesi o di fat- 
ti, che se inferiori sono talvolta alla 
certezza, giungono sempre alla mas- 
sima probabilità, stabilisce i princi- 
pii delle differenti maniere, nazio- 
ni ed età. Sopra ciascuno dei pre- 
ziosi oggetti che im-ttc sult'uccbio. 
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accnmnia le più esatte ricerche, e 
v'aggìugne una spiegazione parti- 
rolaiizzata del soggetto, deducen- 
dune tutte le prove relative alla co- 
noscenza dell' antichità. 1 principi! 
che guidano i suoi giudizi sono de- 
sunti tutti dalla sua Storia dell'Ar- 
te, della quale ebbe qui io mira, 
nella parte storica e didattica della 
raccolta, di far un sunto ragionato, 
ad uso degl' Italiani che leggerlo 
non potevano nella lingua origina- 
le, nè ancora ne avevano traduzio- 
ne. Perciò tal grido ebbe in Italia, 
che pareva effetto d'entusiasmo. Le 
copie italiano sono molto rare in 
Francia. Più fa«ile è d' avere la tra- 
duzione di Fantino Desodoards, in- 
titolat.v : Monumenti inediti dell' 
anlichilà, spiegali da If'inckel- 
mann, incisi da David e Moda- 
mig. Sibire, con ispiegazioni fran- 
cesi, ec., Parigi, 1819, 3 volumi in 
4.to, con figure ad acquerello. No 
usci una versione tedesca ( Alte 
Denkmahler der Kunst, ec. ), di 
C. S. Brunn , Berlino, Sebonne, 
1780, i^ga, z volumi ( in 5 parti ), 
in foglio grande, con figure, secon- 
da edizione, Berlino, 1804, 2 volu- 
mi in foglio con fìgure j X Lettere 
a Bianconi, sulle scoperte d’Erco- 
lana, ec., postume. Tali lettere, 
nella maggior parte assai brevi , 
sono sedici, e trattano, le tre pri- 
me, dei manoscritti trasportati nel 
Museo reale di Portici ; la quarta, 
delle case degli antichi , partico- 
larmente di quelle d' Krcolano ; le 
due susseguenti, dei quadri e del- 
le pitture a fresco trovate in quel- 
la sotterranea città ; la settima, del- 
le statue in bronzo i 1' ottava, del- 
la statue in marmo ; la nona, del- 
le altre più importanti antichità 
d' Ercolano ; la decima , di alcu- 
ne antichità di Pompeja, Stabia, 
Posto e Caserta ; 1 ' undecima, del 
Musco reale di Capo di Monte a 
Napoli, e della biblioteca di San 
Giovanni Carbonara j finalmente s 
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le altime cinque, di irocchie cute 
aaticbe trovale a Hmui-i e oei dio- 
forai. Abbiamo auperioruieate ( a. 
V ) indicato la traduzione fiancete 
di tale carteggio, ebe fu publicato 
per la prima volta in italiano, nel 
terso Toliime della traduzione d<-lla 
Storia deirArlt, fatta da Fea ; XI 
Lettere a' suoi amici, piiblicate da 
DciaJorfl', IJre«da,iT7l, 1780, voi. 2 
in 8.V0 ; Xll Lettere a suoi ami- 
ci nella Seiitera, Zurigo, 1778, in 
8.VOÌ Xlll Lettere ad un suo inti- 
mo amico (il barone di Muzell Sto- 
ach), dal 1^56 al 1768, Berlino, 1781, 
a voi. In quatte tre raccolte ioleict- 
tanti principalmante è cote piace- 
vole lo ttudiare Winrkelinann, aia 
per tener dietro alle otcillaziooi ed 
ai progreati delle tue idee, ila per 
apprezzare il tuo carattere. lu tali 
intime e teiivre eflutioni d' uo uo- 
mo teotibilixiino alle delizie dell' 
amicizia, veggnnii tutti i tratti dell' 
animo tuo rl^etter^i quasi in uno 
tpeccllio. Dolce ed umile di cuore, 
alieno da ogni raggiro, da ugni tor- 
ta d' ambizione, sincero fino alla 
templii'iti, k da vederlo cuafettare 
ingenuamente come alcune belle 
tigiiore gli fecero la carità tul pon- 
te di Fulda i k do sentirlo congratu- 
larsi teco della piupi 1 1 lortnno, per- 
chè .ritenute annualmeute eentuset- 
tanta scudi ro rioni ( n 'l'ole impie- 
go, cb' è ragguardevole, rende ceo- 
tutetaanta scudi alt' anno j vedete 
dunque cb'uu di che vivere pel ri- 
manente de'giorni miei, “ Lettera 
a Fraiuke, 1763)^ è da salire con lui 
nella tuacameruccia situata in quar- 
to piano , dove gusta più piacere 
che uu papa, quando vede la cam- 
pagna di Ruma, gli aranci in bore 
l'd il mare, n ÌMi si guasti, dice ; ma 
Iddio buono mi doveva conceder 
tanto ! troppo bo patito da giuvinej 
non mi dimeiiticberù mai il mio 
mestiere di niaettru di tcut>la!“ Con 
pari franchezza prezza il proprio 
merilu, ed esclama : n M' imagi no 
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tempre di veder meglio o più d’un 
altro ! ... Sono per mala torte uu di 
quelli che i Greci chiamano a'q./- 
ftaSis . Troppo tardi tono v-uu- 
to al mondo ed io Italia. “ Né si 
creda che i matteggi tpetto eccessi- 
vamente .pungenti cbeglifuggivano 
dalla bocca, futtero detti con luten- 
ziune di umiliare o di nuocere. Se 
volta le spalle ad no geOtlUiurao 
che In prega di condurlo per Ruma, 
e credo die la Storia dciroile sia 
tcrilla in latino^ te tcbernisce quel 
pittore romano che in età di 70 anni, 
ba per la prima volta veduto la villa 
Borgbete ed il Sepolcru di Cecilia 
Melella, tebbene graude cacciatore, 
carsi abbia tull'i dintorni di Ruma j 
te, quando la lady Urfurd, dopo d'a- 
verlo accolto con giubilo, ed averlo 
tiipplicato di condurla in Grecia, ti 
disgusta repeatinamente delle arti 
beile, ed ostenta di non conoscerlo, 
ei le perdona grazie alla morte del 
vago musico Belli, pel quale versò 
più lagrime che in tutta la di lei 
vitaj non dobbiamo, in tali befìe, 
ed io tale dispetto, veder altro che 
1' indigoazioiie d'un artista nello 
scorgere l'oltraggio dell'arte ad il 
delitto di lesa anticbltà. Nelle pre- 
fate ingenue currispoodenze il tuo 
stile tempie morbido e llcssibile 
fatti veramente uu incanta. Esem- 
plare io tulle le specie del genere 
grazioso, riproduceva nella Storia 
dell* arte la tranquilla e grave tii- 
blimità di Platone , quando arin- 
gava i discepoli tuoi tul promonto- 
rio di Sunio. Ne' tuoi opuscoli, di 
ravvisare no sembra le grazie di quel 
Senofonte che isuoi contemporanei 
chiamarono jdpe attica '• ma nelle 
lettere , spira la patriarcale bona- 
rietà del vecchio Erodoto i e ad ogni 
istante ai aspetta che, per non cono- 
scere bene u per non beo ricordarti 
la propria tiiitatti, accoppi! , co- 
me lu storico asiatico, un singola- 
re Con un (iliirale , o lasci a mezza 
•tiuda una base. La currispondco- 
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z» diWÌDckelnasDn non fu tradotta 
tutta in francete; ma Jaiiieo ne pu- 
i>Iìci le Lettere Familiari, ec., Am- 
aterdam (Parigi),! 7 tli , a voi. io 8 .to. 
Alcuni altri icritti di poca impor- 
tanza furono raccolti nel primo yo- 
lume deir edizione di tutte le ope- 
re di Winckelmann, fatta da Fer- 
now, ec., Dreada, 1818-1820, g 
tomi in 8 volumi, con 5 quaderni 
di tarule. Peccato che gli editori di 
tale bella raccolta potuto non ab- 
biano aggiiignerri i manoacritti la- 
aciati dall* autore a parecchi auoi 
amici. Sita che aveva terminato un 
Trattato sullo stato delle arti e 
delle scienze in Italia, ua Discorso 
sui vantaggi delC elocuzione ver- 
bale per trattare la storia moder- 
na universale, un Ristretto di Ju- 
nius sulla pittura degli antichi, ed 
alcune Osservazioni sugli oratori 
greci. È da temerti oggidì che i 
prefati tesori non sieno sepolti per 
sempre. Diecianui dopo la morte di 
AVinckelmann, il suo Elogio pro- 
posto venne qual soggetto di pre- 
mio dalla società degli antiquari di 
Astia Caasel ; e la medaglia fu con- 
ferita al celebre Heyne di Gottin- 
ga, il quale poco dopo fece stampa- 
re 1’ opera tua, Lipsia, 1778. È uno 
degli scritti più preziosi per la sto- 
ria di Winckelmann. Puossi inoltre 
consultare con frutto la Notizia 
biografica e letteraria intorno a G. 
O. ff'itickelmann, di Gurlitt, Mog- 
deburgo, 1797 (in tedesco), un vo- 
lume io l^.to ; la Fita dell* autore 
posta io fronte all* edizione di Fer- 
oow , e r articolo Tf inckelmann 
della Biografia tedesca d* Hirscbing 
(edizione d* Emetti, Lipsia, 181 5 ), 
che sventuratamente contiene sol- 
tanto particolarità biograBcbe. Più 
soddisfarà il lettore quanto alla let- 
teratura il discorso di Carlo Mor- 
genstern, Lipsia, i 8 o 4 , in 4 -lo : 
ìf'inckelmann ed il suo secolo, di 
Goethe, Tnbinga, i 8 o 5 , in 8.vo gr. 
ed un beliiitimo passo di Madama 
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di Staci , nella tua opera : Della 
Germania. L* articolo inglese di 
Chalmers ( Gen. Bittgraph. Dictio’ 
uarjr,xxin, ig6) non è rilevante 
che per una lunga notizia intorno 
ad Arcangeli. Jlosetti ( Domenico ), 
dotto letterato di Trieste, publicò 
gli otto ultimi giorni di IVinckel- 
munn, Supplimeoto alla biigrafta, 
tratto dagli altri originali del pro- 
cesso dei suo assassino, con una pre- 
fazione di Boettiger ed un fac si' 
mile del carattere di Wincltelmann, 
Dresda, 1818, in 8.vo. Vi sono tre 
ritratti di Winckelmann. Il primo, 
inciso da Folio, sopra no disegno 
che quel Cssanova appunto, di cui 
con tanta impazienze sopportò Tar- 
tifizio, fece io medaglione alla fog- 
gia antica, sta io fronte al 3 .° volu- 
me della Nuova Biblioteca di belle 
lettere e belle arti di Lipsia. ^1 se- 
condo é opera della celebre Angeli- 
ca Kauffmaoo. Finalmente un ter- 
zo fu inciso a bulino, a Lipsia, so- 
pra un ritratto che apparteneva al 
conte di Muzeil'Stosch, dipinto da 
Msron. A questo ultimo ai dÙ 1 * 
preferenza. Di fatto , rappresenta 
con perfetta fedeltà la testa di Win- 
ckelmano, la bassa fronte, il naso 
appuntito, gli occhi piccoli, neri, 
vivi ed infossati, la bocca di cui le 
labbra sottili troppo erano elevate, 
ma indicavano le osservazioni som- 
mamente dilicate delle quali esser 
dovevano organo. 11 complesso e- 
spressivo e line di tutta la tua fiso- 
nomia tanto più piace quanto più 
gli occhi 1* aihsano , comecbè lo 
sguardo abbia alcun che di difli- 
dente e che interroghi. Ma tale dif- 
fidenza non ò che quella d* un arti- 
sta, e pare che tale sguardo dica : 
Dai un'anima? Sei degno che ti si 
sveli Laucoontt: ed Agesandro ? vai 
la pena di dcKriverti Apollo ? 

P — OT. 

WINCKELRIED (AaNonno 
ni), soprannominato il Decio degli 
Svizzeri, era un semplice contadi- 
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no del cantone d'Unterwald, che 
immolandoli ottenne ai itioi la vit- 
toria di Sempach, nel i386. Una 
guerra furioia eraii riacccn fra i 
lignori ed i nobili da una parte, ed 
i borghiggiani delle cittì coi conta- 
dini liberi dall'altra. Il duca d'Au- 
stria Leopoldo crasi messo alla gui- 
da dei nobili; ei non parlava cbe 
di schiacciare l' insolente con federa- 
zione degli Svizzeri, e di far loro 
espiare la ribellione ne’ supplizi. 
Centosessantasette principi o signo- 
ri dell'Elvezia e della Svevia man- 
darono ai cantoni, nello spazio di 
poche settimane, sfide e dichiara- 
zioni di guerra tutte oltraggioso e 
minaccianti. Questi ultimi, sebbe- 
ne ridotti, pel rifiuto dei soccorsi 
di Berna, alle forze dc'sette cantoni, 
ai prepararono coraggiosamente a 
combattere. Ai 9 lugli» |38G, Leo- 
poldo raccolte aveva le forze sue 
sotto lo mura di Sempach (città po- 
che leghe discosta da Luccrua). Era 
un esercito di oltre a quattro mila 
nomini scelti , coperti dell» più 
splendide armi. 1 confederati stava- 
no su d'un poggia difeso da un bo- 
sco. Non erano che millequattro- 
cento combattenti, tutti a piedi, e 
la più parte male armati; brandiva- 
no però quelle spade e quelle alabar- 
de con cui vinto avevano a M irgar- 
ten. Si strinsero in ordinanza ser- 
rata, con forma di cono. In tale or- 
dine, dopo d'avere implorato ginoc- 
chioni, secondo l’uso loro, la prote- 
zione divina, mossero contro il ne- 
mico. 1 cavalieri di Leopoldo messo 
avevano piede a terra d’ordine ano, 
firmavano una falange serrata ed 
irta di lunghe picche. Gli Svizzeri 
fecero grandi sforzi per penetrare in 
tale falange. Ma gli scudi e le piche 
di essa, somiglianti ad un muro di 
ferro, opponevano loro un’ impene- 
trabile barriera. Il loro capo perico- 
losamente ferito già lasci.ivasi dalle 
mani cader la bandiera, quando vi- 
stesi Arnoldo di Wiuckelried, uomo 
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alto e forte non men che intrepido, 
scagliarsi fuori delle file, gridando 
a’ suoi commilitoni: Abbiale cura 
della moglie e de' figli miei. Fado 
ad aprirvi un passaggio. Nel me- 
desimo istante corre sul nemico , 
abbranc.a quanti ferri di piche pos- 
sono contenere le nervose sue brace 
eia, ed appoggiandoli contro il lar- 
go suo petto, li trascina seco caden- 
do. Cloii tale eroica azione, assicura 
la vittoria de'suoi compatriotti, ■ 
quali passando in folla sul di lui 
corpo, gittansi nell'apertura ch'ei 
loro ha fatta. Le strette c raccolte 
lor lìl» vi penetrano con irresistibi- 
le forza. I primi ordini de’nemici 
lassi ed imbarazzati delle loro ar- 
mature vengono rovesciati da que- 
gli intrepidi; la confusione, lo spa- 
vento entra nel grosso. Gli Svizzeri 
n’ approfittano per fama orribile 
strage. Leopoldo anch'egli dispera- 
to nel vedere la disfatta do’snoi, 
cerca e trova la morte, ed i confe- 
derati rimangono vittoriosi sul cam- 
po di battaglia. Una messa perpe- 
tua fu fondata da essi, e si celebra 
tuttavia ogni anno, per la pace del- 
le anime di tutti quelli che cadde- 
ro in quella gloriosagiornata, e prin- 
cipalmente di Winckeiried. (^Storia 
degli Svizzeri, di Mallet, voi. pri- 
mo, cap. 13 .) 

U— 1. 

WINCKLER (Teofilo Fzna- 
Rico ), archeologo, nanpie nel ■7'Ji 
a Strasburgo, e vi studiò con profitto 
sotto la direzione di Schvrcigbaen- 
sor e d' Oberlin . Caduto sotto U 
legge di requisizione, i suoi came- 
rati io elessero loro capitano. Nella 
presa del forte Wauban , fu fatta 
prigioniero di guerra col suo batta- 
glione , e condotto in Ungheria'. 
Giunse, ad onta della severità dei 
suoi custodi, a procurarsi alcuni li- 
bri, mediante i quali imparò I' un- 
gherese ed il greco moderno. Tali 
prime cognizioni gli agevolarono i 
mezzi di fare iutereisànti osserva- 
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EÌoDt sui paesi pei qiiali passava, re e di Dote storiche « ^ramati* 
Fattosi il cambio dei prigionieri, calj. W — a. 

Wiockler tornò a Strasburgo, ed ac- WINDECK ( EaenAnDO ), Dato 
compagoò iodi a 'poco a Parigi due a Magonza, si recò giovanissioso al- 
giovaui di cui gli era stata comnies- la corte di Sigismondo imperatore, 
za r educazione. Frequentò insieme il quale lo impiegò, per qnarant'an- 
coi suoi allievi la scuola d'Archeolu- dì, nelle più importanti commissio- 
gia aperta allora di fresco da Mìllin, ni. Scrisse in tedesco la Vita di tale 
evi si rese distinto per assiduita, prìncipe; e continuò la storia di 
Millin, conosciuto avendo i talenti Germania Imo all'anno l 44 *- Loda-* 
(Ji Wiocklcr, gli propose d'associar- si la sua franchezza ed esattezza, 
lo ne' suoi lavori. Tre anni dopo, Menckenio , ne' tuoi Script, rer, 
rimato vacante un impiego nel ga- gerin., tomo i, publicò il lavoro di 
binetto delle medaglie, venne dato Windcck , col titolo: Eberhardi 
a Winckler. L' esattezza nell' adem- TE indechii hisloria ville iinpera- 
pire le sue incumbeiize, la sua dui- toris Sigismundi vernacuia, ex ve- 
cezza e condiscendenza gli merita- tuslissimo et fere cocevo exempla- 
rono la stima di lutti ì dotti. Istrut- rio bibliotliecce ducaLis Saxo-Co~ 
to delle lingue antiche e moderne, tliaiue, nane primum edita^ cum 
versato nella storia letteraria e nella codice manuscripto recentiori di- 
hibliogralìa si applicava con ardore ligenter collata, revisa et ad ju- 
alla storia delle arti, alla numisma- stam annorum seriem redacta. 
tica, alla paleografia ec. Importanti G — v. 

Opero sarebbero certamente stato il WINDELFETS. Eedi WtDEM- 
frutto delle sue ricerche ; ma un’ a- feldt. 
poplessia fulminante lo rapi ai lo 

febbraio 1807, in età di trentasci WINDER (Enrico), teologo in- 
anni. Millin, nel quale aveva trova- gicse , della classe dei disseiiters, 
to tutto r alletto d' un padre, recitò nacque nel 1693, a Hutton-John, 
sulla sua tomba un commovente nella parrocchia di Grajrstock in 
discorso eh’ è inserito nel Magaz. Cumberland , Fu , in età di venti- 
encicl. di queir anno. Winckler fe- due anni, eletto pastore d'una con- 
ce aiicb’ egli pel suddetto giornale gregazinne a Tunley in Lancashi- 
parecebi articoli, fra gli altri ; una re, e nel i-jiS venne trasferito con 
Notizia sui Greci moderni, sulla lo stesso titolo , a Castle-Hey a Li- 
lingua loro e su alcune opere scrit- verpool. Diresse tale società fino al- 
fe m (u/e idioma (anno 1^99, vi, la sua morte che fu ai 9 agosto i^ 5 z, 
^89 ); ed un’eccellente Notizia sul E’ autore d’un’ opera stimata, che 
venerabile G, G. Oòer/in, suo mac- ha questo titolo: Storia critica e 
stro ed amico ( anno 1807, ii, 7»- cronologica delC origine, dei prò- 
1 1|0 ). E' dessa l’ultimo suo scritto, gressi, della decadenza e del ri- 
Fece la traduzinno del Eiaggio al- sorgimento della scienza, in ispe- 
lu China, di G. G. Hutter, Parigi, cialità, religiosa, in due periodi ; 
I 799, in 18; del Fiaggio nei/a òVe- quella della traduzione da Adamo 
eia, di Lena ; e del Saggio sulla fino a Muse, e quello della scrittura 
itnria delle donne di Jacobs. E' «• da Mose fino a Cristo, La seconda 
diloro del liepertorio del E onde- edizione di tal opera fu publica- 
ville usala lìaccoha dei migliori ta nel 1769, a volumi in 4-to, es- 
componiinenti in vaudevilles, lena sa ò preceduta dalle memorie sulla 
e Parigi, i 8 oo, 3 parti, in 8.V0, vita dell'autore, di Giorgio Benson. 
corredato d' un discorso prclimioa- L< 


Digilized by Google 



WIN 

VriNDH&H, geDtiluomo iogle* 
•e, uato a Norfolk lul priacipiu del 
•ccolo decimoieito, fu uno dei pri- 
taari commerciaDti e oaviganti del- 
la aua nazione. Nel l55i, fece vela 
per Marocco aopra un vaacello di 
sua proprietà, e non sTcndo altro 
oggetto, almeno apparente, in tal 
primo viaggio, che di condurre nel- 
la loro patria due principi mauri 
che ti trovavano in Inghilterra, È 
noto che in tal epoca i Portoghesi 
t'arrogavano U diritto con etcì usi va 
del commercio deirAfricai Wind- 
ham per altro vi fece ancora due 
viaggi furtivamente : allora comu- 
nicò i tuoi progetti a parecchi per- 
sonaggi ricchi i quali, avendoli ap- 
provati, misero insieme delle som- 
me considerabili, ed armarono tre 
Tascclli, de’quali Windbam ebbe il 
comando. Spiegò le vele il primo 
maggio i 552 da K.ing’t road presso 
Bristol, Il tempo fu tanto favorevo- 
le, che in quindici giorni approdò 
alle tpiaggie di Barbaria al porlo 
di Zaiia. 1 mercanti ti recarono per 
terra sino a Marocco . Windham 
pattò in seguito in un altro porto, 
dove sbarcò il rimanente del suo 
carico. Poco dopo il viceré ti recò a 
visitarlo con multa gentilezza. Es- 
tendo passato di là alle Canarie, ed 
il tuo vascello che faceva acqua, a- 
vendolo costretto a dar fondo colà, 
gli Spagouoli dimostrarono molto 
malcontento alla vista delle caravel- 
le, che facevano parto della di lui 
«piadra. ht aveva per altro compe- 
rate dai Portoghesi i ma gli Spa- 
gnuoli immaginandosi che fossero 
state prete a de 'capitani della loro 
nazione, piombarono sopra gl' In- 
glesi i oimIì ti difesero coragginsa- 
inente. Fecero anzi prigioniero il 
governatore. Tuttavia la faccenda 
ti dilucidò; gli Spagnuuii riconob- 
bero il loro torto, e restituirono al- 
cuni Inglesi in cambio del loro go- 
vernatore, Era tempo che questi 
ultimi ti ritirassero, (poiebe arriva- 
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vano nello ttetso luogo de' vascelli 
portoghesi, dai quali sarebbero stati 
maltrattati, poiché tale nazione noa 
vedeva senza un'estrema invidia che 
gli Inglesi incominciassero ad im- 
padronirsi del commercio di Bar- 
baria. Alla fine d'ottobre Windbam 
giiiuse a Londra, e si fece risarcire 
dai mercanti spaglinoli della perdi- 
ta che aveva sofferta nelle Canarie. 
L'anno seguente, il genio di viag- 
giare lo rimise in mare ; avrebbe 
potuto gloriarsi d’un grande e lie- 
to successo se uun aveste nuociuto 
egli stesso alla sua intrapreta coll* 
altezza e culla violenza del tuo ca- 
rattere. Aveva stretta amicizia eoa 
Antonio Anez Pinleadu, Portoghe- 
se disgraziato, ma uomo di gran- 
de inerito e d'esperienza consuma- 
ta nella marineria e nel commercio 
della Guinea. Dovcvanodividere tra 
essi l'autorità, o piuttosto unendo le 
loro vedute ed i loro lumi, non do- 
vevano avere se non uno stesso in- 
teresse ed uno stesso spirito ; ma 
appena ebbero oltrepassata Madera, 
che Windbam allentò ugni freno 
alla durezza ed all'arroganza del 
suo carattere, trattò indegnamente 
Pinteado, e ti separò da lui, il che 
in breve gli tornò assai male, per- 
chè fece pessimi afTari e morì sulla 
spiaggia della Guinea, nella mise- 
ria, ed abbandonato da tutti. 

M— i-z. 

WINDHAM ( Giuseppe ) artista 
ed antiquario inglese, usto nel 1789 
a Twickenbam, fece gli studj nella 
scuola d'Eton e nel collegio di Cri- 
sto a Cambridge, al quale fu aggre- 
gato. Condotto specialmente dal suo 
genio per l' architettura e per la 
ricerca delle antichità , ti recò ia 
seguito io Francia, in Italia ed ia 
Svizzera. Un gusto delicato nelle 
arti del disegno si univa in lui ad 
una profonda e varia erudizione. 
Durante il tuo soggiorno a Roma 
osservò e misurò con grand'esattez- 
za i resti che aucor veggonsi in tale 
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cittì dell* architettura antica, e par- 
ticolarmente dei bagni ; ma poco 
bramoao di farai nome, diede i di- 
aegni di tali oggetti a Ch. Carne- 
ron architetto, che li fece intaglia- 
re, e gl'interi nella ina grand’opera 
copra i Bagni dei Romani ( 1^71, 
in foglio ). Una grande parte del 
tetto di tale opera e del pari di Gin- 
teppe Windham, il quale, direna- 
to membro dalla tocieti dei Dilet- 
tami, comp'M altreti il tetto di gua- 
ti tutto il tecondn volume delle -/n- 
lic/iilà jonie, publicate da tale dot- 
ta compagnia. Il aecondo volume 
dell’ opera di Stuart topra Atena è 
atato parimente tratto dalle tue co- 
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inanieaaioni liberali. Malgrado alla 
tua modettia, il tuo merito non po- 
tè rimaner tempre tconotciuto. La 
tocietà reale di Londra lo chiamò 
rei tuo teoo, oon che quella degli 
antiquarj, della quale fu, per tre 
anni, membro del contiglio, e di 
cui rifiutò la vice-pretidenza. La to- 
la opera che abbia il tuo nome è 
interita nel tetto volume dell’ Ar- 
cheologia : Osservazioni sopra un 
passo della Storia naturale di Pli- 
nio relativo al tempio di Diana iu 
Efeso , con due tavole. L' autore 
muri in gennaio 1811. 


FINI DEL VOLUME SESSAHTESIMOTEHZO. 
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